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Galeazzo  Visconti  a  Mousign.  di  Moatrnoreiicy , 
da  Parigi  5  Gennaio  i5a8  (Voi.  N.°  85 1 1  a  c.  108.  ) 

È  tutta  di  sua  mano.  Si  avverte  una  volta  per  sempre 
che  i  Documenti  del  presente  volume  sono  stati  copiati 
tutti  dalla  Libreria  Reale,  classe  dei  Manoscritti,  colle- 
zione del  conte  di  Bethune. 

Signore  Graumaestro.  Vostra  Signoria  sia  contenta  dire  al 
re  et  madama  che  scrivano  volando  a  Monsign.  di  Laotrecli 
che  se  inlertengi  di  non  andar  inante  cum  quelle  houesle 
manere  li  parerà  ,  fingendo  sempre  lo  andare  sin  a  tanto 
habiate  la  risolntione  do  la  pace  o  no:  il  che  sarà  presto. 
Ve  dico  che  larmata  del  re  va  a  grosso  e  grosso  pericolo  : 
sacio  ciò  che  dico,  et  lo  dirò  venendo  li  cossi  ciaro,  che  lo 
tocara  il  re  cum  maue.  Creda  a  uno  tale  servitore  corno  me, 
et  mauegi  queste  cose  ley  et  madama  cum  quelli  quali  non 
depeudeno  da  ciexiaj  ma  solo  da  loro  doy;  a  bocha  più  cia- 
ro: Mando  il  mio  forrero  per  il  logys.  Suplico  Vos.  Sigu.  lo 
comandi  in  uno  vilagio  li  apresso  per  li  mei  aciò  sia  a  tute 
hore  cum  ley  et  madama.  11  tempo  é  breve  :  et  perhò  non  si 
perda,  aciò  habiamo  li  fiolr  et  evenga  poy  quello  vorrà. 

De  nove  di  Mil  ino,  Il  grano  vale  libre  cinquanta  il  mogio: 
il  vino  sedece  libre:  legne  nò  altro  non  eie:  tute  tute  persone  in 
Milano  mangiano  pane  di  miglio,  salvo  li  capìtanei.  Lechoera 
obsediato  dal  Medigino:  et  venetiaui  vedendo  di  volerlo  li  hauo 
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mandato  mille  fanti  cura  octo  canoni  et  lo  batevano.  Àtito- 
nio  di  Leva  per  questo  è  uscito  di  Milano  cuna  tute  le  gente 
et  andato  a  Monza  per  fingere  di  andare  al  ponte  suxo  Ada 
di  Lecho:  ma  vedendo  il  giocho  male  securo  comò  è,  se  è 
voltato  a  Pioltelo  per  ponere  paura  al  campeto  de  venetiani 
aciò  retiraseno  li  soy  canoni:  li  quali  per  havcre  fatto  Casano 
ove  sono  forte,  corno  Crema,  non  hano  hauto  paura:  et  cossi 
penso  Lecho  se  perderà  :  et  hanno  fatto  cavalcare  quatro 
cento  horaeni  darmi  et  li  cavali  leseti  verso  Milano  :  li  qua- 
li non  farano  frutto  al  iuditio  mio:  Vedete  non  manchano 
canoni,  nè  polvere  ove  voleno,  et  tuto  per  loro  particulare, 
e  basta:  lo  ambasciatore  eri  in  camino  me  disse  assay  cosse 
mo  risolutamente ,  che  la  Sign.  sua  may  lasarà  Ravena:  e 
bravamente.  Dico  che  vedo  uno  bello  giocho:  giucamelo  bene 
comò  si  deve  cum  raxone,  et  tuto  pasarà  bene:  Vos.  Sign. 
me  risponderà  quando  venerò,  a  la  bona  gratia  dela  quaLj 
me  ricomando.  In  Parise  ali  v  de  Jenaro  i5a8  de  la  ma- 
ne del 

Bono  patre 
Galvano  Fesconte 

(  Direzione  )  Al  Signore  Gran  Maestro  Colo  amati t."  In 
aue  proprie  mane. 

(Sota)Vcà.  Doc.  XLII.  Galeazzo  Visconti  «sempre  tanto  disordinato 
c  ne'  discorsi  c  ne'  concetti  eh'  io  non  saprei  definire  per  quali  mo- 
tivi egli,  quella  volta  buon  profeta,  cercasse  allora  d'impedire  l'eser- 
cito di  Laulrcc  dal  procedere  inverso  Napoli.  Nemmeno  si  può  ben 
dire  (  cosi  mutava  in  quel  tempo,  come  ogni  cosa,  la  lingua  ),  se 
Galeazzo  intendesse  per  armata  quella  di  terra  o  di  mare.  Questa  cor- 
reva, die' egli,  un  grosso  grosso  pericolo;  sul  mare  non  erano  temi- 
bili che  i  Veneziani  e  Andrea  Doria:  ma  questi  non  so  che  fosse  al- 
lora tanto  alienato  dal  re  Francesco  ;  quelli  potevano  essere  sospetti 
al  Visconti,  e  certe  sue  parole  poco  dopo,  e  quel  rallegrarsi  ch'egli  fa 
di  eh'  essi  non  vogliano  lasciare  Ravenna,  che  potrebbe  essere  occa- 
sione d'  un  bel  giuoco;  queste  cose  mi  farebbero  credere  più  volen- 
tieri, eli'  egli  avesse  in  capo  contro  loro  un  qualche  slrano  e  miste- 
rioso diseguo  .  Il  Meditino  che  assediava  Lecco,  V  ebbe  poi  ,  e  non 
per  guerra,  ma  per  accordo  con  gl'imperiali,  a* quali  si  vende  con  le 
sue  genti  e  i  castelli,  che  fu  gran  soccorso  alla  faine  di  Milano;  ed 
«gli  ,  arrischialo  venturiero,  diventò  di  castellano  marchese. 
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Martino  Centurione,  da  Burgos  17  Geu.  i5*j8,  a  (Gi- 
rolamo suo  figlio,  a  Genova.  (  Voi.  iV.°  0*547  rt  c-  58.  ) 

È  tutta  di  carattere  del  suddetto.  Neil'  occhietto  si 
legge  quanto  segue:  «  Lettera  che  contiene  fcnmitno  Cen- 
to turione  di  Genova  havere  in  cifra  da  jmsser  scrivere 
»  le  novelle  in  corte  di  Cesare  chotne  passano  le  cose 
»  d1  Italia,  maxime  li  andamenti  della  unione  et  della  cosa 
»  di  Saona,  et  fa  intender  le  lettere  sono  a  nome  del 
»  Garbino,  sono  adrissate  di  corte  di  Cesare  in  Genova 
»>  al  predetto  Ieron.°  et  da  Genova  per  ditto  Ieronimo 
»  inviate  ad  Martino  suo  padre.  » 

Amantùs.  fili.  Per  la  alligata  ti  ho  scripto  heri  quanto 
per  essa  vederai;  dapoi  le  piatirne  dela  pace  restano  del  tut- 
to talmente  rote  che  non  ne  è  più  da  sperarne  alcun  bon 
fructo,  abenchè  solamente  discordino  nel  putido  dela  con- 
fidenza, segundo  che  per  altra  ti  ho  scripto,  et  credo  che 
lutti  questi  ainbassatori  liganti  si  partiranno  presto,  et  che 
ogniuno  debia  giocare  del  suo  resto  in  la  guerra  quale  temo 
sarà  crudelissima,  et  che  Italia  passe  extremo  pericolo  de  re- 
stare questa  volta  del  tutto  ruiuata  in  ogni  evento,  se  Die 
non  li  mette  la  mano,  el  quale  si  degne  haverne  gran  mise- 
ricordia, et  non  guardare  a  nostri  demeriti.  Le  provisione 
qua,  secondo  che  per  altre  ho  scripto,  se  fano  per  la  guerra 
grandissime,  et  paruu  che*  soa  Maestà  la  pigli  già  alla  sbardel- 
lata.  De'  casi  mei  spwo  bone,  come  a  suo  loco  intenderai. 

Hogi  ho  recepulo  per  via  de  Lione  una  toa  de  anatro  del 
passato  ,  copia  de  un*  altra  non  comparsa  fin  a  mo ,  con 
aditione  de  viiij  et  \j  del  medesimo,  et  mi  despiace  mancare 
de  le  altre  che  avisi  havermi  scripto  a  resposta  de  le  mie 
de  17  de  octubre,  de  le  quali  potevi  pur  mandare  una  co- 
pia con  questa,  poi  che  non  hay  tanto  da  fare  che  non  te 
possi  ocupare  in  farne  Jparechie  copie,  et  anche  de  quelli 
conti  havuti  da  lacobo  nostro  et  da  Stephano  de  Marino,  et 
mandarle  per  diverse  vie,  dele  quale  la  migliore  è  quella  de 
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Lione  sotto  lettere  de  Mess.  Ansaldo  et  de  Nicolò  de  Gri- 
iiialdo  quondam  Georgi,  et  per  mare  con  pasagi  che  vanghi- 
no adrictura  in  queste  parte,  sì  che  de  qui  avanti  sei  più  di- 
ligente in  scrivere  apieno,  maxime  per  queste  vie,  poi  che 
hay  zifra  col  qual  ti  poi  assicurare  a  scrivere  ogni  cosa,  se- 
coudo  1'  ordine  che  ti  ho  dato  per  le  altre  mie,  procurando 
sempre  de  intendere  veramente  ogni  particolarità  de  nove, 
cosi  de  tutta  Italia  corno  de  le  cose  nostre,  et  maxime  de 
li  andamenti  dela  cita,  dele  pendente  de  Saona  et  deli  tr;*- 
ctamenti  de  questo  governo  et  de  francesi ,  et  sopra  tutto 
de  la  unione,  aciochè  de  tutto  mi  possi  minuta  et  conti- 
nuamente raguagliare,  maravigliandomi  extremameute  che 
te  ne  passi  così  su  mena  ria  mente  et  de  la  menor  parte  de 
tante  occurreutie,  che  pare  non  habi  la  mente  teco.  Attendi 
a  quanto  te  ne  ho  incaricato,  ma  advertissi  a  non  scriver  cose 
vane. 

Resto  consolato  grandemente  che  toa  madre  habi  parturi- 
to  a  salvamento  né  mi  è  manco  cara  f emina  che  maschio, 
sapendo  maxime  che  tutto  quello  che  Dio  fa  sempre  è  il 
meglio  che  desiderare  si  possa.  Solo  è  da  pregare  soa  divina 
bontà  che  si  degni  di  ley  et  de  li  altri  concederne  optata 
consolatioue.  Aprovo  el  nome  che  se  li  è  posto,  et  quanto 
nel  suo  baptismo  si  è  fatto,  et  con  li  compadri  et  comadre 
farai  mio  debito,  et  avisame  dove  si  è  data  a  nutrire,  et  el 
giorno  et  1*  bora  dela  natività  soa.  Mi  despiace  perhò  quan- 
to dire  se  possia  che  toa  madre  fusai  recaduta  con  febre, 
abenchè  per  il  scrivere  tuo  paya  non  essere  cosa  da  farne 
caso;  pur  per  6n  che  ne  sapia  la  total  fta  liberatone  ne  starò 
in  continua  ansietà,  dala  quale  piacia  a  Dio  liberarmi  presto. 

Ho  inteso  quanto  hay  scripto  del  fatto  de  Bavastrello  et 
de  le  cose  de  Corsica  che  ne  mancavano,  et  deli'debitori  che 
restavano  a  riscottere.  In  tutto  userai  diligenlia  perchè  pre- 
sto se  ne  veda  lo  exito  conveniente,  dandone  de  ogni  cosa 
sempre  particular  aviso  j  et  quanto  al  premio  dela  vendita 
de  li  ordii  ( sic  per  orzi)  io  non  ne  so  più  de  quello  che 
ti  lassai  per  memoria,  ma  facilmente  Paris  Gentile  potrà 
essere  informato  dela  verità  per  mezo  de  Michelino  suo 
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fratello ,  el  quanto  ala  mezura  deli  aachi  et  il  numero  di  essi, 
potrai  vederne  la  vera  relatione  per  U  mio  libro  del  viagio 
passato  di  corte,  et  per  il  memoriale  lassiato  al  dicto  Bava- 
strello  in  san  Firenzo,  che  ti  lassai  copia  sotoscripta  de  mauo 
soa,  facendoti  etiara  dare  conto  deli  sachi. 

Soliciterai  edam  la  exactione  deli  80  scuti  da  Cristofaro 
Fravega  e  mandoti  con  questa  una  fede  de  luliauo  de  la  Speza 
di  esso  debito,  dela  quale  ti  valerai  contra  di  luy. 

La  sententia  obtenuta  dela  causa  de  Farahoni  mi  è  slata 
grata:  imperò  io  non  so  comò  per  le  lettere  loro  coostasse 
che  solamente  restino  debitori  de  ducati  1060,  per  che  io 
trovo  che  deveva  molto  più ,  et  dubito  che  non  habioo  de- 
ducto  integramenti  de  tutta  la  somma  un  credilo  che  feci 
in  loro  a  Bartholommeo  Lomelino,  del  quale  solamente  pi- 
glio una  poca  quantità  ,  secondo  che  li  medesmi  Farahoni 
decbiarano  per  una  loro  sucedenle  lettera.  Per  tanto  adver- 
tirai  in  questo  et  revedi  el  conio  loro  nel  libro  mio  de  Na- 
poli che  restò  con  le  altre  scriptuxe ,  et  se  errore  vi  è  se 
faria  corregere,  procurando  ultimare  questa  pendenlia  ad  un 
modo  o  ad  un  altro,  et  se  iNicolò  Sauli  vorrà  pigliare  abso- 
lutamente  la  persona  de  detli  Farahoni,  perchè  in  ogni  e- 
vento  non  habiamo  a  farne  con  altri  che  con  luy,  se  coni- 
prometa  de  novo  la  causa  secondo  che  per  le  altre  ho  scripto, 
in  modo  che  si  possia  procedere  contro  de  luy  iuridicamen- 
te  in  caso  che  per  via  de  compromesso  nou  se  terminasse, 
et  del  seguente  me  avisarai,  et  così  de  quello  che  riuscirà 
de  T  altra  pendentia  con  la  cità  de  Messina,  dela  quale  tutta 
via  si  solicite  la  determinalione. 

Sto  con  grande  desiderio  intendere  quello  che  sarà  seguito 
nel  fatto  de  Agostino  nostro  in  Roma,  et  mandoti  una  let- 
tera del  Senor  don  Ioan  Manuel  sopra  questo  per  il  secre- 
tano Perez  faclura  soa,  che  farà  più  per  soa  Sign.  che  per 
qual  si  voglia  altro  rispetto.  Daraila  a  Mess.  Simone  nostro 
perchè  la  mandi  ali  soi  de  Roma ,  et  se  de  quà  bisognerà 
mandarli  altre  repliche  de  soa  Maestà  le  manderò. 

Mi  è  piaciuto  grandemente  intendere  la  promotione  de 
Mess.  Uierouimo  de  Grimaldi)  ala  dignità  cardiualitia  ,  per 
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j>iìi  rispecti.  Congraiularaitene  con  ogni  efficacia  per  parte 
mia  con  Mesa»  Ansaldo  et  anche  con  esso  Monsign.  Reve- 
rendis.  et  aferrao  quanto  ti  ho  ordenato  circa  le  offerte  che 
hai  de  fare  di  te  ad  esso  Mess.  Ansaldo,  et  de  tutto  mi  da- 
rai a  viso. 

Desidero  anche  sapere  quello  che  tiara  poi  operato  1  ar- 
mata dele  galere  de  la  liga,  si  che  de  continuo  mi  aviserai 
de'  suoi  progressi  et  de  quelle  che  sono  restate  in  Genoa 
et  in  essi  min. 

Non  ho  tardato  tanto  a  procurare  con  ogni  efficacia  al- 
cuna tracta  de  grani  de  Sicilia,  ma  non  è  stato  modo  che 
sua  Maes.  la  habi  voluto  nò  voglia  concederla  per  alcun  loco 
de  Italia,  che  solamente  et  a  gran  pena  la  ha  concessa  per 
Mouaco  de  5ooo  silme,  avisandoti  che  li  sono  stati  offerti 
ducati  cinquanta  millia  perL  mila  salme  oltra  li  dricti  ordina- 
ri^ ma  non  ne  voi  oldire  parlare,  et  meno  lo  farà  con 
questa  rotura  de  platiche  de  pace,  del  che  mi  despiace  ex- 
tremamenle,  ma  non  se  li  po  far  altro ,  et  cosi  referirai  a 
Filipo  nostro,  avisandoti  anche  che  non  ho  anchora  possuto 
li n vere  licori tia  de  cavare  ile  qua  alcune  farine  et  altre  vilua- 
glie  per  casa  nostra,  dicendomi  non  voler  aprire  la  porta 
per  che  da  altri  non  li  sia  domandata,  et  più  presto  voler- 
mi fare  ogni  inagior  gratia  de  quello  che  mi  importa  tal 
interesse  :  pur  spero  non  mi  debia  mancare ,  et  ne  sarai 
avisalo. 

Aspetto  intendere  che  le  tapessnrie  arrivate  in  Lione  siano 
pervenute  da  poi  in  casa,  et  de  Como  ne  siano  stati  servi- 
ti, et  ho  notato  il  costo  di  esse,  et  quella  più  spesa  che  per 
esse  sarà  facta  mi  notificarai,  perchè  la  possa  etiam  scrivere, 
et  se  Filippo  mi  mandarà  a  pagare  quello  che  ha  sborzato 
per  noi  li  darò  compimento,  abenchè  che  spero  poter  pre- 
sto fare  provisione  a  questo  et  a  tutti  li  altri  bisogni  nostri, 
ma  per  che  fra  questo  mezo  non  vorria  che  toa  madre  pa- 
tisse necessità,  nè  sugetione  alcuna,  visto  el  scrivere  tuo  ti 
mando  una  mia  lettera  aperta  de  credito  de  cento  acuti 
d'  oro  quali  debia  pagarli  ad  ogni  rechiesta  sua  ,  et  potra- 
sene  valere  per  giornata  se  vorrà  secondo  che  ne  bisognarà, 
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fin  a  tanto  che  altra  provisione  li  furo,  sperando  presto  ba- 
vere bona  rcsolutione  de'  casi  miei,  corno  Uo  dicto  de  sopra. 

Mon  ti  curare  de  stimular  più  Filippo  per  lo  facto  de  le 
paghe,  anzi  se  '1  vorrà  calcularc  la  quandità  del  numerato 
havuto  da  Ceva  per  contra  quello  che  ha  sborzato  per  noi, 
fin  che  li  proveda,  mi  accomodarla  molto  più  che  aspettarue 
la  tratta  avanti  de  provederli,  che  corno  ho  dicto  sarà  presto. 

Molto  è  superflua  la  ansietà  che  mostri  havere  del  facto 
suo,  perchè  ti  deve  bastare  quella  che  sai  ne  ho  sempre  io, 
che  non  e  poca,  et  e  assai  meglio  fundata  che  quella  che  tu  poi 
pensare,  et  dimostri  per  molte  ragione  che  uon  è  a  propo- 
sito explicarti  adesso,  maxime  che  già  doveressi  cog  no  scere 
la  qualità  mia,  et  che  tutti  mei  studii  et  fatiche  non  hanno 
mai  tenso  nò  tendeno  ad  altro  che  al  bon  adrizo  et  suble« 
vatione  de'  miei  figli  et  quiete  de  tua  madre  ,  che  quanto 
per  me  haria  causa  de  ansiarme  in  questo  poco  che  mi  re- 
sta a  vivere;  vorria  ben  da  le  più  presto  et  summameote 
che,  secondo  ogni  debito  ti  astringe,  havessi  magior  curagine 
et  vigilantia  per  d  ben  tuo  et  satisfactione  de  tua  madre  et 
mia,  de  quella  che  hai  in  contenerle  secondo  che  '1  bisogno 
tuo  rechiede,  et  ti  ho  tanto  extremamente  incnrricato  così  a 
bocca  et  per  la  instructione  che  ti  lassai,  corno  per  mie  con- 
tinue lettere,  et  non  pensare  da  pascerme  con  belle  parolle 
operando  1'  oposito,  esseudo  certificato  da  inlimi  amici  mei 
quali  ti  sono  spie  continue  adosso,  del  poco  conto  che  tegni 
del  honore  et  bisogno  tuo,  et  de  le  reprehensione  che  pre- 
sentialmente  li  feci  de  quelli  toi  vani  inamoramenti  et  de 
quello  che  parturir  posiano  ala  ruyna  total  toa,  et  mia  per- 
petua indiguatione  verso  di  te ,  perseverando  corno  fai  in 
quelli,  de  sorte  che  di  et  nocte  non  ti  ocupi  quasi  in  altro, 
la  qual  cosa  mi  ha  trapassato  tanto  el  core  che  in  verità 
non  so  corno  mi  resti  più  animo  da  scriverle,  salvo  lasciar 
correre  il  tutto  a  beneficio  de  natura  in  baudo,  et  perdere 
tanta  ansietà  che  ho  di  te,  poi  che  senza  fructo  la  mi  cau- 
sa tal  amaritudine.  Haria  creduto  che  oltra  che  doveressi 
anzi  patire  ogni  angustia  che  causarmi  più  simile  melanco- 
nia ,  si  corno  mi  promettesti  efficacissimamente,  fusse  in  te 
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già  lauto  giuditio  et  discorso  de  ragione  che  dovessi  cogno- 
scere  ci  tuo  infimo  grado,  senza  alcuna  speranza  de  poter- 
tene sublevare ,  salvo  per  raezo  de  extremis  de  virtù  ,  et 
quanta  ruyna  ti  pò  sucedere  de  un  tanto  errore,  qual  saria* 
in  ligarte  al  vinculo,  che  di  questo  eflecto  indobitatamenle 
temerei  a  toa  perpetua  destructione  per  più  rispecti  che  a 
bocca  ti  dissi;  ma  vedendo  quanto  poco  opera  in  te  la  ra- 
gione, condescendendo  più  presto  a  toa  sciocha  sensualità 
che  a  quella  nè  al  honor  tuo  et  tuo  bene  e  manco  a  mia 
contenteza ,  non  so  più  persuadermi  di  te  alcun  bon  effecto, 
del  che  ti  prometto  &arai  el  primo  a  pentirte ,  che  io  una 
volta  che  mi  delibere  gitlarmi  del  lutto  drieto  ale  spalle  que- 
sta ansietà,  me  ne  piglierò  più  poca  noya  ,  et  farò  conto 
non  più  haverti,  essendo  corno  sai  de  qualità  che  un  giusto 
sdegno  basta  sforzare  in  me  ogni  naturai  inclìnatione.  Se 
adoncha  tu  desideri  evitare  questi  inconvenienti,  bisogna  che 
non  solamenti  te  ne  spogli  realmente  senza  alcuna  simuLa- 
tione  nè  indugia,  ma  anzi  che  senta  tale  certeza  de  haver- 
tene  così  alienato  che  ne  habia  a  perdere  ogni  dnbio,  per- 
suponendoti  che  le  muraglie  me  ne  disingauaranno,  quando 
più  secretamente  lo  pensami  fare,  attento  li  modi  che  ho  di 
sa}>erlo,  sì  che  questa  te  sia  la  ultima  et  peremptoria  amo- 
nestatione  mia  ,  certificandoti  per  vita  mia  che  la  prima 
simili  »  che  più  ne  senta  mi  rischierà  a  mai  più  fare  alcun 
conto  di*  te  et  abandonarti  corno  se  mai  cognosciuto  ti  ria- 
vesse, con  gionta  dcla  maledictione  mia  perpetua,  che  senza 
dnbio  ti  darò.  De  tua  madre  mi  maraveglio  et  lamento  che 
così  la  passe  teco  et  meco,  et  se  non  fosse  che  per  sentirla 
così ''indisposta  non  li  voglio  causare  alteratone,  li  ne  scri- 
verla de  sorte  che  la  me  intenderia.  Cognossi,'  cognossi  el 
bisogno  et  grado  tuo,  et  datti  solamente  tutto  ali  virtuosi 
exercitii  che  ti  ho  tanto  persuaso ,  perchè  essi  soli  et  non 
simile  vanità  li  subleveranno  con  lo  agiuto  de  Dio  ala  gloria 
del  mondo,  salvo  se  non  ti  'curi  di  essa  nè  de  la  gratia  mia, 
la  quale  forai  piacerà  a  Dio  che  presto  la  stimi  più  di  quello 
che  fai  adesso,  et  sufficit. 

Altro  non  mi  accade  che  dire  al  presente,  afirmando  nel 
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resto  quanto  per  le  altre  ho  scripto.  La  andata  dela  corte 
a  Valentia  si  è  diferta  per  questi  trattati.  Credo  che  sarà 
presto.  De  Burgos  xvj  de  Genaro  i5a8. 

Post  data  ho  receputo  questa  matina  per  via  de  Lihone 
un*  altra  toa  picola  facta  ali  xxj  del  passato,  per  coperta  de 
T  altra  scripta  in  zifra  in  nome  del  Garbino  de  Luca  ali  x 
con  alcune  nove  de  poca  substantia,  et  mi  maraveglio  pur 
assai  che  dai  detto  dì  de  x  fin  ali  21  non  ha  vessi  altro  da 
scrivere,  cosi  dele  nove  circa  le  occurrentie,  corno  de  qual  toa 
madre  stava  dela  recaduta  soa,  dela  quale  ali  xi  mi  desti  aviso, 
che  dovevi  pur  pensare  la  ansietà  che  tal  aviso  mi  doveva 
causare,  il  che  in  verità  mi  la  tanto  più  credere  che  per  le 
sopra  scripte  vanità  non  habi  1*  animo  a  botega  ,  et  perciò 
ti  torno  a  replicare  che  ritorni  talmente  iu  te  che  non  habi 
a  ruynarti  in  tutto,  sì  comò  ti  seguirla,  et  a  me  causare  più 
melanconia  de  quella  che  ne  ho  receputa,  del  che  non  du- 
bito se  considererai  con  ragione  el  grado  tuo  et  quello  che 
di  te  saria,  sempre  che  ti  trovassi  ligato  de  vinculo  indiso- 
lubile,  dove  non  potessi  aspettare  alcun  bene,  et  perdendo 
quello  che  te  poi  promettere  sempre  che  a*  mei  consigli  et 
monitione  obtempererai. 

Poi  che  vedo  bavere  tu  receputo  el  zifra  mandato  par  via 
de  Roma,  del  quale  hay  usato,  ti  scrivo  con  esso  et  a  la 
lettera  r  agiongeraili  recevut.  r336  et  recev.  r33"  et  ala  lettera 
G  Garbino  g3,s. 

Cattaneo  nostro  non  è  anchora  ritornalo  da  Medina  per  certa 
litte  che  li  è  6tata  mossa  in  detto  loco;  pur  se  li  mandano 
tali  remedii  che  spero  non  tardarà,  et  che  subito  si  partirà 
per  terra. 

De  Federico  nostro  ho  lettere  de  Granata  de  iiij  del  pre- 
sente, che  stava  bene  et  beveva  a  ritornare  a  Sibilla,  dove 
se  intratenerà  per  fin  che  Stephano  nostro  sia  guarito  ,  il 
quale  è  molto  molestato  dala  quartana,  e  poi  se  ne  vene- 
ranno  dove  sarò ,  perchè  me  intrometa  a  difinire  loro  pen- 
dentie,  del  che  farai  notitia  a  Nicoleta,  quale  salute.  • 

Nel  resto  afermo  el  scripto,  et  questa  sia  lettera  anche  a 
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»oa   nindrc  con  cordini  salute.  Dal.  ut  sup.  die  xvij  dicti. 
Quatup* 

Martinus  pater  tuus  sai. 
(  Direzione)  Nobili  filio  Gier.°  Cent.™  —  lanua  — 

(Nola)  V  antica  postilla  che  va  innanzi  a  questa  lettera  apiega 
la  parte  più  oscura  delle  parole  di  questo  genovese.  E  nel  volume 
medesimo  sono  molte  carte  in  lingua  spagnuola,  le  quali  il  Catalogo 
dice  inlercettc,  mentre  dal  Perez,  che  risedeva  per  Carlo  V.°  in  Ro- 
ma, andavano  a  questo  principe;  vi  è  anche  la  chiave  per  intenderle, 
ed  in  quel  foglio  medesimo  que*ta  lettera  è  ricordala.  La  quale  noi 
pubblichiamo  benché  sia  lunga  e  non  contenga  gran  copia  di  latti  pub- 
blici, porche  reputiamo,  che  al  pari  di  questi  e  più,  importi  alla  sto- 
ria la  viva  espressione  delle  faccende  privale  e  dei  costumi  di  (amiglia; 
e  perchè  lo  scrivere  di  questo  padre  fiero  e  ambizioso,  e  pure  amo- 
roso c  pio,  ha  in  se  quella  evidenza  che  la  storia  quasi  mai  non 
raggingne,  e  che  nel  romanzo  storico  è  quasi  sempre  adulterata. 

N.°  CLXV. 

Teodoro  Trivulzio  al  Gran  Maestro  Montmorency, 
da  Genova  27  Gennajo  i5a8.  ( Poi.  N.°  8588.  a  c.  55  ) 
È  tutta  dì  suo  carattere. 

Monsignor  Gran  Maestro  hoggi  per  Monsign.  de  Champ 
Rond  ho  havuta  la  lettera  de  V.  S.  de'  xxviij  del  passato, 
per  la  qua  1  ho  visto  il  buon  officio  che  ha  fatto  per  farmi 
fare  la  provisione  delli  mille  ducati  che  mi  scrive.  V.  S. 
po  esser  certa  et  sicura  che  in  tutti  li  affari  del  Re  non 
manco  d'ogni  mio  potere  et  sapere  acciò  che  vadino  a 
bon  cammino,  et  dove  gli  posso  fare  evitare  spesa  faccio 
quanto  me  sia  possibile,  et  ultimamente  ho  ridutti  questi 
a  fare  un  -poco  più  di  provisione  per  la  custodia  della  Città, 
come  Y.  S.  più  a  lungo  vederà  per  la  littera  che  scrivo  al 
Re,  et  cosi  non  gli  mancarò  per V advenire  a  far  quello  sera 
il  beneficio  et  profitto  di  S.  M.  per  il  che  non  investendo 
a  scriver  più  in  lungo  a  V.  S.  se  non  che  gli  raccomando 
li  particulari  mei,  pregandola  haverli  in  protettione  et  te- 
nerne quel  bon  conto  che  sempre  ha  fatto  per  il  passato , 
et  per  lei  mi  offero  sempre,  et  me  gli  racomando,  pregando 
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N.  S.  Dio  che  gli  dia  buona  et  lunga  vita.  De  Genova  ali i 
xxvij  di  Genaro  M.  D.  xwiij 

A  piaceri  et  servicii  de  V.  S. 

Theodoro  Trivultio 

(  Direz.  )  A  Monsig.  il  Gran  Maestro  de  Franza  molto 
honor.  Alla  Corte 

(Nota)  Teodoro  Tri vu Ir. io  era  governatore  di  Genova,  caduta 
l'anno  innanzi  in  potestà  de'  francesi  ne'  primi  giorni  d'Agosto. 

N.°  CLXVI. 

Iacopo  Salviati  a  Francesco  I.°  Da  Orvieto  io  Feb- 
braio  i5a8.  (  Voi.  N.°  85g5  a  c.  io5.  ) 
È  Autografa. 

Non  sol  da  Monsign.  di  Longavalle  che  m'ha  presentata  la 
lettera  di  Vos.  Maes.  ma  da  ogni  altro  suo  ministro  qui 
appresso  Nos.  Sign.  quella  potrà  conoscere  chiaramente  la 
mia  continola  servitù  verso  di  lei,  e'1  grandisimo  desiderio  di 
mostrarla  in  ogni  occasione  che  mi  si  presti,  con  ogui  effetto 
ch'io  possa,  li  i vendo  da  rimaner  molto  più  satisfatto  io  che 
quella  si  degni  di  farmi  lauto  honore  quanto  la  fa  in  coman- 
darmi, che  essa  d'  ogni  servitio  che  la  potessi  mai  ricever  di 
me:  per  il  che  anchora  la  può  tenere  per  certo  ch'io  sono  e  sarò 
sempre  più  pronto  a  servir  lei  che  essa  a  comandar  a  me, 
sì  come  mi  son  sforzato  d?  essere  in  quel  che  detto  Monsigu. 
di  Longavalle  mi  ha  riferito  da  parte  di  Vos.  Maes.  a  la 
buona  gratta  de  la  quale  quanto  humilmeute  posso  mi  rac- 
comando ,  pregando  N.  S.  Dio  che  la  conienti  et  exalti  se- 
condo che  la  desidera  e  merita.  Da  Orvieto  a  dì  x  di  Fe- 
braro  M.  D,  xxviij 

(  firmata  )  Devotissimo  Servo 
Iacopo  Salviati 
(  Direzione  )  Al  Re  Christianissimo. 

(Nota)  Iacopo  Saziali,  marito  d'una  figliuola  del  Magnifico  ,  e  pa- 
dre del  cardinal  Giovanni  ,  era  in  grandissima  autorità  presso  al 
cugino  Clemente  VII,  il  quale  viveasi  tuttora  in  Orvieto  come  in 
luogo  forte  contro  alle  incursioni  de' soldati,  e  fuori  dello  squallore 
di  Roma. 


la 

1SV  CLXVII. 

(ii<>  va  ima  Gonzaga,  da  liozolo  12  Febbr.  i5a8, 
al  Gran  Maestro  Montinorcncy  (Voi.  N.°  8538  a 
c.  160  ).  ' 

È  autografa. 

Illustri s.  Monsign.  mio  honorandis.  Ben  so  che  essendo 
la  Sign.  Vostra  si  prudentissima  com'è,  che  la  potrà  inte- 
ramente giudicare  in  quanta  aiDittione  et  infelicità  mi  ritro- 
vi havendo  fatta  la  perdila  del  Sign.^mio  Consorte  bona  me- 
moria, che  ho  fatta,  et  considerando  come  io  sono  rim»sa 
senza  alcun  figliuolo,  lontana  da  tutti  li  miei,  et  senza  altra 
speranza  che  di  quella  della  Maestà  del  Re,  di  Vos.  Signoria 
et  deili  altri  suoi  Signori  patroni  et  amici  della  corte;  donde 
sapend'  io  quanto  quella  benedetta  anima  haveva  in  osservan- 
ti* et  amava  Vos.  predetta  Sign.  cordi-il mente,  facendomilo 
conveniente  il  devere,  mi  è  parso  questa  mia  scriverli  per 
supplicarla  che  degni  transferire  in  ine  quella  bona  amicitia 
et  fraternità,  che  con  lei  havea  il  prefato  Sig.  mio,  et  ha- 
vermi  per  sorella  et  serva  si  come  veramente  li  sono,  be- 
vendomi iu  protettone  insieme  con  le  cose  mie,  con  lo  voler 
raccomandarmi  iu  bona  gratin  dela  prefata  Maes.  del  Re  et 
di  Madami,  et  sparger  per  me  preghere  che  tener  mi  degnino 
per  serva,  et  sotto  il  patrocinio  lor  non  mi  lassar  molestare  il 
auto  di  Monreale,  si  come  ho  havuto  che  è  di  mente  di  sua 
prefata  Maes.  ch'io  non  sia  molestata,  et  ciò  perch'io  possa 
viver  sott'  ombra  di  sua  Maes.  che  mi  farà  una  de  le  maggiori 
gratie  che  mi  possa  fare  et  eh'  io  havessi  mai  in  desiderio  che 
mi  facesse,  tanto  più  quanto  che  darà  ad  veder  a  tutto  il 
mondo  il  buon  conto  che  tiene  sua  pref.  Maes.  della  servitù  del 
predetto  Sig.  mio  si  morto  come  gli  è,  et  me  ne  porgerà 
infinito  conforto.  Et  a  la  bona  gratia  di  lei  mi  raccomando  et 
le  bacio  le  mani,  pregando  Iddio  che  le  presti  ogni  compiuta 
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nllct;ressa  si  come  defilerà,  et  guardi  di  male.  Dat.  in  bo- 
tolo al  xij  di  Febr.  del  i5a8. 
Di  V.  HI.  Sig. 
( firmata  )  Sorella  et  serva  loann»  Mchsa.  de  Gonza- 
ga manu  pp.* 

(Direz.)  Allo  111.  Mons.  patrone  mio  osservandis.  Moru>. 
di  Momoransi  gran  Maestro  di  Francia  etc. 

Frauciae 

(  Nola )  Giovanna  degli  Orsini  di  Pitigliano  fu  moglie  di  Fede- 
rigo da  Boccolo ,  al  quale  dal  re  Francesco  dev'  essere  slata  data  la 
signoria  di  Monreale,  in  premio  d*  onorati  servigli. 

N.°  CLXVI1I. 

Lettera  di  Dalla  Tour-du-Piu 

la  Febbraio  i5a8  ( Voi.  N.°  85<jo  a  c.  3  a  ). 

Non  ha  firma  nè  sopraccarta  nè  occhietto,  ma  sembra 
autografa. 

Se  è  pur  inteso  al  fine  ch'ho  detto  la  ventate  circa  la 
pace,  cosa  a  me  molestissima  ,  et  pur  bisogna  adatarsi  et 
provedere  dal  bon  senno,  come  6cio  farà  il  Re  Christianis. 
A  Sua  Maestà  più  importa  che  a  tutti  insieme.  Direte  a  Mon. 
sign.  Gran  Maestro  che  si  ricordi  bene  di  quanto  gli  ho  det- 
to, et  a  Madamma  ,  et  che  pensino  bene  provedere  con  le 
forze  loro  alla  Lombardia ,  al  ira  menti  dico  che  dubito  ve- 
nendomi il  secorso  grosso,  come  se  n'  ha  nova,  tombando 
la  guerra  addosso  al  paese  de'Venetiani,  come  farà  poi  che 
Spagnolli  haranno  preso  Pavia  et  Alexandria  et  Genoa,  cose 
troppo  facile ,  per  mancamento  le  due  de  viveri  et  homi  ni 
che  defendino ,  et  Genoa  perle  cause  sanno,  dubito  non  s'ac- 
cordino et  Duca  et  Papa ,  ma  se  si  fa  da  buon  senno  con 
rompere  in  Fiandra  et  tenire  tutte  le  frontiere  di  Spagna 
in  suspetto,  con  reinforzare  Lombardia  sopra  tutto ,  ognuno 
starà  saldo  et  faranno  ultra  posse.  Nè  credino  11  ch'el  Duca 
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pesi  mantenere  quelle  due  citate  predille,  cioè  Pavia  ei  Ale- 
xandria etiam  con  Venetiani ,  perchè  non  lo  ponno  fare  . 
Attenderà  il  Duca  a  Lodi  et  Cremoua  et  non  farà  poco  , 
et  Venetiani  alle  sue  terre  buone. 

Recordasi  il  He  de  reinforzar  l'armata  di  mare  per  po- 
nere  in  terra,  se  vole  sustenere  l'armata  di  terra,  perchè 
Puna  sanza  l'altra  stanno  male. 

Dicasi  al  Sign.  Gran  Maestro  che  hora  è  bisogno  che  gli 
dui  Re  Franza  et  Anglia  butano  foco  per  tutto,  zoè  rom- 
pine la  guerra  da  ogni  lato,  alzamenti  il  tutto  non  irà  bene 
perchè  tutto  il  mondo  se  mocarà  di  loro ,  ma  bisogna  se 
faccia  con  fervore  et  diligentia. 

Dittegli  eh'  ho  inteso  il  Papa  ha  risposo  non  voleva  al- 
tramenti  scoprirse  centra  l'Imperatore,  dubitando  sempre  uno 
accordo ,  et  che  bora  serà  chiaro  che  non  :  però  gli  faccia- 
no cuore ,  et  vedendo  gli  effetti  grandi  da  gli  duoi  re  farà 
anche  lui  il  possibile.  Venetiani  il  medesimo  ,  quali  stanno 
male  di  capo  ,  dico  male,  però  che  la  se  gli  vorria  pensare. 

Direte  al  Sign.  Gran  Maestro  che  io  gli  parlo  da  servitor 
affettionato,  et  io  non  sapperia  più  che  dire  perchè  sono 
stato  in  corte  et  gii  ho  parlato  di  tutto ,  et  fatto  il  debito 
mio  con  oOerirrae  di  novo  s' io  sono  buono  a  far  servino 
al  Re  in  questi  travagli ,  che  lo  supplico  me  adoperi ,  se  non 
sono  al  mondo  per  avantaggio ,  rimettendomi  in  tutti  que- 
sti mei  ricordi  però  a  loro,  come  più  prudenti,  et  che 
sanno  meglio  di  me  le  cose  sue.  Et  se  pare  a  Monsign.  Gran 
Maestro  mostrar  questa  mia  al  Re  et  Madama  ,  me  rimetto 
a  Sua  Sign.  alla  buona  gratia  della  quale  humilmcnte  me  rac- 
comando. Della  Tor  Du  Pin  xij  Februam  i52&\ 

(Noia)  Lo  itile  di  quarta  lettera  la  farebbe  credere  di  Galea«o 
Visconti,  ch'era  appunto  in  Francia:  ma  la  scrittura  uon  e  sua. 
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N.°  CLXIX. 


Teodoro  Trivulzio  al  Montmorency ,  da  Genova 
i3  Febbraio  i5a8.  (  Voi.  N.°  8574  a  c.  67  ). 

È  tutta  di  suo  cai  attere. 

M  onsignor  Gran  Maestro  hebbi  questi  di  una  lettera 
de  Vostra  Sign.  con  un  pachetto  adritto  a  Incorno  Coio- 
nio ,  qual  subilto  gli  mandai  per  un  suo  servitore  medesi- 
mo ,  per  il  quale  egli  mi  baveva  mandato  sue  lettere  ,  et 
tengo  che  non  sera  mancato  che  non  habbia  havute  quelle 
de  V.  S.  Io  gli  scrissi  li  di  passati  come  qnà  era  giolito  Mon- 
signor dejChiamp  Rond  al  qual  me  offersi  in  tutto  quello 
mi  fusse  possibile  per  ogni  beneficio  et  conto  de  V.  S.  et  cosi 
in  tutto  quello  si  estenderà  il  poter  et  saper  mio,  non  man- 
carò  in  le  cose  sue  d'ogni  dilligentia,  come  in  le  mie  pro- 
prie, tanto  per  fargli  recuperare  li  crediti  suoi,  quauto  co- 
me in  ogni  altra  occurrenlia,  per  che  sempre  desidero  far- 
gli cosa  grata. 

Monsignore:  Scrìssi  questi  dì  passati  al  Re  che  in  que- 
sto castelletto  seria  bisogno  de  qualche  quantità  de  polvere, 
et  che  qua  non  se  ne  trova  ,  et  pregai  Sua  Maes.  che  fusse 
contenta  scrivere  a  Lyon  et  dargli  ordine  che  me  ne  fussi 
mandata  quella  quantità  che  gli  piacesse:  Cosi  prego  V.  S. 
voglia  esser  quella  che  facci  tal  opera  de  far  che  detta  pol- 
vere mi  sia  mandata,  però  che  è  cosa  molto  necessaria,  et 
oltra  che  quà  sia  mal  il  modo  de  haverne,  s'io  dovessi  spen- 
dere li  mille  ducati  in  simile  sorte  de  monicioni,  se  potria 
far  poca  provisione  in  viveri ,  che  sono  tanto  cari ,  che  è 
cosa  incredibile.  Et  per  V.  S.  me  offero  sempre  et  me  gli 
raccomando.  De  Genova  alli  xiij  de  Febraro  M.  D.  xxviij. 
A  tutti  piaceri  et  servicii  de  V.  S. 

Theodoro  Trivultio 

(Direzione )  A  Monsignor  il  Gran  Maestro  di  Frau- 
cia  molto  honor. 

In  Corte 
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IL  Medesimo  al  Re  Francesco  I  ,  da  Genova  28 
Febbraio  i5a8  (Voi.  N°.  8588  a  c.  a5  ). 

È  tutta  di  sua  mano. 

• 

Sire 

Havendo  novameute  inteso  che  Iacobo  Colline  de  haver 
scruto  a  Vos.  Maes.  alcune  cose  in  carico  mio,  non  ho  vo- 
luto lassar  de  scrivergli  questa  mia  ,  non  che  tenghi  conto 
de  alcuno  mal  ufficio  chel  detto  Colino  puossi  haver  fatto, 
per  che  un  par  suo  non  mi  può  dar  carico,  nè  vorei  che 
un  simile  de  lui  portasse  una  buona  parola  di  me,  et  quando 
havessi  voluto  consentire  a  sue  dimande  non  dubbilo  che 
haveria  scritto  d'altra  sorte  de  quello  ha  fatto  ;  ma  quelle 
cose  che  lui  ricercava  et  voleva  ch'io  faccesse  conosceva  che 
tendevano  alla  desperacion  di  questa  città,  senza  profìtto  di 
Vos.  Maes.  Ma  per  far  esso  Collino  qualche  guadagno  par- 
ticulare  et  mettersi  in  la  borsa  cento  scuti  non  curarla  de 
quello  sia  il  maggior  beneficio  et  profitto  di  Vos.  Maes.  allo 
qual  a  me  è  parso  bavere  più  riguardo  et  havergli  meglio 
l'occhio ,  et  cosi  credo  sin  hora  haver  conservata  questa 
citta  con  qualche  satisfacion  de'suoi  suggetti,  quali  ho  sem- 
pre cercato  iutertenere  ben  disposti  et  inclinati  alla  devocio n 
di  Vos.  Maes.  et  di  questo  governo.  Sire  et  di  maggior  cosa 
che  a  V.  M.  sia  piaciuto  et  piacerà  darmi  serò  sempre  per 
dar  buon  conto  di  me ,  et  delle  attieni  mie. 

Sire,  m'è  fatto  intendere  che  V.  M.  de  haver  deliberate» 
far  elettion  d'un  personaggio  che  habbia  da  venir  qua  a  que- 
sto governo  sin  che  durano  li  tumulti  de  questa  guerra.  A 
me  sera  molto  grato  che  V.  M.  si  satisfaccia  in  questa  et 
in  ogni  altra  cosa  dove  sia  il  servicio  suo,  ma  molto  me  dis- 
piacerla quando  fusse  venuta  in  questa  deliberatone  per 
cosa  che  gli  habbia  scritta  nò  fatte  (sic)  intender  Iacobo  Col- 
lino  o  qual  si  voglia  altri  che  non  intendeno  molte  cose 
ch'io  ho  havute,  et  è  necessario  haverle ,  in  consideracioii 
per  il  servitio  di  Vos.  Maes.  Et  in  buona  gratia  sua  quanto 
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più  posso  humilmente  me  raccomando,  pregando  N.  S.  Dio 
che  gli  dia  buona  et  lunga  vitta.  De  Genova  allo  ultimo  di 
1  curaro  M  D.  xxviij. 

De  V.  Maes.  Christianis. 

Trehumil  et  Ti  eossequente  servitor  et  suggìetto 

Theodoro  Trivultio 

(  Direzione )  Al  Re  Ch.'"»  mio  Sovra n  Signore. 

(Nota)  11  Boufadio  (  le  cui  parole  furono  anche  copiate  da  Paolo 
Foglietta  per  dare  compimento  alla  storia  del  fratello)  attesta  il  buon 
governo  del  TrivuUio,  tutto  inteso  a  conciliare  al  re  gli  animi  de' 
genovesi.  1  raggiri  del  Collino  andarono  a  vuoto:  Teodoro  rimase  in 
Genova,  sinché  la  tennero  i  Francesi. 

N.*  CLXXI. 

Il  Duca  Alfouso  di  Ferrara  a  Francesco  I,  1 3  Mar- 
zo i538  (  Voi.  N».  85o2  a  c.  io  ). 

È  autografa. 

* 

Syre 

lo  ine  raccomando  ben  humilmente  in  bona  gratis  de  la 
vostra  Maestà  e  basio  le  sue  regal  mani. 

Syre:  El  portator  de  U  presente,  è  Mess.  Francesco  Villa 
mio  Gentilhomo,  che  io  ho  mandato  Auibisciatore  alla  Vo- 
stra Maestà;  supplico  eh*  ella  si  degni  prestarli  fede  come 
faria  a  me  proprio  : 

Syre:  Io  torno  a  basiar  humilmente  le  Regal  mani  de 
vostra  Maes.  et  priego  Dio  che  sempre  le  sia  propilio.  In 
Ferrara  a  di  xiij  de  Martio  M  D.  xxviij. 

(  firmata  )  De  V.  M.  obedientissimo 
et  umilissimo  servitore  Alfonso  di  Este. 


T.  IL 


« 
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• 

Teodoro  Trivulzio  al  Re  Francesco.  Genova  3o 
Aprile  i5a8  (  Voi.  N.°  8538  a  c.  5  ). 
È  autografa. 

Sire 

Doppo  scritte  altre  mie  questa  mattina  ho  havute  le  let- 
tere de  Vostra  Maestà  et  le  ultime  sono  de  xx  con  le  lettere 
adritte  al  Capitano  Mess.  Andrea  Doria,  a  questi  del  Consi- 
lio di  Genova,  et  a  Monsign.  Presidente  Ambasciator  di 
V.  M.  et  perchè  in  questo  ponto  m*  è  sopragionto  il  pre- 
sente corero  della  Signoria  de  Venecia,  qual  con  molta  dili- 
gcntia  veue  da  V.  M.  et  non  può  tardare,  et  tanto  più  ha- 
vendo  perso  tempo  a  fare  il  camino  de  qua  per  essere  rotto 
il  dritto  camino,  come  per  altre  mie  ho  scritto  a  V.  M.  non 
ho  volato  con  detto  corero  lassar  de  scrivere  la  receputa 
delle  Lettere  de  V.  M.  il  contenuto  delle  qual  exeguirò  al 
meglio  che  mi  serà  possibile.  Et  in  bona  gratia  de  V.  M. 
quanto  pù  posso  trehumilmente  me  racomando ,  pregando 
N.  S.  Dio  che  gli  dia  bona  et  lunga  vita.  De  Genova  alli  xxx 
di  Aprile  M.  D.  xxviij. 

De  V.  Maes.  Chrislianis, 

Trehumil  et  Treossequente  servitor  et  suggielto 
( firmata  )  Theo  doro  Trivultio 

(  Direzione  )  Al  Re  Chr.mo  mio  sovran  Signore 

N  .•  CLXXIU. 

Gregorio  Casale  al  Gran  Maestro  Montmorencv , 
Orvieto  a3  Maggio  i5a8  (  Voi.  N.°  85 1 1  a  c.  102  ). 
É  autografa 

III.™  Monsign.  et  padron  mio  Osservandis. 
Hieri  scrissi  a  Vostra  Sign.  quanto  di  qua  occorreva  di 
novo  et  la  necessità  del  soccorso  per  rimediare  alli  disegni 
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de*  Lanzchenecchi,  li  quali  credo  che  facilmente  se  li  porrieno 
rompere  et  disfare  il  loro  exercito  et  quello  di  Spag aiuoli 
che  sono  in  Napoli,  volendosi  fare  il  debito,  et  per  ciò  fare 
dirò  brevemente  a  V.  S.  alcuni  discorsi  che  bo  fatto  et 
conferito  con  li  ambasciatori  qui  della  Maes.  del  Christianis. 
delli  quali  in  compagnia  haveino  avertilo  Mousign.  di  Lui  redi, 
rimettendoci  però  alla  prudeutia  sua,  ma  questo  solo  se  li  dà 
per  aviso  per  essere  noi  qui  ove  intendemo  molto  meglio  li 
andamenti  de*  nemici  et  di  confederati  della  lega. 

Vostra   Signoria  ha  da  sapere  come  siamo   avertiti  più 
giorni  fa  che  Lanzchenecchi  sono  a  Buslengo  ,  luoco  confine 
a  Bressa  et  Verona.  Da  Venetia  per  lettere  di  mio  fratello 
ho  come  Venetiani  hanno  nova  che  Lanzchenecchi  non  erano 
più  di  otto  millia.  Li  avisi  che  ne  ha  il  papa  sono  che  hanuo 
dato  xiiij  mila  paghe  $  perchè  potrebbe  essere  anchora  che 
non  fossero  più  di  x  mila.  Hora  in  questo  io  considero  che 
le  provisioni  che  dicevano  volere  fare  Venetiani  et  che  hora 
fanno,  et  quelle  anchora  del  Re  Christianis.  non  possauo 
più  essere  a  tempo  per  tenere  il  venire  avaute  di  Alamanni. 
Considero  anchora  che  andando  loro  a  Napoli,  Mousign.  di 
Lutrech  non  li  vorrà  aspettare  11  dove  egli  è,  ma  si  ritirerà 
in  luoco  ove  più  facilmente  possa  per  mare  et  per  terra  esser 
soccorso  dalli  suoi ,  et  penso  che  essendo  egli  signore  della 
Puglia  vi  ci  si  ritirerà.  Per  tanto  a  me  pare  che  la  Maes. 
del  Christianis.  et  Venetiani  debbiano  con  ogni  celerilà  sol- 
licitare  il  soccorso  et  fare  che  quelli  che  hanno  commis- 
sione in  Svizari  et  Grisoni  di  far  genti  le  mandino  più  pre- 
sto che  sia  possibile,  anchora  che  tal  soccorso  non  sia  più 
per  impedire  Lanzchenecchi  del  venire  in  Italia.  Et  perchè 
ogni  ragion  vole  che  habbiano  ad  audare  per  la  via  più  corta, 
cioè  per  Fiorenza  et  Siena,  a  Napoli,  ogni  volta  che  beves- 
sero passato  Po  sarebbe  a  proposto  che  Venetiani  mandasse- 
ro  cinque  o  sei  millia  fanti  secondo  il  uumero  delle  genti 
che  haveranno  fatto  a  tale  effetto,  con  una  bona  banda  de 
cavalli,  et  tutti  con  gran  celerilà  venissero  per  camino  di- 
ritto a  Ravenna,  ove  per  li  tempi  boni  a  navigare  che  hora 
sono  bisogneria  che  Veuetiani  bevessero  fatta  bona  provisene 


aO  DOCUMENTI  STORICI 

di  legni;  et  subito  s*  imbarcasse  solamente  la  fautaria,  et 
si  mandasse  con  celerità  in  Puglia  in  quel  luoco  ove  dise- 
gnasse Monsign*  di  Lutrtch;  et  voria  anchora  che  li  Svizari  o 
L. nuche necchi  che  mandasse  la  Maes.  del  Christianis.  pren- 
dessero il  medesimo  camino,  et  cosi  Monsign.  di  Lutrech 
potria,  volendo,  ritirarsi  in  Puglia,  et  vi  troverebbe  il  soc- 
corso, et  haveria  genti  da  fornire  quelle  terre  che  a  lui  pa- 
resse di  voler  tenere,  et  potrebbe  aochora  guardare  la  cam- 
pagna, maxime  che  essendo  ingrossata  l'armata  di  Galere  fran- 
cesi et  venetiane,  saranno  sforzati  imperiali  lassare  gran  nu- 
mero di  gente  a  Napoli  et  Gaeta.  Ogni  volta  poi  che  que- 
sti Alamanni  si  possano  sostenere  da  Mons.  di  Lutrech  senza 
combattere ,  ogni  homo  di  consiglio  giudica  che  sono  mi- 
nati, perchè  sarà  impossibile  poter  mantenere  un  numero 
cosi  fatto  di  Lauzchenecchi  senza  dinari.  Tutto  questo  è  quan- 
to ne  è  occurso  che  sia  al  proposito .  Sì  è  scritto  alli  amba- 
sciatori dei  nostri  principi  a  Venetia  acciocché  habbiano  a 
sollicitare  il  tutto  appresso  quella  Signoria,  la  quale  ancho 
consigliamo  che  haveudo  alcuni  capitami  condutti  dalle  bande 
di  qua  li  debbia  inviare  a  Napoli  per  la  via  che  tenne  Mon- 
sign. di  Saluzzo.  Vi  sono  mo  fiorentini  anchora,  i  quali  di- 
cono che  daranno  quattro  millia  fanti  in  ogni  loco  dove 
sarà  necessario  ;  onde  questi  fanti  ogni  volta  che  Alamani 
havessero  passato  Toscana  si  potrebbero  inviare  a  Napoli 
per  la  via  di  1*  Aquila.  Et  il  sollicitare  le  cose  predette  a- 
vanti  che  si  babbi  a  risolutione  alcuna  da  Monsign.  di  Lu- 
trech, a  me  pare  che  non  possa  se  non  giovare ,  perchè 
qualunque  partito  si  pigli  è  necessario  che  le  genti  sieno 
preste  per  andare  dove  Monsign.  di  Lutrech  commanderà.  Et 
potrebbe  anchora  Monsign.  di  Lutrech  senza  ritirarsi  aspet- 
tare Il  dove  egli  è  Lanzchenecchi ,  et  in  questo  mezzo  con- 
sumerebbe quelli  che  sono  dentro  a  Napoli,  almeno  che  non 
haverebbeno  cavalleria  alcuna,  et  venendo  Alamani  senza  ar- 
tellaria,  il  che  anchora  non  si  può  sapere,  et  non  essendo 
più  di  x  o  xij  mila  potria  pigliare  qualche  partito  secondo  U 
sua  prudentia,  et  vincerli. 

Mi  so  viene  anchora  un  altro  partito.  A  questi  giorni  passali 
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Ruolini  mi  fecero  intendere  che  dissegn&vano  di  tenersi, 
ci  a  questo  effetto  fare  un  quattro  millia  fanti,  et  ronqiere 
tutti  li  ponti  che  sono  sul  Tevere,  et  tenere  Roma  conlra 
Lanzchenecchi.  Et  per  fare  questo  dimandavano  alcuno  sub* 
sidio  dal  Papa  .  Io  li  confortai  a  seguir  tal  proposito  ,  di- 
cendo, haveodo  amazato  quanti  Scagninoli  et  Alamanni  ri- 
masero in  Roma,  et  che  essendo  Roma  sprovista  di  viveri, 
che  senza  fallo  Alamani  la  abrusciarieno  se  vi  entrassero  , 
et  dissi  loro  che  io  operaria  con  Nostro  Signore  che  haverrb- 
beno  quanto  desideravano.  -Sopra  questo  ho  considerato  che 
tenendosi  Roma  con  bon  gran  numero  di  gente,  si  potrebbe 
anchora  tenere  tutto  il  Tevere  in  questo  modo  .  Facendo 
Romani  da  se  stessi  tre  o  quattro  milita  fanti  et  aitandoli 
Mons.  di  Lutrechcon  mandarli  qualche  numero  di  Cavalli 
e  un  mille  o  doi  millia  fanti,  et  se  operasse  con  1'  Abate  di 
l'aria  che  per  mezzo  di  Mons.  di  Lutrech  ha  guadagnato 
così  bel  stato  ,  che  venisse  a  Roma  con  mille  fanti  che  si  ri- 
trova ,  questo  numero  di  fanti  sarebbe  bastante  non  sola- 
mente a  guadar  Roma,  ma  a  difendere  il  passare  il  Tevere 
di  ditti  Lanzchenecchi,  almeno  per  qualche  giorno.  Perchè 
vorrei  che  da  Orta  infino  ad  Hostia  si  levassero  tutte  le 
barche  che  sono  nel  Tevere.  Qui  Vos.  Sign.  ha  da  sapere 
die  cinquanta  miglia  di  qua  da  Roma  non  solamente  non 
vi  è  vittuaglia,  ma  non  vi  è  grano  di  biave  seminate  uè  cosa 
del  mondo;  similmente  treula  et  quaranta  miglia  di  là  di 
Roma.  Di  sorte  che  è  necessario  che  Lanzchenecchi  si  por- 
tino da  Siena  il  vivere  per  audare  per  ditto  paese.  Hora  ogni 
volta  che  Lanzchenecchi  passassero  alla  volta  di  Roma,  co- 
me è  verisimile  et  necessario  per  seguire  il  loro  disegno  di 
soccorrere  queste  genti  di  Napoli ,  et  f  ussero  interlenuti  due 
o  tre  giornate  ,  non  voglio  dir  sette  o  otto,  come  facilmente 
si  potrà  fare  passando  o  per  Roma  o  11  vicino  a  trenta  mi' 
glia,  è  necessario  che  inorano  di  fame,  perchè  questo  paese 
di  Roma  non  è  come  quello  di  Lombardia,  ma  deserto;  ove 
non  souo  più  che  quattro  o  cinque  terre,  come  Civita  Ca- 
stellana, Nepi,  Barbarano  (sic)  che  sono  fortissime  e  da  po- 
tersi tenere  con  cinquanta  fanti  contra  lutto  il  mondo.  Et 
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dille  terre  si  potrebbono  difeudere  et  farvi  venire  quel  poco 
di  vivere  che  si  trova  nelii  altri  luochi.  Veramente  questo 
mi  pare  bono  impedimento,  sopra  il  quale  ho  parlato  a  No- 
stro Signore  suplicandolo  voglia  aitare  Romani  che  non  sieno 
disfatti  da  L anzehenecchi ,  et  per  tanto  li  voglia  soveni re  di 
alcune  cose  per  poter  fare  queste  provisioni ,  come  del  vi- 
vere ,  che  in  Roma  non  ve  ne  è  senza  il  mezzo  di  Sua  San- 
tità per  sustentare  le  genti  che  ho  detto.  Et  anchora  è  ne- 
cessario che  sieno  assecurati  da  Sua  Santità  che  sia  conlenta 
che  si  eseguisca  quanto  si  è  disegnato,  e  questo  perchè  el 
Papa  è  patrone  di  tutta  la  città  et  del  castello.  Et  di  ciò  se- 
guirebbe anchora  unaltro  bene,  che  non  si  possendo  fare 
altro  proli t to ,  almeno  si  darebbe  tempo  al  soccorso  che  an- 
dasse a  MoDsign.  di  Lautrech,  che  sarebbe  là  prima  di  loro. 
Io  prometto  a  Vos.  Sign.  che  non  starà  per  me  di  ricor- 
dare et  sollecitare  tutlo  questo,  perch'el  soccorso  che  si  do- 
manda venga  presto  ;  et  a  questo  parendo  a  V.  S.  che  Lanz-  ] 
chenecchi  che  manderà  il  Re  ChrUtianis.  sieno  per  tardare 
troppo  ,  quella  operi  che  calino  Svizari. 

Vostra  Signoria  haverà  inteso  che  a  questi  giorni  passati 
io  havea  consertato  assai  bene  la  impresa  di  Siena  con  li  fuoru- 
scili ,  et  se  ella  si  fusse  seguitala,  senza  fallo  alcuno  a  que- 
sl'hora  Siena  sarebbe  alla  devotione  della  Maes.  del  Chri- 
stianis.  Ma  Fiorentini  non  volsero  che  si  seguitasse  la  im- 
presa. Ma  per  mia  fe  vi  prometto  che  se  io  mi  havessi  tro- 
vati cinque  o  sei  raillia  scudi,  che  non  si  sarebbe  stato  per 
loro  di  seguire  la  impresa.  Et  di  ciò  mi  crepa  il  core,  per- 
chè so  di  quanta  importantia  sarebbe  stata  questa  cosa  al- 
la venuta  di  costoro.  Nostro  Signore  mostra  bono  ani- 
mo et  ha  fatto  bone  provisioni  per  difendere  le  sue  terre, 
Anchora  che  Antonio  da  Leva  li  abbia  scritto  che  l'esercito 
imperiale  non  è  per  farli  offensione  alcuna,  anzi  per  servire 
Sua  Santità  in  quello  che  essa  ricercherà  ,  nondimeno  io  la 
vedo  molto  ben  disposta  per  noi ,  anchora  che  per  rispet- 
to de  Venetiani  sia  in  grandissima  disperatone ,  et  al  pre- 
sente dubita  che  la  veuuta  dello  ambasciadore  di  Venetia 
a  Sua  Santità  sia  più  tosto  per  delegiarlu  che  per  altro,  et 
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non  per  renderli  le  terre;  et  se  ciò  iusse  ne  potrebbe  na- 
scere qualche  disordine. 

Mando  a  V.  S.  li  avisi  inclusi  de  Lanzchenecchi  che  si 
hauno  da  Ferrara.  A  Y.  S.  per  infinite  volte  mi  raccoman- 
do. D'  Orvieto*  AUi  xxiij  dì  Maggio  M.  D.  xxviij. 
Di  V.  S.  IH.™ 

(  firmata  )  Servitore,  Gregorio  Casale 

Seguono  gli  Avvisi  nominati  qui  sopra,  (ivi  a  c.  io5). 

Copia  di  Lettere  Di  un  Secr.'l°  del  Duca  di  Fer- 
rara al  Conte  Roberto  Buscheta  Ambasciatore  del  Du- 
ca appresso  N.  S.  AUi  xviij  di  Maggio 
Questi  Alamanni  hieri  si  trovavano  anchora  a  Pescherà  et 
non  corrono;  et  andando  cosi  pian  piano  potrebbe  essere  che 
giungesse  et  che  si  mettesse  insieme  tal  contrasto  che  se  ben 
poi  volessero  festiuare  non  potrieno.  Ialino  a  qui  non  fanno 
incendi!  nò  altri  atti  di  crudeltade  lioslile ,  che  del  togliere 
le  cose  pertinenti  al  vitto.  Pure  a  .  . .  .  hanno  bruscato  per 
certa  resistenza  hanno  loro  fatta.  Hier  notte  et  hieri  non  si 
è  fatto  altro  da  Fornari  in  Mantoa  che  far  pane  per  man- 
dare a  detti  Alamanni,  che  si  pensa  che  habbiano  a  pigliar 
la  volta  verso  Po,  et  più  presto  di  sotto  che  di  sopra.  Vo- 
gliono alcuni  che  si  vadino  a  giuntarsi  col  Sign.  Antonio  da 
Leva  il  quale  è  verso  Piasenza.  Pure  non  si  poi  giudicare 
se  non  alla  giornata. 

Il  Sign.  Duca  di  Urbino  si  ingrossava  tuttavia  di  genti  a 
Veroua,  et  come  si  sia  saputo  meglio  il  numero  di  questi 
Alamanni,  il  quale  si  dice  essere  minore  assai  di  quello  si  è 
detto  fìuhora,  a  chi  tocca  si  potrà  assicurare  di  mostrarsi 
loro. 

(Direzione)  Allo  Ill.m0  Mons.  Mons.  il  Gran  Mastro 
Sig.  mio  Oss.mo  etc. 

Appresso  il  Re  Chr.™ 

(Noia)  II  papa  era  sempre  in  Orvieto  ad  aspettare  Tesilo  della 
pnerra,  intanto  che  i  romani  si  vendicavano  alla  spicciolata  sugli 
-A la- ii unni  delle  atrocità  commesse  nel  sacco.  Ma  nuove  atrocità  mi- 
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oac  riava  un'altra  orda  di  Laozichinecchi ,  che  sotto  il  comando  d'Ar- 
rigo il  giovane,  duca  di  Brunswick,  era  discesa  in  Italia.  E  fu  ven- 
tura per  Koma  che  la  gelosia  d'Antonio  da  Leva  trattenesse  inutil- 
mente gran  tempo  quelle  masnade  sotto  Lodi  ,  sicché  la  rapacità  loro 
mal  soddisfatta  ,  presto  le  fece  sbandare.  Senza  ciò  i  provvedimenti 
in  questa  lettera  consigliati  dall'  oratore  inglese  a  Roma ,  Gregorio 
Casale,  forse  non  avrebbero  bastalo  a  difendere  da  uo  nuovo  as- 
salto questa  infelice  città ,  contro  la  quale  intendevano  più  cupida- 
mente que' soldati.  Ed  era  speranza  miserabile  quella  che  il  Casale 
riponeva  nel  bellicoso  Abaie  di  Farfa,  Napoleone  Orsini,  che  l'anno 
innan/.i  era  stalo  imprigionalo  da  Clemente,  come  soldato  di  Cesare; 
che  in  quell'anno  slesso  era  entralo  in  Roma  subito  dopo  parlili  gl'im- 
periali, a  spigolare  i  rimasugli  del  sacco,  e  vi  fece  co  suoi  \  Ulani  gra- 
vissimi danni  ;  e  che  allora  appunto  aveva  espugnato  Palliano,  castello 
che  si  teneva  in  nome  del  papa. 

N.°  CLXXIV. 

Ansaldo  Grimaldi  al  Montmorency,  da  Orvieto  2 
Giugno  i5a8  ( Voi.  N°.  8538  a  c.  95  ). 

£  tutta  di  suo  carattere. 

Illusi  ria.  et  Excellentis.  Monsign.  mio  osseo  andis.  Il  Ge- 
neral de  Milla  use  mi  ha  fatto  intendere  Vos.  Excell.  di  sua 
bona  gratia  voler  bavere  le  cose  mie  per  ricomandatte  come 
di  uno  bouo  et  af cotonato  servitore  suo  come  io  gli  sono, 
del  che  humilmeute  quanto  far  poso  di  tal  suo  bon  volere 
la  reingrHtio  ,  et  semper  che  piaccerà  a  Vos.  Illustris.  Si- 
gnoria comandarmi,  cognoscerà  quanto  è  il  mio  desiderio  di 
servirla  et  di  far  cosa  che  gli  si  gratta  (sic).  Al  presente 
la  Santità  del  Papa  ha  daito  al  Cardinale  Grimaldo  mio  ni- 
pote una  piccolla  abatia  in  Bretagna ,  le  bulle  de  la  quale 
ho  mandato  al  prefetto  Generale,  et  pregano  de  retirarsi  da 
Vos.  ExceJ.  per  ottenere  il  placet  de  la  Magestà  Christiauis. 
per  prendere  il  posesso,  come  più  amplameuti  il  detto  Ge- 
nerale dira  a  Vos.  Ex.  alla  quale  huraelmente  suplico  che 
sia  di  suo  bon  piacere  farlo  concedere  quanto  più  presto,  ac- 
ciò possi  mandar  per  bavere  il  posesso  di  essa;  del  che  il  pre- 
fatto Cardinale  et  io  restaremo  a  V.  HI.  Sigu.  obligatissimi, 
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come  quando  gli  piacerà  comandarne  cognoscerà  per  le  ope- 
re. Alla  bona  gratia  di  V.  Ex.  humelmente  quauto  più  poso 
ine  gli  raccomando  et  offero  prontissimo  ad  ogni  suo  co- 
mando. Scritta  in  Orvietto  a  dì  ij  lunio  M.  D.  xxviy. 
Di  Vos.  111.  et  E».  Sigu. 

Humiliss.  Servitore 
insaldo  de  Grimaldo 
(Direzione)  Allo  111.  et  Ex.  Signor  mio  Osserv.  Mons. 
Gran  Maistro  de  Franza. 

N.a  (XXXV. 

Francesco  Sforza,  duca  di  Milano,  al  medesimo. 
Da  Cremona  3  Giugno  ibiS  (Fol.  N.°  8539  a  c.  47)- 
È  autografa 

111.  Sign.  Como  Fratello  honorandis.  Per  il  Ravazolo  mio 
secretarlo  ho  recepuio  una  credentiale  de  V.  S.  de'  xij  del 
passato ,  et  ad  boccha  ho  inteso  quanto  è  stata  contenta  far- 
mi sapere  concernente  li  presenti  alFarri  in  mio  gran  beue- 
Gcio.  Del  tutto  ne  ringratio  V.  S.  pregandola  ad  tenerme 
in  bona  gratia  del  Christianis.  comune  Signore,  et  conti- 
nuare in  li  ottimi  offici  i  auoy  verso  me  per  che  oltra  che 
gli  ne  restarò  perpetuamente  obligalo ,  me  sforzarò  de  es- 
aergliue  grato ,  secundo  intenderà  dal  Taverna  mio  senatore 
et  oratore  ,  ad  quale  scrivo  diffusamente  del  tutto ,  et  dal 
prefato  Ravazolo  ben  instrutto  de  le  occorrenlie.  Et  pregando 
N.  S.  Dio  che  gli  doni  longa  vita ,  ad  ley  mi  racco  ma  udo 
et  offero.  Cremonae  iij  Iunii  M.  D.xxviij. 
(firmata  )  Di  V.  S.  IH. 

Boit  fratello 
Francesco 

(Dircz.  )  All'Ili.'»-  Mons.  de  Momoransi  Gran  Mae- 
stro di  Franza  ,  corno  fratello  honor.mo 

(  NotaJ  II  Duca  di  Milano  che  per  allora  viveva  a  discrezione 
de' francesi,  come  poi  degli  imperiali,  poteva  a  buon  diritto,  scri- 
vendo al  Moutmorency  ,  chiamare  il  re  di  Francia  comune  signore. 
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Teodoro  Trivulzio  al  Montmorency,  da  Genova  3 
Giugno  i5a8  (Voi.  N.°  85^5  a  c.  71  ). 

£  tutta  di  suo  carattere.  * 

Monsignor  Granmaestro 
Ho  hauto  la  lettera  de  V.  S.  portatami  per  il  Gentilbo- 
mo  che  haveva  mandato  alla  corte,  qua!  fa  de  ritorno  do- 
menica passata.  Io  so  che  V.  S.  vederà  tutto  quello  eh*  io 
scrivo  al  Re  et  che  tutto  passa  per  mani  de  V.  S.  però 
con  questa  non  mi  estenderò  più  in  luogo:  solo  gli  dirò 
che  molto  me  rincresce  che  per  questa  malignità  de  la  peste 
non  possi  satisfare  al  Re  et  V.  S.  in  avisargli  la  risposta 
che  mi  faranno  questi  della  città  sopra  la  restitulion  de  la 
città  de  Savona,  ma  non  po  però  tardare  che  non  venghino 
da  me  et  spero  che  senza  perdere  tempo  mi  daranno  reso- 
luta risposta. 

El  Gentilhomo  mio  mi  ha  fatto  intendere  le  bone  et  amo- 
revole demonstracioni  et  exliibicioni  che  V.  S.  gli  ha  fatte 
iu  le  cose  mie,  del  che  quanto  posso  la  ringracio,  pregan- 
dola quanto  posso  sia  coulenta  haver  le  cose  mie  in  sua 
protettione,  et  fare  come  iu  lei  mi  conGdo,  rendendola  certa 
che  quello  farà  per  me  lo  farà  per  uno  che  gliè  tanto  af- 
feltionato,  et  tanto  desidera  ogni  grandezza  sua  quanto  homo 
V  habbia  al  mondo,  et  che  po  tanto  di  me  quanto  de  qua- 
lunche  altro  suo.  Et  per  V.  S.  mi  onero  sempre  et  me  gli 
raccomando.  De  Genoa  nel  Castelletto  a  Ili  iij  Junio  M.D.xxviij. 
A'  Scrvicii  de  V.  S. 

Theodoro  Trìvultio 
(  Direzione  )  A  Monsignor  il  Gran  Mestro  de  Francia. 
In  Corte 

Noia  a  questo,  e  agii  altri  Documenti  che  risguardano 
Andrea  Dona,  insino  al  N.°  CXCIX. 

Abbiamo  intorno  al  gran  latto  d'  Andrea  Doria  ventiquattro  Do- 
cumenti :  lì  pubblktiiauio  lutti  di  seguito  ,  come  atti  cosi  a  meglio 
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dichiarare  V  animo  d'  Andrea  ,  e  il  suo  procedere  in  quella  risolu- 
ti one. 

Neil'  essersi  egli  partito  dagli  stipendi  di  Francia  non  fu  rottura 
di  fede;  la  sua  condotta  finiva  col  Giugno  del  iSa8,  e  le  paghe  rat- 
tcnuie  aveano  anche  prima  da  parie  del  re  violato  il  contratto.  11 
Doria  era  dunque  libero  d'abbandonare  i  Francesi,  e  per  sostentare 
le  sue  galee  costretto  a  voltarsi  all'altra  parte  che  le  pagasse,  quella 
de'  nemici;  queste  erano  condizioni  solite,  quando  la  guerra  pe' ca- 
pitani era  un  mestiere ,  e  per  li  stati  una  spesa.  Ma  fatto  strumento 
alla  grandezza  di  Carlo  V.°,  gii  delie  la  vii  tona  a"  Italia;  in  queste 
parole  racchiude  il  Segni  I'  accusa  vera  che  gì*  italiani  facevano  al 
Doria.  Ed  egli  meritò  in  qualche  parte  l'accusa,  ma  non  badava  all'I- 
talia (  e  chi  a  lei  badava?  ):  avea  Genova  nel  cuore;  importa  vede- 
re a  Genova  che  fruttasse  quella  risoluzione  del  Uoria. 

Fosse  la  varietà  delle  razze  che  popolarono  la  Liguria,  o  coni'  io 
credo,  il  contrasto  inconciliabile  tra  una  città  opulente  e  la  feudalità 
annidala  nelle  vicine  montagne,  fatto  e  che  Genova  ne' migliori  tem- 
pi non  ebbe  niai  grandezza  ferma  ,  perche  ne  popolo  ue  arislocra- 
nia  mai  vi  dominarono  sicuri  ;  ciò  le  tolse  d' aquislare ,  com'  ella 
doveva,  la  signoria  del  Mediterraneo  .  Vinse  la  rivalità  di  Pisa;  andò 
a  frangersi  contro  alle  forze  della  più  costante  ne'  suoi  propositi,  e 
più  italiana  Venezia.  Sbattuta  in  sul  mare  ,  e  discordante  in  se  stessa  , 
mostrò  esempio  sino  allora  nuovo  alle  italiane  città,  si  diede  in  ser- 
vitù di  Francia;  poi  si  cercò  padrone  in  Italia,  e  ubbidì  a'  signori  di 
Milano,  ella  maggior  cosa  di  Milano  per  la  potenza  del  mare,  e  per 
imprese  memorabili.  Ricadde  sotto  a'  francesi  1'  anno  i5oo,  come  serva 
fuggitiva;  poi  vennero  gli  spagnuoli,  e  un'altra  volta  i  francesi;  que- 
gli anni  furono  a  Genova  de'  più  calamitosi  che  avesse  mai;  le  guerre 
d'  Italia  a  ogni  volgere  di  fortuna  la  percotevano,  e  peggiore  d'ogui 
danno  ,  Savona  ribellata  se  le  inalzava  rivale  ;  Genova  fra  tanti  mali 
aveva  pur  sempre  1'  agio  di  lacerarsi  in  se  stessa:  nobili  e  plebe,  guelfi 
e  ghibellini,  Adorni  e  Fregosi,  combattevano  confusamente  a  pubbli- 
co strazio,  avea  la  discordia  cento  nomi  e  cento  facce,  e  cento  mani 
levate  alla  ruina  della  gloriosa  città  .  E  con  tutto  ciò  le  iuterne  forze 
non  erano  come  altrove  logorate,  ne  plebe  nè  ottimati  all'intuito  guasti 
per  lungo  uso  di  tirannia.  Genova  non  era  salita  al  suo  colmo,  non 
abusati  li  ingegni ,  e  non  la  libertà  stessa  ;  e  in  quegli  anni  la  Ligu- 
ria aveva  prodotto  le  tre  nature  più  vigorose  che  avesse  allora  l'Italia, 
Colombo,  Giulio  II  0  e  Andrea  Doria. 

Le  forme  di  libertà  conservate  inaino  allora  furono  dismesse  l'an- 
no 1  1-17;  in  luogo  del  Doge  cittadino,  Teodoro  Trivulzio  era  gover- 
natore pel  re  Francesco.  L'  Italia  fuggiva  alla  dominazione  de'  fran- 
cesi; Genova  porla  d'  Italia  voleano  lasciarsi  aperta,  averla  soggetta , 
non  polendo  come  deboli  fidarsi  nelle  amicizie,  abbatterla  per  assicu- 
rarsene, e  all'  ultimo  palleggiarla;  se  il  Doria  non  era,  Genova  l'anno 
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dopo  andava  serva  in  su'  mercati  Ira  Francia  e  Spagna.  Già  lutti  i 
collegati  vedevano  che  su'  francesi  noti  era  da  fabbricare  buou  fon- 
damento ,  e  nel!'  amicizia  vacillavano;  e  che  giovasse  il  perseverarvi 
i  fiorentini  lo  seppero.  Andrea  Dori  a  sciolse  il  nodo  :  col  farsi  amico 
di  Cesare  gli  tolse  Genova  serva,  e  questa  città  che  solca  vivere  in  sog- 
gezione degli  stranieri  quando  I'  Italia  era  libera  ,  per  lui  divenne 
nella  servitù  d'Italia  antemurale  agli  stranieri;  se  Venezia  e  Genova 
non  erano,  io  non  so  a  quale  bassezza  le  cose  nostre  non  decadevano: 
sole  queste  due  repubbliche  non  furono  mai  spagnuole  ;  e  anche  due 
secoli  dopo,  l'anno  1746,  quando  P  Italia  pareva  morta,  i  successori 
di  Carlo  noti  ebbero  da  lodarsi  molto  dell'  opera  d'  Andrea  Doria. 

Quale  si  fosae,  equaulo  essenzialmente  buona  quella  forma  di  governo, 
che  pe'  consigli  e  per  1'  autorità  di  lui  i  cittadini  s'imposero,  qui  non 
importa  discuterlo:  so  che  altra  forma  più  libera,  ne  Genova  allora 
avrebbe  potuto  sostenerla ,  ne  le  universali  condizioni  tollerarla  i  so 
che  durò  quella  forma  dugeuto  e  sessantanove  anni  con  poche  mutazioni, 
eh'  ella  era  si  aristocratica,  ma  che  all'  aristocrazia  il  popolo  aveva 
accesso;  e  la  nobiltà  non  come  a  Venezia  corruppe  se  slessa,  e  spen- 
se le  pubbliche  virlù;  e  dalla  storia  di  Genova  il  popolo  non  disparve 
mai,  anzi  egli  solo  insorse  a  vendicarsi  in  libertà,  quando  ogni  rima- 
nente d'  llalia  nemmeno  si  ricordava  che  si  fosse  liberlà  ;  e  Genova 
meglio  che  Venezia  potè  invecchiare  onorata,  e  più  decorosamente  cadde. 
Quella  repubblica  inferma  piglio  per  l'opera  d'Andrea  Doria  buou  assetto 
e  durevole  costituzione  ,  e  a  quel  letnpo  le  virlù  civili  che  tanto  decad- 
dero nelle  altre  parti  J' Italia,  parvero  iti  Genova  piuttosto  risorgere. 

Certo  la  vita  e  la  fortuna  di  queslo  grande  uomo  hanno  per  ogni 
verso  del  singolare.  Egli  che  in  giovinezza  matura  aveva  goduto  l'Ita- 
lia senza  timori,  la  vidde  gran  tempo  innami  eh'  ei  morisse  perdu- 
ta d'  ogni  speranza  ,  e  all'  ombra  degli  spagnuoli  vi  esercitò  per 
treni'  anni  autorità  principale,  e  sopravvisse  a  Carlo  V.°  che  Io  chia- 
mava padre,  e  condusse  nell'Italia  Filippo  II;°  e  con  tutto  ciò  si  lece 
egli  solo  fondalore  in  patria  d'  uno  slato  indipendente  e  libero,  frenò 
quella  tirannia  eh'  egli  mostrava  di  fomentare,  e  non  volle  in  Ge- 
nova presidio  spagnuolo  ne  fortezze.  Egli  (  dice  P  Adriani,  storico  in 
ciò  non  sospetto  )  il  quale  appresso  a  quella  maestà  era  di  maggio- 
re autorità  che  alcun  altro  italiano,  nondimeno  procurava  che  l' Ita- 
lia il  più  che  poteva  si  mantenesse  libera  dalla  servitù  degli  spa- 
gnuoli. Quest'  era  virtù  nella  ruina  d'Italia,  e  in  mezzo  a  tanti  me- 
si usabili  vituperii;  ma  chi  volesse  anche  negare  al  Doria  lode  d'uomo 
vi  riuso,  prudente  deve  chiamarlo  e  tra  gl'Italiani  fortunato,  e  invi- 
diargli la  felicità  di  quella  onorala  decrepitezza,  ed  il  titolo  di  citta- 
dino che  a  lui  solo  piacque  in  un  secolo  devoto  a  tante  false  grandez- 
»e.  Perche  la  vittoria  gli  dava  in  mano  la  signoria  di  Genova,  e  non 
mancava  tra' cittadini  chi  glie  la  offrisse,  e  certamente  a  Carlo  V.°  pa- 
reva più  bella  tosa  uti  Duca  di  Gcuova  che  una  repubblica  genovese. 
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Ma  egli  col  rifiatare  il  principato  salvo  la  sua  patria,  alla  quale  non  si 
conveniva  tal  forma  di  reggimento;  e  salvò  la  propria  fama  che  si  man- 
tenne iufino  all'  ultimo,  secondo  i  tempi ,  gloriosa. 

Questi  furono  i  motivi  e  questi  li  effetti  della  risoluzione  del  Do- 
ria:  com*  ella  procedesse  ci  e  dato  achiarirlo  di  nuovi  ragguagli,  forse 
non  inutili  a  fermare  su  Unto  gran  fatto  il  giudizio  dell'  istoria. 

Ch'egli  da  gran  tempo  nuovi  consigli  agitasse,  il  Guicciardini  un  po' 
malignamente  lo  accenna ,  e  le  nostre  lettere  e  quelle  de'  Principi  chia- 
ramente lo  dimostrano.  Del  mutato  animo  apparvero  i  primi  segni  su- 
bito dopo  le  cose  di  Sardegna  ,  se  pure  non  voglia  credersi  eh'  egli,  co- 
me l'accusò  Renzo  da  Ceri .  suo  collega  in  quell'impresa,  mostrasse  an- 
che allora  dubbia  inleuzione.  Disciollo  per  le  contese  avute  con  Remo, 
l' esercito  di  Sardegna,  Andrea  venne  a  Genova,  chiamato,  dice  il  Sigo- 
nio  e  lo  fa  intendere  il  Guicciardini ,  da  uficii  caldissimi  del  senato  ge- 
novese ,  e  avendo  dal  re  promessa  di  libertà  :  a  Napoli,  dove  sì  agita- 
vano le  sorli  di  quella  guerra  ,  mandò  in  sua  vece  il  nipote  Filippina. 
Ne  alla  scontentezza  del  Doria,  oltre  a'molivi  privati,  mancavano  le  ra- 
gioni pubbliche  ;  perchè  il  re  Francesco  per  la  restituzione  de' figli  of- 
friva l'abbandono  dell'Italia,  ed  an/.i  che  liberare  Genova,  incen- 
deva ad  umiliarla,  o  ch'egli  credesse  in  ogni  evento  tenerla  per  se,  o  che 
l'avesse  anche  ,  come  allora  si  credeva  ,  promessa  in  feudo  al  Montmo- 
reucy.  Racconta  il  Sigooio  una  di  mostra/. ione  assai  risoluta  fatta  in 
que'giorni  stessi  dal  Doria,  quando  il  visconte  di  Turena  essendo  venuto 
a  imporre  nuovi  balzelli,  Andrea  con  dugento  soldati  innanzi ,  e  con 
l'accompagnamento  di  cinquanta  nobili  a  cavallo,  aodò  a  palazzo  e  con- 
trastò la  dimanda ,  tanto  che  il  Turena  senza  più  fiatare  intorno  al  da- 
naro ,  si  partì  da  Genova  quel  giorno  medesimo.  Intanto  Filippino  che 
nel  golfo  di  Salerno  aveva  ottenuto  sopra  li  imperiali  insigne  vittoria , 
mandò  allo  zio  ,  nel  cui  nome  combatteva,  due  prigionieri  nobilissimi, 
Ascanio  Colonna  ed  il  Marchese  del  Vasto.  Questi  il  re  chiedeva  gli  fos- 
sero consegnati,©  ch'egli  credesse  cosi  cancellare  quella  grande  outa 
che  la  fortuna  gli  aveva  fatto  a  Pavia,  o  che  gli  spiacesse  vedere  accosto 
all'adirato  capitano  due  tali  amici  di  Cesare.  Ma  il  Doria  negava  darli, 
perche  a  lui  spettavano  per  patto  di  guerra  ,  e  perchè  male  riconosciuto 
della  cortesia  mostrata,  quando  egli  altra  volta  concesse  al  re  l'Orange 
suo  prigioniero,  e  i  ventimila  ducati  promessi  per  il  riscatto  non  furono 
mai  pagali.  Queste  furono  le  prime  rivelazioni  della  discordia;  e  intan- 
to le  cose  di  Savona ,  che  ogni  giorno  peggioravano  a  danno  de'geno- 
vesi ,  acerbamente  pungevano  l'animo  del  Doria,  il  quale  delle  animose 
lettere  scritte  replicatamele  al  re  non  ebbe  risposta ,  e  li  ingegneri 
francesi  più  si  affaticavano  intorno  Savona,  ed  il  governatore  Trivulzio 
interpellato  e  ammonito,  che  Genova  ciò  non  soffrirebbe,  dava,  com't- 
ra  l'animo  suo ,  parole  discrete,  ma  non  di  bastante  autorità  munite. 

Queste  cose  avvennero  nel  mese  di  Maggio;  la  nostra  prima  lettera 
e  de'  3  Giugno.  Da  questa  e  dalle  due  che  seguono ,  si  vede  che  la 
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vertenza  intorno  a' prigionieri,  e  quella  più  grave  per  la  restituzione  di 
Savona,  pendevano  irresolute.  Il  re  prometteva  per  mandare  in  lungo  le 
cose;  Teodoro  slesso  credeva  poco  alle  promesse  del  suo  signore  .  Quella 
di  lui  de'4  Giugno  è  sopra  tutte  notabile  per  la  testimonianza  ch'ei  ren- 
de alla  fede  e  alPanirao  del  Doria  inverso  la  patria.  Ne  mai  parola  del 
Trivulzio  coolradicc  a  queste ,  nè  mai  una  sola  se  ne  trova  che  faccia 
ingiuria  ad  Andrea  ;  e  molte  invece  rivelano  il  malcontento  e  il  disgu- 
sto de'mali  consigli,  che  dominavano  appresso  al  re.  £  Andrea  nello 
stesso  giorno  ringrazia  freddamente  di  certi  danari  avuti  e  della  pro- 
messa di  Savona,  nulla  dice  de'prigioni.  La  sua  risolutone  a  quel  tem- 
po non  era  fermata ,  egli  aspettava  dove  cadesse  il  dubbio  procedere  di 
Francia.  Presto  lo  conobbe ,  perchè  in  que'giorni  medesimi  (  Doe.  179. 

9  Giugno  )  venne  il  Barbezicux  con  quattordici  galere  e  con  l'autorità 
suprema  su  tutta  l'armata  ;  molli  credevano  ch'egli  avesse  inandato  più 
atroce  contro  alla  persona  del  Doria,  di  che  aveva  fatto  in  sulla  via  di- 
mostrazioni peggio  che  sospette.  Le  quali  posero  in  diffidenza,  non  ch'al- 
tri, il  governatore,  perche  il  re  dava  ordini  che  si  rinforzasse  Genova  , 
ne  di  Savona  ne  d'accomodamento  non  si  discorreva  più. 

Allora  fu  manifesto  al  Dona,  che  da' francesi  non  era  per  lui  da  spe- 
rare sicurezza  ne  per  Genova  salute:  si  sottrasse  a  Lerioicon  le  sue  navi 
e  i  prigioni  ;  allora  è  da  credere  ch'ei  si  voltasse  agli  spagnuoli.  A  ciò 

10  sollecitavano  con  grande  istanza  il  Vasto  e  il  Colonna ,  ambiziosi 
d'ingraziarsi  per  tanto  acquisto  appresso  all'imperatore:  e  Antonio  da 
Leyva,  nel  quale  era  l'autorità  prima  s»pra  le  cose  d'Italia,  sapute  le 
condizioni  che  il  Doria  imponeva  per  bocca  del  \asto  venuto  a  questo 
effetto  sulla  sua  fede  a  Milano,  subito  le  assenti  ;  era  prima  condizione 
che  Genova  fusse  posta  e  conservata  in  libertà  e  reintegrata  d'ogni  suo 
dominio,  e  restituitogli  Savona.  Le  quali  cose  all'acutezza  d'Antonio  da 
Leyva  non  parvero  gravi  per  assicurarsi  l'acquisto  del  Doria  e  la  pre- 
ponderanza su'  mari;  sapevano  li  imperiali  ben  temperare  le  voglie  per 
farsi  durevoli  i  guadagni,  e  non  avvezzi  a  dominare  Genova,  si  con- 
tentavano d'averla  amica  e  tranquilla.  Si  legge  nelle  storie  dd  Segni  , 
rhe  il  Leyva  spacciò  all'imperatore,  ed  ebbe  da  lui  con  gran  prestezza  le 
risegne  sopra  foglio  bianco  ,  per  consentire  ogni  cosa;  comunque  ciò 
fosse,  è  manifesto  che  il  Doria  si  teneva,  tutto  il  suo  procedere  lo  mo- 
stra ,  sicuro  degli  spagnuoli ,  ma  non  obbligato  a  loro,  ed  egli  esitava  ;* 
dichiararsi;  1' odio  concetto  e  ferocemente  dimostrato  verso  lutti  di 
quella  nazione  dopo  il  sacco  di  Genova,  e  la  militare  fratellanza  lunghi 
anni  goduta  co' francesi,  e  un  inquieto  rispetto  all'onor  suo,  e  alla  opi- 
nione dt»;li  uomini,  combatterono  per  più  d'un  mese  quella  gloriosa  e 
cara  speranza  di  farsi  liberatore  della  patria;  aspettava  per  vedere  se  le 
medesime  sicurezze  gli  venissero ,  senza  mutare  bandiera ,  da  parte 
de'  collegati. 

I  quali,  visto  il  pericolo,  attendevano  con  tarda  sollecitudine  a'rimedii. 
A'a4  Giugno,  Gregorio  Casale  scrive  da  Viterbo,  dove  risedeva  appresso 
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«Clemente,  a  Monsign.  Ambrogio  da  Firenze,  ch'era  con  La  ut  ree  al 
campo  sotto  Napoli  :  ette  Andrea  era  in  stretta  pratica  con  imperiali 
co' <iuali  si  accomoderebbe,  se  il  papa  dentro  a  quel  mese  non  lo  fer- 
masse (  Doc.  180  );  e  il  Casale  procurava  ciò  con  grande  insistenza  , 
e  il  papa  aveva  mandato  a  Lerici  Bartolorameo  da  Ut-Lino  suo  ca- 
meriere, a  trattare  la  condotta.  Quanta  sincerità  fosse  dalle  due  parti, 
non  so  ;  ma  il  papa  faceva  condizioni  scarse,  chiedeva  per  prim  i 
cosa  la  restituzione  di  Ravenna  e  Cervia,  altamente  accusava  i  fran- 
cesi di  non  avergli  credulo  ,  quando  egli  due  mesi  innanzi  avea  pre- 
sentilo l'alienazione  del  Doria  :  si  pensava  d'essere  uccellato  prin- 
cipi ,  ed  i  prinripi  da  lui  ;  ed  i  francesi  perfino  sospettavano,  che  tutto 
ciò  fosse  opera  del  papa,  i'#  quale  spiasse  il  Doria  da  loro  per  ti- 
rarlo a' suoi  servigi.  Fatto  è  che  la  pratica  non  andò  innanzi  ;  più  che 
la  strettezza  di  danari,  faceva  a  conchiuderla  ostacolo  la  paura  che 
aveva  Clemente  d1  o fende  re  Cesare  (  Paruta)  ;  ed  egli  cercava  colle  pa- 
role trattenersi  amico  il  re ,  e  colte  opere  farsi  benevolo  V  imperatore 
(  Varchi  )  ;  e  già  la  corte  del  papa ,  che  presto  dovea  farsi  tanto  spa- 
gnuola ,  era  tutta  guadagnata  a  Carlo  :  in  questo  paese  il  Chriatianis- 
simo  non  vi  lia  servitore  alcuno  {Doc.  i8t);  ed  un  Gismondo  da 
Este  recava  partiti  grandi  a  nome  di  Cesare,  tanto  che  per  {stornarli 
il  nostro  Casale  fece  la  santa  et  bona  opera  di  far  pigliare  Gismondo 
sulla  strada,  et  per  honor  nostro  chiuderlo  iu  una  rocca  (Doc.  iftl. 
e  iHa).  Ma  pure  in  que' giorni  un  qualche  bagliore  di  speranza  ri- 
maneva; a' a;  Giugno,  Ambrogio  da  Firenze  dà  falso  avviso  essere 
le  cose  accomodale,  avendo  il  Doria  riscosso  per  mcz/.o  di  Io:  Ioachi- 
no  i{  mila  scudi  in  conto  del  riscatto  d' Grange.  (Questo  Ambrogio 
era  lombardo,  benché  d'origine  fiorentina,  di  casa  Talenti:  fu,  secondo  il 
Giovio,  autore  a  Lautrec  di  mal  consiglio  ,  e  morì  li  sotto  Napoli  ).  Ma 
ne  Io.  Ioachino  portò  mai  parole  concludenti,  ne  la  taglia  dell'Oran- 
te lu  pagata  (Leti,  de  Princ.  4.  Agosto),  e  ne' 5  Luglio  (Doc.  184  ) 
Teod.  Trivulzio,  lungi  dal  credere  il  Doria  soddisfatto,  esorla  il  re 
con  buone  parole  a  riconciliarselo. 

Intanto  la  condotta  era  spirata;  Filippino  Doria  a'4  Luglio  si  parti 
da  Napoli ,  dove  già  da  molti  d'i  faceva  mala  guardia  (  Ouicciard.  ), 
le  cose  dell'assedio  per  quell'abbandono  peggiorarono  ;  ma  già  la  pe- 
ste avea  invaso  il  campo  francese ,  e  l' impresa  dava  segno  di  mala 
riuscita.  Ed  in  que' giorni  medesimi  Pier  Francesco  da  Noceto  (chia- 
mato in  più  luoghi ,  il  perchè  non  saprei  dirlo  ,  Conte  di  Pontremoli) 
venne  a  Lerici  da  parte  del  re,  ma  non  portò  se  non  parole  (  Leti,  de' 
Princ.  e.  ni).  Andrea,  che  sino  allora  non  aveva  mai  voluto  obbli- 
garsi agli  imperiali,  mandò  in  Ispagna  a' ao  Luglio  a  stipulare  l'ac- 
cordo ;  e  il  Sanga  spedito  a  lui  da  Clemente  con  più  larghe  condi- 
zioni ,  giunse  troppo  tardi. 

11  Doria  abbandonò  i  francesi  quando  le  cose  loro  precipitavano, 
r  impresa  di  Napoli  anche  senza  lui  cadeva  ;  egli  propriamente  non 
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dette  a  Carlo,  ma  confermò  la  vittoria  sali'  Italia.  Non  si  mosse  verso 
Napoli,  benché  l'Orange  lo  ricercasse  {Leti.  tU'Princ.  a.  Agosto)  prima 
di  snpere  giunto  in  salvo  fuori  de'  pericoli  del  mare  il  messo  che  an- 
dava per  le  ratifiche  in  Ispagna  ;  ciò  fu  poco  innanzi  la  metà  d'Ago- 
sto ;  ristette  a  Civitavecchia,  poi  a  Gaeta,  e  quando  egli  finalmente  si 
congiunse  agli  imperiali ,  già  la  vittoria  era  compiuta.  Da  Lerici  aveva 
rimandalo  al  re  la  collana  dell'ordine  di  S.  Michele;  non  prima  che 
in  Ischia,  r  assalito  da' francesi,  cancellò  dalle  galere  i  gigli  d'oro; 
solamente  in  Genova,  quando  Genova  fu  sua,  alzò  bandiera  impe- 
riale, quella  baudiera  medesima  che  Filippino  avea  preso  nel  golfo 
di  Salerno.  Questo  indugiare,  non  saprei  dirmi  se  più  onorato  o  pru- 
dente ,  egli  lo  aveva  solennemente  promesso;  abbiamo  di  lui  da'  17 
Luglio  a'6  Agosto  quattro  lettere  con  amplissime  proteste,  ed  ogni  volta 
rinforzate,  di  non  far  dimostrazione  verso  Genova,  e  non  offendere 
i  francesi,  fino  a  tanto  non  babbi  superiore.  Quando  la  sor/e  mia  vorrà 
rhe  sia  al  senueio  de  altri ,  mi  bisognerà  far  quello  ,  che  se  richiederà 
ali* honor  mio.  In  tutto  questo  procedere  e  un  fare  aperto,  un  andar 
diritto,  che  in  quattrocento  e  più  lettere  di  tanti  eccelsi  signori,  per 
lue  non  l'ho  rinvenuto  mai.  Mi  sarebbe  stalo  grato  il  riprodurre, 
•6  io  questa  raccolta  poteano  aver  luogo,  i  termini  stessi  della  Con- 
venzione promulgala  in  Madrid  agli  11  Agosto;  quelle  ratifiche  Impe- 
riali in  lingua  spagnuola  alle  italiane  proposte  del  Doria  ,  mi  fanno 
un  suono  dolcissimo  ;  quasi  più  non  riconosco  i  tempi  ne  li  uomini 
(  P.  nel  Sigonio  t°  3.°  delle  opere  ,  col.  ia3o.) 

Chi  tuttora  dubitasse  della  necessità  che  strigneva  il  Doria  ,  ponga 
a  riscontro  delle  opere  di  lui  i  consigli  scellerati  e  ferocissimi  di  Renzo 
da  Ceri  (  Doe.  193  ),  e  vedrà  da  quale  parte  stesse  la  salute  dì  Genova, 
«  dove  potesse  Andrea  cercarla.  Vero  è  che  i  francesi  tardi  avveduti, 
lecero  mostra  di  consentire  alla  restituzione  di  Savona:  noi  l'abbiamo 
in  una  lettera  de' 6  Agosto  del  Card.  A.  Spinola  (Doe.  191),  e  anche 
LeU.  de'princ.  e.  no-  b.  ;  ma  V  effetto  non  segui  a  quella  dimostra- 
zione, di  che  Teodoro  Trivulzio  scrive  al  re  le  solite  lagnanze  (a8  Ago- 
sto, Doe.  196).  Dopo  tutto  ciò  valevano  poco  le  proleste  d'ubbi- 
dienza di  que'  della  famiglia  Doria ,  eh'  erano  tuttora  sotto  le  mani 
de'  francesi  ;  e  poco  le  speranze  ,  non  so  con  quale  intendimento  messe 
innanzi  da  Clemente,  d'avere  i  genovesi  neutrali  (Doe.  198).  Andrea 
era  in  Genova  insino  da'  ta  Settembre,  e  ottenuto  in  pochi  di  per 
capitolazione  Savona  ed  il  Castelletto  (v.  Doe.  199.),  che  invano  il 
San  Polo  tentò  di  soccorrere,  avea  compilo  Y impresa. 
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Teodoro  Tri vul zio  al  Montmorency,  da  Genova  4 
Giugno  i5a8  (  Voi.  iV.°  853o  a  c.  77  ). 
È  autografa. 

Monsignor  Gran  Maestro 
Per  le  mie  de  heri  che  scrissi  al  Re  V.  S.  vedera  quello 
ch'io  li  aveva  operato  con  questi  de  la  città  et  col  Capit. 
Mess.  Andrea  Duria  ,  et  quello  haveva  possuto  cavare  da 
loro;  et  che  esso  Mess.  Andrea  stava  irresoluto.  Dopo!  gli 
mandai  alcuni  amici  mei  con  li  quaii  io  so  che  parla  libe- 
ramente et  gli  presta  molta  fede.  Per  essi  gli  feci  ultra  quello 
ch'io  gli  haveva  detto,  rimonstrare  per  molte  ragioni  che 
non  doveva  mancar  de  dare  li  pregioni  in  mani  del  Re.  Detti 
amici  mei  mi  hanno  reportato  haver  fallo  1*  officio  eh*  io 
gli  haveva  comisso,  et  haver  lro\ato  esso  M.  Andrea  de 
questa  disposinone,  che  vedendo  succedere  l'effetto  della  re- 
stituirne de  Savona  a  questa  città,  gli  pareva  che  'ì  re  gli 
faccia  maggior  gracia  che  se  gli  donasse  qualunche  altra  re- 
compensa, et  restarà  tanto  contento  de  Sua  Maestà  che  più 
gli  sarà  cara  questa  reslilutione,  che  se  gli  donasse  un  sta- 
to, et  fbrà  ciò  che  per  il  Re  gli  è  stato  rechiesto.  11  che 

10  Io  credo  perchè  molte  volte  nel  parlare  die  mi  ha  fatto 
ho  compreso  che  ama  molto  il  demonstrarsi  che  tanto  stima 

11  beneficio  de  la  patria  sua  quanto  ciascun*  altra  cosa.  Et 
in  bona  gratia  de  V.  S.  quanto  posso  me  recomando  sem- 
pre. Del  Castelletto  de  Genova  alli  ìiij  Junio  M.D.  XXvii;. 

Ai  servicii  de  V.  S. 

(firmata)  Thcodoro  Trivultio 

(  Direzione  )  A  Monsignore  il  Gran  Maestro  de  Francia 
molto  hon.°  alla  Corte. 
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Andrea  Doria  al  Muntmorency,  da  Genova  4  Giu- 
gno i528  (  Voi.  N.°  8607  a  c.  27  ). 
È  autografa, 

lllustris.  et  Excell.  Monsig.  Monsig.  mio  osserva ndis. 
Non  solamente  per  lettere  del  Re  Christianis.  ma  per  quelle 
de  V.  Ecc.  de  xxiiij  del  passato  ho  inteso  la  resolutione  fatta 
per  sua  Maestà  a  richiesta  del  Sign.  Governatore  et  mia  de 
voler  rendere  a  Genoesi  la  villa  de  Saona  ,  comerchii  e  sale 
sì  come  è  convenevole,  et  non  solamente  essi  Genoesi  re- 
stano obligati  alla  prefata  Maestà  ma  an  hora  a  V.  Ecc.  la 
quale  son  certo  che  considerato  li  danni  recevuti  per  loro 
in  servitio  di  quella,  la  se  sia  adoperata  iu  favor  loro:  e 
per  me  S.  M.  né  V.  Ecc.  non  harebeno  saputo  fare  mag- 
gior gratia  ;  de  la  quale  ne  ringratio  pur  assai  V.  Ecc.  in- 
sieme con  quello  ha  procurato  per  il  Conte  Filippino  in  ri- 
compensa del  suo  servitio. 

Monsign.  in  quanto  al  mio  particular  interesse  ne  scri\o 
difusamente  alla  pref.  Maestà  come  quella  potrà  vedere;  la 
quale  mi  guarderà  de  tediarla  in  questo ,  salvo  pregharla  si 
contenti ,  sendo  di  bisogno  ,  esser  il  mio  bou  protettore ,  si 
come  in  quella  confido  ,  et  maxime  al  presente  in  questa  mia 
estrema  necessità. 

Monsigu.  de  Isarnie  è  qui:  quale  mi  ha  detto  di  molte 
cose  per  parte  della  Maestà  del  Re  et  de  V.  Ecc.  sì  come 
si  conviene  ad  uno  bono  servitor,  et  veramente  resto  di  lui 
tanto  satisfatto  quanto  di  altro  gentilhomo  che  sia  mai  com- 
parso da  me  per  parte  de  S.  M.  Et  da  lui  si  sono  receputi 
li  denari  mandati;  nè  per  questa  mi  achade  dir  altro  a  V. 
Ecc.  in  bona  gratia  della  quale  sempre  mi  raccomando.  Di 
Geuoa  a  Hi  iiij  di  Giugno  M.  D.  xxviij. 
De  V.  111.  et  EcceU.  Signoria 

Servitore 
( firmata  )  Andrea  Doria 
(  Direzione  )  Allo  IU.  et  Eccell.  Monsign.  Monsign.  il 
Grau  Maestro  di  Frauda  Monsign.  mio  osservandis. 
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Teodoro  Trivulzio  al  re  Francesco  I,  da  Genova  9 
Giugno  i5j8  (Voi,  N.°  85$5  a  c.  14  ). 

È  tutta  di  sua  mano. 


Sire 

Doppoi  scritte  altre  mie  ho  hauto  il  pacchetto  de  Vostra 
Maestà  con  la  littera  sua  de  xxviij  et  le  copie  de  le  lettere 
che  ha  scritte  a  Monsig.  de  Barbesius,  Mons.  de  Lignach 
et  Frane*  Monsign.  de  Salucio  et  al  Scuder  Francesco  de 
Pontremoli  con  le  littore  che  si  adrezaano  al  detto  scudero 
et  altre  al  Capitano  Mess.  Andrea  Doria,  qua!  subbilo  ho 
fatte  dare. 

Sire ,  le  provisioni  che  V.  M.  ha  scrìtto  seranno  tutte 
bone  et  a  proposito,  ma  che  siano  in  tempo;  ma  quando 
nemici  si  metessero  a  fare  la  dilligentia  che  potrieno,  non 
so  quello  potessero  giovare  dette  provisioni .  Se  le  Galere 
veniranno  che  portino  genti,  questa  sera  la  più  pronta  pro- 
visione che  possi  venire,  ma  Dio  sa  in  qual  termine  se  trovi 
la  banda  de  lonas,  et  se  per  metterla  inscieme  non  si  farà 
dimora  a  far  veuire  le  Galere ,  li  Archebuseri  che  V.  M. 
manda  al  Scudere  Francesco  si  potrieno  fare  havendo  il  ino* 
do  del  danaro ,  ma  non  in  quel  tempo  che  si  rechiederia. 
Nientedimeno  si  vedrà  quello  gli  basta  V  auimo  di  ture.  Da 
la  terra  non  si  po  sperare  per  il  presente  akun  subsidio  per 
il  disordine  che  gli  è  dentro  per  la  peste;  che  è  una  pietà 
vederla  derelitta  et  in  tanta  confusione  come  si  trova,  lo 
non  son  stallo  sin  a  quesl'  hora  a  fare  quelle  provisioni  che 
siano  statte  possibile,  nè  mi  perderò  d'animo  da  fare  ogni 
sforzo  per  diffendere  et  guardare  questa  città  al  meglio  si 
potrà,  et  in  quello  si  estenderà  ogni  poter  et  saper  mio  non 
mancarò  di  fare  quanto  potrò.  Et  in  bona  gratia  de  V.  M. 
quanto  più  posso  ir  dm  m  il  mente  me  laccomaudo,  pregando 
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N.  S.  Dio  che  gli  dia  bona  et  lunga  vita  .  De  Genova  in 
Castelletto  alli  viii}  Junio  M.  D.  xxviij  la  sera 
De  V.  Maestà  Christian is. 

Trehumile  et  Treosequente  Servitor  et  sugietto 

Theodoro  Trivultio. 
(Direzione)  Al  Re  Chr.m0  mio  Sovran  Signore 

N.°  CLXXX. 

Gregorio  Casale  a  Monsign.  Ambrogio  Talenti 
Vescovo  d'Asti,  da  Viterbo  24  Giug.  (  Voi. 

N.°  8607  a  c.  117)  Fed.  la  Nota  al  Dog.  176. 
È  copia  autentica,  inviata  col  Doc.  CLXXXìl. 

Copia  di  lettera  del  Cavallier  Casale  a  Monsign. 
Ambrosio  da  Fiorenza,  di  Fiterbo  alli  xxiiij  di  giugno. 

Sono  più  giorni  che  io  ho  presentito  che  Mess.  Andre* 
Doria  non  volea  star  più  col  Christianis.  et  che  bave*  fat- 
to intendere  a  Nostro  Signore  che  se  sua  Santità  si  volea 
servire  di  lai  che  la  servirebbe;  altramente  che  volea  pigliar 
rimedio  ai  casi  suoi  perchè  non  intendeva  voler  servir  più 
il  Christianis.  Da  prima  pensai  che  la  cosa  fusse  per  piglia- 
re assetto,  et  che  Monsign.  111.  di  Lautrech  ne  fusse  bene 
informato,  però  io  non  ve  ne  scrissi  nulla.  Pochi  giorni  fa 
ne  capitò  una  lettera  di  Mess.  Andrea  nelle  mani ,  per  la 
quale  sollicitava  il  suo  homo  qui  che  volesse  presto  risol- 
verlo se  N.  Sig.  si  volea  servir  di  lai  etc.  Hora  per  l'homo 
mio  che  mandai  V  altro  giorno  a  M.  Andrea  per  haver  due 
galere  per  il  nostro  legato,  ho  inteso  di  gran  cose,  le  quali 
questo  mio  homo  ha  cavato  dalli  homini  di  M.  Andrea  et 
da  alcuni  mei  amici.  La  sustantia  è  questa  ,  che  dello  M. 
Andrea  è  in  stretta  pralica  con  Imperiali,  et  dicono  che 
ogni  volta  che  il  Papa  noi  fermi  per  tutto  questo  mese  , 
che  egli  sì  accorderà  eoa  Imperiali ,  allegando  che  egli  ha 
cento  cinquanta  ducati  il  giorno  di  spesa ,  et  che  non  poi 
stare  cosi.  Quando  io  ho  inteso  questo  ho  cominciato  a  pen- 
sare che  li  andamenti  di  Antonio  da  Leyva  vadiuo  a  questo 
line,  cioè  che  habbia  parole  da  M.  Andrea;  però  lui  si  sia 
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fermo  II,  et  tanto  più  hora  che  sono  slati  tre  dì  fermi  sot- 
to Lode,  et  poi  sono  andati  a  Lode  tutto  credo  che  sia  per 
interteuere  sino  alla  fine  di  questo  mese,  nel  qual  tempo 
pensano  ha  vere  M.  Andrea,  et  per  suo  mezzo  acquistar  Ge- 
noa ,  et  consequenter  farsi  più  potenti  di  noi  in  mare ,  et 
in  terra  insignorirsi  di  sorte  che  non  hahbiano  a  dubitare 
di  exercito  novo  che  venga  di  Francia  ,  et  serrare  il  passo 
che  Monsign.  111.  di  Lautrech  non  ne  possa  haver  sussidio 
nè  di  danari  nè  df  altro,  et  cosi  Antonio  da  Leyva  havereb- 
be  l' intento  suo  di  restar  solo  che  faccia  tante  cose.  Con. 
siderato  tutto  questo  io  fui  con  Nicolas  Secretano  di  Fran- 
cia ,  perchè  '1  viconte  di  Torena  è  in  Venetia  ,  et  questo 
Presidente  di  Provenza  a  me  non  pare  capace  di  queste  co- 
se \  et  veramente  non  mi  pare  homo  da  negotiare  in  questa 
corte.  Perdonatemi:  io  parlo  alla  libera  ove  va  il  servi tio 
della  Maestà  del  Chrislianis.  et  per  certo  a  me  parria  cosa 
molto  necessaria  che  Monsign.  Viconte  restasse  qui  infino 
a  tanto  che  habbiamo  bisogno  del  Papa,  perchè  è  persona 
molto  discreta,   virtuosa  et  prudentissima,  et  molto  satisfa 
a  Sua  Sant.  però  con  Nicolas  Secretano  conferii  quinto  di 
sopra  ho  detto,  aggiungendo  che  qui  non  era  da  dormire, 
ma  da  pigliarvi  presto  rimedio.  Noi  ci  risolvemmo  di  an- 
dare dal  Papa,  al  quale  dicemmo  il  tutto ,  pregandolo  che 
ci  volesse  rimediare  et  fare  questo  servitio  relegato  a  que- 
sti Principi.  Sua  Sant.  affermò  le  pratiche  di  M.  Andrea 
esser  vere,  et  ne  disse  anchora  più  avanti  che  io  non  havea  dal 
mio  homo  et  che  avea  ricercato  sua  Sant.  et  che  le  dava  tem- 
po per  tutto  questo  mese,  nel  quale  finisce  il  quartiere  che 
ha  havuto  da  Francia,  et  che  lei  non  ha  mai  voluto  parlar- 
ne con  noi,  et  che  non  vole  condur  detto  M.  Andrea  per- 
chè sa  che  Francesi  si  lamentarebbeno,  come  fecero  P  altra 
volta  che  era  un  caso  simile,  et  che  è  gran  cosa  a  fare 
con  gente  che  piglia  il  bene  per  male .  A  ciò  li  fu  molto 
ben  risposto ,  mostrandoli  che  questo  è  un   altro  caso ,  e 
che  Francesi  sono  altramente  chiari  al  presente  dell'  animo 
di  M.  Andrea  che  non  erano  allhora,  per  il  che  ptoponem- 
mo  alcuni  partiti  che  Sua  Sant.  poteva  pigliare  sopra  ciò. 


38  nOfTTMKNTI  STOMCI 

Su  questo  siamo  stili  tre  hore  con  Sua  Sant.  et  non  hnvemo 
cavato  altro,  se  non  che  li  volea  pensar  questa  notte,  (o 
sarò  con  Mes.  Iacopo  Salviali,  et  vederò  di  guadagnarlo.  Io 
son  caldo  in  questo  sì  per  haver  presentito  quanto  ho  scrìtto 
di  loco  che  li  do  fede,  il  che  mi  afferma  il  procedere  delli 
nimici ,  si  perchè  considero  il  profitto  che  essi  nimici  ne 
possono  cavare,  sì  anche  perchè  vedo  il  privarsi  Francesi 
di  M.  Andrea  importar  lor  nulla  al  presente,  andando  egli 
al  servitio  del  Papa.  Però  evitare  un  gran  male  con  un  ri- 
medio che  non  possa  nocere  mi  pare  ben  fatto.  Che  del 
Papa,  per  molle  ragioni  et  per  quel  poco  che  io  compren- 
do, della  sua  volontà  non  temo,  anzi  spero  certo,  se  le  cose 
di  Ravenna  si  possono  acconciare ,  che  si  declarerà,  overo 
farà  quanto  vorremo. 

Semo  poi  slati  il  secretano  di  Francia  et  io  un'  altra 
volla  da  N.  S.  avanti  che  si  sia  expedito  il  corriere:  et  in 
fatti  dopo  molte  dispute  S.  Sant.  ne  ha  risoluti  che  lei  non 
pole  far  questa  spesa  d' inlertenere  M.  Andrea  a  sue  spese; 
ma  che  se  il  Christianis.  vole  aitarlo  ,  che  lo  apunterà  per 
uno  anno  o  più  se  vi  parerà,  et  credo  che  M.  Andrea  si 
contenlarebbe  stare  con  S.  Sant.  con  otto  galere,  delle  quali 
sua  Santità  dice  che  non  ne  potrebbe  pagar  più  di  due: 
tamen  credo  che  veuirebbe  a  pagarne  più.  Et  dice  S.  Sant. 
che  ogni  volta  che  havesse  una  lettera  di  mano  di  Moosign. 
di  Lautrech  che  dicesse  che  dovesse  apuntare  detto  M,  An- 
drea, che  prometterebbe  contribuire  alla  spesa  secondo  che 
fusse  trattato  per  il  suo  orator  qui ,  o  per  chi  si  fusse  , 
S.  Sant.  si  assicurerebbe  a  farlo,  ma  altramente  no.  Hora  se 
Monsig.  IH.  vole  rimediare  a  questa  cosa,  ha  da  scrivere  su- 
bito ditta  lettera,  o  non  volendo  scrivere,  dar  commissione 
autentica  a  questo  Ambasciator  o  a  chi  parrà  a  lui  sopra 
ciò,  et  perchè  M.  Andrea  non  ne  manchi  in  questo  mezzo, 
cioè  che  subito  finito  il  quartiere  si  accordi  con  Imperiali, 
Sua  Sant.  expedisce  adesso  a  lui  et  li  fa  intendere  che  el 
vole  condurre ,  et  il  prega  che  li  voglia  alungare  il  tempo 
di  otto  o  diece  giorni,  tanto  che  trovi  il  modo  a  suo  paga- 
mento, perchè  S.  Sant.  è  su  questo  (sic)  et  Io  prega  anchora 
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che  voglia  contentarsi  di  condursi  solamente  con  otto  galere, 
et  se  M.  Andrea  dicesse  che  no  et  che  non  volesse  aspet- 
tare,  r  homo  di  sua  Sant.  iustarà  che  almeno  non  con- 
cluda con  altri  sino  non  vene  una  risposta  di  Sua  Sant. 
et  a  questo  modo  speramo  di  avanzare  tanto  tempo  che 
Monsign.  111.  di  Lautrech  potrà  ha  ver  scritto  la  sua  voluntà 
a  N.  S.  Noi  havemo  fatto  il  possibile  per  fare  che  lo  apun- 
tasse per  giocare  al  securo  ,  et  che  Monsign.  di  Lautrech 
Y  havesse  poi  negoliata  come  fusse  parso  a  lui,  ma  non  J  '  ha 
voluto  intendere,  diceudo  che  non  ha  che  fare  di  costui,  nè 
modo  da  interteuerlo  ,  et  quando  li  havesse  promesso  non 
saprebbe  come  fare  a  mancarli.  Hora  di  quanta  imporlantia 
sia  la  cosa,  voi  1'  intendete  meglio  di  me,  et  consequenler, 
quello  che  havete  a  fare.  Io  penso  bene  che  M.  Andrea,  fa- 
cendo questo  per  sdegno,  vorrà  far  miracoli  per  Imperiali , 
per  mostrar  al  Christianis.  che  '1  caso  suo  è  uua  gran  co- 
sa etc. 

N.o  CLXXXI. 

Altra  lettera  del  medesimo  allo  stesso  de*  25  Giu- 
gno i5a8  (  Ivi  a  c.  45  ). 

È  copia  autentica  inviata  col  Doc.  che  segue. 

Copia  di  una  lettera  del  Cavallier  Casale  a  Afonsign. 
Ambrosio  da  Fiorenza.  Di  Viterbo  olii  xxv  di  Giugno. 

Son  stato  con  nostro  Signore  sopra  quello  che  V.  S.  mi 
scrive,  et  ho  trovato  che  sua  Sant.  havea  havuto  molto  più 
dal  suo  Nuntio  li,  cioè  che  Monsign.  di  Lautrech  ha  parlato 
molto  bruscamente  et  alteramente  sopra  la  dichiaratione.  Kt 
in  vero  mi  pare  avantaggio  che  V.  S.  scriva  a  me  sopra  tal 
materia  et  non  fare  referire  ad  esso  nuntio,  perchè  ella  scri- 
ve con  gran  destrezza,  et  io  secondo  che  considero  li  tempi 
et  li  humori  di  N.  S.  propongo  più.  et  meno  quanto  mi  par 
conveniente.  Et  dico  questo  perchè  S.  S.  era  un  poco  ris- 
caldata sopra  quello  che  ha  scritto  U  Nnntio  :  et  aciò  che 
V.  S.  sappia  il  tutto,  come  ella  pole  havere  inteso  per  altre 
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mie  lettere,  il  papa  mi  pare  mirato  in  humore  molto  fora 
dell'ordinario  per  queste  cose  di  Ravenna  et  Cervia  ,  delle 
quale  sta  totalmente  desperato,  et  pensa  di  essere  ocellato 
da  nostri  Princìpi .  Per  la  qual  cosa  non  solamente  io  ,  ma 
alcuno  de1  suoi,  come  Mess.  Iacopo  Salviati,  che  mostra  con- 
fidenza grande  con  meco  ,  et  boua  volontà  verso  Francesi, 
alcuna  volta  ne  dubita,  maxime  quando  vede  li  processi  di 
Imperiali  andare  a  qualche  securo  camino  con  sua  Sani, 
anchora  che  sia  impossibile  che  loro  iu  modo  alcuno  possa- 
no assecurarla. 

Al  presente  ditto  Mes.  Iacopo  mi  ha  avertito  deli  partiti 
grandi  che  ha  portato  un  Gismondo  da  Este,  il  quale  è  sta- 
to un'  altra  volta  in  Napoli  et  tornò  da  Napoli  in  Lombar- 
dia, et  hora  di  là  porta  a  questo  Muscetola  ambasciatore  del 
principe  d*  Omnge  molto  ampia  commissione  da  trattare  col 
Papa,  et  porta  anchora  commissioni  di  Cesare  per  lettere  di 
sua  Maes.  di  xx  di  Maggio,  le  quali  sono  passate  per  Fran- 
cia, ove  si  conteue  che  debbano  liberare  li  ostaggi  Cardinali, 
et  rendere  al  Papa  Ilostia  et  Ci\ila  vecchia,  et  che  per  gua- 
dagnarlo non  solamente  se  li  restituisca  il  suo,  ma  anchora 
se  li  dia  di  quello  di  esso  Imperadore. 

Porta  anchora  costui  che  Alamanni  non  vogliono  niente 
da  sua  Saul,  finché  non  habbia  recuperato  il  suo ,  ma  che 
poi  vogliono  contribulioue.  Et  più  dice  che  Alamanni  han- 
no havuti  dinari  per  la  via  di  Lucca  et  de  11  sono  stali  cavati 
per  la  Grafignana  per  mezzo  del  duca  di  Ferrara.  La  somma 
è  di  settanta  millia  ducali,  dclli  quali  hanno  dato  una  paga 
a  Lanzchenecchi.  Dice  anchora  che  per  bavere  havuto  An- 
tonio da  Leyva  et  essi  Lanzchenecchi  lettere  del  Principe 
d'  Orange  che  in  Napoli  si  posse  va  no  tener  per  tutto  Giulio, 
Antonio  da  Leyva  ha  consigliato  che,  poi  che  haveano  tem- 
po, attendessero  all'  impresa  di  Lodi,  la  quale  s:  expediria 
in  sei  giorni  al  più  lungo,  et  per  questo  mandano  Gismon» 
do  si  per  trattare  col  Papa,  sì  per  intertenere  quelli  di  Na- 
poli ,  et  perciò  porta   lettere  del  conte  Georgio  Frusperch 
et  del  duca  de  Pransvich  et  fede  et  promesse,  mediante  le 
quali  lui  dice  che  farà  aspettare  questi  Lauzi  una  età,  et 
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per  tutto  questo  io  ho  cercato  di  trattar  tal  materia  molto 
dolcemente,  secondo  che  in  vero  la  vostra  lettera  parla,  et 
ho  mostralo  che  quello  che  dice  Monsign.  111.  di  Latitrech 
il  dice  come  quello  che  spera  haver  presto  fornita  l'impresa 
di  Napoli,  et  di  havere  ad  attendere  a  stabilire  lo  stato  di 
sua  Sant.  et  di  restituire  a  lei  et  alla  sede  apostolica  il  no- 
me  e  la  reputatione.  Veramente,  signor  mio,  poi  bene  esse- 
re che  per  la  mia  iguoranlia  consideri  nude,  ma  in  efletto 
a  me  pare  che,  poi  che  siamo  sicurissimi  che  non  vi  è  ri- 
medio che  sua  Sant.  si  dichiari  stando  le  cose  di  Ravenna, 
debbiano  pigliar  da  lei  quello  che  si  potè  dolcemente.  V.  S. 
sa  che  N.  S.  fra  le  genti  che  ha  in  Piasenza,  Parma,  et  Bo- 
logna, et  le  genti  che  ha  operate  in  cacciare  li  Maialasti  da 
Arimino,  si  trova  circa  dieci  mila  fanti  pacati;  et  ella  co- 
gnosce  bene  che  con  una  parola  haverebbe  fatto  correre  Lauz- 
chenecchi  non  che  caulinare,  et  io  qualche  volta  1*  ho  tro- 
vato molto  turbato.  Mi  direte  che  queste  sarebhono  pazie 
troppo  grandi:  vi  rispondo  che  questa  non  sarebbe  la  prima. 

Ho  inteso  per  via  di  questi  cardinali  che  governano  l'im- 
perio che  Antonio  da  Leyva  fa  ogni  opra  perchè  Lanzche- 
necchi  non  vengano  al  soccorso  de  Napoli;  et  il  più  forte 
argumento  che  habbia  proposto  loro  si  è  questo,  che  haven- 
do  il  papa  dieci  mila  fanti  in  essere  non  è  di  parere  che 
si  mettessero  nelle  sue  mani,  concio  sia  che  per  le  offensto- 
ni  passate  loro  non  hanno  inimico  magiore,  il  quale  aspetta 
il  punto  per  dare  la  stretta,  et  questo  hanno  mostrato  te- 
mere per  la  instantia  che  hanno  fatto  più  volte  di  baver  se- 
curia  da  lui  con  farli  fare  qualche  scritto  o  capiluli. 

Ho  inteso  anchora  per  via  delli  medesimi  Cardinali  che  più 
giorni  fa  il  principe  di  Orange  scrisse  una  lettera  a  Lanz- 
chenecehi  nella  quale  li  pregava  accelerare  il  venire,  perchè 
non  possevano  tenersi  se  non  per  tutto  Giugno,  la  qual  let- 
tera pervenne  a  loro  alli  otto  di  detto  mese,  per  il  che  An- 
tonio da  Leyva  propose  non  esser  possibile  di  andare  a  tem- 
po, et  che  sarebbe  uno  andare  a  farsi  tagliare  a  pezzi  ;  et 
di  poi  hanno  ricevuto  queste  altre  che  dicono  potersi  tenere 
per  tutto  Giulio,  per  il  che  lui  ha  concluso  che  si  pole 
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avanzare  lo  acquisto  di  Lode.  Io  giudico  che  sarebbe  molto 
ti  proposito  per  1*  interesse  della  cosa  et  per  1'  honor  nostro 
di  far  pigliare  questo  Sig.  Gismondo  et  metterlo  in  qualche 
rocca  che  stia  ad  iustantia  nostra,  però  io  ho  fatto  previsio- 
ne di  pigliarlo  per  camino  et  farlo  condurre  in  una  rocca 
del  eonte  da  Piligliano  che  sta  ad  instanzia  del  secretano 
di  Francia  ,  come  lui  dice.  Et  seguendo  l'effetto,  come  spe- 
ro, perchè  ho  dato  bouo  ordine,  et  mandati  homini  suffi- 
tienti  et  da  bene,  Vos.  Signorie  commandarauno  quello  che 
si  ha  vera  da  fare  etc. 

(  Qui  comincia  la  copia  di  un1  altra  lettera  di  data 
posteriore  ). 

Non  voglio  restare  di  dire  a  V.  S.  la  fatica  che  ho  ha* 
vuto  per  servare  ad  instantia  nostra  questo  Gismondo ,  per- 
chè vediate  che  in  fatti  in  questo  paese  il  Christianis.  non  ' 
vi  ha  servitore  alcuno.  U  conte  di  Piligliano  non  solamente 
non  l'ha  voluto  accettare,  ma  ha  fatto  ogni  opra  per  farlo 
togliere  alli  mei,  et  ho  trovato  non  esser  vero  quanto  mi 
diceva  il  Secretano  ;  del  che  è  stato  per  seguirne  gran  di- 
sordine, perchè  è  stato  forza  tener  questo  homo  quattro  di 
et  quattro  notti  alla  campagna,  fugendo  da  cento  cinquanta 
cavalli  del  papa  li  quali  lo  andavano  cercando  per  tutto,  av- 
vertiti dal  conte  di  Pitigliano.  Tamen  a  salvamento  l'ho  mes- 
so nella  rocca  di  Bracciano.  Il  Castellano  mi  ha  promesso 
tenerlo  ad  instantia  di  Mons.  di  Lautrech  sino  che  S.  Sigli, 
commandi  quello  che  si  ha  da  farne.  Io  ho  havuto  tutte  le 
lettere,  quali  medemamente  vi  si  manderanno,  et  in  questa 
vi  mando  la  lista  di  esse.  Costui  ha  detto  alli  mei  che  la  re- 
solutione  de  Lanzchenecchi  era  che  subito  che  intendevano 
lui  essere  arrivato  a  salvamento  a  Napoli ,  doveano  partirsi 
con  gran  celerità  a  xx  miglia  per  giorno  per  Napoli,  et  las- 
sare ogni  impresa  di  Lombardia. 
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Gregorio  Casale  al  Montmorency ,  da  Viterbo  26 
Giugno  i5a8  (Voi.  iV°.  853a  a  c.  i49  ). 
È  autografa. 

IH.  Monsign.  Sig.  et  Padron  mio  Osservandis.  etc. 
Delle  nove  di  quà  non  scriverò  altro  a  V.  S.  111.  perchè 
so  chel  Sig.  Ambasciatore  et  il  decretano  Nicolas  non  man- 
cano del  debito  loro  in  avisarla:  lo  non  manco  di  usare 
ogni  dibgentia  appresso  Nos.  Sign.  che  Sua  Sant.  ne  voglia 
aitare  almeno  di  quello  ch'ella  po,  poiché  non  vole  dechia- 
rarsi.  Mando  a  V.  S.  111.  la  copia  di  una  lettera  ch'io  scrissi 
allì  giorni  passati  a  Monsign.  Ambrosio  da  Fiorenza  circa 
il  caso  di  M.  Andrea  Doria  ,  del  quale  credo  che  la  Maes. 
del  Re  sia  stata  avertita  dal  Reverendis.  Legato  Salviali,  al 
quale  nostro  Sign.  havea  commesso  che  volesse  intendere  la 
mente  di  Sua  Maes.  in  questo  caso  di  Mes.  Andrea,  perchè 
senza  consentimento  et  aiuto  di  quella,  Sua  Sant.  non  ne 
volea  far  nulla.  Quello  che  io  ho  fatto  sopra  ciò  ho  fatto  per 
servire  la  Maes.  Cbristiauis.  et  farò  più  avanti  sino  che  hab- 
bia  altro  aviso  dal  Monsign.  di  Lautrech  et  da  Y.  S.  111.  alla 
quale  h  umilmente  mi  raccomando.  Di  Viterbo  a  111  xxvi  di 
Giugno  M  D  xx  viij. 

V.  S.  Vederà  per  le  medeme  copie  a  M.  Ambrosio  quan- 
to ho  fatto  per  pigliare  quel  S.  Gismondo  da  Este,  quale  è 
stata  una  santa  et  bona  opra  per  noi ,  secundo  eh*  ella  ve- 
derà alla  giornata. 

Di  V.  S.  HI.™ 

(firmata  )  S.lor  Gregorio  Casale. 

(Direz.)  Allo  Monsig/  il  Gran  Maestro  di  Fran- 

cia Sig.  e  Pron.  mio  Osser. 
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N.°  CLXXXIH. 

Ambrogio  Talenti  vescovo  d'Asti  a  Niccolò  Rain- 
ce,  dal  Campo  il  27  Giugno  i5a8  (  VoL  N*  857o  a 
c.  29). 

È  copia ,  autenticata  colla  firma  del  Raincc. 

Monsignor  Secretano.  Vi  scriverei  voluntiera  al  longo 
sopra  le  sue  lettere  che  ha  scritto  a  Monsign.  Lautrech,  ma 
el  tempo  non  mi  serve.  Lo  farò  un'altra  volta.  Vederli 
quello  che  esso  Monsignor  scrive  al  Sign.  Ambasciator  ,  et 
in  tutto  metterà  Popera  sua  con  quella  prudentia  et  dexte- 
rità  che  sole,  sempre  animando  N.  S.  al  ben  suo  et  di  tutta 
Italia  ,  et  non  tratti  quelli  che  dicono  voler  venire  di  quà 
per  la  rovina  della  chiesa  de  Dio  et  di  tutta  Italia  et  che 
ranno  per  predare  et  non  hanno  obedientia  nè  freno  ,  a 
paragon  di  quelli  che  son  venuti  per  la  sua  liberation  per 
cacciar  fuor  del  stato  della  sede  Apostolica,  et  per  liberare 
l'Italia ,  nè  habbi  paura  di  quelli  che  non  hanno  nè  danari 
nè  forza  nè  modo  di  sforzare  pur  una  villa,  come  si  è 
veduto  nelle  terre  de  Lombardia,  et  che  quando  venessero 
haranno  alla  coda  chi  li  travagliare ,  et  dimostrisi  esser  pa- 
pa, et  quel  che  può  un  pontifice,  maximamente  sì  ben  com- 
pagnato.  Benché  per  me  credo  queste  voci  fanno  di  venire  di 
quà  faciano  più  per  impaurire  sua  Sant.  et  farlo  stare  sus- 
peso  che  per  altro ,  che  non  son  si  pazi  che  non  vedano  la 
longhezza del  camino,  K  impacci  cheli  sono,  el  denaro  che  li 
mancha,  et  che  non  sariano  a  tempo,  et  il  camino  che  pren- 
deno  in  passar  Ada  lo  dimostra,  che  se  volessero  venir  a 
passar  Po,  la  longariano,  et  cosi  da  molti  luoghi  ne  siam 
advertiii ,  et  che  più  presto  mirano  ad  Alexandria  et  Genua. 

Del  Capitano  Andrea  Doria  per  lettere  di  Mes.  Ioan  loa- 
chin,  quale  gli  ha  parlato  a  lungo,  et  con  lettere  sue  ere- 
dentiale  è  andato  alla  corte  ,  ho  aviso  che  al  tutto  le  è  ben 
satisfatto,  et  se  qualche  cossa  legiera  ci  restava  è  levata  , 
et  delli  xx  mila  ducati  della  ranson  dei  principe  d'Orante 
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el  Re  gli  ha  mandali  xiiijniila,  et  presto  manderà  A  resto. 
Et  per  uou  haver  più  tempo  da  scrivere  mi  raccomandarò 
a  vostra  buona  gratta .  JJal  Campo  aUi  xxvij  di  Jugno 
M.  V.  xxviij. 

Copia  Di  V.  S.  fratello,  Ambrosio  di  Firenza 

(Jirmala)  N.  Raince 

N.°  CLXXXIV. 

Teodoro  Trivulzio  al  Montmorency  ,  da  Genova  5 
Luglio  i5a8  (  Voi.  JS.°  8544  a  c.  i36  ). 

È  tutta  di  sua  mano. 

Mousig.  Gran  Maestro  ho  havuto  la  lettera  de  V.  S.  de 
xxvij  insieme  con  quella  chel  Re  mi  scrive  diffusamente  so- 
pra le  cose  del  capitano  Mes.  Andrea  Dona.  Veramente  S. 
M.  ha  gran  raggione.  Nientedimeno  la  qualità  de  questi  tem- 
pi et  delle  occorentie  portano  che  al  manco  mal  si  possa 
se  debia  cercare  de  provedere  alli  inconvenienti  et  disordini 
che  potessero  seguire.  Io  ho  havuto  gran  piacere  intender 
che  il  Re  si  trovi  ben  contento  de  l'opera  mia  et  de  quello 
faccio  per  Sua  Maestà  :  cosi  po  esser  certa  ch'io  non  ho 
mancato  nè  mancarò  de  fare  quanto  mi  serfc  possibile  per 
servicio  suo  tanto  in  le  cose  di  questa  città  et  de  Mes.  An- 
drea ,  come  in  qualunche  altra. 

Monsignore,  la  lettera  del  Scuder  Francesco  l'ho  man- 
data subbito  a  Mes.  Andrea,  et  cosi  gli  ne  ho  mandata 
un'altra  de  Giovau  Ioachino  :  nel  resto,  Monsignore,  mi  ri- 
metto a  quello  ch'io  scrivo  al  Re  più  diffusamente ,  et  in 
bona  gratia  de  V.  S.  quanto  posso  me  raccomando.  Del  <  li- 
stello de  Genova  aUi  v  de  Julio  M  D  xxviij. 

A*  Servicci  de  V.  S. 
Theodoro  Triwultio 

(Direzione)  A  Monsignor  Grau  Maestro  di  Francia, 
Alla  Corte. 
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Andrea  Boria,  da  Lerici  17  Luglio  1 5  28  ad  Agos- 
tino Lomellino  e  Gio.  B.  Moneglia  (Voi.  N.°  85 1 3  a 
c.  5a  ). 

È  copia  di  carattere  sincrono. 

Magnifici  et  Honora  lidissimi.  Essendo  Mess.  Adam  im- 
bardiate) su  le  galee  a  Porto  Venere  per  ritornarsene,  ho 
havuta  la  vostra  ,  alla  qual  rispondo  ;  et  quanto  a  quello  dite 
della  resposta  datta  al  conte  de  Pontremolo,  sapiate  io  non 
esserghe  processo  se  non  cum  maturo  pensamento,  et  nou 
alla  improvisa.  Ho  visto  la  suspectione  ha  il  Sign.  Gover- 
natore de  mi  per  quella  Città  ,  il  che  me  par  suto  stranio, 
cognoscendo  soa  Signoria  l'animo  mio  verso  quella  patria, 
et  che  per  tal  rispetto  designasse  fargli  venir  fanterie,  al  che 
vi  respondo  che  quanto  io  fino  a  tanto  non  habbi  supe- 
riore al  quale  sic  astretto  obedire,  non  li  innoveria  cosa 
alcuna  che  potessi  vegnire  in  uiuno  preiudicio  de  quella,  et 
de  ciò  ve  ne  do  la  fede  mia,  la  qual  potrete  dare  al  prefato 
Sig.  Governatore:  et  se  altra  chiarezza  ne  vole  da  me  che 
possi  fare,  avisandomene  se  farà  molto  voluntieri.  Et  a  voi 
me  raccomando.  Da  Lerexo  adi  xvij  de  Juliò  MDxxviij. 

sigoata:  Vostro  Andrea  Doria,  et 
Sigillata  del  suo  sigillo. 

(  a  tergo  )  Alli  Mag.c5  et  honorJ  M.  Augustino  Lome- 
lino  et  Gio.  Batista  de  Monelia-  In  Genoa. 

JN.°  CLXXXVI. 

Il  medesimo  a  Teodoro  Trivulzio,  da  Lerici  19 
Luglio  i5ri(Vol.  N.°  85 1 3  a  c.  60  ). 

È  copia  di  carattere  sincrono. 

Illustrìss.  Signor.  Mess.  Adam  Centurione,  poi  la  par- 
tenza del  Sign.  Conte  da  Pontremoli  venne  in  questa  terra , 
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però  senza  lettere  de  V.  S.  et  li  dissi  che  certificasse  quella 
et  cosi  scrissi  a  quelli  Signori  dovessioo  fare  che  lauto 
quanto  io  stessi  mio  padrone  ,  che  oltra  che  non  potessi  non 
pensaria  mai  de  fare  una  minima  cosa  in  preiudicio  della 
Maestà  del  Re  Christianis.  et  così  all'ermo  a  V.  S.  per  que- 
sta ,  et  de  ciò  non  saperia  dar  più  vivo  nè  vero  testimonio 
de  quella,  la  quale  sia  certa  che  se  da  me  potessi  far  le  spese 
che  me  occorreno  fare ,  non  pensaria  mai  di  fare  altramente 
del  detto  di  sopra.  Ma  poi  che  la  sorte  mia  ha  voluto  che 
mi  sia  partito  dal  servitio  de  Sua  Maestà  contra  ogni  mio 
bon  voler ,  essendo  più  presto  state  esaudite  et  credute  le 
false  parole  de  altri  servitori  che  le  mie  bone  et  vere  opere, 
et  mi  persuadea  anchora  che  non  solamente  dovessi  io  esser 
satisfatto  de  quello  mi  era  dovuto ,  ma  de  posser  ottenere 
una  gratia  che  era  tanto  giusta  e  pia,  che  non  ho  potuto 
ottenere,  sono  stato  sforzato  a  fare  el  detto  efTetto ,  e  non 
mi  è  parso  di  fare  più  lunga  experienlia  del  mio  servitio:  ma 
sia  certa  Yos.  Sign.  che  così  come  lei  mi  ama  per  esserli  ser- 
vitore, la  può  disponer  di  me,  tanto,  come  quando  io  ero 
a  Genoa,  stando  così  in  mio  potere.  Quando  la  sorte  mia 
vorrà  che  sia  al  serviccio  de  altri ,  mi  bisognerà  far  quello 
che  se  rechiederà  a  P  honor  mio:  et  con  questo  mi  racco- 
mando a  V.  Sign.  a  la  quale  prego  Dio  dia  lunga  vita.  Di 
Leleco  alli  xix  de  Giuglio  M  D  xxviij. 
Di  V.  IH-  S.« 

signata  Andrea  Doria 
et  sigillata  del  suo  sigillo. 

( a  tergo  )  Allo  Dl.«  Sign.  il  Sigu.  Theodoro  Trivultio, 
Governator  de  Genoa  etc. 
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N  .•  CLXXXVII. 

Andrea  Doria  a  Mess.  Batista  Lomellino  e  ad  altri, 
dal  Golfo  delia  Spezia  21  Luglio  i5a8  (Fol.  iV^.085i3 
a  c.  63.  ) 

È  copia  di  carattere  sincrono 

Magnifici  Signori. 
Vi  prego  siate  contenti  promettere  per  me  allo  IH.  Sig. 
Goveroator  di  essa  citta  che  tanto  quanto  io  starò  con  la 
bandera  biancha  et  senxa  patrone,  non  solamente  Inverò  re- 
verenda a  tutte  le  cose  della  Maestà  del  Re  et  specialmente 
a  quella  Città,  ma  li  sarò  secondo  il  mio  potere  bon  pro- 
tettor  et  deffensor ,  et  quando  pur  mi  accadesse  liaver  pa- 
trone al  qual  per  honor  mio  me  bisognasse  servire,  vi  dico 
anchora  non  innovarò  cosa  alcuna  contra  quella  patria  o 
suo  destretto,  che  da  quindeci  giorni  avanti  non  ve  ne  hab- 
bia  avertilo,  acciò  vi  possiate  provedere,  et  de  ciò  «ri  prego 
a  prometter  la  fede  mia,  della  quale  non  vi  mancarò.  Et  con 
questo  a  voi  me  raccomando.  Dat.  nel  Monasterio  de  Santo 
Venero  nel  Golfo  della  Spezza  alli  xxj  de  Giulio  M  D  xxviij. 

sig  nata  Vostro  Andrea  Doria 

et  sigillata  del  suo  sigillo. 

f  a  tergo  )  Alli  Magnifici  Sigg.  Mes.  Batista  Lomelino 
quondam  D.  Jeronymi,  Augustino  Pallavicino,  Lorenzo  Le*, 
melino ,  Jeronymo  Doria  quond.  A.  Augustino  Lomelino 
domini  Baptiste.  Io.  Boptista  de  Monelia  et  Adam  Centu- 
rione. 

In  Genua. 

N.°  CLXXXViH. 

Teodoro  Trivulzio  al  Montmorency,  da  Genova  3i 
Luglio  i528  (  Voi.  N.°  85o5  a  c.  39  ). 
È  tutta  di  suo  carattere. 

Monsignor  Granmaetro.  Ho  haulo  la  lettera  de  xxij  de 
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V.  S.  portatami  per  il  Sig.  de  Chatillion,  ho  inleso  a  lun- 
go la  commissione  sua.  Vos.  Sign.  de9  essere  più  che  certa 
che  in  tutto  quello  ho  saputo  et  possuto  non  son  mancato 
nè  manco  di  exeguire  il  bon  yolere  del  Re ,  et  cosi  non  gli 
manca rò  in  ciò  che  mi  sera  possibile  per  il  servicio  de  Sua 
Maes.  et  per  far  quello  che  si  degna  di  comandarmi,  il  che 
più  desidero  et  più  ho  a  core  che  qual  si  voglia  altra  cosa 
al  mondo.  Vos.  Sign.  per  il  detto  Chatillion  vederà  quello 
che  gli  ho  datto  in  memoriale,  et  intenderà  quello  gli  ho 
detto  a  boccha ,  però  con  questa  non  mi  estenderò  più  in 
lungo  a  replicare  quello  che  esso  porta:  solo  gli  dirò  che 
voglia  esser  contenta  operare  che  li  mille  scuti  che  ho  ri- 
chiesti al  Re  per  fornire  questo  Castelletto  mi  siano  man- 
dati con  più  prestezza  che  far  si  potrà.  Et  similmente  la  pre- 
go sia  contenta  farmi  despacciar  la  mia  pensione.  Et  in  bo- 
na gratia  de  V.  S.  quanto  posso  me  racotnando:  pregando 
N.  S.  Dio  che  gli  dia  bona  et  lunga  vita.  Del  Castelletto  di 
Genova  allo  ultimo  Julio  M.  D.  xx  viij. 

A*  Servici  de  F.  S. 
Theodoro  Trivultio 
(  Direzione)  A  Monsignor  il  Granmaestro  di  Francia. 

N.°  CLXXX1X. 

Antonio  Doria  al  Montmorency,  da  Genova  i. 
Agosto  i5a8  (  Voi.  N°  8538  a  c.  93  ). 

È  autografa. 

Illustris.  Mondigli. 
Ho  recepulo  la  letera  che  a  la  Christianis.  Maestà  è  pia- 
ciuto de  scriverme.  Pregno  V.  S.  111.  vogli  far  la  risposta 
per  me,  alla  qualle  subdilo  el  servitore  sono  de  S.  M.  et 
di  cossi  bon  core  che  non  mancarò  fin  chio  viva,  et  mi 
dole  non  corresponda  le  forze  al  desiderio.  V.  S.  mi  è 
sempre  stato  protectore,  et  cossi  la  suplico  a  volere  essere 
e  anchora  a  farmi  suplire  a  qualche  parte  de  le  mie  neces- 
sità, referendomi  a  quello  dirà  Monsign.  di  Casliglion,  col 
T.  IL  4 
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quaiJe  ho  parlato  a  longho  de  quello  mi  occorre  per  servi- 
cio  di  S.  M.  e  però  non  farò  più  longha  letera,  preghando 
Dio  ,  Monsig .  111.  per  la  sua  felice  vita  et  stato.  Da  Genova 
al  p.°  d'Agosto  MDxxviij. 

Di  V.  111.  humille  et  obediente  serv. 

(firmata)  Antonio  Dona 

(Direzione)  Allo  Illustri*,  et  Excellentis.  mio  Sig.  El 

Sig.  Gran  Maestro  di  Franza  mio  observandis. 

■ 

N.°  GXC. 

Andrea  Doria  a  Teodoro  Trivulzio  dai  Golfo  della 
Spezia  6  Agosto  i5*&fFòi.  N.°  85i3  a  c.  56  ). 
È  copia  di  carattere  sincrono. 

Ailo  IUustris.  Sign.  il  Sign.  Theodoro  Trivultio  Marescial 
di  Franza  et  Regio  Governator  in  Genoa ,  Andrea  Doria 
etc.  Essendo  ricercato  dalli  Magnifici  S.ri  Amia  ni,  officio  de 
bailia,  et  dodici  reformatori  della  Città  de  Genoa,  deside- 
rosi della  pacifica  conservatone  de  essa  città  e  stato  sotto  ubi- 
dientia  della  Maes.  del  Re  Christianis.  et  come  ch'io  stesso 
desidero ,  della  promissione  et  fede  mia  sottoscritta ,  per  vi- 
gore et  tenor  della  presente  prometto  a  V.  S.  HI.  o  qual  si 
sia  agente  per  di  quà  per  la  Maestà  prefata,  che  tanto  quanto 
io  serò  et  starò  libero  et  non  sugetto  al  servicio  di  alcuno 
principe,  non  farò  nè  attemptarò  cosa  alcuna  in  danno  et 
preiudicio  de  lo  stato  di  Sua  Maes.  e  suggietti;  et  non  solo 
di  Genoa  et  Rivere,  ma  di  ogni  altro  loco  e  paesi;  et  in  caso 
mi  obbligasse  al  servicio  di  alcuno  nimico  de  Sua  Maes.  farò 

10  simile  per  giorni  vinti  a  presso  lo  dito  obligo  verso  Genoa 
et  sua  iurisdictione,  tanto  per  observatione  di  quanto  di  so- 
pra li  do  in  pegno  la  fede  mia ,  quale  quando  per  se  noa 

11  satisfacessi ,  desiderando  altre  cautione  in  Genoa  ne  ha- 
verà  a  sua  voluntà.  Et  in  fede  etc.  Del  Golfo  della  Spezza 
al  Monastero  alli  vj  de  Augusto  MDxxviij. 

Signat.  Andrea  Doria:  et  in  Calce  Frane 
et  sigillata  del  suo  sigillo  in  forma  de  patente. 
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N.°  CXCI. 

Il  cardinale  Agostino  Spinola  a  Francesco  suo  fra- 
tello, da  Viterbo  6  Agosto  i5a8  (Voi.  N.  85  a5  a  c.  21). 

È  autografa, 

Magnifice  Domine,  frater  carissime.  Intendemo  le  cose 
tra  la  M lignifica  comunità  di  Genoa  et  nostra  di  Savona  esser 
terminate,  et  che  ala  nostra  tocha  elegere  per  suo  governa- 
tore  uno  cittadino  genovese.  Dio  lodalo,  mi  pare  bona  re- 
sol  npi  ione.  IN  e  ho  preso  piacere.  Et  ha  vendo  notilia  de  le 
bone  qualità  di  Mes.  Domenico  Lomellini  quond.  D.  Augu- 
stini  genovese  et  tenendo  per  certo  che  la  nostra  citta  haria 
di  sua  administratione  optimo  governo  per  le  sue  virtù, 
maturità  et  esperientia,  non  tanto  per  fare  cosa  grata  ad 
esso  Mess.  Domenico ,  quanto  per  fare  utile  alla  nostra  co- 
mun  patria,  come  ne  siamo  tutti  obligati,  vorria  operasscte 
iostantemente  cum  tutti  li  parenti  et  amici  nostri  cossi  de  la 
piazza  della  Madalena,  come  quella  di  Branda,  et  maxime  cum 
Mes.  Pieraugustino,  che  sian  contenti  fare  electione  al  dicto 
governo  di  la  persona  del  prefacto  Mes.  Domenico,  perchè 
olirà  mi  rendo  certo  che  loro  et  tutta  la  città  sarrà  ben  sa- 
tisfatta del  suo  oOlio,  noi  1'  ha  remo  da  ciascun  di  loro  per 
cosa  gratissima,  et  ne  li  restaremo  obligati,  oferendoli  ogni 
nostro  possere  a  benefitio  loro.  Et  bene  valete.  Viterbii  die 
vj  augusti  MD.  xxviij. 
Duplicai. 

( firmata  )  Fester  frater 
A.  Spinola  Card.  Cameracensis. 

(  Direzione  )  Maga,  viro  Doni.  Frane.0  Spinulae  frat. 
amati  sa.  etc. 
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N.°  CXCII. 

Teodoro  Trivulzio  al  Montmorency  da  Genova  9 
Agosto  i538  (FoL  JY.°  8074  a  c.  126  ). 
È  tutta  di  suo  carattere. 

Monsignor  Grammaestro.  Io  non  mi  estenderò  replicare 
a  V.  111.  Sign.  quello  scrìvo  al  Re  sopra  le  occorrente  di 
qua ,  ma  solo  gli  dirò  sopra  il  particular  mio  che  bavendo 
fatto  dimandar  la  mia  peusione  del  anno  passato  per  posser- 
nii  aggiutare  in  questi  bisogni  a  far  le  spese  eccessive  che  son 
constretto  di  far  alla  giornata,  essendo  creditor  de  più  de  sei 
quartieri  d'essa  pensione ,  l'homo  mio  che  tengho  in  Certe 
mi  scrive  che  V.  S.  gli  ha  detto  havermi  fatto  proveder  de 
doi  millia  franchi,  over  sia  d'un  quartero  d'  essa  pensione, 
il  che  mi  ha  portato  molta  admiratione ,  non  senza  qualche 
malcontentezza,  parendomi  che  questi  trattamenti  sieno  di 
sorte  che  possi  molto  ben  comprendere  che  del  servir  mio 
se  tenghi  pocho  conto,  et  mi  par  che  sia  assai  che  sia  statto 
et  stia  in  questi  periculi  per  il  servicio  del  Re,  dove  sou 
coostretto  spender  dece  volte  tanto  come  se  fusse  in  Fran- 
cia ,  o  in  altre  parte ,  senza  volermi  fare  star  quà  con  niuna 
provisione  del  vivere.  Per  il  che  prego  V.  S.  sia  contenta, 
come  in  lei  me  confido  ,  et  come  mi  ha  fatto  scrivere  li  di 
passati ,  opperare  che  habbia  la  mia  pensione  de  l'anno  pas> 
sato,  et  che  sia  meglio  trattato,  altrimente,  Monsignor  Gran- 
maestro,  io  non  saperia  far  de  questi  miraculi  de  possermi 
intertener  qua  con  niente,  et  serò  constretto  lassar  che  qualche 
altro  venghi  a  provare  come  si  viva  di  qua,  et  se  gli  sa- 
peranno  stare  senza  provisione.  Et  in  bona  gratta  de  V.  IH. 
Sign.  quanto  posso  me  raccomando.  Del  Castelletto  de  Ge- 
noa ali  1  viitj  de  Agosto  MDxxviij. 

A  Servici  de  V.  111.  Sign. 

Theodoro  Trivultio 

(  Direzione  )  A  Monsignor  il  Gran  maestro  di  Francia 
molto  houor.° 

In  Corte. 
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Renzo  da  Ceri  a  Dall'  Àquila  14  Ago- 
sto S.  A.  ma  det  i5a8  (  Voi.  N.°  8621  a  c.  70  ). 

È  copia  di  carattere  del  tempo. 

Del  Sign.  Renzo.  A  l'Aquila  ali  14  de  Agosto 
Io  ho  inteso  comò  Mes.  Andrea  Doria  esser  conducto  con 

10  Imperatore  et  anchora  ch'io  conosca  che  si  diano  poco 
orecchie  ad  mie  parole,  che  se  li  havesseno  prestato  fede  il 
Doria  non  haveria  facto  questa  dishonestà  che  hora  ha  fa- 
cto, non  dimeno,  corno  leal  servitor  ch'io  sono  del  Re,  non 
lassarò  de  dire  l'oppenione  mia ,  che  è  questa  :  che  si  do- 
verla far  smantellare  Genua ,  per  non  haver  causa  de  man- 
tenirle  guarnisone,  et  levar  cento  famiglie  de  le  prime  de 
Genua  et  mandarle  a  Parigi,  con  le  donne  et  figlioli ,  et  cosi 

11  Re  mo  ns  tra  ria  che  quatro  simplici  mercanti  non  li  esti- 
masse ,  et  daria  essempio  ad  loro  et  ad  altri  ad  burlare  sua 
Maestà.  Et  non  facendolo,  io  Voglio  far  pronostico  de  la 
sorte  che  voy  sapete  eh/  io  feci  de  Mes.  Andrea  Doria,  che 
Genua  si  volteria  et  lo  Imperatore  si  Valeria  de  Genua  per 
5oo  mila  scuti  per  le  guerre  de  Italia,  come  ha  fatto  per  il 
passato;  nè  sua  Maes.  crede  ad  sue  bone  parole,  perchè  ve- 
dendo loro  che  Savona  non  li  sia  data,  conoscono  restano 
minati ,  et  se  volesse  redurla  di  haverne  quella  obedientia 
che  ha  de  la  più  piccola  villa  de  Franza,  sua  Maes.  lo  potria 
fare  con  pochissima  spesa  ;  prima  farli  reflar  la  lanterna  ad 
sue  spexe ,  et  levarli  la  Corsica ,  che  lo  può  far  con  poca  spexa  ; 
che  solamente  passando  la  armata  de  là  che  porti  10  mila 
piche  et  2  mila  arcabusi  senza  mandarli  altra  gente  ,  sera  più 
ubediente  la  Corsica  a  sua  Maes.  che  la  Franza  medema.  Et 
cosi  pigliando  tutte  le  fortezede  la  riviera  di  Levante  et  Po- 
nente, metendoli  ho  mi  ni  de  sua  Maes.  in  sey  meli  sarà  Genua 
sugetta  comò  una  villa  de  cento  fochi,  et  questo  potria  fare 
Monsign.  di  San  Pollo  in  diece  giorni,  mandar  prima  le  cento 
famiglie  più  ricche  in  Franza  ,  e  poi  niynar  le  muraglie  et 
haver  le  forteze,  et  cosi  Genua  et  tutto  il  resto  de  Italia 
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conosceranno  che  sua  Maestà  è  re ,  et  se  non  lo  fa,  replico 
che  sua  Maes.  la  perderà. 

Et  così  ricordo  che  lo  Imperatore  ha  impegnato  tutte  le 
sue  intratte  de  Spagna  per  tre  anni  avenife,  et  de  Lombar- 
dia et  de  Napoli,  stando  la  guerra  non  è  per  haverne  uno 
carlino;  nè  di  loco  del  mondo  po  far  ritrato,  riservato  che 
de  la  Sicilia  ,  che  questo  anno  per  lo  valor  de  li  fermenti 
ne  cava  una  infinità  ,  et  sua  Maes.  trovarà  che  pagano  qua- 
tro  scuti  per  salma  de  tracta ,  che  li  Bon visi  de  Luca  li  hanno 
pagati,  et  in  Sicilia  ne  sono  doy  overo  trecento  milia  salme;  sì 
che  sua  Maes.  doveria  considerare  che  rctracto  è ,  che  dove- 
ria  ,  quando  per  niuna  altra  cosa,  solo  per  levare  totalmente 
il  dinaro  a  l' Imperatore  doveria  farlo.  Si  sa  che  la  Spagna, 
Genua,  Toscana  et  lo  paese  del  papa  non  può  viver  senza 
Sicilia ,  et  quando  non  volesse  levar  le  galee  di  Napoli,  sua 
Maes.  porria  dimandarne  vinti  galee  a  Veniliani  per  la  via 
de  Puglia,  et  da  Puglia  in  là  ce  andarieno  in  doi  o  tre  giornate. 

N.°  GXCIV. 

La  famiglia  Doria ,  da  Genova  18  Agosto  i5a8  al 
re  Francesco  I  f  Voi.  N.°  86 16  a  c.  ai  ). 
È  autografa. 


Mentre  che  el  Capitaneo  Mes.  Andrea  Doria  è  stato  al 
servicio  de  V.  Mayeslà  li  havemo  portato  benevolencia  e  ho- 
nore,  vedendolo  acepto  servitore  al  nostro  Re.  Essendosi  poi 
partito  da  V.  Maystà  se  ne  siamo  doluti  quanto  si  po  dolere 
sentendo  che  a  V.  Maystà  ne  despiace,che  ultra  l'offesa  del  no- 
stro Signore,  posi  a,  essendo  noi  di  una  medesma  casa  ,  ba- 
vere fato  suspeti  a  presso  de  vostra  Maystà,  quello  che  la  ti- 
delle  nostra  servitù  non  merita,  la  quale  da  lì  nostri  passati 
è  stata  observata  a  li  predecessori  de  V.  Maystà ,  e  serà  da 
noi  Gdelissimamente  in  sin  a  la  Gue,  corno  de  ciò  ha  verno 
longamente  ragionato  con  Monsur  il  Marichial  Trivulcy  lo- 
gotente  di  V.  Maystà  in  questa  cita,  e  speriamo  con  le  opere  di 
fare  ogni  di  più  chiaro ,  in  che  adopereremo  le  facultà  e  le 
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vite  insieme  tute  le  volte  che  bisognerà  farlo  in  servicio  di 
V.  Maystà  la  qualle  umilmente  suplichemo  ad  haverci  per 
ricomandati,  e  non  permetere  che  li  errori  di  uno  posino  no- 
cer  -\  tuti  noi,  e  parenti  e  amici  nostri. 

Sire,  per  non  dar  più  tedio  a  vostra  Maystà  faremo  fine 
alla  presente ,  pregando  Idio  de  bon  core  per  la  felice  vita 
e  glorioso  stato  di  V.  Maystà.  Da  Genoa  adi  xviij  di  Ago- 
sto del  MDxxviij. 

Di  V.  X.mi  Maystà  li  deli  subditi  e  servitori 

La  familia  Boria 

(  Direzione  )  Al  Re  X.mo  Nostro  Sovrano  Signore. 

N.a  CXCV. 

i 

Teodoro  Trivulzio,  da  Genova  37  Agosto  i5a8 
allo  stesso  (  Fol.  N.°  85^5  a  c.  12  ). 
È  interamente  di  sua  mano. 

Sire 

Sono  stato  questi  di  passati  espettando  intender  qualche 
bona  resolucione  che  V.  Maes.  havesse  fatta  sopra  le  cose 
di  Savona ,  per  posser  parlare  et  restringermi  più  °aliarda> 
mente  con  questi  a  far  quello  che  V.  Maes.  desidera,  maxi- 
memente  hora  che  la  peste  è  cominciata  a  cessar ,  et  fra 
pochi  dì  penso  che  la  città  si  potrà  habitare  corno  de  pri- 
ma ,  et  intertanto  potrei  più  caldamente  pratichar  questi  cit- 
tadini, benché  de  continuo  non  gli  sono  mancato  nè  gli  manco 
per  haver  la  matteria  più  disposta  quando  potranno  redursi 
inscieme  et  far  li  loro  consilii  come  si  conviene  :  et  cosi  non 
mancarò  di  far  quanto  mi  serà  possibile  per  servicio  de  V. 
Maes.  Io  non  ho  havuto  sin  hora  aviso  da  lei  $  uientedimeno 
con  ho  voluto  tardar  a  scrivergli  questa. 

Sire,  questi  di  passati  scrissi  a  Monsig.  di  S.  Polo  et  gli 
mandai  appresso  uno  mio ,  acciocché  mandasse  mille  nomini 
da  piè  a  questi  confini  su  Y  Alesandrina  et  Thertonese,  quali 
haverieno  fatti  più  effetti,  cioè  che  stando  11  haverieno  guar- 
dato il  paese  et  tenutolo  io  sicuro,  et  sempre  che  fusse  stato 
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il  bisogno  potriano  venire  qua  alla  diffesa  di  questa  citta . 
Esso  Monsig.  haveva  datiti  la  caricha  a  uno  delli  cappi  del 
Sign.  Duca  de  Milano  che  gli  bavesse  da  venire  con  delti 
mille  homi  ni ,  ma  parmi  che  non  1'  habbia  fatto,  e  scusan- 
dosi che  li  fanti  se  gli  sieno  muttinati,  il  che  non  so  se  sia , 
o  perchè  non  sieno  pagati ,  o  altramente.  Io  mi  contentava 
che  se  fussero  intertenuti  su  l'Alesandrina  et  Thertonese  sin 
a  tanto  che  questa  città  si  puotesse  meglio  habitar ,  et  che 
se  gli  fussero  possuto  far  provisione  de  viveri,  per  che  li 
fanti  faccevono  qualche  difficoltà  da  venirgli  per  la  peste  et 
carestia ,  et  sin  che  questa  città  non  sia  un  poccho  assettata, 
non  seria  e  proposito  retirarli;  benché  sei  bisogno  fuase  oc- 
corso o  occorresse!,  haverei  messo  et  metteria  da  canto  ogni 
rispetto  per  havergli  in  la  citlà  et  stargli  sicuro.  Ma  io  vedo, 
Sire,  che  sopra  detti  fanti  non  posso  far  fondamento  ,  per 
il  che  è  neccessario  che  se  gli  faccia  altra  provisione,  et  tanto 
più  che  non  havendosi  sino  alla  summa  de  mille  fanti,  ul- 
tra quelli  che  si  pagheno  per  questi  cittadini ,  la  città  non 
seria  in  sicuro ,  per  che  potria  succeder  tal  cosa  che  si  ha- 
veria  de  bisogno  d' una  prorapta  provisione,  et  non  si  potria 
farla  in  tempo,  et  sono  anche  neccessari  per  teuire  in  sicuro 
il  paese  di  quà  dal  Po. 

Sire,  V.  Maes.  doveria  haver  inteso  che  Andrea  Dona  partì 
da  questa  rivera  con  le  galere ,  et  se  ne  andò  a  Civita  Vec- 
chia. Io  credo,  Sire,  che  non  debbia  far  alcuno  e  fletto  per 
T  Imperatore  fin  che  non  haverà  la  risposta  del  bregantino 
chel  spacciò  in  Spagna;  nè  delle  cose  di  Lombardia  io  ne 
scrivo  a  V.  Maes.  sapendo  che  Monsign.  di  San  Polo  gli  dà 
particular  aviso  alla  giornata  delli  progressi  suoi,  nè  dal  cauto 
di  Napoli  mi  trovo  altre  novelle,  se  non  quelle  che  io  ho 
havute  da  Fierenza ,  delle  quali  sono  certo  che  V.  Maes.  sia 
stata  avisata  per  lo  Ambassator  suo  residente  a  Fierenza. 

Io  non  lassarò  de  ricordare  a  V.  Maes.  la  provisione  de 
questo  Castello  et  similmente  il  particular  mio  sopra  il  qual 
V.  Maes.  me  scrisse  li  dì  passati  ha  vermi  fatto  qualche  provisio- 
ne :  ma  trovo  che  non  mi  sono  ordinati  che  doi  milia  franchi  p 
quali  V.  Maes.  de' considerar  qual  aggiuto  mi  postino  fare, 
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restando  creditore  della  mia  pensione  de  circa  vinti  mesi , 
cioè  dal  xxvj  in  quà,  et  serà  impossibile  intertenermi  con 
cosi  pecca  provisione.  Et  in  bona  gratta  de  V.  Maes.  quanto 
più  posso  trehumilmente  ne  raccomando ,  pregando  N.  S. 
Dio  che  gli  dia  bona  et  longa  vita.  Del  Castelletto  di  Ge- 
noa alli  xxvij  de  Agosto  MDxxviij. 
De  V.  Maes.  Christianis. 
Trehumil  et  Tr eossequente  Servitor  et  suggietto 

Theodoro  Trivultio 

(  Direzione  )  Al  Re  Christianis.  mio  Sovran  Signore. 

N.  CXCVI. 

Il  medesimo  allo  stesso,  da  Genova  28  Agosto  i5a8 
(  lui  a  c.  16  ). 

È  tutta  di  suo  carattere 

Sire 

Per  questi  Genovesi  o  soi  oratori  Vos.  Maes.  intenderà 
la  querela  che  fanno  de  alcune  robbe  che  doppo  haver  pa- 
gato li  cornerei  de  questa  città  gli  sono  statte  tolte  a  Savona 
per  il  coroandatore  de  Moretta.  Io  non  vedo  con  qual  ra- 
gione lo  habbia  fatto  nè  qual  profitto  o  beneficio  ne  faccia 
a  V.  M.  e  tanto  più  volendo  lei  che  questa  città  habbia  li 
cornerei  soliti,  V.  M.  cerca  tener  contenta  questa  città  et  che 
se  intertenghino  questi  cittadini,  et  quelli  de  Savona  fanno 
tutto  il  contrario  per  desperarli,  che  non  trovo  ad  alcun 
bon  proposito  per  il  servicio  de  V.  M.  però  se  serà  de  suo 
bon  piacere  gli  potrà  fare  quella  provlsione  ebe  gli  parerà 
conveniente.  Et  in  bona  gratia  de  V.  M.  quanto  più  posso 
trehumilmente  me  raccomando  pregando  N.  S.  Dio  che  gli 
dia  bona  et  lunga  vita. 

Dal  Castelletto  de  Genova  alli  xxviij  Agosto  1 5a8. 
de  V.  M.u  Chr.™ 
Trehumile  et  Treos seguente  Servitor  et  sugietto 

Theodoro  Trivultio 

(Direzione)  Al  Re  Christianis.  mio  Sovran  Signore. 
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N.o  CXCVII. 

Andrea  Doria  all'  Abate  Negro  (  o  di  Negro  )  da 
Civita  Vecchia  4  Settembre  i5a8. 

Fa  parte  di  un  Documento  che  trovasi  nel  V A  856» 
a  c.  55  e  che  ha  per  titolo  «  Copie  di  Lettere  scripte  de 
verso  Viterbo  a  le  terre  de  Bergomo.  » 

Rev.  Sign.  Abate.  Da  poy  la  partenza  vostra  da  me,  el 
campo  franzese,  cioè  el  residuo,  s'era  redutto  in  A  versa  dove 
andò  quello  de  Imperiali  et  se  rese  a  pacto,  et  è  restato  pri- 
gione il  Sig.  marchese  de  Saluzo  et  il  conte  Guido ,  et  il 
resto  è  reduto  di  tal  sorte,  che  ben  sarà  felice  coluy  che 
potrà  evadere  tanta  calamità,  nè  saria  posibile  a  pensar  tanta 
dispersione  che  non  se  sia  pur  salvato  un  homo  nè  un  ca- 
vallo, et  de  900  homini  <J  '  arme  sono  restati  manchi  di  60. 
Da  poy  tanta  disgratia  de  franzesi,  la  sua  armata  cum  due 
nave  carene,  segondo  ho  inteso,  de  cavali  e  homini,  avanti 
hieri  si  partì,  et  io  volendo  la  seguitare  intendei  che  se  do- 
vea  dividere  in  Ponza,  ne  venni  ad  Gaieta,  de  dove  a  meza 
nocte  de  la  passata  mi  parti',  et  per  camino  ne  ha  pigliato  un 
tal  temporale  che  non  è  stato  mancho  di  quello  passato  al  no- 
stro andare  da  Hischia  a  Gaieta,  et  havemo  hauto  tanto  danno 
de  paramenti  et  d'  altre  cosse,  che  bisognamo  de  una  bona 
reparatione:  et  penso  che  mi  bisognarà  star  qui  almancho  doy 
zorni  et  aspetar  il  bon  tempo.  Pur  ringralio  Dio  che  siamo 
tuti  a  salvamento.  De  Civita  Vegia  ali  4  de  septembre  i5:i8. 

N.°  CXCVIII. 

Gregorio  Casale  al  Motitmorency ,  da  Bologna  23 

Ottobre  e  *  Novembre  i5a8  (  FoL  N.°  85 11  a 

c.  80.  93  ). 

Sono  due  copie  autografe  della  stessa  lettera. 

111.0  Sign.  mio 
Sono  più  giorni  eh'  io  non  ho  scritto  a  Vos.  Sign.  IH. 
per  rispetto  ch'io  sono  stato  infermo  gravissimamente,  per 
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B  che  mi  sono  partito  da  Viterbo  ov'  era  mallissimo  aere 
et  sono  venuto  in  Romagna  per  ridarmi:  per  camino 'son 
stato  con  el  Sign.  Renzo,  quol  non  era  anchora  imbarcato, 
ma  haveva  imbarcato  una  parte  de  fantaria,  qual' è  poca,  et 
trista,  et  veramente  bisognarebbe  usare  più  celerità  che  non 
fa:  Io  ho  hauto  lettere  dal  Re  mio  Sign.  circa  la  cosa  de 
Mes.  Andrea  D'  Oria,  qual  sarà  negotiata  appresso  di  N.  S. 
diligentemente ,  bendi'  io  ne  babbi  poca  speranza  ,  ancbor 
che  Mess.  Paulo  mio  fratello  mi  scriva  che  hebbe  laltro  gior- 
no longo  ragionamento  con  N.  S.  delle  cose  di  Genua,  qual 
è  di  questo  tenore,  che  sua  Sani,  diceva  essere  sempre  sta- 
to di  parere  che  non  si  andasse  alla  impresa  di  Genua  et 
che  si  dovcssino  accettar  li  partiti  offerivano  Genuesi,  qual 
era  volere  stare  neutrali,  et  dare  ostaggi  a  Monsign.  di  san 
Polo.  Hora  il  Papa  dice  che  gli  offeriranno  anchor  di  novo 
et  che  lui  ha  havuto  lettere  dalla  comunità  di  Genua  ove 
gli  avisano  il  caso  occorso,  et  che  se  havesseno  voluto  ha- 
vrebbeno  rotto  lo  exercito,  ma  che  non  volevano  fare  con- 
tra  il  Christianis.  solo  s'  erano  voluto  diffondere.  N.  S.  disse 
al  cardinale  Grimaldi  et  Mes.  Anselmo  che  li  portomo  que- 
ste lettere,  se  Genuesi  volevano  prima  placare  l'ira  di  Fran- 
cia con  una  mano,  che  hora  la  do  vrebbeno  placare  con  due; 
et  che  volessino  di  novo  mandare  Ambasciatori  a  San  Polo 
et  offerirli  li  medesimi  partiti,  sua  Sant.  dice  che  pensa  lo 
faranno  Genuesi,  per  il  che  lui  exorta  se  debbiano  accettare. 
Mi  disse  anchora  che  '1  Marchese  del  Guasto  veniva  a  Genoa 
con  4  mila  fanti;  i5oo  Spagnuoli  et  2  5 00  italiani,  con  animo 
di  lasciarne  il  bisogno  a  Genua  et  il  resto  condure  a  Mil- 
lano,  et  che  se  imbarcarla  in  alcune  nave  ch'erano  a  Gaietta 
et  che  havea  mandato  a  domandare  sei  gallee  del  Doria,  et  che 
Genoesi  andavano  a  Savona,  et  per  tutti  questi  rispetti  lui 
exorta  s'habbino  a  tore  Genuesi  con  questi  partiti  de  Mes.  An- 
drea d'Oria;  io  ve  ne  prometo  poco  perchè  lui ,  anche  che  ha- 
vesse  grande  sigurtade,  non  si  fidarebbe  mai  di  Francesi  quali 
ha  offeso  troppo  estremamente,  et  chi  è  offeso  non  si  scor- 
da mai;  Dopoi  si  farebbe  conoscere  per  legiera  et  inconsun- 
tissima persona,  che  partendosi  hora  dal  imperatore  senza 
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causa,  da  ria  a  intendere  ad  ogni  huomo  che  si  fosse  anchor 
partito  da  Francesi  senza  causa  oiuna,  et  che  in  queste  co- 
se si  governasse  da  vano,  legiero  et  inconstante:  niente  di 
manco  le  cose  del  mondo  procedono  oggidì  Unto  variamene 
te,  che  si  può  sperare  ogni  gran  cosa,  perhò  non  si  resterà 
di  tentare  la  materia • 

Son  stato  anchor  con  il  conte  Guido  qual  è  venuto  da 
Napoli  et  è  andato  a  Veneti»,  et  ho  hauto  longo  ragionamen- 
to con  lui.  Sua  Sign.  è  ben  disposta,  et  più  desiderosa  che 
mai  di  servire  la  Maes.  del  Re,  ma  l'è  povero  et  fuorusci- 
to di  casa  sua  et  se  trova  una  gran  spesa  alle  spalle,  et  non 
può  fare  senza,  havendo  hauto  gran  grado,  come  1'  ha  hau- 
to. Per  tanto  mi  ha  pregato  faccia  intendere  a  V.  S.  che  se 
la  Maes.  del  Re  vole  servirse  de  lui  è  necessario  che  lo  aiuti 
delle  provisioni  sue  et  di  quarteri  della  sua  banda.  Appres- 
so, lui  è  sempre  stato  appresso  Monsigu.  di  Lautrech  come 
simplice  huomo  d'  arme,  tamen  hora  un  par  suo  credo  non 
vorà  cavalcare  senza  qualche  grado,  massime  vedendo  un 
Sign.  Renzo  essere  luocotenente  del  Re.  Non  mi  occorre  dir 
altro,  se  non  che  alla  buonissima  gratis  di  V.  S.  humil men- 
te mi  raccomando.  Di  Bologna  alli  a3  Ottobre  M  D  xxviij. 

Qua  è  stato  il  Bayli  de  Ruan  mandato  a  N.  S.  dal  X.mo 
del  quale  spero  sera  stata  fatta  buona  electione  perchè  è 
persona  che  vale  e  può  ,  di  che  si  contenterà  ogni  huomo. 
Da  Roma  non  ve  altro  aviso,  se  non  che  di  giorno  in  giorno  si 
aspetta  il  R.mo  Generale.  Di  Bologna  alli  ij  di  Novembre 
mdxxviii. 

Di  V.  111.™  S'**. 

(  firmata  )  HumU  Servitor  Gregorio  Casale. 

N.°  CXCIX. 

Articoli  della  capitolazione  fra  M.  Andrea  Dona 
e  Teodoro  Trivulzio  del  Castelletto  di  Genova,  28 
Ottobre  i528  (  Voi.  N.°  85^0  a  c.  67  ). 
E  copia  di  carattere  sincrono. 

Il  Sig.  Theodoro  Trivultio  promette  de  rendere  alla  Co- 
munità di  Genoa  il  Castelletto  infra  termine  de  otto  giorni 
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pro\.  svenire,  che  comincino  alli  xxviij  di  Octobre  et  fini, 
ranno  ali  quattro  di  Novembre  proximo  per  tatto  il  giorno, 
e  durante  questo  tempo,  quando  a  soa  Excell.  piacerà  possa 
mandar  un  homo  de'  suoi  da  Monsign.  di  san  Polo  et  ritor- 
nar sicuro  et  accompagnato  quanto  durarà  el  territorio  di 
Genoa ,  et  per  observatione  de  questo  fin  adesso  la  soa  Ex- 
cell. si  contenta  dar  quattro  hostaggi  in  la  città  a  satisfattone 
delle  parte. 

«Sia  licito  poi  a  Soa  Ex.  partirsi  de  qui  a  suo  beneplacito 
et  per  mei  te  no  li  Sign.  della  terra  et  io  Andrea  Doria  io  no- 
me de  soe  Signorie  che  sera  sicuro  tanto  la  soa  persona  come 
famiglia  et  compagnia ,  robbe,  carriaggi!  di  ogni  sorte  et  con- 
dittioni  che  fusserono  tanto  di  sua  Ex.  quanto  della  com- 
pagnia che  si  elligerà  menare  cum  quella,  tanto  soldati  quanto 
servitori,  exceptuati  perhò  li  schiavi  Genoesi  et  fugitivi  che 
sono  di  presente  in  castello ,  et  ultra  la  sicurtà  prometteno 
compagnia  tanto  avanti  sopra  il  territorio  de  Genoa  quanto 
a  quella  piacerà. 

Sono  contenti  li  detti  Signori  che  sua  Ex.  o  chi  quella 
ordinerà  possa  disponer  et  ordinare  de  quelle  vittoalie  et  mu- 
nitioni  de  qualunche  sorte  che  restono  in  castello  a  volunlà 
de  quella,  et  chehabbi  sua  Ex.  tutti  quelli  refresca  m  e  n  ti  per 
la  soa  persona  tanto  che  si  troverano  in  la  Terra  durante 
il  termine  della  consignatione. 

Sono  contenti  li  detti  .Sign.  che  le  artelarie  che  sono  in 
Castello  del  Re  Christianis.  sieno  salve  cum  tutti  li  forni- 
menti loro,  et  sia  licito  al  predetto  Signor  farle  condur  do- 
ve li  piacerà ,  e  li  sia  datto  aiuto  cum  li  suoi  danari  da  pos- 
se ria  far  condurre. 

Sono  parimente  detti  Sign.  contenti  che  le  robbe,  beni , 
crediti  et  ogni  altra  cosa  de  qualunche  persona  che  si  trova 
in  Castello  sieno  salve  ad  essi  che  sono  in  castello ,  salvo 
({Ticlle  robbe  che  sono  state  assignate  overo  donate  partico- 
larmente, et  delle  quale  la  città  et  essi  Sign.  ne  habbino  par- 
ticolarmente disposto. 

Sono  contente  tutte  due  le  parti  della  presente  capi  miai  ione 
de  suspeuder  le  offese  durante  il  tempo  della  consignatione, 
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et  permetterlo  dì  non  offendersi  in  cosa  alcuna  nè  in  generale 
nè  in  particolare. 

Et  io  fede  de  ciò  io  infrascripto  Cancelario  et  Secretano 
della  Illustris.  Sign.  de  Genoa  ho  sottoscritto  la  presente 
autenticata  del  solito  sigillo  dello  excelso  cornuti  di  Genoa. 
Fatta  adi  xxviij  de  Ottobre  MDxxviij. 

signata:  Ambrosius  Gentilis  Senarega  Cancella 
et  sigillata  del  sigillo  del  Comune  di  Genoa. 

Et  io  Celestino  Brochardo  come  Secretorio  del  sopra 
scripto  Sign.  Capitano  Andrea  Doria,  et  de  commissione 
et  ordine  de  Sua  Sign,  ho  sotto  scripta  la  presente. 

•  * 

N.°  CC 

Il  duca  Ercole  d'Este  al  Montmorency,  da  Fon- 
tainebleau  7  Giugno  i528  (Voi.  N.°  85g3  a  c.  59  ). 

È  tutta  di  suo  carattere, 

Ill.°  Monsignore.  Havendo  V.  S.  in  loco  di  bon  patre  et 
fratello  honorando,  et  sapendo  quanto  ella  mi  ama,  mi  é 
parso  de  mia  mano  accusarli  che  spero  non  haver  più  ma- 
le ,  pur  per  meglio  resauarmi  ho  deliberato  starmene  domani 
qui  in  riposso  et  laltro  andarmene  a  parisi  et  II  expectare 
la  Maestà  del  Re.  In  questo  mezo  prego  V.  S.  che  sia  con- 
tenta sollicitare  et  procurare  chel  se  exequisca  quanto  la  sa 
sopra  tuto  quello  che  è  slato  ragionato  tra  V.  S.  et  me.  In 
bona  gratta  de  V.  S.  me  racomando  degnandosi  recoman- 
darmi ben  humilmente  a  la  Maes.  del  Re.  In  Fontanableo 
7  de  giugno  i5a8. 
De  V.  S. 

Obediènte  fratello  Hercule  Estense 

(  Direzione  )  Allo  111.0  et  Ex/  Sig.  a  Sig.  Gran  metre 
di  Franza  eie. 

• 

(Nota  )  Ercole  da  Ette  ,  che  poi  secondo  di  questo  nome ,  fu  Duca 
di  Ferrara ,  era  ilo  in  Francia  per  celebrare  il  matrimonio  con  Re- 
nata, 6glia  di  Lodovico  XII. 
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N.-  CCI. 

■ 

Altra  comesopra  dello  stesso  giorno  (  Voi.  Q55g  a 
c73). 

È  tutta  di  sua  mano, 

Illustris.  et  Excellentis.  Sign.  Come  fratello  hon.°  Cogno- 
scendo  quanto  che  la  S.  V.  mi  ama  di  bon  core ,  mi  è  parso 
cum  questa  mia  svisare  quella  come  per  gratia  de  Dio  hora 
mi  trovo  asni  bene,  e  spero  che  non  bavero  più  male,  pur, 
per  meglio  racom fermarmi  in  sanità,  ho  deliberato  stare 
hozi  qua,  e  dimane  piacendo  a  Dio  me  ne  anderò  ala  volta 
di  Parisi,  ove  cum  gran  desiderio  expettarò  il  Christian is.  e 
V.  S.  Questa  matina  ho  havuta  una  lettera  dal  Sign.  Duca 
mio  padre  in  zifra ,  et  se  li  è  appresso  a  diszifrarla  ,  et  io 
stesso  a  Parisi  farò  intendere  la  continentia  di  essa  ala  Si- 
gn. Vos.  et  al  Christianis.  ala  cui  Maestà  prego  quella  che 
in  nome  mio  vogli  basiare  le  mani ,  e  ben  humilmente  ra- 
comandarmi  ala  sua  bona  gratia.  Et  ala  S.  V.  asai  mi  ra- 
commando  pregando  nostro  Sign.  Dio  che  la  conservi  longa- 
mente  in  sanità  et  alegrezza.  Di  Fontanableo  ali  vij  di  Zu- 
gno  i528.  1 
Di  V.  HI.  et  Ex.  Sign. 

Come  bon  fratello  //ercole  Estense, 

(  Direzione )  All'  Hl.°  Monsig.  come  fratello  Mons.  lo 
Gran  Maestro. 

N.-  COI. 

Lettera  arco  del  Nero  al  magistrato  de'  Dieci 
a  Firenze,  da  Napoli  io  Giugno  j5a8  (  Voi.  iV.° 
8607  a  c.  102  ).  1  , 

È  copia  di  carattere  di  quel  tempo. 

Da  Marco  del  Nero  Oratore  a  Napoli  nel  Campo 
della  Lega  de*  x  dX  di  Giugno  i5a8  A'  signori  Dieci, 

La  impresa  di  Napoli  pure  si  va  stringendo;  che  per 
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più  riscontri  si  verifica  che  in  Napoli  sono  condurti  quasi 
che  al  extremo,  et  questa  matina  per  Giovanbatista  Gerar- 
dini  uscito  di  Napoli,  che  mi  ha  indiritto  Monsign.  de'Gaddi 
per  sue  particolari  faccende,  ho  ritratto,  et  anche  per  altre  vie 
ne  haveva  notitia,  come  sendo  hiersera  V  altra  nato  garbu- 
glio fra  li  lanzi  et  li  spagnoli  sopra  e'  viveri ,  come  inter- 
viene quando  le  cose  si  reducono  al  poco,  il  Principe  d'  O- 
ranges  poi  hiermattina  addimandò  tutu  la  gente ,  fece  un 
parlamento  pubblico  nel  quale  si  risolvè  che  tutto  il  vino 
si  achomunassi  et  si  distribuissi  per  equal  parte  tanto  al  pic- 
colo quanto  al  grande,  et  cosi  furono  cerchi  tutti  li  allogia- 
menti  di  qual  si  voglia,  et  li  monasteri ,  et  in  tutto  non 
missono  insieme  tanto  vino  che  fussi  per  bastar  sei  giorni, 
ma  col  promettere  loro  il  principe  che  il  soccorso  per  terra 
che  diceva  esser  quà  vicino  arriverebbe  presto,  et  che  anche 
per  mare  aspectava  una  grossa  armata,  gli  fece  tutti  giura- 
re di  volere  stare  ad  una  vita  et  ad  una  morte;  ma  chome 
a'  lanzi  del  tutto  mancherà  il  vino,  se  pensa  che  e'  non  si 
habbino  a  ricordare  del  giuramento.  La  carne,  del  tutto, 
dice,  era  loro  mancata;  che  quel  bottino  che  fu  loro  ulti- 
mamente tolto  et  le  provisioni  che  si  sono  facte,  perchè  e' 
non  possono  più  condur  bestiame  che  si  è  facto  levare  tutto 
dalla  campagna  fino  a  xv  miglia  lontano  di  quà,  li  ha  messi 
in  desperatione  di  poterne  più  bavere.  Et  del  pane  dice  co- 
stui che  la  comune  ne  patisce  forte,  et  che  una  gran  parte 
vive  di  grano  cotto;  et  che  spesso  e'  pozzi  rimangono  la  sera 
tanto  exhausti  che  a  pena  1'  altro  giorno  ne  possono  cavare. 
Et  hoggi  un  altro  a  chi  il  principe  di  Oranges  haveva  dato 
lettere  per  Taranto  se  ne  è  venuto,  et  portatole  qua  da 
Monsign.  a  persuasione  d' uno  homo  d'  arme  amico  occulto 
di  sua  Excell.  il  qual  manda  ad  advertire  che  e' sono  deli- 
berati di  uscir  fuora  questa  notte  per  tentare  la  fortuna  loro 
con  questo  exercito,  vedendosi  a  termini  di  non  potere  più 
reggere,  adverrà  che  si  risolveranno,  lasciato  un  conveniente 
presidio  in  Napoli,  di  uscir  fu  ora  tanto  grossi  verso  Pozuoli 
et  verso  Gapua ,  eh*  e'  potessino  fare  qualche  notabile  boti- 
no et  condurlo  drento  salvo;  et  a  questo  Monsign.  HI.  ha 
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subito  provvisto  acciocché  li  disegai  loro  riescili  no  vani  et  che 
ne  In  libino  a  tornar  ,  s'  è  possibile ,  col  capo  rotto.  Ma  si 
come  hieri  fu  uno  advertimento  simile  per  la  notte  passata, 
donde  tutto  il  campo  stette  in  ordine,  et  poi  non  fu  altro, 
potrebbe  ancora  questa  notte  non  seguir  cosa  alcuna.  Basta 
che  sapiendo  che  egF  hanno  questo  auimo,  et  con  volere  la 
ragione  che  avanti  che  e'  piglino  partito  alcuno  e*  temptino 
prima  ogni  loro  sforzo,  Monsigu.  come  prudente,  terrà  l'ochio 
ben  aperto,  ad  fiue  che  dopo  molte  beffe  e*  non  lo  trovas- 
sino  una  volta  sproveduto. 

L'  armata  per  mare,  da  poi  entrò  tutu  quella  de*  Veni- 
tiani  fa  il  debito,  et  questa  mattina  presono  certe  barche  che 
vcnivono  da  Ischia,  con  rinfresca  mento  di  victuarie,  di  mo- 
do che  nò  per  mare  né  per  terra  vi  entra  più  cosa  alcuna, 
et  già  dne  delle  migliori  compagnie  che  habbino  di  cavalli 
leggieri  hanno  mandate  occultamente  a  Monsign.  per  salvo 
condotto  che  1'  ha  concesso,  et  domani  o  1*  altro  doverranno 
passar  di  qua;  il  che  doveva  fare  ancora  un  capitano  fran- 
zese  di  quelli  di  Borbona  con  5oo  fanti,  et  ha  voluto  tante 
patenti,  che  essendo  scorJcrto  et  preso  dal  principe  d*  Oran- 
ges  doverà  far  male  il  caso  suo.  Aggiungevisi  la  peste,  che 
essendo  covala  un  pezzo,  fa  hora  più  danno,  et  specialmen- 
te fra  gli  Spagnoli.  Quelli  di  Manfredonia  in  Puglia  hanno 
danneggiato  il  paese  di  prede  di  bestiami,  et  in  abbrusciar 
grani  et  orzi  per  quelle  campagne.  In  Calavria  fu  ferito  Si- 
mon Romano  d'  uno  archibuso  in  una  spalla,  et  dubitandosi 
della  morte ,  fu  commesso  il  governo  in  altri  nella  oppu- 
gnatone del  castello  di  Cozenza.  A  San  Germano  il  princi- 
pe di  Melphi  si  era  messo  ad  ordine  con  i5oo  bon  fanti, 
oltre  alli  homini  d'  arme  che  menò  seco  di  qua  :  di  modo 
che  quelli  Spagnoli  di  Gaeta  si  andavano  ritirando,  et  come 
T  armata  franzese  arriva,  Monsign.  IH.  la  vuol  mandare  in 
quella  banda. 

(Nota)  Nella  narrazione,  benché  sommaria,  del  Guicciardini;  ai 
trovano  molti  de' fatti,  accennati  io  questa  lettera  dell'oratore  fioren- 
tino: il  Giovio  li  racconta  più  distesamente,  siccome  testimonio  di 
vieta.  Le  angustie  di  ogui  maniera  che  in  Napoli  si  pativano,  davano 
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strania  di  presto  espugnare  la  città  ;  ma  invece  la  fame  e  la  peste,, 
passate  nel  campo  degli  assediato»  ,  vi  portarono  la  sconfina  e  l'ester- 
minio  ;  cosi  perirono  quelle ,  che  si  chiamavano  allora  speranze  d'I- 
talia. Marco  del  Nero,  buon  cittadino,  morì  prigione;  e  la  sua  me- 
moria fu  poi  onorala  nobilmente  dalla  già  moribonda  repubblica. 

N.°  CCIII. 

Giuliano  della  Spezia  al  Principe  d'Oranges,  dalla 
Mirandola  io  Giugno  i5a8  (Voi.  N.°  SB'jo  a  c.  81  ). 
È  copia  riconosciuta  da  N.  Raince. 

III.  et  Excell.  Sign.  mio  Osservandis. 
Per  altre  mie  ho  scrìtto  a  V.  Ex.  oportunamente.  Que- 
sta solo  faccio  per  dirli  che  essendo  qua  el  Sign.  Lopc  de 
Soria  lo  qual  seguirà  lo  exercito  germanico,  per  il  qual  parto 
domane  a  se  licitare  chel  venga  inanti  j  per  d  caso  chio  non 
venesse  con  esso,  o  de  alcun  desastro  dal  qual  Nostro  Si- 
gnore Dio  mi  liberi ,  gli  ho  comunicalo  quanto  ho  nego- 
tiato  et  stabilito  con  lo  111.  Sign.  Duca  di  Ferrara,  perchè 
lo  referisca  a  V.  Ex.  al  qual  rimettendomi ,  non  dirò  altro 
salvo  chio  gli  bascio  la  mano.  In  la  Mirandola  a  x  de  Giu- 
gno i5a8. 

Di  V.  Ex.»1» 

Obseq.°  Servitor 
Giuliano  de  la  Speza 
(firmata)  jV.  Raince 

A  tergo.  Al  111.  et  Ex.  SIg.  mio  obser.  el  Sign,  Prin- 
cipe de  Orangio  generale  Gap.  de  la  Ces.  Maes.  in  Italia. 

(Occhietto)  Copie  de  Lettre  de  Julian  de  la  Speza  Se- 
cretaire et  facteur  da  Sicur  A  ut  ho  ine  Adorno  au  Prince 
d Grange. 

(Nota)  La  sottoscrizione  di  Niccolò  Raince  mostra  questa  Ietterai 
che  andava  al  generale  degli  Aleinanui ,  essere  stala  intercetta  dagli 
scorridori  dell'esercito  francese.  Mi  pare  Niccolò  Raince  debba  essere 
quel  medesimo  segretario  ,  il  cui  nome  nel  Doc.  73.  fu  letto  lìamée. 
1  nomi  oscuri  male  si  decifrano  nelle  pessime  scritture,  che  lanlo 
accrebbero  la  fatica  del  copiare. 
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II  cardinal  Francesco  Cornaro  al  Mont  morene  y , 
da  Venezia  14  Giugno  i5a8  (Voi.  N.°  8537  ac-  5  3  > 
i?  autografa. 

Ul.°  quanto  fratello  honorandis. 
L'  obligo  che  io  continuamente  ho  havuto  a  V.  S.  et  l'a- 
more mostratomi  m'ha  fatto  sempre  bavere  desiderio  di  tro- 
varmi in  qualche  occasione  di  potere  renderlene  quella  de- 
bita gratitudine  che  a  gentil'homo  s'appartiene ,  si  come  V. 
5,  istessa  quando  ella  fu  qui  in  Venetia  da  me  medesimo 
potè  comprendere,  nel  qual  tempo  veramente  non  sarei  man- 
cato a  quanto  ella  havesse  voluto  tor  sicurtà  di  servirse  di 
me ,  et  di  tutte  le  cose  mie.  Hora  che  per  la  gratia  de  Dio 
et  di  N.  S.  io  soa  stato  assonto  al  Cardinalato ,  mi  par  po- 
tere con  questa  nova  accessione  di  grado  sperare  una  qualche 
volta  haver  modo  col  quale  io  la  possa  per  l'advenire  meglio 
gratificare  et  servire  che  per  lo  passato  non  ho  potuto.  11 
che  se  a  verrà  rendesi  V.  S.  certa  di  trovare  in  me  quella 
pronta  memoria  et  vera  amorevole/za  che  l'infinita  sua  gen- 
tilezza et  cortesia  meco  si  hanno  acqtiistato ,  et  di  tanto  mi 
troverà  V.  S.  più  veridico  ne  gli  effetti  che  cerimonioso 
nelle  parole,  di  quanto  a  lei  più  piacerà  di  ricercarmi.  Alla 
qual  con  tutto  '1  core  mi  offero  et  raccomando.  Da  Vene- 
tia alli  xiiij  di  Giugno  M.  D.  xxviij. 

(firmato)  Come  fratello  f  Car.u  Cornelio 

(  Direzione  )  All'Ili.  Sign.  quanto  fratello  el  Sign.  Gran 
Maestro  del  Christian is. 

(  Nota  )  Francesco  Cornar  >  che  dagli  uGci  di  stalo  e  di  guerra 
passò  al  cardinalato  ,  apparirebbe  dal  Ciaccnnio  esservi  stalo  assuoto 
un  anno  innanzi  questadala.  Ma  quell'autore  ha  manifestamente  alterato  i 
tempi  delle  promozioni  alle  quali  papa  Clemente  fu  indotto  dalle  stret- 
tezze di  denaro  quando  fu  assalita  Koma  ,  e  per  uscire  di  prigionia. 
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N.°  CCV. 


Il  dura  Arrigo  di  Brunsvich  a  Filiberto  principe 
d'Oranges,  da  Castiglione  16  Giugno  i5a8  (  Voi,  JS7.0 

8568  a  c.  16  ). 

È  copia  autenticata  colla  firma  di  Niccolò  JRaince,  e 
mandata  da  Fiterbo  in  Francia. 

Sign.  per  una  de  V.  S.  de  a3  del  passato  et  dal  Ma- 
gnifico  Mes.  Sigismondo  di  Ferrare  homo  di  quella  ho  in- 
teso li  termini  in  quali  stanno  lo  exercito  et  le  cose  di  quel 
regno ,  et  il  gran  bisogno  de  subvenirli  t  qual  anche  per  al- 
tra via  mi  era  manifesto. 

V.  S.  sapia  che  non  mancho  tengo  io  desiderio  di  venire 
al  loro  soccorso  con  questo  exercito  come  lei  d'essere  soc- 
corsa ,  ma  il  defedo  del  dinaro,  qual  è  grandissimo,  è  causa 
che  non  posso  valerme  de  le  gente  quale  stanno  ritrose  et 
non  ne  posso  disponere.  Venni  in  Italia  tenendo  per  fermo 
trovare  qua  il  modo,  il  qual  poi  non  ho  trovato.  La  Ce- 
sarea Maestà  scrive  al  Sign.  Antonio  de  Leyva  per  lettere 
de'  xx  del  passato  che  ha  provisto  per  Italia  de  Unta  sum- 
ma  de  dinari  che  basta,  et  che  ha  commiso  a  V.  S,  che 
provedi  per  il  pagamento  de  ambi  doi  questi  exerciti.  Se  qua 
li  fosse  il  modo  già  saressemo  molto  avante  per  il  socorso  de 
V.  S.  ma  manchandomi  è  forza  che  lei  provede  de  di  là  cum 
summa  celerità  facendo  volare  la  provisione  in  sta/Fetta  et 
commettendo  al  Sign.  Lope  de  Soria  et  ad  altri  ad  chi  speda 
che  senza  dilatione  maudino  qua  dinari  per  supplire  a  que- 
sto bisogno ,  il  che  la  prego  quanto  posso  voglia  fare  con 
extrema  dilige  mia. 

Ho  commesso  al  prefato  Sig.  Sigismondo  che  parli  più  al 
lungo.  Prego  V.  S.  ad  prestarli  fede  come  a  me  medesmo 
se  presentialmente  gli  parlasse.  Questo  chel  dirò  che  al  pa- 
gamento di  questo  exercito  non  bisognano  di  presente  manebo 
di  i nomila  scuti,  et  quanto  più  si  tardarà  ad  haverli  tauto 
più  crescerà  il  debito. 

Circa  il  caso  deJ  N.  S.  il  prefato  Mes.  Sigismondo  porla 
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lettere  in  nome  a  Sua  Santità  et  dal  canto  mio  non  si  man- 
cbarà  di  tenerla  ben  disposta  con  la  Ces.  Maes.  la  cui  vo- 
lontà in  tutto  si  exequirà,  perchè  soa  Moes.  così  vole  si  fa- 
cin.  V.  S.  non  manchi  de  operare  il  medesmo  come  scrive 
haver  facto,  che  senza  dubio  perseverandosi  in  questo  non 
potrà  se  non  seguirne  il  comune  desiderio  et  gran  benefi- 
cio allo  Imperatore.  Dio  la  conservi.  Caminaudo  presso  de 
Castellione  di  Cremonese  alli  16  de  Junio  iSaS. 

V.'  lo.  Cr.  Lunden  (firmata)  Raince 

A  tergo.  Al  HI.  Sig.  Filiberto  Principe  Dorange  Cap.° 
Generale  delo  exercito  Napolitano  et  dela  Ces.  Maes.  a  Napoli. 

f  Notti  )  Venni  in  Italia  tenendo  per  fermo  trovare  qua  il  modo 
(  di  far  vivere  i  suoi  soldati  col  saccheggio  )  il  qual  poi  non  ho  tro- 
valo, lo  queste  |»arole  del  Duca  di  Brunsvich ,  stanno  le  ragioni  del 
mal  esilo  di  quella  spedizioue .  La  Lombardia  era  esausta:  i  tedeschi 
di  Borbone  l'avean  corsa  l'anno  innanzi  ;  ora  Antonio  da  Leyva  le 
stava  addosso  co' suoi  spagnuoli  per  succhiarne  l'ultimo  sangue  ,  e  non 
lasciava  presa.  I  Francesi  non  mai  si  fecero  colpevoli  di  tante  mi- 
ne i  non  deliberarono  la  devastazione  deli'  Italia  ,  e  non  ragionarono 
i  danni  e  le  ingiurie.  Allora  s'offrivano  liberatori  :  Carlo  Quinto,  solo, 
faceva  la  guerra  tutta  per  se ,  come  nemico.  Ma  egli  sapeva  governarsi 
nella  pace,  ridurre  i  nemici  alla  impotenza  ;  scegliersi  li  amici  e  man- 
tenerseli ,  astenersi  dalle  ingiurie  che  sopra  lui  r+ra dessero.  Cosi  eb- 
be potenza  ferma,  il  dubbio  favore  ond' erano  spesso  accolti  i  fran- 
cesi, rimase  vano.  Del  resto,  la  breve  irruzione  del  duca  di  Bruns- 
vich non  fu  per  Cesare  senza  fruito,  dacché  i  tedeschi  sbandali  fu- 
rono raccolti  nell'esercito  d'Antonio  da  Leyva,  che  meglio  sapeva 
adoperarli.  Ancbe  questa  lettera  si  vede  che  fu  intercetta,  e  deve  cre- 
dersi tradotta. 

N.°  CCVI. 

Giovanni  Stafìleo  vescovo  di  Sebenico  al  Montmo- 
rency.  Da  Viterbo  a  Luglio  i5:i8  (Voi.  iV.°  85 1 1  a 
c.  96.  ) 

È  tutta  dì  sua  mano. 

111.0  Monsig.  etc.  Mi  raccomando  tanto  hamilmente  in 
la  bona  grada  di  V.  S.  quanto  più  posso.  Monsignore  questa 
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scrivo  a  V.  S.  solo  per  farli  riverentia,  et  anchora  ricor* 
darli  il  negotio  mio  circa  la  ricompensa  mi  fu  promes- 
sa per  il  vescovato  di  Dol  rellassato  per  me  al  figliolo  dì 
Monsign.  della  Valle  ad  iustantia  della  Maestà  del  He  ,  di 
Madama,  et  di  V.  Ex.  con  piccola  pensione:  in  tanto  mi  fosse 
data  honedta  ricompensa  etc.  come  quella  sa.  Et  perchè  io 
sono  absenle ,  nè  posso  ricordare  il  caso  mio  de  ditta  ri- 
compensa, quando  accascili  vaccare  alcuna  cosa,  prego  la  Ex. 
Vos.  per  bontà  sua  et  per  le  grande  promesse  fattemi  che 
voglia  ricordarsene  lei  et  far  quell'  officio  per  me  che  me- 
rita la  gran  fede  ho  in  lei  et  la  confidenza  ho  havuta  nella 
sue  parole,  nel  che  verrà  a  rallevar  1*  amico  et  parente  suo 
del  carrico  di  pagare  la  pensione,  et  ricompensare  un  devo- 
tissimo servitore  del  Re,  come  il  giusto  et  honesto  ricerca, 
advisando  V.  S.  che  anchor  non  mi  è  stata  data  la  promes- 
sa di  bancho  «iti  Lione  di  pagarmi  la  pensione  in  nome  del 
detto  della  Valle  sì  come  fu  accordato  a  Compiegna  per  man 
di  V.  Ex.  et  di  Monsign.  Revereudis.  il  Cane.0  Et  per  tal 
causa  non  ho  voluto  anchor  io  consentire  all'  espeditione 
delle  bolle  in  favor  di  esso  Protonotario  Della  Valle,  nè  son 
per  farlo,  sin  tanto  non  sian  servate  anchora  a  me  le  pro- 
messe de  ditta  sicurtà  di  bancho  o  ricompensa,  le  quale  pro- 
messe mi  fumo  anchora  confirmate  ad  instantia  del  Serenis. 
Re  de  Inghilterra  et  di  Monsign.  Reverendis.  il  Legalo  co- 
me quella  sa  :  in  servitio  de'  quali  non  ho  mancato  appresso 
N.  S.  di  fare  ogni  bono  officio  in  quello  negotio  che  è  tanto 
a  core  a  S.  Maes.  nel  che  non  mi  son  manco  operato  per 
rispetto  della  Maes.  Chrislianis.  quanto  per  esso  de  Inghil- 
terra, sappiendo  la  coiunzione  è  tra  loro  Maestà  et  desiderio 
di  essa  Chiistiaoissima  circa  il  predetto  negotio  che  essa  ha- 
vesse  a  restare  satisfatta,  et  cosi  sempre  sarò  cupidissimo  et 
pronto  in  ogni  occurrentia  et  servitio  di  S.  Maes.  come  ri- 
cerca la  devotissima  servitù  li  porto  ;  se  ben  d.dli  ambascia- 
tori et  ministri  suoi  non  mi  è  comunicato  alcuna  cosa:  il 
che  forsi  se  fosse  stato  fatto  et  non  fossi  stato  in  tutto  esclu- 
so dal  negotiare  loro,  li  affari  di  S.  M.  non  sarebbeno  niente 
di  peggio,  ma  per  ventura  in  qualche  avantaggio.  Taiuen 
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dal  canto  mio  in  quello  ho  inteso  non  ho  mancato,  nò  mai 
mancarò  per  lo  a  venire.  Et  di  novo  raccomandandomi  multo 
Inumimeli  te  in  la  bona  gratta  di  V.  S.  faccio  fine  con  pre- 
gare il  JNoa.  Sign.  ldio  gli  conceda  feliciss.  et  longa  vita  etc. 
De  Viterbo  ni  li  a  de  Luglio  i5a8. 
Di  Vos.  Ul.»*  Sign.ri* 

Humil  Ser.  lo.  Staphileus 
(  Direzione  )  All'  111.0  ec.  Mona,  il  Gran  Maestro  de 
Frauza. 

(Nota)  Gio.  Siafilco  Vescovo  di  Sebenico  fa  adoprato  da  Leone  e 
da  Clemente  in  molte  legazioni,  ma  dalle  Irllere  del  Ghcri  allegate  nel 
volume  precedente,  ai  vede  non  era  uomo  di  gran  confidenza. 

N.°  CCVII. 

Annibale  Gonzaga  al  re  Francesco  I,  da  Novellara 
Luglio  15^8  {Voi.  iV.0  8538  a  c.  7  ). 

È  tutta  di  suo  pugno. 

Sire 

Giunto  che  fui  in  Italia  incomenzai  ad  far  per  servitio 
di  V.  M.  la  Compagnia,  ma  per  essere  el  Sig.  Pyrrho,  Sig. 
Aloiso  et  Sig.  Sigismondo  da  Gonzaga  et  il  conte  di  Santo 
Secondo  cum  multi  altri  novamente  condutti  al  servitio  de 
lo  Imperatore  cum  compagnie  da  cavallo  et  da  pedi,  le  quali 
sono  tenute  ad  fornire  in  questi  nostri  paesi  de  intorno  alle 
mie  terre ,  mi  hanno  dato  gran  disturbo  per  haver  essi  dato 
principio  alle  lor  bande  prima  che  fussi  aggiunto  a  casa,  che 
assai  più  presto  et  in  maggior  numero  haveria  expedi  la  essa 
compagnia.  Non  di  meno  fra  dui  giorni  cavalcare)  et  anda- 
romi  ad  unire  cum  lo  exercito  felicissimo  deV.  Macs.  et  se 
ben  al  presente  non  mi  ritrovo  tutto  il  numero  che  V.  M. 
per  immanità  sua  mi  bavera  concesso,  non  dimeno  spero  che 
fra  puochi  giorni  lo  haverò  fornito ,  et  bavero  una  banda  di 
tal  sorte  che  farà  per  servicio  del  suo  re  quello  che  farà  qua- 
lunche  altra  sia  in  esso  exercito.  Cosi  nostro  Sig.  Iddio  mi 
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habundi  di  sua  gratia,  come  io  et  delta  mia  banda  habun- 
diamo  de  desiderio  de  servire  la  M.  V.  prefata,  clic  poi  la 
si  é  degnata  farmi  digno  de  cusi  fatto  tumore,  mi  sforiarò 
di  fare  che  la  fede  ha  havuta  in  me  non  sia  stata  frustato- 
la, de  il  che  le  opere  future  ne  renderanno  meglior  testi- 
monio che  la  lettera  presente.  Feci  l'i  Dibassate  per  parte  di 
V.  M.  al  Sig.  Marchese,  et  circa  alla  prima  de  li  knxche- 
i lecchi  quali  erano  già  passati,  me  rispose  che  non  havevauo 
latto  il  transito  per  il  suo  paese,  il  che  quaudo  fusse  acca- 
duto in  tutti  li  modi  havesse  potuto  disturbargli  per  far  ser- 
\icio  a  V.  M.  lo  haveria  fatto  di  buon  cuore,  et  in  tutto 
quello  poterà  a  suo  servicio  non  si  vederà  mai  stancho  di  far- 
lo ,  perchè  essendo  suo  creato  come  è,  non  gli  poteria  mai 
inanellare  di  tutta  quella  servitù  gli  è  debitore.  Feci  apresso 
la  excusa  di  V.  M.  se  non  lo  haveva  satisfatto  circa  alla  di- 
ferentia  de  le  terre,  e  fra  sua  Excel,  et  el  Sig.  Canino  et 
poi  che  V.  Maes.  con  honor  suo  non  poteva  levargli  quello 
che  haveva  restituito  al  Sign.  Federico,  che  già  per  servirla 
haveva  perso  et  che  ne  lì  servici  suoi  era  morto ,  maxime 
perseverando  tutlhora  esso  Sig.  Canino  ne  la  servitù  sua  , 
acciò  non  paresse  che  ciò  havesse  fatto  perchè  non  tenesse 
buon  conto  di  lui ,  et  che  non  havesse  desiderio  de  gratifi- 
carlo, gli  daria  nel  dominio  suo  dove  gli  piacesse  altro  tanto 
et  più  de  rendita  corno  valeno  le  ditte  terre  restituite  ad  esso 
Sig.  Canino,  del  che  parve  che  Sua  Ex.  se  ne  allegrasse  assai , 
et  ne  restasse  molto  satisfatto ,  dicendo  che  per  la  observan- 
tia  tene  a  V.  M.  piacendogle,  non  solamente  lassaria  esse 
terre  ma  che  ad  sua  complacentia  exponeria  de  le  sue  ren- 
dite decita  n  la.  Gli  feci  a  nel  io  ra  l'ambascia  del  condurre  la 
Signora  Marchesa  sua  consorte  a  Mantua.  Sua  Ex.  me  respose 
che  li  tempi  erano  mal  a  proposito,  et  che  supplicava  V.  M. 
che  per  bora  non  lo  volesse  astringere  a  questo ,  che  come 
fusse  el  tempo  ne  daria  notitia  a  quella ,  et  che  lo  recoman- 
dasse assai  alla  bona  gratia  sua  .  Casi  supplico  V.  M.  ad 
accettare  esse  recomendationi  di  bona  voluntà,  che  veramente 
esso  Sig.  Marchese  gli  è  molto  afTectiouato ,  come  per  molti 
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ragion  amen  ti  ho  fatto  cum  Sua  Ex.  ho  sempre  potuto  com- 
prhendere.  Più  non  mi  estenderò  se  non  che  humilemeute  baso 
la  mano  a  V.  M.  Da  Novelara  aJli  xiiij  di  Luglio  M.D.xxviij. 
Di  y,  M.  Xpi$.m  Humile  Serv.  Hanniballe  Gonzaga. 

(Direzione)  Al  Xpianis.0  Re  S.r  mio  observandissimo. 

(Nota)  Si  legge  nel  Eìlta,  che  Annibale  Gonzaga  de' Conti  di  No- 
vellare, passalo  giovinetto  a* servici  di  Francesco  I.  rimase  ncciso  uel- 
l 'assai lo  di  Busca  in  Piemonte  la  noUe  de' ai  Agosto  15J7. 

N.°  CGVIU. 

Il  medesimoalMontmorency  (Voi.  8537  a  c.  137). 
È  tutta  di  sua  mano. 

•  »  l 

■- 

Mons.  mio  quanto  patre  hon.°  Questa  mia  sera  per  far 
reverenti.!  a  V.  Signoria  a  sua  consolatone,  che  sum  certo 
la  mi  ama,  notificargli  come  a  quest*  bora  ho  fornita  quasi 
tutta  la  compagnia  et  dimattina  cavalcarò  per  unirme  cum 
lo  exercito  felicissimo  del  Re  nostro,  et  spero  che  l*  opere 
mie  seranno  tali  che  V.  S.  sentendole  se  ne  allegrarà  per 
lo  amor  la  mi  porta.  La  prego  ad  mantenermi  ne  la  bona 
gratin  del  Re  nostro  Signore  et  patrone,  et  alla  gratia  di  V. 
S.  parimente  mi  raccomando.  Da  Novelara  alli  xiiij  di  Lu- 
glio M.  D.  XXV Ì)j. 

Di  V.  &  Buon  figliolo  et  serv.  Hanniballe  Gonzaga 
(  Direzione  )  Allo  HI.  S.  Grau  Maestro  di  Francia. 

•      •  « 

N.°  CCIX. 

Il  Cardinal  Giovanni  Salviati  al  Montmorency,  da 
Parigi  30  Luglio  i5a8  (  Voi.  S?  8539  a  c-  a4  )• 
È  autografa. 

Illustrissime  ac  Excellentissime  Domine  tanquam  frater 
etc.  Resto  molto  maravigliato  che  il  Rev.  Vescovo  di  Pistoia 
aia  stato  ritenuto  a  Nerbona,  come  ho  inteso,  havendo  sua 
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Signorìa  dalla  Mies,  et  del  Re  et  di  Madama  il  salvocon- 
dotto,  come  sa  la  Ex.  vostra,  di  verso  il  quale  mi  è  parso 
mandare  Mes.  Iacopo  presente  latore  per  farglielo  intendere 
et  pregarla  ad  haver  per  raccomandate  le  cose  di  Nos.  Sign. 
di  che  più  largamente  le  parlerà  il  pretato  Mes.  Iacopo,  al 
quale  sarà  contenta  in  questo  et  in  ogui  altra  cosa  che  le 
referirà  di  mia  commisione ,  prestare  quella  fede  che  faria 
a  me  proprio. 

Pelli  avvisi  che  ho  di  Italia,  benché  non  sieno  molto 
freschi,  ne  mando  un  sumpto  a  V.  Ex.  alla  quale  quanto  più 
posso  mi  raccomando.  Parisiis  xx  Iulii  M.  D.  xxviij. 
E.  Ex.  V. 

(firmata  )  Utifiliuslo.  Cardinali*  de  Salviatis  lega  tu  s. 
(Direzione)  111.°  et  Ex.°  Dom.taoquam  fratri  Ooin.  Magno 
Magistro  Frauciae 

(  Nota  )  Antonio  Pucci  vescovo  di  Pistoia  ,  che  andava  nunzio  in 
Ispagna ,  era  stato  nel  traversare  la  Francia  ,  mandato  da  Clemente 
al  re  Francesco  per  cercare  di  persuadergli ,  che  il  dichiararsi  il  Pa- 
pa non  era  ne  utile  nè  a  proposito  per  la  Lega  ,  ma  che  andava  in 
Spagna  per  ammonire  e  riprendere  Cesare  ;  ma  dubitando  il  Cristia- 
nissimo che  v'andasse  per  altra  cagione,  non  aveva  voluto  dargli  li- 
cento  :  ottenne  alla  perfine  di  poter  passare  in  Spagna.  (  Varchi  ) 

N.-  CCX. 

Avvisi  da  Venezia  i  Agosto  S.  A.  ma  del  i52«S 
(  VoL  N.°  86oG  a  c.  38.  ) 

«Sono  di  carattere  di  quel  tempo 

Aviso  de  Venetia  del  primo  de  Agosto 
Questi  Signori  che  non  volevano  pagare  a  Monsign.  S. 
Polo  se  non  li  cinque  octavi  deli  lancichenechi  che  si  trova 
in  campo,  per  le  ragione  che  credo  havere  già  scritto  a  V.  S. 
hora  si  contentano  pagare  senza  altri  exceptione  cinque  mi- 
la fanti,  de  quale  j>orte  si  voglia,  per  questo  mese  sino  a 
tanto  che  faranno  sapere  al  Re  la  voluntà  sua. 

Cosi  ditti  Signori  hanno  contentato  mandare  de  presente 
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»o  mila  (luciti  a  Monsign.  Lautrech,  li  quali  partiranno  mer- 
core,  che  sera  alli  5  del  presente,  et  li  a  Monsig.  S.  Polo 
che  sono  18  mila  ducati,  li  mandano  questa  sera,  de  modo 
che  questi  Sig.  fauno  prove  mirabile  et  non  mancha  hora  se 
non  che  contentassero  restituire  o  depouere  Ravenna  e  Cer- 
via, ma  forsi  per  contradire  a  questo  si  monstrano  liberali 
in  queste  altre  due  cose  che  sono  però  de  debito. 

N.«  CCXI. 

■ 

Io.  Ioachim  al  Montmorency.  Da  Viterbo  iG  Ago- 
sto i5a8  (  Voi.  N.°  8538  a  c.  io5  ). 

È  autografa. 

•  ll\.mo  et  Ex.">o  S.re  Osser.mo 

Cum  Iohan  lacobo  de  Lodi  el  x  del  presente  a  V.  Ex. 
scrissi  quel  che  iuGn  a  1'  hora  s'era  fatto ,  et  quel  che  di  poy 
sia  seguito  ley  l'intenderà  per  quel  che  presentemente  se  scrive 
a  la  Christiauis.  Maestà  et  anche  per  l'inclusa  copia  de  la 
lettera  heri  scritta  a  Mons.  111.  de  Lautrech  o  sia  a  Mes.  Am- 
brosio de  Firenze,  per  il  che  a  minor  fastidio  de  V.  Ex.  se 
cossi  gli  piace ,  rimetendome  a  le  dette  lettere  serò  più  breve. 

Anchora  chel  papa,  perso  el  dominio  de  Fiorenza  ,  de  gli 
modi  de' fiorentini  si  doglia,  et  che  de  Ferrara  si  lamenti, 
et  de  Venecianisi  pianga,  nientedemeno  per  mezode  la  Chri- 
stianis.  Maes.  da  Veneciani  sperando  S.  S.  ri  ha  vere  Cervia 
et  Ravenna ,  per  quel  che  si  può  indichare  ley  piuttosto  vor- 
rebbe che  S.  M.  de  le  sue  imprese  restassi  superiore,  che  ve- 
der patron  d'ittalia  1'  Imperatore ,  datto  che  per  suo  mezo 
rihavesse  Fiorenza  ,  et  olirà  Cervia  et  Ravenna  ricuperasse 
Regio  et  Modena  et  vedesse  Veneciani  et  Ferrara  in  quella 
ruina  che  altri  dice  che  per  gli  torti  da  loro  ricevuti  vedere 
gli  vorrebbe. 

Se  mo  qui  se  dicesse:  s'al  papa  restando  Francia  superiore 
non  par  da  proraetterse  ciò  chel  desidera,  cioè  el  dominio 
de  Fiorenza,  et  la  restitutione  de  Regio  et  de  Modena  el 
conseguentemente  la  ruina  o  el  male  di  Venecia  et  de  Ferrara, 
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et  che  r  un  et  1*  altro  da  la  Victoria  de  gl'  imperiali  in 
Ittalia  gli  sia  portato,  se  maxime  cum  loro  el  si  congion- 
gerà  ,  come  adonche  può  essere  che  più  tosto  el  papa  volesse 
ciò  che  se  dice,  cioò  che  Francia  de  le  sue  imprese  restasse 
superiore  ,  gionto  che  quando  S.  S.  veramente  havesse  vo- 
luta la  Victoria  de  francesi  r  ragion  vorrebbe  che  1'  havesse 
fatto  quel  che  per  aiutarla  far  si  dovea ,  cioè,  oltra  el  de- 
corarsi privar  Pimperatore  etc.  etc.  vivamenteaiutarel'impresa 
di  Napoli  ;  o  per  il  contrario  se  altramente  S.  S.  intendeva  , 
pareva  che  a  la  scoperta  prendere  et  aiutare  la  dovesse  le 
parte  et  impresa  imperiale.  Hor  a  queste  propositione  et  obie- 
ctione,  oltra  che  la  natura,  el  sdegno,  et  la  passion  hanno 
gran  possanza  ne  gli  nomini,  altri  risponde  : 

Quanto  a  l'uno,  benché  S.  S.  sia  stata  cossi  o/Tesa  da  l'impe- 
ratore come  si  sa,  et  che  ogni  ragiou  volesse  che  la  se  ne 
resentisse,  niente  de  meno  esseudo,  come  la  dichono,  timida, 
pare  che  '1  timore  io  ley  tanto  più  habia  possuto  ,  quanto 
che  T  ha  stimato  et  iole  auchora  stimare  chel  regno  de  Na- 
poli ,  dallo  chel  s'  aquistasse,  perla  recuperatioue  de  gli  Si- 
gnori figlioli  si  habia  a  restituire ,  et  questa  insieme  cum  altre 
ragioni  può  essere  stata  la  causa  che  la  non  sia  venuta  a  quella 
che  si  dice  declaracione  ,  et  conseguentemente  contribucione. 

Quanto  a  l'altro,  stante  la  pocha  fede  che  infina  qui  S. 
S.  dice  haver  trovato  in  l'Imperatore,  et  considerata  la  per 
ley  provata  ferina  alamanna  ,  et  la  per  ley  parimente  expe- 
rimentata  rapacità  Spagnola  ,  dichono  che  queste  condictione, 
inseme  cum  quella  che  ne  l' imperatore  manifestamente  si  vede 
ambition  a  Ja  monarchia  ,  in  fin  a  qui  l'han  ritenuta  dal  pien- 
dere  la  parte  imperiale. 

Et  perchè  gli  colpi  non  si  danno  a  misura  ,  altri  pensa 
che  S.  S.  da  l'un  canto  mossa  dal  suddetto  desiderio,  da  l'al- 
tro da  la  speranza  et  timore  agitala ,  se  ne  stia  come  infin 
a  qui  la  si  dice  stare  neutralle;  a  questo  agiongendosse  che, 
come  si  dice ,  per  quante  ragioni  si  possano  dire  non  se  gli 
può  dare  ad  intendere  che  Napoli ,  quando  pure  del  tuto  el 
s'havesse ,  nel  che  S.  S.  molti  dubii ,  difficultà  et  pericoli  ad- 
duce, per  la  recuperatone  de  gli  Sign.  figlioli  non  s'habia 
h  restituire. 
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Ma  se  S.  S.  vedesse  le  cose  del  regno  più  che  ,  secondo 
ley ,  hora  le  non  sono,  per  el  Christianis.  Re  prospere,  et 
la  credesse  chel  detto  regno  quando  conseguito,  per  la  sud- 
delta  liberaciou  de  gli  Sign.  figlioli  non  si  dovesse  restitui- 
re,  il  che,  come  siydice,  cuni  tutele  ragioni  che  si  sapino 
addurre  et  dire  infin  a  qui  S.  S.  non  voi  ben  credere:  Et 
chel  mariagio  del  qual  si  parla  in  ogni  evento  de  cose  do- 
vesse sortir  l'effecto  suo,  per  quanto  m'è  detto  et  si  può 
intendere  la  prenderebbe  le  parte  de  la  Christianis.  Maestà, 
ma  cura  tante  quante  ley  adduce  difficoltà  et  periculi,  stante 
la  sua  da  l'uri  canto  timida  et  da  l'altro  irresoluta  natura, 
non  so  ben  che  me  ne  dichi,  pur  s'a  riderà  seguitando  la  co- 
minciata praticha  cuoi  Mes.  Iacopo  Salviati ,  in  la  quale  non 
si  mancherà  d'ogni  cura,  officio  et  dilligentia  ,  et  di  per  disi 
scriverà  in  che  terminala  si  troverà  j  in  sto  mezo  a  bori  pro- 
posito serà  chel  Cardinal  Salviati  suo  figliolo  sia  alquanto  in- 
tertenulo  et  accarezato  da  S.  Maes.  da  Madama  et  da  V.  Ex. 

Monsig.  Presidente,  veramente  solicito  et  dilligentc  ha  fatto 
et  cum  ogni  cura  fa  el  servicio  de  la  Christianis.  Maes.  quanto 
si  possa  fare,  et  per  la  sua  dilligentia  et  non  minor  suffi- 
cientia  merita  d'  esser  caro  a  S.  M.  et  a  V.  Ex.  Fece  luy 
davant'heri  per  el  censo  del  regno  de  Napoli  una  protesla- 
cione  al  papa,  et  in  conspetto  de  S.  S.  tuli  gli  ambassiatori 
presenti,  salvo  el  spagnolo,  in  questa  materia  hebbe  una  ora- 
tione  da  Sua  Sant.  et  dagli  audienti  non  pocho  stimata  et 
non  meno  laudata,  il  che  apresso  l' essermi  hum  il  mente  ri- 
comandalo a  la  bona  gralia  de  Vos.  Ex.  serà  el  fin  de  que- 
sta. Scrìtta  de  Viterbo  el  ivi  d'  Agosto  i5a8. 
Di  V.  Ex. 

(  firmata  )  V  Burnii?  Servitore  loachim 
(Dirèzione)  All' HI»  et  Ex.  Sig.  el  Gran  Maestro  di 
Francia  En  Corte 

(Nota)  Documento  che  meglio  di  questo  dischiari  I*  animo  di  Cle- 
mente, e  le  segrete  intensioni  di  Francesco,  le  storie  finora  non  1*  a- 
vevano  somministrato.  A  meglio  spiegare  un  luogo  di  questa  lettera, 
è  necessario  avvertire  che  li  oratori  francesi  facevano  istanza  presso  al 
pontefice,  perch'egli  privasse  Carlo  dell'impero  e  del  reame  di  Napoli. 


! 
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Renzo  da  Ceri  a  .....  .  dall'  Aquila  17  Agosto  S. 

A.  ma  del  i5a8  (  Voi.  N.°  8Gai  a  c.  71  ). 
È  copia  di  carattere  sincrono. 

Del  S.**  Renzo  al  Acquila  alti  17  Agosto. 

Passando  il  presente  gentilhomo  de  qui,  et  vedendo  la 
necessità  che  è  di  qua,  per  lui  ho  scritto  a  Monsign.  di  Santo 
Polo  che  si  sforza  sua  Ex.  con  più  celerità  le  sarrà  possi- 
bile mandar  quattro  milia  fanti  in  queste  bande,  et  5oo  ca- 
vali legieri  delli  quali  ce  n'  è  penuria  grandissima  in  campo, 
che  di  qua,  per  ritrovarse  li  paesi  ruynati,  è  fatica  mirabi- 
le havere  nè  fanti  nè  cavali,  et  io  sono  stato  qui,  dove  ad 
ogni  altro  tempo,  in  octo  giorni  haveria  levati  10  mila  fanti: 
adesso  con  grandissima  fatica  in  ao  giorni  et  più  ne  ho  pos- 
suto  levar  4  mila  el  questi  me  .hanno  intertenuto  assay  ,  et 
tutto  per  la  ruyna  del  paese  et  per  la  mortalità  grande  è 
stata  di  qua.  Gilè  ben  stata  una  prohibitioue  del  Papa  et  co- 
mandamento expresso  alle  sue  terre  che  niuno  pigliasse  di- 
nari; io  per  veder  il  successo  che  voy  intendereti  piglierò 
asumpto  de  farne  doy  altri  milia  fanti  et  più  cavali  che  po- 
trò, con  pigliar  danari  per  ogni  verso  ch'io  potrò  et  spero 
se  temporeggiaranno  5.  o.  6  giorni  che  queste  gente  comin- 
tiano  ad  arrivare;  non  dubito  poy  il  Re  porrà  rimediare  se- 
condo meglio  parerà  a  Sua  Maes.  che  per  tempo  non  falda- 
rà  (  sic  )  et  io  partirò  domane  di  qua  per  aviare  i5oo  fanti 
al  campo,  et  fra  cinque  giorni  ne  adviarò  2  mila  d'  altri  et 
100  cavali  con  li  primi  et  100  con  li  altri,  et  non  mancarò 
remediare  con  più  fanti  et  cavali  che  potrò  insiuo  che  le  co- 
se sarauno  reducte  in  termine  che  se  possa  provedere  senza 
fastidio.  Delle  altre  cose  non  ve  scrivo  perchè  quando  barò 
dato  sexto  a  questo  io  ve  scrivarò  de  qualche  cosa  particu- 
lare.  Dirò  solo  questo,  che  la  somma  de  questa  guerra  sono 
le  cose  de  Sicilia,  perchè  lo  Imperatore  non  si  può  valer 
d*  altro ,  come  per  altre  vi  ho  scritto.  Et  auchora  non  se 
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aguadagnasse  la  Sicilia,  è  bene  metterla  in  fastidio,  attiò  lo 
Imperatore  non  ne  possa  far  ritrato. 

(  Nola  )  Renzo  da  Ceri  era  sialo  da  Lautrec  mandato  in  Abruzzo 
per  far  gente  ,  quando  già  le  cose  dell'  assedio  pericolavano,  ed  era 
vano  sperare  nelP  esercito  condotto  da  Monsignor  di  San  Polo ,  che 
Antonio  da  Leyva  teneva  impedito  tra  le  fortezze  di  Lombardia.  Ora 
le  cose  erano  intorno  Napoli  giunte  all'estremo:  Lautrec  ai  moriva,  e 
gli  altri  capitani  languivano  di  stento  e  di  malattie,  e  pochi  di  poi 
convenne  levare  l'assedio,  non  che  intraprendere  la  Sicilia,  per  mei- 
Uria  in  fastidio  e  pigliarsi  il  grande  incasso  delle  gabelle  sul  grano 
(  Doe.  ig3  )  che  invece  andarono  al  felice  Carlo  Quinto.  Quaula  par- 
te fossero  queste  gabelle  delle  finanze  di  Carlo,  e  come  la  Sicilia  pa- 
gasse le  spese  delle  italiane  conquiste,  si  vede  in  molti  de'noslri  Do- 
cumenti, ed  e  mostralo  dal  Sig.  Ranke,  sulla  fede  più  che  altro  delle 
Relazioni  venete,  nella  Storia  de'  due  secoli  XVI  e  XP  II  (  Fùrslen 
und  Vólher  ec.  T°  I.° )  libro  che  noi  desideriamo  vedere  tradotto, 
come  ricco  di  notizie  sinora  fatalmente  sconosciute,  intorno  alle  cose 
nostre.  Renzo  facca  poco  frutto,  se  non  mandava  cavalli ,  de'  quali  il 
campo  francese  più  d'ogni  altra  cosa  penuriava,  e  i  fanti  spremuti  tra 
le  mine  e  la  mortalità  grande  nel  paese,  giunti  presso  Capua  per  es- 
servi testimoni  della  capitolazione  dell'  esercito  in  Aversa,  furono  da 
Renzo  ricondotti  nell'Abruzzo  a  prolungarvi  una  guerra  inutile.  Quella 
frase  oscura  della  prohibilione  del  Papa  che  niuno  pigliasse  danari 
nelle  sue  terre  può  essere  indizio  che  Clemente  vietasse  le  leve  pe'fran- 
cesi,  digià  meditando  accostarsi  a  Cesare. 

N.°  CGXHI. 

Niccolò  Gipponi  a  Giuliano  Soderini  vescovo  di 
Saintes  da  Firenze  24  Agosto  i5a8  ( Fol.  JV.°  8546  a 
c.  68  ). 

È  autografa. 

Reverende  in  Christo  pater  etc.  Perchè  dal  magistrato  sarà 
scripto  alla  S.  V.  particolarmente  di  tutto  quello  che  occorre, 
dirò  solo  due  cose.  L' una  che  se  la  S.  V.  non  obliene  la 
tracia  de*  grani  noi  ci  morremo  di  fame,  et  la  S.  V.  non 
solo  non  harà  grado,  ma  ne  harà  charicho  atteso  che  Tanno 
passato  ne  fu  tracto  qualche  somma,  et  noi  non  potemmo 
trarre  e*  nostri  se  non  pochi  giorni  sono,  et  questo  anno 
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di  già  hanno  traete)  4oo  moggia  tra  biade  et  segala  et  condo- 
ttole a  Livorno,  et  noi  che  siamo  in  legha  et  spendiamo 
tino  thesorof  ci  par  strano  in  tanti  nostri  bisogni  non  esser 
accomodati.  Questa  cosa  importa  grandemente,  perchè  le  ri- 
colte sono  state  tanto  captive  et  el  paese  vuoto  delle  chare- 
stie  passate  che  ne  habbiamo  manchamento  grande,  et  d'al- 
trove non  ne  possiamo  cavare,  però  consideri  la  S.  V.  che 
disordini  ne  possino  seguire.  L'altra  cosa  che  io  ho  a  dire 
alla  S.  V.  è  che  nostro  Sign.  de  Lautrehc  è  malato,  come 
quella  intenderà  :  se  venissi  caso  dì  morte,  sarebbe  necessa- 
rio che  la  Maiestà  del  Re  provedessi  quello  exercito  d'un  bon 
capo ,  et  per  quello  ritraggho  non  è  da  disegnar  in  sul  Mar- 
chese. Però  se  fussi  in  disegno  che  1a  S.  V.  in  destro  no- 
stro potessi  persuadere  che  bisognerebbe  homo  di  più  qua- 
lità et  experientia,  credo  V.  S.  farebbe  bona  opera,  perchè 
in  facto  e' non  è  per  reggere  questo  tanto  peso.  Altro  non 
mi  occorre  dire  a  V.  S.  se  non  che  a  quella  me  offero. 

Ex  palatio  fiorentino  die  xxiiij  Augusti  M.  D.  xxviij. 

Nicolaus  Caponius  Vexillifer  lustitiae  ppli:  Fior.»* 
(  Direzione  )  Rev.  in  Christo  patri  Dom.  Iuliano  So- 
derino  Episcopo  Xantouensi  apud  Christianis.  Regem  oratori 
Claris,  et  Dignis.  et  tanquam  fratri  obs.°  etc. 

( Noia  )  Niccolò  Capponi  avea  gran  ragione  di  consigliare  al  re 
che  non  si  fidasse  nel  marchese  di  Saluzzo  per  succedere  a  Lautrec. 
Niccolò  ebbe  tanta  pratica  delle  faccende  quanta  sincerila  d'animo: 
ne  l'una  ne  l'altra  in  qne'  difficili  tempi  gli  giovarono  ,  e  fu  infeli- 
cissimo nella  vita  e  nella  fama,  e  forse  no  eque  alla  patria,  egli  ebe 
tanto  l'amava.  Ebbe  mente  che  gli  bastò  a  prevedere  la  caduta  ine- 
vitabile della  repubblica  ,  non  gli  bastò  l'animo  a  illustrarne  la  mina. 
Se  nella  parte  degli  arrabbiati  era  spesso  inopia  di  consiglio,  in  lui 
non  era  vigore  ne  sapienza  sufficiente  a  indirizzare  a  buon  fine  quelle 
forze  dissolute;  meglio  governarle  bisognava  ,  ma  pure  adoperarle:  egli 
ebbe  taccia  di  comprimerle.  Pessimo  d'ogni  partilo  era  quel  suo  d'ac- 
cordarsi con  Clemente  ;  non  v'era  co' Medici  accordo  possibile,  o  tem- 
peramento di  governo  ,  e  nella  parte  degli  ottimati  ne  forza  né  unione 
che  valesse  a  moderare  l'imminente  monarchia-  E  molla  parte  del  po- 
polo era  guasto,  e  il  credito  o  la  virtù  mancarono  a'  magistrati;  la  vera 
forza  popolare  parve  incarnata  nel  Ferruccio,  e  con  lui  mori. 
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Girulamu  Murone  all'  ambasciatore  di  Carlo  V. 
presso  Clemente  VII,  da  .Napoli  39  Agosto  i528. 

Fa  paile  del  Documento  citato  al  JV.°  CXCV1L 

« 

Copia  de  Lettera  del  S.r  Hieronimo  Morono  a  lo 

Ambnsador  Cesareo  appresso  al  Pontefice. 
Magnifico  Signore.  Victoria,  Victoria,  Victoria.  Li  Franzesi 
sono  debellati  et  roti ,  et  alchune  reliquie  se  ne  fugieno  verso 
Aversa.  11  Sig.  Principe,  anchora  che  sia  febritante,  li  seguita 
cum  nostra  gente ,  et  avanti  sia  l'ocaxo  del  sole  tuti  lor  re- 
steranno morti  o  presi.  Io  sono  restato  in  Napoli  per  dare 
le  provixione  oportune  per  lo  exercito  ,  qunl  voria  elogiare 
dal  Vulterno  al  Garigliano,  mentre  se  pagerà  ,  il  che  se  farà 
presto ,  ma  tra  tanto  voria  lasir  respirare  Napoli  et  invitar 
li  nobili  citaditù  et  popnli  ad  spatriare  et  anche  li  merchanti 
per  poter  valere  in  asai  parte  de  dinari ,  et  per  restaurare 
il  capo  et  la  forma  del  regno ,  et  però  in  absentia  del  Sig. 
principe  ho  voluto  mandarne  la  optata  et  per  me  promessa 
nova  de  la  Victoria.  Aziò  V.  S.  sapia  il  modo,  lo  dirò  cum 
brevitatc.  Già  sono  doy  giorni  che  il  colonelo  de  Guaschoni 
et  il  colonelo  de  Italiani  Mes.  Antonio  Cusano  et  Don  Pie- 
tro Navara ,  quali  in  tuto  havevano  circa  a  oto  milia  fanti 
et  faceano  residentia  in  el  monte  sopra  Napoli  a  fronte  il 
monte  sopra  Pogio  Reale ,  onde  hera  lo  alogiamento  de  Lau- 
trech ,  et  dove  stava  il  campo  grosso  de  Franza ,  et  li  no- 
stri vedendo  la  retirata ,  et  cum  difìcultà  posserne  retirar  la 
arlelaria  per  falta  de' cavalli  et  di  bovi,  se  misseno  a  scha- 
ramuzare,  et  recognosuto  il  locho  semiseno  in  mezo  tra  lor 
et  il  campo  grosso  ,  et  li  circondorno  di  sorte  che  quelli  non 
poteano  più  uscire.  Vedendo  che  per  fame  non  potevano  stare 
et  quantum  che  se  cognosesse  che  el  campo  grosso  era  tanto 
indebolito  che  non  era  per  sucorerli,  non  dimeno  se  feceno 
tal  ripari  de  bastioni  tra  essi  et  lo  campo  grosso  che  più 
non  era  dubio  il  successo.  Hiersera  dunque  li  tre  colonnelli 
cum  la  gente  se  deteuo  a  pacti  che  fuseno  salvi  le  persone 
T.  IL  6 
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senza  arme  ,  excetto  li  colonnelli  et  capi  potese  portare  le 
spate  et  che  polessen  andare  salvi  alo  campu  loro.  Quelli  del 

campo  grosso  poi  che  stesser  in  arme  cum  demon- 

stratione  di  voler  socorerli ,  et  te  n  torno  cum  effecto,  ma  fumo 
rebutati  d.ili  nostri.  Al  lardo  se  resolveteno  retirarsi,  et  cusl 
a  la  mesa  tiocte  se  inviorno  verso  Aversa.  Già  Capua  re- 
tornata ala  devotione  di  Cesare  e  haveano  expulsi  li  Fran- 
cesi quali  herano  per  presidio,  et  haveano  misso  dentro  il  Sig. 
Fabricio  Maramaldo  et  lo  Sig.  lulio  de  Capua  in  nome  ce- 
sareo et  li  prefati  già  veneano  ala  volta  de  Aversa,  de  sorte 

che  Aversaoi  parimente  non  haveano  omeui  

quelli  dell!  inimici,  quelli  andaveno  avanti,  et  la  gente  grossa 
inlese  lo  distaculo  (sic)  de  Aversa  e  Capua  rimasti  lanli  atoniti 
et  sbigotiti  che  ogni  momento  de  ora  mi  vengono  messi  ino 
che  è  preso  il  conte  Pietro  JN avara  ,  mo  il  marchese  de  Sa- 
luzo ,  mo  el  principe  de  Navara ,  et  mo  l'uno  et  mo  l'altro 
deli  capitani  et  de  le  genti  s' è  posta  in  fuga,  et  che  il  Sig. 
Principe  con  le  geuti  del  nostro  esercito  li  parseguita,  et  se 
dubia  che  hogi  sia  finito  la  guera.  Il  Sig.  principe  scrivarà 
quello  V.  S.  havisa  a  fare  dire;  a  me  basta  darli  avixo  del 

felice  et  miraculoso  sucesso  et  quello  che 

li  havea  promisso  de  mandarli  la  uova  de  la  total  Victoria; 
et  si  anche  alchuna  cossa  desiderale  per  su pli mento  et  per- 
I ectio ne  de  la  nova,  la  scriverete  subito  et  seguiranno  li  ef- 
fecti.  De  Napoli  29  de  Agosto  1  5?8. 

a 

(  A'o/o  a'  Doc.  ai{.  ai5.  ai6.  217.)  Tulli  li  storici  danno  rag- 
guaglio ampliamo  della  gran  rolla  di  Napoli  :  noi  pubblichiamo  lettere 
aerine  nel  primo  caldo  dell'ai  legrei/a  da' principali  uomini  che  tenes- 
sero la  parte  imperiale.  Pompeo  Colonna  ebbe  Tanno  dopo  il  vicere- 
gno di  Napoli  il  suo  linguaggio  è  dignitoso;  feroce  all'  incontro  e  in- 
composta l'esultanza  di  qoel  rinnegato  del  Morone  ;  arida  e  incurante 
la  narrazione  di  colui  che  scrìve  da  Viterbo ,  e  che  dovrebb'  essere 
un  uomo  del  Papa.  E  in  questa  differenza  di  colori  è  forse  più  storia, 
che  ne'lalli  ;  e  se  la  storia  del  sentire  umano,  secondo  ì  tempi  ,  potesse 
aversi  compiuta,  quella  de'  falli  rimarrebbe  freddo  balocco  degli  eru- 
diti. A  questi  piacerà  avere  autentica  la  capitola/Jone  fatta  in  Aver», 
inedita  ,  che  noi  sappiamo. 
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Il  cardinale  Pompeo  Colonna  a  Clemente  VII,  da 
Gaeta  i  Settembre  ijh8. 

Fu  parte  del  Documento  suddetto. 

» 

Coftia  de  una  lettera  del  Cardinal  Colonna  al  S.  Padre, 
Post  pedum  oscula  Beatoruni.  Per  l'abbate  de  Negro  ho 
scripto  ala  S.  V.  quanto  me  occorreva  circha  la  Victoria  de 

lo  exerclto  cesareo  coutra  Francesi  che  da  lui  havrà  lunga- 

• 

niente  inteso  il  tutto.  Dapoy  è  successo  che  salvandose  il  Mar- 
chese de  Saluzo  cum  una  parte  de  lo  exercito  in  A  versa,  dove 
esseudo  assediato  da  lo  exercito  imperiale  qual  comenzava  a 
batter  la  terra  per  expugnarla,  il  predetto  Marchese  di  Sa- 
luzo  per  non  haver  modo  de  poterse  tenere,  domenicha  ale 
hore  xx  se  rese  ,  cum  pacto  che  luy  et  li  altri  capitani  che 
herano  dentro  restaseno  prigioni  de*  Cesarti ,  et  doveseuo  far 
rendere  tutte  le  fortezze  e  altri  lochi  che  Franzesi  havesono 
presi  in  questo  regno,  et  tutti  li  altri  soldati  e  gente  minuta 
se  ne  poteseno  andare  salvi  sol  la  persona.  Fino  a  mo  non 
ho  aviso  deli  prigioni  nè  deli  morti  ,  nè  de  altre  parlicula- 
riih .  Quando  lo  intendarò  non  mancherò  dame  subilo  aviso 
ala  Saut.  Vos.  a  la  quale  basando  li  piedi  humilmente  mi  rac- 
comando. El  Nostro  Sign.  Dio  la  conleuti  corno  desidera  • 
Caietae  prima  Septembris  i5?8. 
Ves.  Sauct , 

/fumili*  simus  Servitor 
l 'ompejus  Picecancellatius 

N.°  CCXVl. 

<3opia  di  lettera  di  verso  Viterbo  S.  D.  ma  depri- 
mi di  Settembre  i5a8. 

« 

Fa  parte  del  Documento  suddetto. 

Da  po  la  morte  de  Mons.  IH.mo  de  Lautrech  et  de  Mons. 
de  Y. indemoni  esseudo  il  campo  de  Franza  alquanto  ritirato 
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da  Napoli  quale  havea  però  lasato  sopra  il  monte  di  Sancto 
Elmo  le  artelarii  ad  uno  presidio  de  genti  circha  a  mille  du- 
cento  homini ,  e  vedendo  quelli  herano  in  Napoli  che  si  fa- 
ceva mostra  de  retirarse ,  le  artelarii  censirono  e  scharamu- 
zorno  e  se  miseno  in  mezo  tra  duo  monti  e  il  campo  di  Fran- 
za ,  e  ricognosciuto  il  locho  esser  poterli  lor  star ,  si  aiìr- 
morno  et  se  fortifichorno  benissimo,  di  sorte  che  lo  campo 
de  Franza  non  li  potè  dar  secorso  a  quelli  erano  sul  monte 
con  le  diete  artelarie,  anchora  che  teraptaseno  voler  passar 
et  secorrerej  et  per  il  manchamento  dei  vivere  essi  che  erano 
a  Sancto  Elmo  se  deteno  a  diserzione  con  le  Artelarii  ali 
inimici.  Intendendo  questo  il  campo  grosso  de  Franza  se  re- 
tirò in  de  so  ni  man /.a  e  volse  alozare  in  Capua,  e  lor  dala 
terra  non  li  volse  alozar,  e  dito  esercito  ad  gran  disordine 
se  retirò  in  Aversa  cum  qualche  perdita  de  gente ,  che  lo 
esercito  Cesareo  lo  seguitava ,  e  batè  dito  locho  ,  quale  per 
esser  debile  il  Marcheso  de  Saluzo  se  rese  cum  li  capituli  in- 
frascripti,  che  Io  dito  Marchese  e  li  altri  personaggi  grandi 
restasseno  presoni  6no  a  la  risposta  del  Imperatore,  e  le  genti 
d'arme  fuseno  salvi,  non  menado  che, uno  cavalo  cum  lor 
per  homo,  così  le  fautarie  fuseno  salve  e  se  accompagnaseno 
fin  ale  confine  del  regno  ,  prometendo  lor  genti  non  saranno 
contro  Io  Imperatore  a  mesi  sei  a  venire,  cpsl  che  lo  Mar- 
chese Saluzo  facesse  restituire  tutti  li  loci  se  teneven  per 
Io  Re  Christianis.  in  el  Regno. 

Da  po  è  venuto  nova  che  'i  ditto  Marchese  e  il  Principe 
de  Navara  devono  esser  morti  de  malatia  ,  e  il  Conte  Piero 
Navara  sta  molto  agrevato,  e  Coradino  spezier  rolonello  de 
Lanzchenechi  che  son  a  Napoli  è  morto. 

N.o  CCXVII. 

Capitolazione  stipulata  in  Aversa  il  3o  Agosto  i5a8 
fra  il  principe  d'Orange  e  il  marchese  di  Saluzzo  (  Voi. 
N.°  853o  a  c.  179  )• 

È  copia  di  carattere  di  quel  tempo. 

Copia  et  convention  facte  et  fermate  fra  lo  III.  Sig. 
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Filiberto  di  Cialon  principe  di  Grange  e  Capitano  gene- 
rale della  Cesarea  Maestà  in  Italia  per  una  parte  et  io 
IH.  Sig.  March,  di  Saluzo  Capit.  generale  del  Christia- 
nisstmo  per  V  altra. 

In  primis  è  concordato  che  il  prefato  Sig.  Marchese  deb- 
ba sabito  fermata  la  presente  capitulatione  consegnare  in  po- 
tere dello  IH.  Sig.  principe  et  di  chi  sua  Ex.  ordinerà  la 
città  et  castel  di  Aversa  che  di  presente  tiene  in  nome  del 
chr.°  insieme  con  tutte  le  artiglierie  et  munitiooi  et  vettova-  • 
glie  et  altre  robbe  existenti  in  epsa  et  nel  prefato  castello. 

Item  è  convenuto  et  concordato  chel  prefalo  Marchese , 
come  capitano  generale  ut  supra  et  come  persona  segnalata, 
et  il  Sign.  Guido  Rangoue  come  persona  di  auctorità  restino 
prigioni  del  prefato  Sign.  principe,  alli  quali  Sua  Ex.  promet- 
te ogni  buono  trattamento  fino  in  tanto  che  staranno  in  li- 
bertà per  ordine  dello  Imperatore  nostro  signore,  o  altrementi. 

Item  è  convenuto  et  concordato  che  li  Capitani  et  tutte 
le  genti  di  guerra  che  sono  in  detta  città  tanto  di  piè  come 
huomini  darme,  arcieri,  francharcieri,  et  cavalli  leggieri  tanto 
Italliani  come  Franzesi,  Lanzchenel,  S vizeri  et  altri  soldati  di 
qual  si  voglia  natione  existenti  in  decta  città  al  servitio  re- 
gio, debbino  lasciare  et  consegnare  in  potere  del  prefato  Sig. 
principe  tutte  le  bandiere,  insegne  et  guidoni,  et  ancora  tutte 
le  arme,  cavalli  e  robbe  di  qualsivoglia  sorte  et  qualità*  sie- 
no,  excepto  però  che  il  prefato  Sig.  Principe  si  contenta  che 
tutti  li  capitani,  luoghi  tenenti,  alfieri  di  genti  d'arme,  ar- 
cieri et  francharcieri  et  di  cavalli  leggieri  portano  con  loro 
sue  cavalcature  le  quali  habbino  a  essere  cortaldi,  ronzini  o 
mule,  come  a  lor  meglio  parrà,  et  che  ogni  capitanò,  loco- 
tenente  et  etiam  alfieri  di  fanteria  possino  portare  un  cor  lai- 
do, ronzino  o  mula  ut  supra,  et  questo  per  ciascuno  capita- 
no, locoteuente,  o  alfieri,  et  etiam  per  ciascuno  homo  d'arme, 
arciere,  o  cavai  leggeri  un  ronzino  o  mula,  come  meglio  gli 
parrà. 

Item  è  convenuto  et  concordato  fra  li  prefati  Signori  che 
le  genti  di  guerra  italiane  non  habbino    a  servire  p«T  sei  mei 
prossimi  futuri  nè  al  re  de  F  rancia  nè  alla  legha  uè  a  qual 
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«i  voglia  prencipe  contra  V  imperatore  nostro  signore,  cioè 
quelli  che  sono  in  detta  città,  ma  che  habbino  andare  a  casa 
sua  o  in  nitro  luogho  dove  gli  pare,  purché  non  servino  con- 
tro a  sua  Maes.  Cesarea,  come  di  sopra,  et  che  tutti  e  fran- 
zesi,  hnzchenet  et  svizeri,  guasconi  et  altri  soldati  tutti  et 
genti  di  guerra  et  capitani,  locotenenti,  alfieri,  fanti  di  piè  co- 
me di  cavallo  existenti  in  detta  citta  vadino  alle  case  loro, 
senza  altrimenti  restare  né  fermarsi  in  luogho  alcuno. 

Item  è  convenuto  et  concordato  et  cosi  il  prefato  mar- 
chese gli  promette  di  far  dare  et  effettualmente  consegnare 
al  prefato  Sig.  principe  o  a  chi  Sua  Ex.  ordinerà  tutte  le 
città,  terre,  et  castella,  luoghi  et  fortezze,  tanto  di  Abruzi, 
Calabria,  Terra  di  Lavoro  et  Puglia,  quanto  di  tutte  le  pro- 
vince del  regno  di  Napoli  quali  si  trovono  in  potere  delle 
genti  del  Ghristianis.  et  ancor  quelle  de  Venetiani  et  qua- 
lunque altri  della  lega,  promettendo  il  prefato  Sig.  Marchese 
far  liberare  et  reintegrare  tutto  il  detto  regno  alla  Ces.  Maes. 
o  al  prefato  sig.  Principe  in  suo  nome,  o  a  chi  sua  Ex.  or- 
dinerà, incontinenti  a  tutta  sua  possanza,  et  cosi  come  era 
quando  Monsig.  de  Lautrecb  venne  all'  invasione  del  prefa- 
to regno  et  che  li  soldati  che  erano  io  tutte  le  proviocie  s'in- 
tenda che  habbino  a  fare  lutto  quello  che  fan  do  li  sopra- 
detti capitani  et  soldati ,  et  e  converso  che  possino  godere 
della  gratia  che  godeno  li  prefati  existenti  nella  città  di  Aver- 
sa,  et  e  converso  il  prefato  Sig.  principe  gli  promette  fare 
accompagnare  salvi  et  sicuri  sino  alli  confini  del  regno,  et 
di  là  avanti  Sua  Ex.  non  sia  obligata  ad  altro,  se  non  di  sal- 
vare li  cavalli  del  prefato  Sig.  Marchese,  li  quali  sopradecli 
capiluli,  li  prefitti  Sig.  Principe  et  III.  Sig.  Marchese  pro- 
mettono sopra  la  fede  loro  di  attendere  et  observare  et  di 
non  contravenire  in  modo  alchuno  et  a  chiareza  del  vero  gli 
hanno  fermati  di  loro  propri  sigilli  etc.  Nel  felicissimo  e\er- 
cito  Cesareo  alli  xw  di  Agosto  sopra  Aversa  i5a8. 
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Galeazzo  Visconti  a  Teodoro  Trivulzio,  dal  cam- 
po, i  Settembre  i5a8  (  Fot.  N.°  8538  a  c.  97  ). 
È  autografa» 

» 

Sig.  Cb.°  come  fratello.  In  questa  bora  prima  de 
notte  è  gionta  nova  de  la  presa  de  Santo  Angelo  per  il  Duca 
d'Urbino  cum  la  retroguirdia  et  li  fatiti  del  Castellano  de 
Cremona ,  et  hano  battuto  da  questa  mattina  insino  a  sera 
et  per  forza  et  asalto  pigliatolo  cum  aniazare  3oo  fanti  li 
erano  dentro,  da  alcuni  pochi  in  fora  et  huomini  de  gran- 
de reput.it ione,  come  M.  Maurilio;  pregando  \  oltre  mandare 
questo  bollattino  al  Re  quando  la  posta  non  sia  prima  ve- 
nuta, et  similmente  mandare  le  allegate  a  mia  mogliere.  Dal 
Campo  a  Locha  al  primo  de  setembre  i5a8.  Non  scrivo  in 
cyfra  anchora  V  havesse  ditto:  expettarò  ano  pocho. 

(  firmata  )  II  vostro  òono  fratello 
Galeatio  Fesconte 
(  Direzione )  Allo  111.  Sig.  Pomponio  Trivultio  Govera. 
de  Lione  cu  me  fratello. 

(Noia)  Pomponio  TrivuUio  fu  governatore  di  Lione,  e  vi  mori 
nel  i53g.  Ma  secondo  il  Lilla  ,  seguilo  dalla  Biografia  Universale,  Teo- 
doro aveva  quel  goveroo  uel  i53i  ,  anno  della  morie  sua. 

N.°  CCXIX. 

Il  card.  Innocenziù  Cibo  al  Montmorency.  Da  Bo- 
logna 12  Settembre  i5a8  (Voi.  N.°  85^o  a  c.  65). 
È  autografa. 

Ill.°  Sign.  come  fratello.  La  ex  tre  ma  necessita  del  vivere 
che  è  hora  in  Italia  mi  ha  constretto  haver  ricorso  alla  Maes- 
tà del  Re  et  supplicarla  mi  voglia  far  gratia  eh'  io  possi  fare 
extrahere  el  frumento  del  mio  vescovato  a  Mnrsilia  ,  che  non 
è  che  una  poca  cosa  ,  et  farlo  condurre  in  Italia  per  il  bi- 
sogno del  viver  mio  et  della  mia  famiglia,  per  la  qual  cosa 
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ho  anchor  voluto  scrivere  la  presente  a  V.  S.  per  pregarla 
voglia  con  la  gratia  et  authorità  sua  operar  presso  la  pre- 
fata Mae*,  ch'io  possi  conseguire  tal  gratia  da  quella,  la  qual 
collocarò  tra  li  inGniti  altri  beneficii  ho  riceputo  da  quella, 
et  a  V.  S.  ne  restarò  in  perpetuo  ohligato,  alla  qual  per 
l' amor  gli  ho  sempre  portato  et  desiderio  di  farli  ogni  ser- 
viti© ho  preso  sicurtà  di  scriverli  la  presente  per  pregarla 
di  ciò  in  questo  mio  gran  bisogno,  alla  qual  di  continuo  mi 
raccomando.  Di  Bologna  alli  ìa  di  ybre  i5a8. 

( firmata  )  Come  fratello  et  ad  ogne  suo  servilio 
Innocenzio  Card.  Cibo  Bonon.  legat. 
(  Direzione  )  All'  IH.  Monsignor  il  Gran  Maestro  di 
Francia. 

{Nola)  Innoccmio  Cibo  era  figliuolo  d'una  sorella  di  Papa  Leone, 
e  fece  buona  opera  nella  legazione  di  Romagna  da  lui  tenuta  in  tempi 
difficili. 

N.o  CCXX. 

Renzo  da  Ceri  al  suddetto ,  da  Norcia  1 2  Settem- 
bre 1528  (  Voi.  N.°  8574  a  c.  53  ). 

È  autografa. 

111.0  Sig.  mio  ocurrendomi  mandar  Ioan  Greco  mio  ho- 
mo per  avisar  ala  Maes,  del  Re  le  cose  del  Riame  in  che 
stato  se  trovano,  mi  è  parso  non  preterir  il  simile  far  verso 
V.  S.  comò  bon  patron  et  protector  mio.  Per  questo  prego 
Vos.  IH.  S.  volia  dar  al  dito  Ioan  Greco  mio  homo  quella 
fede  che  daria  a  me  medesimo:  non  altro.  Sig.  mio  prego  Dio 
li  dia  longa  et  prospera  vita.  Da  Norsa  12  di  Selenibre  MDxxviij 
Di  V.  IH.  Sign.  quanto  servitor 

(  firmata  )  Renzo  da  Cere 
(  Direzione  )  A  Monsignor  il  Gran  Metre 

(  Noia  )  La  capitolazione  di  A  versa  doveva  portare  la  consegna 
agli  imperiali  di  tutto  il  reame  di  Napoli  ;  ma  non  fu  in  questa  parte 
osservata  ;  durò  ,  come  si  vedrà,  la  guerra  in  più  luoghi.  Di  questa 
andata  di  Renzo  a  Norcia  ,  forse  per  far  gente ,  non  trovo  ricordo  . 
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N  .•  CCXXI, 


Leonado  Perumbo  all'ambasciatore  francese  in  Ro- 
ma da  Lionessa  la  Settembre  i5a8  (  Voi.  N.°  8606 
a  e  45  )• 

E  autografa, 

S'g.  Ambasciatore  ala  bona  gratta  de  V.  S.  me  raccoman- 
do. Non  resposi  ale  ultime  lettere  vostre  per  trovarme  in  una 
greve  malatia.  Credo  ancor  siate  meravigliato  non  bavere  no- 
va del  Campo  nostro,  de  poy  il  tradimento  di  Capua,  Mata- 
luni  et  Nola.  May  ne  bavemo  haata  noy  nova  nisuna  se  non 
quanto  me  hanno  facto  intendere  questi  Signori  che  se  sono 
relirali  verso  V  Aquila  senza  vedere  may  faccia  de  inimici. 
Diverse  sono  le  novelle  che  ne  veneno,  et  li  più  dicono  che  il 
campo  nostro  s'è  ritirato  ala  volta  de  Bonivento,  et  che  lo 
Sigu.  Camillo  Ursino  li  ha  mandato  bona  banda  de  genti  de 
poy  la  presa  de  Manfredonia.  Credo  sarà  meglio]}  per  quella 
via  delà  intendere  qualche  particularità.  Starno  molto  mara- 
vigliati che  le  genti  fiorentine,  secondo  ne  bavete  scripto  più 
volte,  et  cosi  lo  ambasciadore,  non  siano  venuti.  Se  le  fos- 
sero qui  se  faria  un  grandissimo  benefitio  a  questa  impresa. 
Sarà  bene  V.  S.  li  sollìcite  il  venire  loro  ad  iongersi  col  Sign. 
Renzo  et  Principe  de  Mei 6. 

Sign.  Ambasciadore,  io  non  scrivo  in  Francia,  et  nè  a 
Monsign.  Sanpolo  per  non  baver  comodità  spedir  homo  ad 
posta,  ma  non  lassarò  di  dirne  la  mia  opinione,  la  quale  è, 
poychè  il  re  ha  ordinato  al  prefato  Monsig.  de  Sanpolo  che 
venesse  con  quelle  genti  bavea  la  volta  dil  Regno  per  soc- 
correre a  Monsign.  de  Lautrech  per  causa  de  la  malatia  de  le 
genti  sue,  al  presenle  non  se  deve  detenere  de  non  camminar, 
per  nova  de  successo  che  potesse  essere  nel  campo  nostro, 
perebè  tucto  il  danno  che  po  bavere  patito  non  è  per  soc- 
corso che  sia  venuto  di  Spagna,  nè  de  Lamagna,  nè  li  inimi- 
ci sono  augu mentati,  et  la  retirata  de  li  nostri  è  stata  per 
Tera  fame,  et  ogni  poco  de  exercito  che  subiungesse  adesso 
nel  regno,  metteria  li  Spagnoli  in  mayor  travaglio  che  fossero 
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may .  L1  è  vero  che  non  se  vorria  perder  tempo  che  non 
subgiungesse  V  inverno  a  lo  passar  de  lo  Apruzo,  et  li  sono 
anchor  duy  mesi  di  bon  tempo,  et  maxime  longo  la  marina, 
et  non  saria  necessario  portare  artigliarla,  perchè  Venetiani 
poteriu  fornire  per  mare,  et  bastaria  assay  menare  li  cavalli. 

Sign.  Ambasciatore,  un  clerico  servitore  de  Iaco  Toarde 
se  è  fuggito  dal  Sign.  Renzo  con  3oo  scuti  et  intendo  che 
s'è  venuto  ad  Viterbo.  V.  S.  sarà  contenta  farlo  pigliare,  et 
non  solamente  farli  restituire  li  3oo  scuti  ma  gastigarlo  corno 
merita. 

Depoy  queste  lettere  scripte  ho  hauta  nova  chel  Sign.  Ren- 
zo se  n  è  calato  verso  la  marina  et  verso  il  Tronto,  et  de- 
stenderà le  genti  fino  ad  Ortona  et  Civita  de  Chiede.  Saria 
bene  che  quelle  genti  delli  Signori  Fiorentini  marciassero  ver- 
so lo  piano  de  Cascia  et  Norcia  et  andare  ad  iungerse  col 
detto  Sig.  Renzo  et  che  V.  S.  ne  Hi  scrivesse  sollicitando.  Nè 
altro,  se  non  che  prego  Dio  li  done  quanto  desidera.  In  leo- 
nessa xij  sep  tempre  AI.  D.  xxviij 
(  firmata  )  De  F.  S. 
Amico  et  Servitore  Leonardo  Perumbo. 

(  Direzione  )  A  Mons.  il  prisidente  de  Provenza  Amba- 
sciato* del  Re  Christianis.  al  papa. 

(No/a)  Questa  e  le  tre  lettere  seguenti  tra  di  loro  si  riscontrano  e  si 
confanno  a  ciò  che  raccontano  il  Guicciardini,  il  Parala ,  e  il  Giovio,  di  lla 
guerra  prolungata  in  Puglia  più  mesi.  Simone  Tedaldi  Romano,  e  Federigo 
Caraffa  valorosamente  la  condussero,  sinché  ambedue  non  perirono  . 
Di  Gio.  Clemente  Stanga  avemmo  notizia  nel  volume  precedente  ;  e  di 
Leonardo  Perumbo,  agente  anch'esso  di  Francia,  daremo  in  seguito 
lettere  più  importanti. 

N.°  CCXXII. 

Federico  Caraffa  al  Montmoreucy ,  da  Burletta  iG 
Settembre  i5a8  (  Voi.  N.°  8588  a  c.  101  ). 
È  tutta  dì  suo  carattere. 

Monsign.  mio  IH.  havendome  inviato  Monsign.  de  Lati- 
irech,  che  Dio  abbia,  allo  assedio  de  Taranto,  et  essendo 
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poi  successa  la  rotta  che  hebbe  il  capitanio  Simon  Romano 
dal  conte  de  Burrello  in  Calabria,  il  prefato  Sign.  me  scrisse 
che  subito  con  quella  gente  che  io  posseva  adunare  fosse  an- 
dato a  resistere  et  inter tenere  il  conte  de  Burrello  che  non 
passasse  ultra.  Andai  et  fecilo  ;  ma  perchè  per  nostra  desgra- 
tia  é  succeso  il  caso  del  chrislianissimo  esercito  attorno  Na- 
poli ,  per  non  mancare  al  servitio  del  Christianissimo  re  mio 
Signore  notte  et  di  cavalcai  ensieme  al  prefato  Capitano  Si- 
mon Romano,  non  sensa  nostro  gran  pericolo  per  arrivare 
in  Barletta-,  che  ce  era  il  Sig.  Giovan  Clemente  Stanga  go- 
vernator  de  questa  provincia,  perche  in  loco  nullo  del  re- 
gno possemo  più  dannigiare  et  stanchegiare  il  uemico  che 
equi,  dove  certo  spero  che  V.  S.  IIL  intenderà  sempre  nova 
che  li  serà  piacere,  purché  quella  ce  proveda  del  bisogno. 
Cqui  semo  da  i5o  fanti  et  da  35o  cavalli:  il  pred.  Sign. 
Giovan  Clemente  et  tutti  inviamo  il  presente  Mes.  Cola  di- 
ligentissimo  et  affectiooatissirao  servitor  de  la  Maes.  Chri- 
stianis.  per  lo  bisogno  de  cqui  a  sua  Maes.  Chr.  et  a  V. 
S.  111.  La  prego  che  voglia  darli  certa  fede  et  farlo  presto 
expedire  ,  che  giuro  a  V.  S.  Ili.  per  quanta  servitù  li  porto 
che  lo  star  nostro  in  questa  terra  resultar*  unto  servitio  a 
Sua  Maes.  Chr.  non  volendo  abaudonar  la  impresa  de  questo 
regno ,  quanto  cosa  che  se  potesse  fare  :  quella  ben  sa  s' io 
son  servitore  de  sua  Maes.  et  de  V.  S.  111.  et  se  in  altro 
penso  mai  che  in  servirla  :  Me  può  et  deve  credere  perchè 
da  antiquo  et  fidel  servitor  parlo:  ma  per  non  esser  troppo 
longo  ,  allongo  ho  rascionato  col  pref.  presente  Mes,  Cola 
che  tutto  longamente  dirrà  a  quella.  Piacciali  ascoltarlo  vo- 
lentieri perchè  é  homo  fidele  et  savio ,  et  gran  servitor  de 
sua  Maes.  Chr.  Circa  alcune  cose  mie  particulari  ancor  ra- 
scionarà  con  V.  S.  111.  La  prego  che  voglia  far  come  sem- 
pre ha  per  me  fatto,  recordandose  che  servitor  son  stato  de 
sua  Maes.  Chr.  et  de  V.  S.  IIL  et  sarò  sempre ,  perchè  al- 
tra speranza  non  ho  che  in  lei  et  altro  non  mi  è  restato 
del  mio  nel  mondo,  salvo  che  la  servitù  che  ho  con  sua  Maes. 
la  quale  stimo  più  che  un  regno ,  et  de  V.  S.  111.  alla  quale 
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me  raccomando  sempre.  In  Barletta  adi  xvj  de  Settembre  i5a8 

Cordini  Servitor  de  V.  S,  J. 
Federico  Carafa 

(  Direzione  )  All'  111/  S.  Mous.  de  Memoransi  gran 
Mastro  de  Francia  mio  Sigli,  et  patrone. 

In  la  corte  del  Re  X.° 

NT»  CCXX11I. 

- 

Gio.  Clemente  Stanga  al  medesimo,  da  Barletta 
ì6  Settembre  i5a8  (Voi.  N.°  853a  a  c.  i5i  ). 

È  tutta  di  suo  pugno. 

Ill.°  et  Rev.  Monsig.  Monsig.  mio  sempre  observ.  quanto 
più  posso  alla  bona  gratia  de  V.  Ex.  de  bon  core  me  reco- 
maudo. 

Monsign.  IH.  fu  di  bon  piacere  al  111.  quondam  Monsig. 
de  Lautrecho  ponerme  per  gubernatore  et  locotenente  del  Re 
i»  terra  di  Bari  dove  continuamente  son  demorato  :  et  es- 
sendo occorso  il  caso  delo  esercito  che  stava  contra  Napoli 
de  la  sorte  che  Y.  Ex.  Invera  inteso ,  io  me  retrovo  in  una 
terra  che  se  domanda  Barletta  in  Puglia  sopra  il  mare  de 
Venetiani ,  la  quale  è  assai  forte  et  li  è  da  vivere  per  uno 
anno ,  dove  essendo  inteso  che  '1  campo  predetto  de  Napoli 
si  era  disfatto,  volendoli  io  ponere  qualche  gente  per  con- 
servarla per  quel  tempo  che  la  fortuna  me  prestarà,  ditta 
terra  fece  alcuna  mutinatione  :  non  già  che  mostrasse  voler 
gridare  Imperio,  ma  che  non  voliano  aceptare  soldati  in  la 
terra  ;  et  così  io  vedendo  tale  deliberatione  et  che  tutta  la 
terra  era  io  arme,  sonando  campana  ad   martello,  me  re- 
tirai in  Castello,  dove  me  possero  alcuni  pezi  de  artellarìa 
•llincontro  :  et  cosi  intendendo  che  '1  Sign.  Federico  Carafa 
et  lo  Sign.  Simone  de  Teb&ldi  romano  venevano  da  Calabria 
per  retirarse  in  qualche  bono  loco  per  fare  servitio  al  Re, 
corno  sempre  hanno  fatto ,  io  li  mandai  ad  offerire  alloggia- 
mento in  Barletu ,  et  cossi  vennero  multo  volenteri,  dove 
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li  pigliai  dentro  per  la  via  del  Castello  et  introrno  nella  ter- 
ra ,  quale  disastrosamente  contra  volunta  de  li  capita  nei  fu 
saccheggiala:  però  subito  fu  remediato,  et  hanno  con  loro 
circha  mille  et  cinquecento  fanti,  ma  per  il  bisogno  de  la 
terra  non  ce  voriano  meno  de  fanti  tre  milia,  et  hanno  an- 
cora cento  cinquanta  cavalli  legeri  ;  et  cossi  el  Sig.  ducha 
de  Sora  in  quel  medesmo  instante  se  ne  venne  anchora  lui 
coti  la  compagnia  del  Sig.  Ducha  de  Ferrara  et  cossi  la  com- 
pagnia del  Sig.  Renzo  de  Cere ,  quale  compagnie  non  si  re- 
trovorno  in  campo,  et  li  acceptai  dentro  la  terra  multo  vo- 
lente™. Tucte  queste  gente  sono  in  questa  terra  al  servitio 
del  Re  ;  et  cossi  havemo  fatto  tanto  con  questi  signori  ca- 
pilanci ,  che  havemo  posto  insieme  tanti  denari  che  havemo 
da  dare  una  pagha  a  ditta  gente:  ma  per  lo  advenireè  ne- 
cessario se  la  Maes.  del  Re  vole  che  li  servamo  ditta  terra, 
che  ne  manda  il  modo  da  pagare  ditta  gente,  et  de  qua  non 
se  moveremo  se  la  forza  ,  necessità  aut  morte  non  ue  in- 
terrompe li  desegui  nostri;  perchè  havemo  deliberati  tutti 
morire  in  servitio  del  Re,  avisaudola  che  questa  terra  si  è 
per  far  fare  l' ispesa  allo  Imperatore  de  quanto  possa  mai 
cavare  da  Spagna  et  peuso  se  li  desconsaranno  multi  dese- 
gni; perchè  se  voranno  venire  adosso  ad  noi  non  poranno 
andare  ad  molestare  le  cose  del  ducato  de  Milano,  et  in  questo 
modo,  intertenendo  ditte  gente,  Milano  se  potria  recuperare, 
et  quando  facessero  pensamento  de  venire ,  nui  revoltariauio 
tutu  la  Puglia  et  la  sachiariamo  ,  et  ad  tale  effetto  se  manda 
alla  volta  del  Re  il  latore  de  la  presente  Mes.  Cola  da  Be- 
nivento  quale  è  bene  informato  del  tutto  per  essere  stato  in 
fatto.  Al  quale  V.  Ex.  se  degnerà  prestarli  grata  audientia 
et  piena  fede.  ,  . ,  , 

Appresso  prego  V.  Ex.  che  per  recompensa  de  la  mia  servitù 
fedele  che  ho  fatto  et  fazo  omne  iorno  per  la  Maes.  del  Re 
la  voglia  essere  contenta  farme  dare  una  compagnia  de  cin- 
quanta homeni  de  arme  de  questi  sono  mauchati,  et  cossi 
lo  offitio  del  nostro  portolauo  de  Barletta,  et  del  tutto  li  ne 
ha  vero  perpetuo  obligo  ,  pregandola  che  volendo  tue  compia- 
cere di  tal  cosa  la  Maes.  del  Re  me  ne  voglia  mandare  hi 
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expeditione  per  il  presente  latore,  et  cossi  alla  bona  gratia 
di  V.  Ex.  de  uuovo  me  reco  mando.  Da  Burletta  alli  xvj  de 
Sept.  i5*8. 

Di  V.  Ex.  bou  Servitore 

lounne  Clemente  Stangha  Gubemalore  de  Polia 

(  Direzione)  All'Ili,  et  Rev.  Monsig.  il  Gran  Maestro 
di  Francia  Sig.  mio  sempre  observandis.         In  Corte 

N.°  CCXXIV. 

Simone  de  Tedaldi  a  Francesco  L°  da  Barletta  17 
Settembre  i528  (  Voi.  A.°  85  25  a  c.  5o). 

È  tutta  di  sua  mano.  Nel  margine  degli  ultimi  para- 
grafi vi  è  stata  scritta  da  qualche  segretario  una  tradu- 
zione di  essi  in  francese. 

La  felice  memoria  di  Lautrech  subito  che  Dentro  in 
lo  regno  me  mandò  ad  conquistare  la  Calavria,  et  quella 
gubernare  in  nome  di  Vos.  Maes.  quale,  cerne  Dio  volse, 
excepto  tre  terre,  tucta  ridussi  alla  devotione  della  Vostra 
sachra  Corona ,  et  eoo  poca  gente  corsa  che  io  haveva  ,  et 
quella  io  haveva  tucta  desviata  da  campo  di  innemici ,  rup- 
pi el  vice  Re  di  Calavria,  et  lo  Principe  di  Bisignano, 
et  lo  Duca  di  Castro  villa  ;  quali  haveva  no  per  deferì  sione 
de  dieta  provincia  da  circa  tre  milia  fanti  et  bona  banda 
di  cavalli  et  d'Artesiana  :  et  dicti  signori  con  molli  altri 
baroni  de  Calavria  se  ridussero  lucti  in  una  cita  chiamata 
Catanzaro,  cita  assai  bona  et  forte,  dove  io  tenni  Io  asse- 
dio circa  tre  mesi  et  la  ridussi  in  grandissima  necessità.  Poi 
venne  da  Sicilia  el  conte  del  Burello  ad  succurrela  con  ire 
milia  fanti  et  quattro  cento  cavalli,  dove  erano  mille  fanti 
spagnoli,  in  modo  che  me  fu  forza  abandonare  lo  assedio , 
et  attendere  a  defensare  le  forteze  et  alcune  terre  per  le  qua- 
le li  fussi  necessario  passare  per  volerse  unire  con  el  Prin- 
cipe d'  Oragnes  in  Napoli,  secundo  era  el  Ihoro  intendi  men- 
to. Adesso  iu  ultimo  era  venuto  in  mio  adiuto  in  Caloria 
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ci  Sig.  Federico  Caraila  eoo  circa  mille  fanti  et  cinquanta 
cavalli,  quali  teneva  sopra  1'  assedio  di  Taranto;  con  el  quale 
noti  solo  posseva  facilmente  difensare  le  terre,  ma  essere 
superiore  io  campagna ,  et  maxime  che  in  doi  di  havevauo 
dato  doi  rotte  ali  i  in  nemici,  una  de  doi  cento  cavalli,  el  l'altra 
de  cinque  cento  fanti  et  cinquanta  cavalli,  in  modo  che  de 
Calavria  et  de  Sicilia  ne  erano  beue  securi  et  tucte  le  forze 
lhoro  l'havevauo  convertute  in  noi  j  et  da  uoi  erano  battute. 

Sire,  ancora  che  io  scriva  glorioso,  per  essere  questo  la 
verità ,  et  adeiò  el  sappia  Vos.  Maes.  P  adviso  che  io  senza 
gente  et  senza  denari  che  me  habbia  dato  la  bona  memoria 
de  Lautrec  li  ho  preso  la  Calavria  ,  et  quella  difensatola  Uno 
al  presente,  et  divertito  che  li  inuemici  di  IN  a  poli  non  hanno 
possuto  havere  da  Calavria  nè  da  Sicilia  adiuto  alcuno  ;  né 
manco  li  nostri  disfavore  :  anzi  la  maior  parie  del  vivere  che 
haveva  el  nostro  campo  P  haveva  da  Calavria  per  mezzo  di  mr. 

E,  successo  la  ruina  del  nostro  campo  adpresso  Napoli  , 
come  Dio  ha  voluto,  ne  è  parso  al  Sig.  Federico  Carata 
et  ad  me  per  più  servitio  de  Vos.  Mac»,  relirarce  in  Bar- 
letta ,  quale  è  terra  grossa  in  la  marina  di  Veuetia  et  è  de 
impresa ,  et  è  per  fare  grande  dauuagio  alli  inuemici.  Au- 
dio™ che  habbiamo  hauto  la  retirala  dilficultosa  per  haver 
camminato  doi  cento  miglia  sempre  per  terre  iuuemice  et 
con  li  innemici  adpresso ,  pure  Dio  gratia  simo  iuncli  salvi 
aeuza  perdere  uuo  homo  uè  una  bagaglia  con  mille  et  ciu- 
que  cento  fanti  et  con  cento  cinquanta  cavalli  legeri:  dove 
haveino  trovato  la  dieta  Terra  di  BarletU  disposta  ad  non 
volere  ricepere  soldati;  in  modo  ne  fu  necessario  per  forza 
hentrare  per  via  del  Castello  dove  se  era  riducto  per  su- 
spedo  el  Sig.  Iu.  Clemente  Stancha ,  quale  slava  li  al  go- 
verno in  nome  di  Vos.  Maes.  La  terra  patette  alcuno  danno 
iu  lo  hentrare,  coutra  nostra  volunta.  Pure  adesso  è  ridu- 
cili in  bono  affeclo  ,  et  maxime  che  dalle  terre  circumstante 
inneiniche  ce  simo  prevaluli  de  victuvaglie  et  de  una  paga 
quale  daremo  generale  ad  tucte  le  gente ,  quale  spero  vive- 
ranno  con  iuslicia.  Per  essere  questa  Terra  di  grande  impor- 
tautia  me  è  parso  advisarli  che  ce  bisoguaria  più  gente  per 
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dispensarla  bene:  puro  non  se  mancharà  con  questa  fare  el 
possehile  per  serviiio  della  Vos.  Maes.  et  spero  in  Dio  che 
bisognando  non  solo  mesi  ma  anni  la  difeusaremo,  pregando 
la  se  degni  ricordarse  del  pacamento  per  li  soldati  et  che 
qui  serria  necessario  de  un  paro  de  cannoni  et  un  paro  de 
colooibrine,  quale  facilmente  se  poi  cria  no  ha  vere  da  Veneti  a. 

In  Calavria  ce  ho  lassato  tre  fortezze  de  importanti*:  ben 
monite,  quale  spero  se  tenerando  alcuni  mesi  per  Vos.  Maes. 

Me  occurre  far  intendere  ad  V.  M.  come  in  doi  volte 
essendo  admotinati  li  fanti  iiostri  in  Calavria  me  fu  neces- 
sario darli  doi  milia  scudi  ,  quali  trovai  imprestito  in  quello 
bisogno,  del  che  ne  ho  fede  dal  Tesaurieri  quale  era  in  quella 
provincia  per  Vos.  Maes.  quale  supplico  se  degni  fare  com- 
mettere qui  in  Italia  ad  chi  lei  piacerà  che  io  sia  satisfacto 
sì  delli  doi  milia  scudi  sì  etiam  della  mia  pensione  quale  già 
uoo  ho  hauto  doi  anni,  quale  monta  altri  mille  scudi. 

Supplico  V.  M.  se  degni  farine  risposta  adciò  cognosca 
la  servitù  mia  esserli  accepta ,  et  sappia  quanto  io  habbia 
da  exoquire  per  ordine  che  V.  M.  alla  quale  mai  io  man- 
care-. Pregando  Dio  li  dia  prospera  et  longa  vita.  In  Bar- 
letta adi  xvij  de  Settembre  i5a8. 
De  Vos.  Sachra  Maestà 

Humile  Servitore  Simone  de  Thebaldi  Ho: 
(  Direzione  )  Al  Chr.°  Re  mio  soprano  signore. 

N.°  CCXXV. 

Il  duca  di  Sora  al  Monttnoreney.  Da  Barletta  16 
Settembre  S.  A.  ma  del  i5a8  (Fot.  JY.°  853a  a  c.  55) 

È  tutta  di  suo  carattere. 

'«• 

III.  et  Ex.  Sig.  mio  in  bona  gratia  de  V.  S.  quanto  più 
posso  me  ricomando.  Sig.  mio:  Venendo  Mess.  Cola  de  Bene- 
vento il  qual  manda  il  Sig.  lo.  Clemente  Viceré  de  Terra  de 
Bari  et  noi  altri  che  starno  in  Barletta,  io  serò  breve  per- 
chè '1  sopradetto  narrerà  ad  bocca  tutto  il  successo  sin  qui 
et  tutto  il  penserò  et  bisogno  nostro.  Io  in  quanto  ho  potuto 
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con  la  banda  del  111.  Sig.  Duca  de  Ferrara  non  ho  mancato, 
et  so  che  Mons.  de  Lotrec  bona  memoria  se  ne  contentava. 
V.  S.  potrà  informarsene  da  li  gentilhomiui  Francesi  che 
seranno  venuti  alla  corte.  Hora  son  in  Barletta  ove  non  man- 
ebarò  de  mio  debito  per  servitio  de  la  Christianis.  Maestà 
nè  me  ue  partirò  senza  commissione  del  Sig.  Duca,  ancor- 
ché et  io  et  tutta  la  banda  siamo  malati ,  ma  sei  corpo  è 
infermo  ,  1*  animo  è  gagliardo. 

Io  non  scrivo  al  Re,  ancor  che  questi  altri  Capitani  li 
scrivano ,  perchè  mi  basta  scrivere  ad  V.  8.  sperando  chella 
in  mio  nome  baserà  le  mani  ad  Sua  Maes.  del  che  la  sup- 
plico. 

Cosi  prego  Dio  Signore  conceda  ad  V.  S.  tutto  quello 
chel  cor  suo  desidera.  Da  Barletta  adi  xvi  di  Settembre. 
Di  VS.  111. 

Servitor  el  duca  de  Sora 
Sigli,  mio.  Questo  gentilhomo  è  persona  che  sa  molte  delle 
cose  di  qua  ,  et  lui  vai  inulto.  - Lo  scrivo  adeiò  V.-  S.  lo  ascolti 
et  li  dia  credito  ,  che  li  uarrerà  tutto  il  maneggio  di  que- 
sta guerra. 

(  Direzione  )  All'  111.  et  sempre  observ.  mio  Sig.  il  Sig. 
Granmaestro  di  Franza. 

(Nota)  Ved.  nel  volume  precedente  la  nota  al  Doc.  3q. 

N.°  CCXXVI. 

Guido  Rangoue  al  re  Francesco  I,  da  Viterbo  a5 
Settembre  i5*8  (  Voi.  N.°  8545  a  c.  4i  ) 
È  interamente  di  suo  pugno. 

Syre 

A  li  cinque  d'agosto  1S2J  mi  affirmai  al  servitio  di  Vos. 
Maes.  come  piacque  a  quella  et  a  Monsig.  di  Lautrech  per 
dire  principio  al  servirla,  et  da  Y  hora  in  qua  la  compagni* 
mia  non  ha  havuto  che  un  quartieri.  Fu  svalisata  in  Soma 
due  volte  per  essere  vicina  a  Napoli  sei  miglia,  non  havendo 

r.  il  7 
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potuto  bavere  mai  secho  cento  fanti,  se  bene  fumo  doman- 
dati mille  volte  et  con  proteste,  et  al  meglio  eh'  io  potetti 
V  una  et  V  altra  volta  li  remessi.  Ilora  sono  stati  minati  in 
Capua:  Imperò  è  necessario  ebe  de  li  avanzi  suoi  siano  sub- 
venuti eiTectualmeute;  aciò  possano  remettersi  a  cavallo  et 
in  punto  per  servitio  di  quella. 

Syre  io  bo  scritto  più  volte  et  fatto  intendere  a  V.  M. 
ebe  sono  povero  zentilbomo  et  largo  spendiiore,  nè  posso  re- 
tirarmene et  manco  voglio  ;  con  aggiuota  ebe  non  [havevo 
havuto  salvo  un  quartiero  della  pensione,  et  ebe  bavevo  tro- 
vato et  speso  del  mio  8  mila  scudi,  et  più;  di  poi  sono  sta- 
to svalisato  iti  tutto  et  per  tutto,  et  aiutatomi,  et  altri  amici 
mei  col  tributare,  di  sorte  ebe  sono  ruinatissimo  se  la  M.  V. 
non  ordina  et  comanda  ebe  mi  siano  pagati  8  mila  scudi , 
ebe  de  cinque  ne  sarò  creditore  ali  cinque  di  Novembre  che 
scranno  avanti  giunga  la  resposta  et  comissione  di  V.  M. 
et  1  mila  in  avanzo  per  conto  del  gran  contestabelato:  li  quali 
Monsig.  di  Lautrecb  prometteva  ognbora  pagarli,  et  non  vi 
bebbe  tempo;  et  quando  uon  avanciassi,  bavrei  speranza  che 
quella  per  cavarme  in  parte  del  fastidio  nel  quale  mi  trovo 
immerso  mi  aiularia  di  molto  maggior  summa;  et  cosi  la 
suplico. 

Syre,  cognoscendo  Monsig.  di  Lautrecb  ebe  non  merita- 
vo servire  privatamente,  mi  dette  il  gran  contestabellato:  Ho* 
ra  suplico  V,  M.  voglia  provedermi  di  qualche  grado,  come 
credo  meritare  per  ogni  respetto  ,  et  precipue  per  la  fede 
mia  verso  quella,  aciocbè  non  sia  di  minor  grado  di  pre- 
sente ebe  mi  sia  stato  da  xv  anni  in  qua. 

Et  se  ben,  Syre,  io  sono  stato  compreso  ne  V  obligo  in 
generale  con  I1  italiani  et  che  il  sig.  Principe  me  V  babbi  in- 
stato, non  dimeno  dandomi  V.  M.  modo  da  potermi  in  par- 
te reraediare,  et  facendo  come  in  essa  mi  confido  et  è  detto 
di  sopra,  et  che  la  mi  comandi  che  non  osserva,  non  es- 
sendo stato  osservato  a  li  nostri  la  capitulatione  con  quelle 
più  efficaci  parole  che  la  saprà  comandare,  farò  quanto  la 
mi  accenna  rà. 

Syre  ,  mi  trovo  tanto  mal  disposto  che  sono  necessitato 
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fermarmi  qui  qualche  pochi  giorni ,  di  poi  mi  partirò  per 
Venetia  dove  espetta rò  ordine  et  provisione  da  Vostra  Maestà. 

Syre,  dopo  il  raccomandarmi  lui  mi  1  mente  a  V.  M.  prego 
JV.  S.  Dio  conduca  a  quel  fine  che  lei  stessa  desidera  la  stimma 
de'  desideri i  suoi.  Di  Viterbo  ali  a 5  di  Septembre  i5a8. 
De  la  M.  V. 

Humillimo  Serv.  Guido  Rangone  etc.  de  mano  pp.% 
(  Direzione  )  Al  X.°  Re 

(  Nota  ai  Doeum.  aa6  337  )  Guido  Rangoni,  capitano  di  gran  nu- 
me, scrive  al  re  nello  stesso  giorno  una  lettera  d'avvisi  ed  una  sup- 
plica per  danari,  che  a  lui  bisognavano  siccome  povero  gertiilttomo,  et 
targo  spenditene,  e  avea  da  gran  tempo  credili  sulla  militare  provvi- 
sione. Egli  da  Laulrec  nominato  a  couteslabile  del  regno  di  Napoli  , 
poco  godè  l'onorificenza;  intervenne  alla  capitolazione  di  Aversa,  nella 
quale  benché  fosse  detto  (  Doe.  317  )  eh'  egli  dovesse  restar  prigione, 
disputò  la  libertà  e  1'  ottenne:  e  noi  lo  vedremo  combattere  sino  all'ul- 
timo gì'  imperiali  in  Lombardia  .  Il  marchese  di  Salutzo  ,  e  Pietro 
Navarro  morirono  in  carcere  di  morte  miserabile. 

N.°  CCXXVII. 

Altra  comesopra  dello  stesso  giorno  ( Ivi  a  c.  36). 
È  tutta  di  sua  mano. 

Syre.  Il  Consiglio  di  Napoli  haveva  donato  aooinila  du- 
oati  per  dare  ali  soldati,  a  tale  che  uscissero  del  regno,  et 
designavano  scoderli  tosto ,  et  pensavano  cavarne  ultra  l'ul- 
tra te  de  straordinario  ;  et  il  pensamento  suo  era  bavere  ad 
ogni  modo  secho  la  Sua  Sant.  il  che  non  li  reuscendo ,  come 
tengo  per  fermo*  non  farà,  trovaranno  le  cose  sue  più  difi- 
cile  che  non  voriano.  11  suo  intento  è  per  la  via  della  Marca 
et  del  stato  d'Urbino  passare  in  Toscana,  et  componere  se 
potranno  Fiorenza,  danneggiare  et  far  trarre  Io  111.  Sii;.  Duca 
di  Ferrara,  et  passare  in  Lombardia.  Il  numero  de  le  genti 
seranno  35o  uomini  d*  arme ,  600  cavalli  leggieri  et  più  ; 
5mila  Spagnoli  fra  quelli  erano  in  Napoli  sono  venuti  con 
lo  conte  di  Burello  in  Calabria;  et  quelli  sono  arrivati  a  Gaietta 
et  non  sono  molti  booi:  35oo  Alemanni  o  circa,  et  da  3 
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mila  italiani  fra  li  suoi  et  nostri  che  si  sono  accompagnati 
secbo  per  salvarsi,  lo  uon  so  che  genti  si  trovi  Monsig.  di 
S.  Poi ,  nè  che  genti  li  possi  mandare  Vos.  Maes.  in  tem- 
po. ]\uu  dimeno  per  debito  mio  li  racordarò  rev  cren  temente 
che  subito  mandarci  a  far  ponere  in  ordine  x  mila  sviceri, 
aciocbè  fossero  pronti  per  calare  al  movere  di  costoro  con 
animo  et  ferma  determiaalione  di  combatterli  in  qualche  op- 
portuno loco,  certificandola  che  o  fuggiranno  il  combattere 
se  potranno,  o  seranno  rotti,  et  la  M.  V.  me  ne  presti  fede 
perchè  io  li  coguosco  intieramente ,  non  li  tacendo  che  chi 
più  spende  mniico  spende,  perchè  abrevia  la  guerra  et  la 
vince,  o  almeno  non  la  perde  così  miseramente,  come  ha- 
vemo  fatto  noi. 

Syre,  è  arrivato  a\iso  da  Napoli  che  Spagnoli  andavano 
per  recuperar  quelle  terre  d'Apulia  dove  erano  intralti  li  nostri 
che  per  esser  forti  dovranno  pur  intratenerse  qualche  tempo, 
massime  potendo  bavere  di  continuo  soccorso  per  la  via  de 
mare  ,  et  referisce  il  messo  che  '1  Sig.  Marchese  era  me- 
gliorato,  et  che  '1  conte  Petro  non  moriria. 

Syre,  al  partire  mio  di  Napoli  lo.  di  Castro  oratore  del 
Principe  Fernando  o  re  di  Ungaria  era  espedito  con  ordine 
che  andasse  a  imbarcarsi  a  Orlhona  a  Mare  per  passare  a 
Triesto  et  poi  dove  S.  M.  et  per  quanto  intesi  per  instare  che 
callassero  novi  alemaui,  et  devea  partirsi  di  giorno  in  giorno. 

Syre  ,  doppi»  il  racomandarmi  humilmente  a  V.  M.  re- 
sto, pregando  N.  S.  Dio  adempia  tutti  i  desiderii  suoi.  Di 
Viterbo  ali  a5  di  Sept.  i5a8. 
Di  V.  M. 

humillimo  Serv.  Guido  Jlangone  eto.  de  mano  pp. 
(  Direzione  )  Al  X.°  Re. 

N.°  CGXXVI1I. 

Gaspar  Sornano  al  Montmorency ,  da  Lione  27 
Settembre  i5a8  (Voi.       853G  a  c.  85  ). 
È  autografa. 

Monsig.  Mons.  mio  ossfr.° 
Sotto  correttione  de  V.  S.  me  pare  de  recordar  che  sei 
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se  tiene  memoria  delle  cose  passale  et  se  proveda  a  l'ave» 
ni  re  ,  che  non  obstante  che  non  sì  possan  resuscitar  li  morti 
che  le  cose  della  Maes.  del  Re  siano  in  meglior  termine  de 
ciò  che  se  poteva  haver  dubbio  .  Per  quanto  intendo,  soc- 
correndosi presto,  Genoa  la  se  harà  et  sarà  con  utile  della 
Maes.  del  He  et  confusione  de  gli  nimici,  et  se  sarà  cono- 
sciuto da  chi  se  harà  a  guardare  et  il  modo  di  conservarla, 
et  stando  Genoa  nelle  niaa  della  Maes.  del  Re  sempre  l'Im- 
peratore ha  da  dubitare  delle  cose  d'Italia,  succedano  come 
si  voglia,  et  più  sicuro  saria  per  la  Maes.  del  Re  quando 
Alessandria  fosse  in  man  sue ,  che  metterla  in  sicuro  total- 
mente la  predetta  Genoa. 

Monsignore.  V.  S.  per  le  cose  da  qua  indrieto  ha  pos- 
suto  comprendere  che  con  li  dinari  et  la  gente  della  Maes. 
del  Re  altri  se  son  fatti  et  se  fauno  grandi  ogni  giorno,  et  Sua 
Maes.  fa  al  contrario ,  et  uon  si  può  la  prefata  Maes.  per  gli 
altrui  disegni  ridur  alla  liberation  de  figlioli,  et  manifestamente 
se  vede  che  nel  Regno  di  Napoli  sua  Maes.  ha  perso  tanta 
noblezza  con  una  iueslimabil  dispensa  ,  et  tutto  è  stato  so- 
luta a  profitto  de  Venetiani  che  ritengono  di  quello  Regno 
molli  porti  et  luoghi  senza  chel  Re  li  babbi  brazio  di  terra. 

Di  presente  s'è  preso  Pavia  per  virtù  et  forza  delle  gente 
del  Re.  De  qua  indrieto  V.  S.  può  sapere  quanto  poco  il 
prefalo  Re  s'  è  possuto  confidare  del  duca  di  Barri ,  anchora 
che  poco  mal  gli  potesse  fare  ;  quanto  più  grande  sarà  ,  in 
maggior  necessità  se  metterà  la  prefata  Maes.  Però  la  8.  V. 
che  harà  memoria  delle  cose  passale ,  che  intende  le  pre- 
sente, che  desiderarà  che  se  prò  veda  alle  cose  d'avenire ,  se 
sarà  fatta  instanti. i  alla  Maes.  del  Re  et  V.  S.  (  come  cre- 
do )  che  Pavia  se  remella  nelle  man  del  Duca  di  Barri , 
hareti  ben  da  pensare  de  che  importanti»  sia  et  che  cause» 
queuti  i  può  menare  quando  la  se  cava  dalle  man  del  Re . 
Io  crederla  che  fosse  mollo  al  proposito  che  la  Maes.  del 
Re  facesse  difficultà  in  restituir  ditta  Pavia,  facendo  però 
dimostratone  de  non  la  voler  tenir  per  se ,  et  quando  non 
designasse  più  avanti  delle  cose  di  Lombardia  praticar  de- 
stramente che  se  pur  Pavia  se  havesse  da  rimettere,  che 
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almanco  per  la  sigurezza  delle  cose  di  Genoa  sin  che  fosse 
finita  la  guerra  se  lassasse  guardare  Alissandria  a  Sua  Maes. 
etiam  per  segurezza  delle  gente  sue  in  ogni  caso,  et  così  me- 
glio si  guarderà  Genoa  per  Alissandria  che  per  Pavia,  et  Ge- 
noa ,  Alissandria  et  Ast  daranno  adito  al  Re  se  non  per  adesso 
almanco  per  l'aveuire  de  far  in  Lombardia  quello  che  vorrà; 
ma  lassando  Pavia  senza  altro,  perchè  Venetiani  et  il  duca 
di  Barri  saran  più  forti  di  quello  erano  da  qua  indietro , 
sempre  teneranno  il  Re  in  necessità  et  lo  faranno  navigar 
secondo  la  lor  voluntà  et  non  secondo  il  bisogno  et  profitto 
del  Re.  Questo  sia  detto  presumptuosamente  et  V.  S.  me 
perdonerà. 

Monsignore,  se  non  havesse  dubbio  di  fastidir  V.  S.  d'una 
lunga  lettera ,  haria  scritto  una  opinion  che  forsa  non  vi  sa- 
ria dispiaciuto ,  ma  non  tacerò  che  secondo  l'opinion  mia 
mai  non  fu  tempo  che  la  Maes.  del  Re  dovesse  più  deside- 
rar nè  ricercar  quella  secreta  lega  de  che  ne  fu  dato  un  scritto 
a  V.  S.  essendo  io  alla  corte  ,  che  adesso  ;  perchè  veramente 
me  pare  un  grosso  stabilimento  alle  cose  della  Maes.  dil  Re 
et  in  ogni  caso  un  grande  ostacolo  alle  cose  di  nimici. 

Monsignore,  per  il  debito  mio  gionto  qua  andai  per  con- 
solar meglio  che  io  puote'  la  consorte  del  fu  Sig.  Paulo  Ca- 
millo Triulzo,  tanto  leal  et  fidel  servitore  della  Maes.  dil 
Re,  et  veramente  mi  parve  conoscere  che  in  effetto,  olirà  la 
morte  de  fu  Sig.  suo  marito,  havesse  estremo  dispiacere  che 
dalla  corte  havesse  inteso  che  si  faceva  difncultà  a  confirmar 
a  suo  fiolo  la  cosa  de  san  Supplicio  che  era  dato  al  Sig.  Paulo 
Camillo  solum  per  dece  anni ,  et  già  n'  erano  passati  alcuni, 
dicendo  che  speranza  poteva  lei  havere  d'essere  aiutata  a  in- 
tertencrsi  lei  et  figlioli ,  negandosegli  questo  senza  tenir  me- 
moria di  tanta  servitù  di  casa  sua  ,  et  tutti  li  altri  fratelli 
dil  prefato  fu  Signor  suo  consorte  siano  morti  in  servicio  di 
questa  corona  ,  et  che  non  habbi  modo  alcuno  de  vivere  t  per 
haver  perso  tutto  il  suo  per  servicio  dil  Re ,  non  obstante 
anchora  chel  sig.  Marechial  Triulzo  suo  barba  sia  assediato 
per  servicio  del  Re  come  se  sa.  lo  veramente  mi  sforzai  di 
volerla  consolare  et  farla  capace  che  non  mi  haria  mai  creduto 
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che  la  Maes.  del  Re  li  mancasse ,  perchè  ho  sentilo  molte 
volte,  et  è  la  verità,  la  pref.  Maes.  laudarsi  mollo  del  pref. 
fu  Paulo  Camillo  ,  et  haverlo  in  buon  peculiar ,  per  esser  io 
quello  buon  servitore  che  son  alla  Maes.  del  Re  et  de  V. 
Ex.  et  tanto  più  per  esser  caso  di  grossa  consequenza  per 
li  respetti  di  sopra  detti ,  et  che  la  cosa  che  se  dimanda  non 
è  che  per  sei  o  sette  anni,  m'è  parso  del  tutto  avertirne  quella, 
aciò  gli  facci  quella  provision  che  gli  parerà  conveniente , 
pregando  Dio  che  dia  a  V.  S.  una  buona  et  lunga  vita.  In 
Lione  alli  27  de  Settembre  1 5a8. 

Dell'  HI."  et  Escel."  S.  V.       Obedientissimo  servitore 

(firmata)  Gaspar  Sor  mano 

( Nola  )  Accorti  consigli,  ma  inutili.  Genova  ritentata  invano  dal 
San  Polo  fu  perduta  irretnisibilnicnte  ,  e  l'acquisto  di  Pavia  recò  scarso 
frutto.  Laura  Gonzaga  fu  moglie  di  Paolo  Camillo  Trivul/.io,  morto  di 
contagio  sotto  Napoli;  anche  il  Lilla  narra  b  miseria  a  cui  l'aveano 
ridotto  da  grande  ricchezza  le  perdile  dei  francesi.  Quella  setrela  lega, 
che  il  Sormano  consigliava ,  non  so  dove  mai  potesse  a  que'  giorni  cer- 
carsi ;  che  fosse  di  già  la  lega  col  Turco? 

N.°  CCXXIX. 

Alberto  Maraviglia  a  M.  de  Villandry,  da  Viterbo 
3  Ottobre  i528  (  Voi.  JV.°  8621  a  c.  69.  ) 
È  autografa. 

INIonsig.  de  Yilandri  mio  hobser\  andis.  Ha  questi  dì  pas- 
sati de  Abrutio  io  scrisi  ha  monsiy.  111.  el  Gran  Maestro 
et  ha  V.  S.  et  dubitandomi  che  non  sieno  ben  capitate,  me 
parso  di  novo  replichare. 

Monsig.  Io  non  me  estendarò  mollo  in  longo  in  scriver- 
le de  le  nostre  disgracie  he  disordine,  perchè  me  rendo  cer- 
to che  ne  dovete  essere  informatissimo.  V.  S.  se  debe  ricor- 
dare che  quanto  me  partite  ultimamente  de  corte ,  che  io 
portai  la  patente  de  la  prima  compagnia  vacuante.  Hora  per 
nostra  disgrada  me  pare  che  sieno  morte  tute,  excepto  dui 
ho  tri  capitani,  per  il  che  gli  è  per  atendere  largamente  ha 
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In  mia  promessa  he  ha  questa  causa  me  sono  fermato  qua 
per  aspectare  el  bon  volere  de  sua  Maestà  quanto  gli  piaze 
comandarme:  se  vole  che  unischa  questa  conpagnia  che  rae 
ha  dato  he  questa  del  Sig.  Bernabò  so  me  basteria  1'  animo 
de  rimetterli,  anchora  che  siano  svalisate  he  ha  piede,  ma  que- 
ste cose  non  se  fanno  senza  dinari  he  chie  ne  vole  asai  boa  nu- 
mero, he  quando  piazesse  ha  sua  Maiestà  che  se  remeteseno, 
per  mostrarli  che  desidero  farli  servicio  ,  ho  anchora  qua 
qualche  hoficio  che  vendaria,  et  qualche  amize,  ma  che  io  fuse 
sichuro  de  esere  rimborsato  da  qua  qualche  zorno,  he  di  que- 
sto vi  prego  strelamente  quanto  dire  se  può  che  me  vo- 
liate a  vistare,  he  per  letere  de  sua  Maiestà  el  suo  bon  vole- 
re, afine  che  uon  intra  in  spexa  se  no  bisognia,  et  questo 
posite  considerare  quanto  me  seria  de  importancia  in  l'ono- 
re e  in  V  utile,  e  piazendo  ha  sua  Maiestà  de  volerme  ser- 
vire, he  cosi  ha  V.  S.  potrete  adrizare  le  litere  alo  imba- 
satore  qua  ha  Roma  ho  ha  quel  de  Fiorenza  che  sapermi  no 
dove  io  serò:  Cosi  prego  V.  S.  che  me  avixa  del  parere  suo. 
La  prego  bene  ha  volerme  aiutare  in  questa  mia  necessità 
corno  ho  fede  in  lei.  lo  non  gli  scrivo  niente  dele  mie  per- 
dite, perchè  in  ogni  modo  so  che  non  me  giovo  ria  niente; 
anchora  che  non  me  sia  stata  pichola  la  my  basta  che  me 
ho  salvato  la  vita  sola  :  che  serà  la  fine  apreso  eserme  ri- 
comandato in  bona  grada  de  V.  S.  de  bon  core.  De  Viter- 
bo 3  Octob.  i528.  Se  piazerà  a  S.  M.  che  abia  la  conpa- 
gnia potrà  far  scrivere  una  litera  mesia  ha  Mona,  de  Santo 
Pollo. 

D.  V.  S. 

(firmata  )  Quanto  bon  fratello  et  perfeto  amicho 

Mar  avelia, 

(  Direzione  )  A  Mons.  de  Vilandri  Secretano  del  Chris- 
tinnis.  mio  honor.  la  corte 

(  Nola )  Intorno  a  questo  povero  Maraviglia,  v.  nel  T.°  I.°  la  nota 
al  Doc.  137. 
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 a  Angelo  Solano,  da  Pavia  G  Ottobre 

i5ri(Fol.  N.°  862i  ac.5i). 

Sembra  autografa,  ma  non  è  firmata. 

Sigi),  mio  ìion.° 
Doppo  le  mie  precedente  ne  le  quale  scriveva  a  V.  S.  che 
il  Sig.  Duca  d'  Urbino  restava  qua  expectando  1'  exito  di 
quella  impressa  di  Genoa  non  mi  occorre  ad  scrivere  altro , 
se  non  che  doppo  la  partita  dì  Monsig.  111.  di  Sanpol  mai 
se  ha  havuto  aviso  alcuno,  dil  che  qua  ne  stiamo  in  expeeta- 
tione  a  hora  per  hora;  altro  non  mi  occorre  ad  scrivere  se 
non  quello  refferisce  Mes.  Thydeo  Oldomo,  altre  volte  Vi- 
cario di  giustitia  in  Milano,  di  presente  usito  fuori  del  sta- 
to, de  le  cose  de'  nemici,  del  qual  più  certo  nè  più  distinto 
m  può  havere  da  ninno  altro.  Dice  esso  Mes.  Thydeo  Ol- 
doino  che  in  Milano  non  glie  sono  al  numero  de  ij  mila 
alamanni  et  4°°  «pagnolli,  molti  amalati,  et  dopai  la  reti- 
rata de  Marigliano  giura  che  a  luy  ogni  giorno  li  antimi 
portaveno  il  numero  de  li  morti,  et  computato  P  un  dì  cum 
1'  altro  non  ne  sono  manchati  meno  de  xvii)  o  xx  al  dì.  De 
Italiani  ne  hanno  quanto  puosseno  pagare ,  pur  entro  non 
ve  erano  oltra  6oo.  Molti  altri  capi  erano  consumando  il 
Monte  di  Brianza.  Prexa  Pavia  se  disputò   in  loro  conse- 
glio  di  abandonar  Milano;  pure  se  concluxe  de  non,  speran- 
do sopra  il  numero  de'  fanti  che  mancarla  per  il  sacco  et 
la  partita  de  Mons.  de  San  Poi.  Hoggi  è  il  vj  d)  che  sache- 
gioreno  li  Lauzchinecbi  la  caxa  del  Sig.  Antonio  da  Leyva: 
luy  fugitte  iu  Castello  dove  non  è  mai  usito.   La  causa  è 
che  a  la  partita  del  duca  de  Pransuic  tutti  voleano  andar 
seco.  Il  Sig.  Antonio  volse  retioere  li  iiij  mila  quali  hora  so- 
no li  recluti  in  ij  mila  :  glie  promesse  per  denari  che  avanza- 
veno  tre  paghe  al  santo  Michaelle;  il  termine  era  venuto  et 
il  modo  non  gli  era,  et  loro  si  sono  amuttinati  nè  anche  è 
aquetato  il  rumore,  pure  li  hanno  dalto  una  paga  di  panno 
et  denari  per  mettate.  Haveva  mandato  ne  la  Alamannia 
dal  Infante  il  Conte  de  Chiavenna  per  socorso  et  in  lui  se 
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havevn  tutta  la  speranza.  A  li  dui  de  questo  retornò  a  Muso  et 
ivi  si  fermò  et  scrisse  al  Sig.  Antonio  che  non  gli  era  spe- 
ranza de  soccorso  de  qualro  mesi,  et  perhò  lui  non  era  vo- 
luto andare  a  Milano  per  non  disperare  li  soldati  che  ha- 
vevano  collocato  speranza  ne  la  andata  sua.  Haveva  anche 
mandato  Valentino  et  Herera  in  Spagna  ad  chiedere  soccor- 
so de  denari  al  Imperatore  et  ha  aviso  che  sono  in  viagio; 
non  si  scià  il  loro  riporto.  Il  principe  di  Orangia  gli  pro- 
mette secorso  in  breve  cum  lettere,  pure  il  Sig.  Antonio 
poco  ne  crede.  Esso  Mes.  Thydeo  vide  le  discretione  de  le 
biade  et  non  harevano  secondo  quelle  da  vivere  se  non  per 
tutto  Novembre.  Lui  scia  poi  alcuni  soldati  che  ne  haveva- 
vano  particularraente  fuori  de  la  discretioue,  et  alcuni  gen- 
tiluomini che  n'havevuno  ascose.  Tutto  questo  non  può,  al 
suo  iudicio,  pasare  tutto  genaro.  Del  numero  de  Alamanni 
ne  havemo  mille  rincontri,  et  è  più  vero  che  la  verità,  si 
che,  Sig.  mio,  Dio  ve  offerisce  una  bella  occaxione  de  ba- 
vere Millano  se  questi  Signori  Y  aiutano.  Et  a  V.  S.  me  ri- 
comando. Da  Pavia  ali  6  di  Ottobre  1 5a8. 

Bolano,  vi  mando  questa  aciò  sapiate  le  novelle  sono  in 
Milano.  Se  Mons.  de  Villandri  vorrà  vederle,  mostratile. 
(Direzione)  A  Mes-  Gio.  Angelo  Bolano  mio  Caris.° 

Per  mostrarle  a  Monsign.  de  Villandri.  Nove  di  Millano. 

(Nota  )  I  pericoli  e  le  strettezze  degli  Spagnoli  in  Milano,  e  i  cru- 
deli provvedimenti  d'  Antonio  da  Leyva  per  assicurarsi  la  città,  e  i 
consigli  del  duca  l'Urbino  che  rattennero  i  collegati  dall' assaltarla, 
si  leggono  per  disleso  nel  Giovio  e  nel  Guicciardini;  ed  a  quelle  nar- 
razioni la  nostra  lettera  aggiugne  schiarimenti,  e  particolarità  non  di- 
spregevoli. 

♦ 

N.°  CG XXXI. 

Galeazzo  Visconti  al  re  Francesco  I.°  da  Pontede- 
cimo  6  Ottobre  i5a8  ( Voi.  N.Q  8621  a  c.  22.  ) 
È  autografa, 

Syre.  Qua  se  ha  per  certo  il  Marchexe  de  Salucie  essere 
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morto,  onde  Dio  habia  sua  anima.  Syre  elio  ha  ve  va  il  gover- 
no de  Asi:  Supplico  me  lo  doni,  non  per  militate  ma  per 
uno  principio  de  uno  petit  de  honore:  et  se  sarà  a  milita- 
te de  vos.  Maes.  il  mio  essere  in  quella,  lo  iudicarà  per  sua 
prude  mia. 

Syre,  io  hagio  lettere  da  Pavia,  corno  il  Duca  de  Barri  ha 
voluto  che  il  Castellano  de  Cremona  cum  le  gente  sue  tutte 
stiano  in  Pavia  in  dispetto  del  Duca  d'  Urbino,  il  qual  voleva 
menarle  cum  luy  per  havere  Casano,  che  è  cosa  de  malia  di- 
gestione, perchè  io  vedo  uno  principio  de  non  scio  che, 
quale  non  mi  piace,  perhò  bisogna  rinforzarlo ,  al  che  io 
non  mancharò  ricordarlo,  et  cusì  lo  provedere  Savona,  per- 
chè perso  il  Castelletto,  quale  penso  poco  durarà,  Genoexi 
per  guadagnare  la  spesa  hano  fatto  in  li  fanti  lì  andaranno, 
et  vedendo  io  la  importanza  de  le  cose  tra  la  Signoria,  Duca 
d'Urbino  et  Barri,  glie  andaria,  se  havesse  de  che  vivere,  per 
fare  de  le  cose  bone  per  vos.  Maes.  et  adiuteria  la  materia 
de  bona  sorte  per  evenire  ad  le  cosse  già  scritte  per  me, 
de  le  quale  may  agio  perhò  havuto  risposta,  et  pur  valeno 
di  haverla:  che  sarà  la  fine  de  la  mia,  pregando  nostro  Signor 
Dio  vi  doni  bona  et  longa  vitta.  In  Pontedecimo  de  ritorno 
ali  vj  de  Octobre  i5a8. 

( firmata  )  Il  vos.  tres  humble  et  tres  obeysant  Servi- 
tor  et  sugieto  Galeotto  Fcsconte 

■  (  Direz.)  Al  Cristianissimo  Re  mio  Signore  Soprano 

N.°  CCXXXII. 

Renzo  da  Ceri  al  Montmorency ,  da  Si  rigaglia  18 
Ottobre  i5a8  (Voi.  JY.°  856$.  a  c.  78.  ) 
È  autografa. 

111°.  Monsign.  mio.  Mando  el 

Sig.  Bastardo  di  Monforte  dala  Maestà  del  Re  et  da  V.  S. 
el  quale  è  beue  informato  di  tutte  le  cose  del  regno  di  Na- 
poli et  de  quello  ho  animo  de  eseguire .  Lo  raccomando  a 
V.  S.  lo  faccia  expedire,  et  conseguire  anco  alcune  cose  quali 
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li  aspeclano  nel  decto  regno.  Et  ala  bona  gratia  di  V.  S.  mi 
raccomando,  et  potrà  dar  fede  al  prefaloSig.  Bastardo  si  co- 
me ala  persona  mia  propria.  Di  Sinigaglia  alli  xviij  di  Otto- 
bre i5a8. 

Di  V.  S.  111.  Servitor 

(  firmata  )  Renzo  de  Cere 

(  Direzione  )  Ali*  11L°  Monsigu.  lo  Gran  Mastro 

(  Nota  )  Renzo  da  Ceti  e  il  Principe  di  Melfi  essendosi  ridotti 
fra  Nocera  e  Gualdo  e  dipoi  partitisi  per  comandamento  dei  ponte- 
fice (  il  quale  non  voleva  offendere  V  animo  dei  vincitori  ),  imbarca- 
tisi a  Sinigaglia ,  si  condussero  per  mare  a  Barletta  con  intenzio- 
ne di  rinnovare  la  guerra  in  Puglia  (  Guicciardini  ).  Ma  f/ues/a  im- 
presa di  Puglia  riuscì  piuttosto  una  ladronaia  che  guerra  (  Varchi  ). 

IS.°  CCXXXIII. 

■ 

I  fratelli  Pepoli  al  Montmorency,  da  Bologna  20 
Ottobre  1028  (  VoU  N.°  8538  a  c.  33  ). 

È  autografa, 

111.°  et  Eccell.0  Sig.  et  Patrone  nostro 
Sapendo  la  servitù  che  el  conte  Ugo  nostro  fratello  tene- 
va appresso  V.  S.  Ul.  confìdemente  le  scrivemo  questa  no- 
stra, con  la  quale  le  facemo  intendere  come  noi  altri  soi 
fratelli  che  siamo  restati  le  semo  quelli  boni  et  artetionatis- 
simi  servitori  che  li  era  el  Conte  Ugo.  Per  il  che  la  prega- 
mo et  supplicamo  se  degni  disponer  di  noi  et  delle  nostre 
faculta  non  aiirameute  che  havesse  fatto  del  predetto  Conte 
Ugo  nostro  fratello,  che  ci  haverà  devotamente  paratissimi 
sempre  ad  esponer  et  le  persone  et  le  facullk  nostre  per 
Vos.  IH.  Sign.  quale  humilmente  olire  di  ciò  supplicamo 
che  per  sua  naturai  gratitudine,  et  per  li  benemeriti  di  no- 
stro fratello  se  degni  «comandarci  alla  Screnis.  Maes.  del 
Re  Christianissimo.  Nè  daremo  per  questa  a  V.  S.  IH.  fasti- 
dio di  più  parole,  perchè  Monsign.  el  Bastardo  de  Monforte 
de  la  presente  exhibitore  supplirà  a  boccha  di  quauto  è  el 
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nostro  desiderio.  Et  alla  bona  gratia  di  Vos.  111.  Sign.  hu- 
niilliniamente  ne  raccomandiamo. 

De  Bologna  «Hi  io  de  Ottobre  M.  D.  xxviij 
Di  V.  S.  111.  et  Eccell. 

(firmati)  Humillimi  Servitori 
yl  le  sandro  di  Pepuli.  philippo  di  pepali.  ÌUcronymo  dipepuli 

(  Direzione  )  Allo  111.  et  eccell.  Mons.  il  Gran  Mestro 
del  Re  Chr.° 

(  Nota  )  Ugo  de'Pepoli  che  dopo  la  morte  di  Orazio  Buglioni  era 
succeduto  nel  Governo  delle  genti  de*  Fiorentini  (  Guicciard.  )  morì 
poco  dopo  in  Capua  ribellala  contro  o*  Francesi .  Allora  le  Bande 
nere  parte  morti,  parte  presi,  e  parte  malati,  si  sbandarono,  di  ma- 
niera die  quella  milizia  ,  la  quale  sola  di  questo  nome  in  Italia  a 
questi  tempi  era  degna  ,  mai  più  insieme  non  si  rimesse.  (Varchi). 
Girolamo  de'Pepoli  fu  poi  con  Filippo  Strozzi  alla  impresa  di  To- 
schi», ma  pare  si  ritraesse  innanzi  la  sconfìtta  di  Montemurlo. 

N.°  CCXXX1V. 

Ercole  d'Este  al  suddetto,  da  Susa  a5  Ottobre  i5j$ 
(Voi.  N*  85(>4  a  c.  77  ). 

È  autografa. 

lll.°  Monsignore.  Con  mollo  mio  piacere  ho  letto  la  let- 
tera del  Re  et  quella  de  V.  S.  fatte  a  xvj  del  presente  mese , 
coguoscendo  che  sua  Maes.  non  se  scorda  lenire  memoria 
di  me  suo  humil  servitore,  et  che  la  prefata  M.  S.  me  ama 
auchor  che  sia  lontana,  et  lauto  più  mi  son  state  citare  le 
ditte  lettere,  havendo  inteso  el  bono  ordine  che  si  è  dato , 
col  mezo  del  quale  io  spero  che  Mons.  di  S.  Polo  reporta- 
rà  ho n ore  et  farà  el  servitio  de  Sua  Maes.  alla  qual  baso 
la  mano  de  le  lettere  eh'  ella  si  è  degnata  far  fare  sopra  li 
nostri  affari  ad  esso  Monsign.  ed  al  Papa:  di  che  ancho  rin- 
gralio  V.  S.  et  similmente  de  quanto  la  mi  scrive  sopra  le 
cose  del  Sig.  Marchese  de  Mantua,  et  expettarò  de  intende- 
re el  successo,  per  poter  fare  seco  quel  che  sia  a  servitio  del 
He.  Rengratio  anchora  V.  S.  quanto  efficacemente  posso  de 
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le  sue  cortesi  offerte,  delle  quali  accascando  me  vai  irò  con- 
f  ideatemeli  te;  ma  perchè  lo  possi  fare  con  più  securtà,  pre- 
go V.  S.  che  in  quello  che  la  posso  servire  se  degni  adope- 
rarmi et  valersi  de  mi,  che  mi  sarà  de  singular  gr&lia. 

Cou  questa,  Monsignore,  io  non  ho  che  altra  dire,  se  noo 
che  la  Signora  Duchessa  mia  consorte  et  io  ce  trovamo  di 
qua  li  monti  incontrati  qua  da  Francesco  Monsign.  di  Sa- 
luzzo  con  bona  scorta  j  et  con  l'aiuto  de  Dio  et  con  l'ombra 
et  forze  del  Re  speramo  condurci  salvi  et  presto  a  Ferrara. 

Prego  Dio,  Monsignore,  che  doni  longa  et  felice  vita  a  V. 
S.  Et  a  lei  di  buon  core  me  raccomando.  Da  Susa  a'xx? 
de  Octobre  i5a8. 

(firmata  )  Di  F.  111.  Sign. 

Bori  Servitore  Herculc  Estense 
(Direzione  )  A  Mons.  le  Gran  Metre  di  Francia 

(  Nota  )  Ercole  Estense  tornava  con  la  moglie  dì  Francia.  Alcune 
parole  della  lettera  seguenti»  sembrano  quasi  un  presagio  della  necesi- 
tà  nella  quale  presto  fu  ridotto  il  Duca  Alfonso,  di  voltarsi  a  Carlo  V* 

N.°  CCXXXV. 

Altra  comes.  dello  stesso  giorno  ( Ivi  a  c.  i5  ). 
È  autografa. 

Ill.°  Monsign.  Scritta  l'altra  mia  qui  alligata  ho  avuto 
nova  de  la  capitulatione  che  ha  fatto  Savona  di  darsi  a  Ge- 
noesi,  di  che  ho  grandissimo  dispiacere,  parendomi  che  quel 
che  dee  dispiacer  al  Re  sia  mio  danno  proprio,  per  la  fidel 
servitù  chio  porto  a  sua  Maestà.  E  ben  che  mi  paia  super- 
fluo recordare  quello  che  so  che  lei  et  V.  S.  istessa  cogoo- 
scono  meglio  di  me,  quanto  ci  vada  del  honore  et  interesse 
suo,  pur  per  quella  affectionata  servitù  eh'  io  le  porto  ,  prego 
V.  S.  che  anchor  che  sua  Maes.  habbia  in  animo  di  rin- 
forzare le  genti  sue  et  non  manchare  de  quelle  provisioui 
che  sono  necessarie ,  Ella  voglia  excitarla  a  fare  ogni  conato 
prima  c|ie  li  Cesarei  piglino  maiore  piede,  per  recuperare 
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quello  che  tanto  importa  a  sua  Maes.  et  per  non  lasciare  li 
amici  et  servitori  suoi  preda  de  li  inimici.  E  poi  che  con 
tanta  diilìcullà  sua  Maes.  ha  al  suo  servitù)  fanti  oltramontani, 
io  crederei  che  fusse  bono  che  la  se  servisse  de  Italiani,  i  quali 
si  è  visto  che  hanno  pur  fatto  qualche  bona  prova ,  et  mi 
rendo  certo  che  serviriano  tldelmente  quando  fussono  bene 
governati  ;  et  facilmente ,  quando  si  pagassero  ,  se  ne  have- 
ria  di  quelli  che,  per  vivere,  si  sono  redutti  ali i  Cesarei. 
Tuttavia  io  me  reporto  al  prudentissimo  parere  di  sua  Maes. 
et  de  V.  S.  et  prego  sia  accettato  come  detto  da  suo  bono 
servitore. 

El  Sign.  Enea  dirà  a  V.  S.  alcune  novelle  che  dà  el  sign. 
mio  padre  de  Italia,  et  maxime  de  le  cose  de  Napoli,  lo 
appresso  le  mie  rarcomandationi  prego  Dio  che  doni  longa 
et  fel:ce  vita  a  V.  S.  Da  Susa  a  xxv  de  Octobre  i5a8. 
(  firmata  )  Di  V.  RI. 

Bon  servitore         Ilercule  Estense 

(Direzione)  all'Ili.  Mons.  el  Gran  Maestro  di  Francia. 

N.°  CCXXXVI. 

Camillo  Orsini  a  da  Ascoli  3o  Ottobre  i5:*S. 

1  tre  Documenti  che  seguono  sono  copie  di  carattere 
sincrono,  e  stanno  nel  Voi.  «ZV.°  86a  i .  a  c.  66, 

M onsign.  a  vostra  bona  gratia  mi  raccomando .  Moggi 
eh'  è  il  penultimo  del  presente  ho  havuto  lettere  della  Co- 
munità della  Matrice  dela  qual  mando  copia  a  V.  S.  qual 
sappia  che  aspetto  aviso  de  quella,  che  già  son  cinque  di  che 
ve  mandai  la  lettera  della  Matrice,  et  io  non  son  per  mover 
la  persona  mia,  mando  le  mie  lanze  spezzate,  et  io  atendo 
a  fornir  la  compagnia,  la  quale  apero  presto  sarà  fornita,  et 
se  a  V.  6.  parerà  che  vada  in  persona  andarò:  non  parendoli, 
starò  a  ubedientia  tanto  quanto  lo  servicio  del  Chr.°  et  de 
V.  S.  me  comanda. 

In  scrivendo  la  presente  è  venuto  uno  delli  Signori  cinque 
de  T  Aquila,  qual  è  scampato  dalla  furia  de  Sciarra  Colonna, 
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et  dice  che  ha  preso  Ioanni  Antonio  de  Madonna  Beatrice,  et 
tutti  dui  li  Cancellerai  della  città  et  sono  saltati  fuori  parecchi 
cittadini. 

Monsign.  io  dirrò  come  servitor  della  Corona  di  Franza 
non  solo  al  presente  Re  Francesco  Primo  perchè  li  son  vas- 
sallo et  servitor  et  de  amor  schiavo,  che  tale  occasione  non 
si  perda  ad  dar  soccorso  a  detta  terra  della  Matrice,  qual 
sarà  una  cosa  che  potria  nocer  alli  Imperiali  tanto  quanto 
I'  Aquila  ,  per  lien  che  la  Matrice  è  appresso  1*  Aquila  vinti 
miglia,  et  per  la  desperation  delli  popoli  se  potria  1*  Aquila 
facilmente  recuperare,  tanto  più  che  lo  Sign.  Conte  de  Mon- 
t or  io  potria  far  1'  effetto  senza  li  mille  fanti  che  cerca  dal 
Chr.°  Re  che  iu  la  Matrice  ce  sono  mille  archihusere  et  da 
quattro  millia  fanti,  tanto  poco  che  havessero  di  aiuto  se 
pigliarla  ditta  Aquila,  et  se  attaccaria  un  foco  tanto  grande  più 
che  altri  non  pensa;  pur  io  rimetto  tutto  al  parer  de  V.  S. 
et  quanto  importa  al  servitio  regio,  che  per  altro  noe  son  qua. 

Quanto  alia  parte  di  questo  Abruzzo  da  qua,  non  hieri 
notte  ma  1'  altra  in  Teramo  che  mandai  un  mio  servitore 
lo  qual  fu  pigliato  dal  capitaneo  della  terra,  certi  miei  amici 
lo  ritolsero  per  forza,  et  ferirno  lo  capitaneo  et  sergenti  et 
son  venuti  qua  a  trovarme,  et  stanno  meco,  dove  che  da  que- 
ste bande  de  qua  starno  tutti  al  servicio  della  Christian'». 
Maes.  et  se  V.  S.  non  piglia  ordine  in  far  demoustratiooe 
di  cominciar  a  far  qualche  cosa,  dico,  et  me  ne  escuso  et 
protesto,  che  se  pagarà  il  taglione,  et  poi  sarà  difficile  a  far 
fare  novità  per  haver  pagato  la  pena.  Hor  mai  faccia  V.  S. 
quanto  li  par  che  sia  al  servicio  del  Chr.°  Re.  Io  scriveria 
quattro  cose  di  più,  ma  non  le  scrivo  per  non  parer  saper 
troppo,  et  che  lo  faccia  per  mio  interesse,  che  non  volesse 
andar  in  Barletta.  Dico  che  non  solo  in  Barletta,  ma  anderò 
al  foco  per  servir  il  Chr.°  re  mio  Signor,  ma  se  io  parto 
da  qua  sarà  tal  il  mio  partire  che  ogni  homo  si  remetterà 
a  pacare,  et  pigliarà  patieolia  in  servir  e  fare  quanto  la  cor- 
te imperiale  vorrà.  Però  Y.  S.  ce  pensa  bene  ad  quanto  ha- 
verò  da  fare. 

A  presso,  prego  V.  S.  ini  voglia  far  gratia  avisarme  se  li 
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dinari  da  Firenza  son  venuti  per  li  fanti,  che  ho  lassato  or- 
dinato el  tutto  a  Messer  iacomo  Francese  che  me  avisa  per 
humu  a  posta. 

Più  aviso  V.  S.  come  Sciarra  Colonna  ha  radunati  circa 
mille  fanti  norcini  et  de  altri  luoghi,  et  se  espelta  Camillo 
Colonna  con  certi  altri:  non  però  che  siano  gente  d'  ordi- 
nanza, se  non  certi  fanti  raccolti  da  qua  et  da  là.  Altro  non 
accade.  Alla  bona  gratia  de  V.  S.  me  raccomando.  In  Ascoli 
ultimo  Ottobre  i5a8. 

De  V.  S,  boa  amico  et  fratello  Camillo  Ursiuo 

'     K.°  CCXXXVI  bis. 

I  Magistrati  della  terra  deirAmatrice  al  Visconte 
diTurena,daU'Amatrice  28  Ottobre  i5a8. 

All'  Eccellente  Monsign.  Visconte  Ambassatoie  del 
Chr.°  Re  et  molto  hon.° 

Jll.°  Domine  ac  bene  mcrite  observandissimc.  Concluden- 
do ad  quauto  ce  scrive  V.  I.  S.  respondemo  che  assai  ne 
ralegramo  quella  ritrovarsi  mo  in  queste  bande  per  recon- 
siliarne  con  quella  del  successo  in  questa  terra  per  li  mali 
portamenti  et  ingorde  volunlà  de*  nostri  malevoli:  Et  benché 

10  errore  sia  da  loro  successo  et  ad  bona  ragione  meritare- 
mo  venia  perchè  li  Inverno  dato  troppo  al  core,  già  non  ce 
gabamo  che,  se  potessero,  de  roba  ,  vita  et  honore  ce  rui- 
narebbero,  per  questo  non  confidamo  per  tutto  il  mondo  de 
loro,  et  se  vorranno  pur  prevalersi  contra  di  nui,  ad  minus 
con  honore  siamo  per  perdere  tutti  la  vita,  et  perchè  V.  I.  S. 
sappi  come  li  popoli  si  governiuo  in  queste  tribulentie  sen- 
za regola,  non  essendoci  capo  alcuno  ,  imperò  che  quella  , 
siamo  certissimi,  ci  ama  ex  corde,  et  tutto  il  pupolo  nostro 

11  bave  gran  fede,  acceptamo  la  sua  offerta,  et  la  suplicnmo 
che  subito  subito  venga  a  protegere  et  difendere  da  questi  ma- 
ledetti, che  non  dubitamoche  essendoci  che  ognuno  sarà  alla 
ùbedientia  di  V.  I.  S.  che  noti  solo  saranno  bastanti  a  difendere, 

T.  II.  8 
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ma  etiani  a  oppugnarli,  el  vcucremo  teroporigiando  sin  che 
arriva  la  gralia  dil  nostro  Signor  Idio,  secondo  che  have- 
mo  inteso  da  Mess.  Maulo  nostro  concive  che  già  sono  ia 
ordine  nove  preparatone,  et  venga  V.  I.  S.  con  li  soi  geu- 
tilhomini  ha  appresso  di  se,  et  alla  gratia  di  quella  di  con- 
tinuo ne  riccomandiarao,  quale  Dio  preservi.  Ex  Regia  terra 
Amalrice  28  Ottobr.  i5a8. 

E,  V.  J.  D.  Servitores 

Camerarius  et  Anteposili  Regiae  Terrae  Àmatricae. 

N.°  CCXXXVII. 

Gio.  Vincenzio  Franco  al  suddetto,  dairAraatrice 
3o  Detto. 

III.0  Sign.  mio.  Da  Macerata  scripsi  a  V.  S.  de  la  novità 
de  la  Matrice  del  che  subilo  battendo  me  son  conferito  qui 
et  facto  alzare  le  bandere  del  Christianis.  Ile,  et  ce  ho  tro- 
vati trecento  boni  cavalli  et  fanti  solo  del  paese  ;  loro  ine 
hanno  data  ad  me  tutta  la  cura  et  spero  far  tal  servitio  ad 
sua  Maes.  che  certo  iuc  terrà  per  bollissimo  servitor.  la 
l'Aquila  è  il  Sig.  Sciarra  con  sci  cento  fanti  ;  et  facto  co- 
mandar un  homo  ad  focho  per  venir  qui  da  noi ,  et  have 
fatto  spignere  sei  cento  fanti  in  Monte  Regale  ciuque  miglia 
lontano  da  qui,  alli  quali  lauti  spero  «mesta  notte  sbalesciarlì 
lutti,  perchè  in  Monte  Recale  li  haviino  multi  servitori,  con 
li  quali  Ila v imo  dato  bollissimo  ordine,  ad  tal  che  V.  S.  pre- 
sto ne  sentirà  nova,  lo  serri*  de  parere,  se  volenio  a  incere 
la  impresa  de  Abruzzo,  che  V.  5.  me  dia  ordine  che  possa 
far  almeno  quattro  cento  fanti  pratichi  per  de  qua,  et  alchun 
modo  al  Sigu.  Io  Francesco  el  Monsign.  per  li  via  de  Spo- 
letti, che  de  questa  ninnerà  haverimo  P  Aquila  con  Abruz- 
zo; ma  quando  V.  S.  non  pro\ edesse  qua  non  se  poteria 
senza  aiuto  tener  troppo;  sicché  de  no\o  prego  V.  S.  ci  ab- 
bia ad  provedere  per  il  presente  messo  de  alchuua  cosa,  che 
me  penso  sia  tanto  beneficio  alla  impresa  quanto  cosa  sìa 
possibile  de  fare  ;  et  quando  V.  S.  non  li  parrà  ,  io  ce 
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«penderò  quelli  pochi  dinari  che  V.  S.  me  dette;  et  anco  pro- 
metto ad  quella  venderme  tutte  cose  de  mia  mogliere  per 
seguir  tal  effetto;  per  che  de  queste  oporlunita  sogliono  rare 
volte  occorrere:  perhò  ino  che  V  avimo  in  mano  ce  li  sap- 
piamo coguoscere.  Io  spero  presto  bavere  Monte  Regale;  poi 
ogni  ionio  serimo  al  piano  de  1'  Aquila,  et  non  resterò  mai 
fare  ogni  mia  diligeutia,  et  morirce  bisognando  per  servitio 
del  Re  nostro  Signore,  io  scrivo  dui  versi  ad  Sua  Maes.  solo 
che  quella  me  cognosca  per  suo  servitore.  Supplico  V.  S. 
se  degna  per  la  prima  staffetta  che  va  inviarla,  et  quella 
me  faccia  gratia  scriverli  ad  sua  Maes.  un  verso  in  mia  com- 
mendalionc,  che  ne  resterò  cou  obligo  a  V.  S.  alla  quale  de 
continuo  me  ricomando .  In  la  Matrice  adi  3o  de  Ottobre 
i5»8.  Prego  V.  S.  espedisca  subito  et  cum  bona  nova  il 
mio  messo. 

Servitor  Io.  Vincentio  Francho 

Allo  111.0  S.  mio  Monsig.  Visconte  Ambasciator  del  X.mo 
He  nro  S.or 

(  Nota  ai  tre  Documenti  che  precedono  )  Aggiunsesi  a  questi  mo- 
vimenti ,  ette  netti  Abruzzi  Gianiacopo  Franco  (  qui  e  Gian  Vinoen- 
fcio  )  enlrò  per  il  re  di  Francia  nella  Matrice,  eh'  è  vicina  all'  Aqui- 
la; per  lo  che  lutto  il  paese  era  sollevato ,  e  nell*  Aquila  si  slava  con 
sospetto  ,  dove  era  Seiarra  Colonna  ammalato  con  seicento  fanti 
(  Guicciard.  ).  La  lettera  di  Camillo  Orsini  (  per  soprannome  Camillo 
Pardo)  dovrebb' essere  diretta  allo  stesso  Visconte  di  '1  urina. 

N.°  CCXXXVIU. 

Antonio  Rincon  al  Montmoreney,  da  Cassovia  a3 
Settembre  i5a^  (  VoL  N°  8537  a  c#  )* 
È  autografa» 

111.0  et  Ex.0  Signor  Sig.  mio  observandissimo  tres  hum- 
blemente  in  la  bona  gratia  di  Vostra  Sig.  III.  me  recooiando 
Monsignor  perchè  son  certo  che  tute  le  lilere  che  scrivo 
al  Che0  Re  nostro  Signore  V.  S.  111.  vede  et  per  quelle  inten- 
de il  stato  delle  cose  di  qua ,  non  scrivo  più  volte  a  V.  S. 
che  come  mio  patrone  et  benefator  siugulare  amo  et  observo, 
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et  me  pareria  superfluo  ocupar  la  V.  S.  eoa  mie  litere, 
eseudu  sempre  in  grandi  et  gravissimi  uegocii  occupato . 
Adesso  avendo  de  mandar  dal  Re  questo  mio  secretano 
Tranquillo,  per  la  observantia  che  io  porto  a  V.  S.  111. 
in* è  parso  scriverle  et  suplicarla  voglia  pretto  far  intendere 
a  Sua  Mageslà  Chr.  le  cosse  perchè  li  uiaudo,  et  far  che 
sia  presto  spedito ,  perchè  importa  che  io  sia  presto  infor- 
mato de  la  volontà  de  Sua  Magestà  Chr.  De  celerò  suplico 
a  V.  S.  Ili.  hordene  che  sia  provisto  di  denari  per  mio  spen- 
dere, perchè  non  posso  resister  a  tante  spesse  cum  il  pocho 
che  Mess.  il  cancigliero  al  partir  mio  de  là  me  dete,  che  li 
trecento  scuti  che  Sua  Mag.  per  mer.o  di  Y .  S.  hordiuò 
may  li  volse  dare,  et  per  non  gravar  Sua  Mag.  et  V.  S. 
111.  me  parli1  senza  più  molestare  V.  S.  Dio  sa  che  si  io 
avesse  che  nianco  adesso  domand rise  ,  ma  non  è  pezor  fa- 
stidio che  il  de  la  fame.  De  la  fede  mia ,  del  mio  travaglia- 
re, del  desiderio  che  ho  de  servir  a  Sua  Mag.  Chr.  non 
duhite  V.  S.  111.  che  non  daria  ventagio  a  homo  del  mon- 
do. Pregho  Idio  che  posa  far  lo  mezo  che  vorria  in  suo  ser- 
vitù), al  qual  suplico  V.  S.  se  digne  per  ocasione  recoman- 
dar mia  vera  et  humile  servitù. 

Mousignor  pregho  a  nostro  Signor  Dio  done  a  V.  S-  111. 
felice  et  longha  vita,  et  figlioli,  et  luto  quello  che  desidera. 
De  Casxovia  xxii)  de  Setembre  i5ij. 

Di  V.  111.  et  Ex.  Signoria  tres  humble  Servitor 

(firmata  )  Antonio  Rincori 

(  Direzione  )  All'  111.  et  Ex.  Monsignore  di  Momoranci 
Gran  Maestre  di  Franza  ce. 

(  Nota  ai  Dot.  i38.  i38  Ai*.  )  Antonio  Rìncon  è  noto  per  la  mis- 
sione in  Turchia  net  1 538  ,  al  ritorno  della  quale  fu  dal  Marchese  del 
Vaslo  tatto  vilmente  assassinare  sul  Po.  Ma  di  questo  viaggio  in  L'n- 
gltct'ia  ,  dicci  anni  avanti ,  quando  vi  bollivano  le  guerre  di  Solima- 
no ,  e  di  là  in  Pollonia  ed  Inghilterra,  non  trovo  ricordo  negli  sto- 
rici francesi.  E  dò ,  con  alcun  altro  indizio  più  leggiero  dato  dalle 
nostre  lettere  (F.  Nota  al  Doc.  aa8),  induce  a  credere  che  Francesco 
1.  ricorrette  al  Turco,  subilo  che  la  fortuna  gli  si  mostrò  nemica  ,  e 
quando  per  conseguire  la  liberazione  de'figliuoli  era  pronto  ad  accettare 
ugni  [tarlilo  più  disperato.  Veggano  i  dotti  francesi,  quanto  sia  fondato  il 
nostro  sospetto,  e  quale  importanza  abbiano  questi  Documenti. 
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Il  medesimo  allo  stesso,  da  Londra  1 1  Agosto  i5a8 
(Voi.  N.  8574  a  c.  ia4). 
.È  di  suo  pugno. 

« 

111.  ci  Ex.  Monsignor  et  patron  singultissimo. 

Monsignor,  dopo  le  mie  humillissime  recoma  nd  al  ioni  in 
la  bona  gratia  di  V.  S.  Ili,  questa  è  per  advertirle  come 
son  iunto  in  Anglelerra  retornando  d'  Ungaria  e  Polonia  , 
dove  il  Re  nostro  clementissimo  me  avea  mandato.  Cum  me 
vene  uno  episcopo  per  iinbasador  de  parie  del  He  de  Unga- 
ria. Io  seria  in  diligentia  incontinenti  andato,  ma  monsignor 
il  cardinal  ne  ha  detenuto.  Io  quanto  presto  sera  posibile 
5erò  con  vostra  Excellenlis.  Signoria  per  advertirla  de  ogni 
cossa ,  ala  qual  suplico  tres  bumblemente  voglia  teuerme  in 
sua  bona  gratia  come  quel  fidelissimo  servitor  ch'io  sono, 
et  la  mia  servitù  tegname  recomandata  apresso  la  Maes.  Chris. 
Mo  pregho  nostro  Signore  Dio  ve  dona  bona  e  lunga  vita 
e  tutto  quello  che  V.  S.  111.  desidera.  Daia  in  Londra  xi 
Agusti  i528. 

De  V.  IH.  et  Excell.  Signoria 

Servitor  Antonio  Rincori. 

(  Direzione  )  All'  111.  et  Excell.  Monsignor  il  Gran  Mae- 
stro de  Francia  padrone  mio  sìngularissimo. 

N.°  CCXXXJX. 

Il  duca  Ercole  d'Este  al  Montmorency ,  da  Ales- 
sandria 3i  Ottobre  i5a8  (  Voi.  N.°  853-j  a  c.  69  ). 
É  autografa. 

Ill.°  Monsignore.  Io  non  vedo  Thora  di  esser  gionto  nel 
mio  stato ,  per  poter  mettere  ordine  a  fare  le  gendarme  che 
ho  da  fare,  a  fine  che  accascando  la  occasioue  possi  trava- 
gliare in  servii  io  del  Re  ,  alla  cui  Maestà  prego  V.  S.  che 
dii  questa  mia  et  sé  degni  bastarle  la  mano  del  favore  che 
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lei  mi  ha  prestato  con  li  Signori  Fiorentini,  i  quali  si  sono 
resolati  come  ella  intenderà  dal  Caliiglione. 

Similmente  prego  V.  S.  che  si  degni  fare  miei  humili  rac- 
comandationi  alla  Serenis.  Maes.  et  rengratiare  ancho  lei  de 
le  gagliarde  opere  che  le  è  piaciuto  fare  a  mio  profitto,  fa- 
cendo certo  l'u  na  et  l'altro  che  mai  non  mi  parerà  di  posser 
acquietare  con  1*  animo  fin  che  non  habbìa  fatto  cosa  per  la 
qual  se  cognosca  quanto  io  le  sono  fedele  et  devoto  servitore. 

Nè  altro  dirò  a  voi  Monsignore,  se  non  che  anche  a  V*  Si 
confesso  esser  molto  obligato  di  quel  ch'ella  ha  fatto  per 
me,  et  la  prego  che  non  voglia  mancherò,  perchè  tutto  farà 
por  persona  che  ne  servarà  memoria,  et  che  sarà  sempre 
pronto  ad  farle  servino.  Et  appresso  le  mie  raccomandationi 
prego  Dio  die  habbia  V.  S.  in  sua  sancta  guardia.  De  Ales- 
sandria a  ultimo  Octobre  i5a8. 

(  finn,  )  De  F.  111.  Sign.  Come  fratello  Hercole  Estense 
(  Direzione )  A  Mona,  lo  Gran  Maestro  di  Francia. 

(Nota)  Ercole  da  Estc  si  era  condotto  al  soldo  deTiorentini  per 
capila»  generale ,  ma  Alfonso  suo  padre  che  già  pensava  altri  consì- 
gli, non  volle  che  vi  andasse  ,  per  non  chiudersi  ogni  via  di  riconci- 
liazione con  Cesare  e  il  Papa,  tra' quali  egli  accori issimo  già  prevedeva 
l'alleanza;  ed  i  fiorentini  abbandonali  dall'Estense  caddero  in  Mala- 
lesta  Dagl'ioni. 

N.°  CCXL. 

Annibale  Gonzaga  al  suddetto ,  dal  Campo  5  No- 
vembre i5a8  ( Voi.  N.  8559  a  c-  l9  )  • 
È  tutta  di  tuo  pugno. 

111.*  et  Ecc.0  Sign.  et  Patron  mio  osser.0  Quando  mi  par- 
teti  dalla  Corte  la  Maes.  del  Re  per  sua  Immanità  me  fece 
•Ciamberlano  ordinario,  et  mi  disse  che  Monsig.  di  san  Polo 
mi  portaria  il  mio  Etat  in  Italia.  Hora  perchè  il  predetto 
Monsig.  non  mi  ha  portato  resolutione  alcuna ,  suplico  hu- 
melemente  quanto  posso  V.  Ecc.  se  degni  parlare  colla  Maes. 
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del  Re  et  fare  eh*  io  sia  espedito  ,  et  quello  haverò  Io  re- 
conosccrò  particolarmente  da  lei,  oltra  eh*  io  lo  spenderò  de 
buon  cuore  insieme  con  quello  tengo  in  servitio  de  mio  pa- 
trono et  suo  accadendogli ,  et  di  questo  Monsig.  de  Boy  si  ne 
sarà  solicitatore  mio  appresso  la  Ecc.  V.  alla  quale  basan- 
dogli le  mani  suplico  a  volermi  comandare  corno  a  suo  obe- 
dieutissimo  servitore  ch'io  gli  sono,  et  apresso  tenermi  in 
bona  gratia  della  Maes.  del  Re.  Dal  Campo  Chrystianis.  alli 
v.  de  Novembre  M.  D.  xxviij. 

Di  V.  111.  et  Ecc.  Sign. 

humel  Servitore  Hannibal  Gonzaga 

(Direzione )  All'Ili,  et  Ecc.  Mons.  lo  Gran  Maestro 
et  Patron  mio  osserv. 

(Nota)  Ved.  Docum.  207. 

N.°  CCXLI. 

Gio.  Ioachim  al  Montmorency,  da  Roma  7.  1 3.  e 
i5  Novembre  i5a8  ( Voi.  JV.°  8G21  a  c.  78  ). 
È  autografa, 

111.°  et  Ex.0  Sign.  osser.° 

El  iiij  fu  l'ultima  scritta  a  V.  Ex.  a  minor  fastidio  de 
la  quale,  se  così  gli  piace,  circa  le  occurrentie  hora  me  ri- 
metterò a  l' inclusa  copia  d'  una  ben  lunga  lettera  presente- 
mente scritta  a  Monsign.  de  S.  Poi,  et  toccante  la  provi» 
sion  de  le  gnlere  per  el  novo  tempo  se  ley  troverà  chel  ri- 
cordo in  la  dieta  lettera  contenuto  alchunamcnlc  sia  o  possa 
essere  a  proposito  ,  la  supplico  dar  opera  che  sia  exequito, 
cosi  dimandando  et  solicitando  gli  Signori  \  eneciani  che  n\ 
Marcio  non  manchino  d' bavere  in  la  Provenza  quelle  che 
da  loro  se  ricerchano  galere,  et  si  avertischi  et  provedi  che 
di  queste  non  introvengi  quel  che  de  l'altre  per  l'impresa 
de  Napoli  dimandate  galere  intravenne  a  fu  Mousign.  de 
Lautrech,  che  le  dimandò  per  haverle  al  fin  de  gienaro.  et 
a  gran  pena  che  L'hebe  al  fin  de  lugnio. 

F.I  Papa  da  gli  ministri  imperiali  pregalo  et  solicitato  con- 
cedergli sul  clero  et  beneficii  dei  regno  di  Napoli  non  so 
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che  decime  o  iruposicioue  v  liti  a  qui  va  dilattando  la  mat- 
teria ,  adducendo  quando  una  diGcultà  et  quando  un1  altra , 
uude  si  crede  eh*  el  tenera  la  cosa  suspesa  in  fin  a  la  ve- 
nuta del  Cardinal  general  de  Cordcglieri,  ma  alhora  se  Ho- 
stia  et  Civitavecchia  gli  seran  restituite,  et  gii  tre  cardinali 
ostagi  liberati,  et  luy  sia  quitato,  per  gli  cLmila  scuti  che  per 
resto  de  la  sua  taglia  o  rauzon  anchor  debe,  s'altro  non  in- 
nova, per  aventura  che  Sua  Sant.  concederà  le  decte  decime 
o  imposicione  che  doveranno  importare  circa  d  mila  ducati. 

Sua  Sant.  parimente  et  non  cum  pichola  instancia  da  l'im- 
peratore ricerchata  et  pregata  de  concedergli  la  cruciata  in 
Spagna  ,  de  la  quale  gran  denari  si  cavarebbe ,  et  permet- 
tere chel  possa  vendere  de  le  terre  et  possessione  de  gli  tre 
maestrati,  S.  Iacobo,  Calatrava,  et  Alcantara  per  la  sommi 
de  xxxxraila  o  l  mila  ducati  d'entrata,  de  la  quale  a  v  per 
cento  venduta ,  si  come  diccono  che  havuta  la  permissione 
assay  tosto  la  si  venderebbe,  più  d'un  milion  d'oro  si  ca- 
varebbe, et  circa  l'un  et  l'altro,  benché  Sua  Sant.  a  mara- 
viglia pressata  infin  a  qui  stia  suspesa ,  et  consumando  tempo 
quando  cum  una,  quando  cum  un'altra  ragione  la  si  vadi 
excusando,  nientedemeno  se  al  fatto  di  Cervia  et  di  Ravenna 
non  si  troverà  modo  ,  altri  dubita  che  a  la  venuta  del  pre- 
fato Cardinale,  ultra  el  concedere  la  detta  cruciata  et  per- 
missione, che  ley,  mossa  dal  torlo  et  provocata  da  l'in- 
giuria circa  le  diete  doe  terre  fattagli f- secondo  che  la  dice, 
da  Veneciani,  in  danno  loro  et  pocho  utile  d'altri,  non  fazi 
et  concludi  de  l'altre  cose. 

Ma  la  gran  passion  che  Sua  Sant.  mostra  bavere  de  le 
diete  doe  terre,  et  conseguentemente  1'  odio  che  per  tal  causa 
la  si  vede  portare  a  Veneciani  l'hanno  mossa  et  indutta  fino 
al  voler  dire  et  persuadere  chel  Christianis.  Re  per  rendere 
el  fatto  de  la  pace  inanello  difficile  et  le  condictione  per  S. 
M.  mancho  dure,  po  che  1'  ha  provato  ,  et  che  gli  altri  tem- 
piali mezi  per  ley  son  stati  scarssi  et  che  Veneciani  ne  le 
comune  imprese  contra  l' inimico  si  son  portati  frigidissi- 
mamente circa  la  dieta  pace,  doverebl>e  pensare  a  la  sua  causa, 
et  proprio  fatto ,  et  io  tal  caso ,  lassando  veneciani ,  non 
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solo  permettere  die  l'imperatore  contra  di  loro  procedesse, 
ma  inanzi  che  restasse,  qualche  agiuto  offerire  et  prestare 
gli  deverebbe ,  et  in  sto  proposito  S.  Sant,  da  sdegno  inci- 
tata ,  molle  cose  disse  ,  le  quale  per  quanto  possey  mi  sfof- 
zay  ribattere  et  confutare. 

Unde  S.  Sant.  replicando  et  persistendo  sogiunse  del  de- 
cto  suo  pensiero  et  disegno  havere  a  longo  parlato  col  pre- 
fatto  cardinal  generale  ,  datogli  comissione  che  cura  l'im- 
peratore el  dovessi  mettere  la  cosa  in  praticha,  il  che  non 
dubita  che  egli  havera  fatto ,  et  per  avcntura  presane  qual- 
che conclusione ,  et  seguitando  la  disse  crederssi  che  l'impe- 
ratore de  le  cose  d' Ittalia  ,  pur  chel  potessi  apontare  el  se- 
cho  tirare  Veneciani ,  venirebbe  a  partiti  honestissimi;  et  in 
questa  opinione  disse  ley  tanto  più  confirmarse  quanto  che 
per  parte  de  S.  Maes.  gli  era  fatto  intendere  che  de  le  cose 
d' Ittalia  la  voleva  deliberare  et  disponere  secondo  el  parere 
et  volunlà  de  Sua  Beatitudine  la  quale  in  sto  proposito,  che 
fu  assay  longo  ,  non  passò   senza  dire  che  la  Chr.  Maes. 
de  la  constancia  et  fede  de  Veneciani    posseva  tanto  più 
dubitare,  quanto  che  da  la  longa  guerra  et  da  quella  che 
tenevano  non  gran  speranza  de  vottivo  fine  ,  et  conse- 
guentemente da  la  loro  fatta  et  continuata  spesa ,  assay  sa- 
cii  et  fastiditi  si  mostravano,  nè  mancho  stanchi  et  exausti 
si  dicevano.  Queste  mo  et  altre  ragion  considerate  ,  et  fra 
quelle  el  periculo  del  perdere  l'amico  et  compagno,  S.  Sant. 
concluse  che  Sua  Chr.  Maes.  nel  proposto  suo  caso  tanto 
più  pensare  et  al  partito  risolvere  si  doverebbe,  quanto  che 
rare  volte  adviene  che  l'induxia  ,  oltra  che  1'  augumenta  gli 
periculi,  secho  non  porti  nocumento  grande  et  penitentia  non 
minore. 

Apresso  la  mi  disse  che  Fiorentini,  come  stanchi  de  la 
•pesa ,  podio  disposti  parevano  al  voler  contribuire  in  l'im- 
presa di  Puglia  :  nè  per  gli  a  loro  tassati  iiij  mila  fanti  et 
Jij  cento  cavalli  nè  pur  la  metta  ,  et  qui  rimostrando  ch'essi 
Fiorentini  havessino  et  mal  governo  et  mal  consiglio,  la  con- 
cluse ,  se  cum  loro  per  la  Chr.  Maes.  la  cosa  costi  snrà 
ben  soliciuta  ,  che  la  si  condurrà  ,  et  perciò  V.  Ex.  come 
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avisata,  se  cosigli  piace,  potrà  provedere  che  S.  Maes.  me- 
desima et  Madama  a  l'ambasciator  fiorentino  ne  parlino,  et 
di  bona  sorte  ne  scrivino  et  fazino  scrivere  a  gli  detti  signori. 

Anchora  mi  disse  S.  Saul,  sapere  al  certo  che  l'Impera- 
tore fusse  non  solo  solicitato  ,  ma  quasi  constretto  in  per- 
sona trovarse  ben  tosto  in  Alamagna  per  dar  ordine  a  molte 
cose  ,  che  senza  la  sua  presentia  ordinare  non  se  posseano; 
et  le  quale  non  ordinate,  o  cum  la  preseutia  non  riparate, 
oltra  che  le  portavano  gran  danno  a  gli  Signori  et  a  gli  po- 
puli  alamanni,  le  producevano  gran  pregiudicio  ,  et  non  mi- 
nor nocumento  minaciavano  a  l'imperatore,  suo  stato,  ti- 
tulo  et  dignità ,  et  pare  che  la  cosa  a  S.  M.  tanto  più  im- 
portici pesi ,  quanto  che  la  sente  gli  principi  et  signori  ala- 
manni trovarse  di  lèy  et  pocho  satisfa  ti  et  pocho  contenti. 

Ma  se  cosi  è,  che  per  il  suo  proposito  et  d'altri  inte- 
resse l'imperatore  fusse,  come  si  dice,  necessitato  personal- 
mente trovarse  in  Alamagna,  et  che  senza  la  pace  el  noti 
vi  possa  andare,  se  l'interesse  fusse  così  grande  come  S. 
Sant.  lo  stima  ,  ragion  vorrebbe  che  sol  questo  bastasse  per 
indurlo  a  la  pace;  et  cum  honcste  con  dui  ione,  se  mole  cose 
in  Germania  fussero  nel  stato  che  si  dice,  a  S.  Sant.  par- 
rebbe chel  Chr.  Uè  per  ben  de  gli  suoy  affari  le  mantenes- 
se, augumentasse  et  fomentasse.  Oltra  di  questo  se  S.  Maes. 
potesse  dare  qualche  suvveucione  al  vaynoda  Re  d'Ungaria, 
dandogela,  et  procurando  che  1'  ingliterra  dal  canto  suo  fa- 
cesse el  medexirao ,  parebbe  che  anche  questo  non  pocho  con- 
ferisse et  servisse  a  questi  detti  affari  de  S.  M. 

Seguitando  al  proposito ,  S.  Sant.  si  duolse  che  avendo- 
gli el  Chr.  Re  conceduto  non  so  che  tracta  de  frumenti , 
et  sa  la  concessione  havendo  gli  ministri  di  quella  comprati 
gli  grani ,  strano  bora  gli  pare  che  la  dieta  tracta  hora  se 
gli  interdicessi  o  diftìcultassi ,  sotto  pretesto  che  de  quella  non 
possevano  usare  sinché  al  paese  di  Provenza  et  de  Lengna- 
doch  non  fusse  fatta  descriptione  et  revisione  de  gli  grani  che 
cavare  si  possevano,  prega  mo  sua  Beatitudine  che  in  questo 
fuo  grandissimo  bisogno  el  extrema  necessita  del  suo  populo 
fta  già  conceduta  tracta  non  gli  sia  interdilla  o  diflìculuta. 
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Heri  armò  qua  Monsig.  de  Villebon  et  hogi  al  papa  s'è 
presentato,  et  a  S.  S.  molto  saviamente  ha  esposola  sua  ere* 
denza  et  contenuto  de  Y  instrucione ,  veramente  molto  am- 
pia et  bella  ;  ma  S.  S.  doppo  Y  haverlo  cum  bona  chiera  et 
cum  bona  gratia  ricevuto  ,  et  dittogli  che  la  vedeva  sopra- 
modo  volentieri  tuti  quelli  che  da  la  Chr.  Maes.  et  da  Mada- 
ma gli  erano  mandati ,  et  doppo  1'  altre  usate  generalità ,  et 
fra  quelle  che  l'era  prompta  et  presta,  et  per  fare  a  loro 
Maestà  et  a  le  cose  di  quelle  tutti  gli  possibili  piaceri  et  co- 
modità, et  per  fare  ogni  natura  d'officio  et  d'opra  per  con- 
durre la  pace  ,  da  ley  sommamente  dexiderala,  la  concluse 
che  seutendosse  parlare  de  molti  capi ,  et  alchuni  di  quelli 
essendo  di  grande  importancia  ,  gli  parea  dover  prendere  un 
giorno  di  tempo  per  prepararsse  a  la  risposta,  et  questo  fu 
el  fine  del  ragionamento.  Per  haver  rao  la  decta  risposta  lu- 
nedi o  martedì  a  S.  S.  retornarimo  ,  et  quella  havuta,  a  la 
Chr.  Maes.  subito  si  manderà. 

Se  in  questa  lettera  si  troveranno  alchuni  articoli  in  se 
repugnanti  o  implicanti  contradicione ,  V.  Ex.  non  se  mara- 
vigli perchè  da  quel  proposito ,  che  fu  ben  longo ,  tre  dì  fa 
havuto  cum  S.  Sant.  tutte  queste  cose  sono  uscite  et  ve- 
nute, et  yo  come  le  furon  dette  ho  voluto  scriverle,  facendo 
questa  conclusione  chel  papa  molto  più  volentera  harebbe 
tolto,  et,  purché  fusse  a  tempo,  molto  più  volenteri  to- 
rebe  Cervia  et  Ravenna  col  mezzo  et  bona  gratia  de  S.  Maes. 
che  bavere  quelle  et  de  1'  altre  terre  o  cum  iactura  de  le 
sue  imprese  et  affari ,  o  sia  cum  despiacere  di  quella  et  de 
Ma -lama. 

Per  posare  intravenire  col  preffato  Monsig.  de  Villabon 
et  fare  ciò  che  a  la  Chr.  Maes.  et  a  V.  Ex.  ha  pi&ciuto  co- 
mandarme  ,  non  solo  non  ho  procurata  l'expediclione  dei 
mio  viagio,  ma  non  pur  non  ho  voluto  sentirne  parlare, 
stimando  se  '1  papa  a  le  proposte  et  suasion  che  per  noy 
se  gli  son  fatte  el  fanno  qualche  bona  resolucione  facesse  , 
che  questo  mi  tori  ebbe  la  faticha  del  decto  viagio,  el  quale 
in  tal  caso  non  strebe  necessario.  Quel  che  seguirà  o  yo  serò 
constretlo  deliberare  a  V.  Ex.  subilo  se  dirà:  et  in  sua  bona 
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grati»  humilmente  ricomandandouie  faciamo  fine.  Da  Ro- 
ma el  vij  di  Novembre  i5a8. 

*  .  Questa  aprestata  lettera  dar  si  doveva  al  presente  Tha- 
deo  correrò  che  passa  in  Angliterra  ,  il  quale  de  le  sue  fa- 
conde prima  che  hora  non  s'è  possuto  expedire  :  et  in  sto 
mezo  la  copia  cuoi  l*  infrascritta  gionta  s'  è  dita  a  Monsig. 
de  Vilabon  ,  hieri  de  qui  partito ,  et  col  quale  il  tutto  s'è 
comunicato.  Hor  stimando  chel  decto  Thadeo  innanzi  al  pre- 
fato  Monsig.  de  Vilabon  a  V.  Ex.  arriverà ,  ho  ben  voluto 
et  dargli  la  decta  lettera,  et  inserirgli  la  sopra  scripla  gionta. 

Esso  vien  bene  instructo  et  de  la  mente  del  papa  et  de 
questi  afari ,  perciò  remetendome  a  luy  non  mi  extenderò, 
dolendomi  chel  non  vengi  cum  quella  eh'  yo  vorrey  risolu- 
cione,  et  ttitavia  confirmandome  in  quella  ch'yo  hebbi  op- 
pinone, replico  se  a  questa  maladecta  Cervia  et  Ravenna  si 
troverà  modo,  almen  per  deponerle  in  man  del  Chr.  Re, 
che  questo  mezo  ,  s'altro  non  inova,  non  solo  ne  assicurerà 
chel  papa,  senza  concedere  a  l'imperatore  cosi  che  possi 
alchunamente  fcgiutarlo  o  favorirlo,  se  starà  neutralle  ;  ma 
se  le  cose  di  S.  Chr.  Maes.  in  qualche  bon  indirizzo  si  ve- 
dessero, facil  cosa  sarebe  indurlo  al  prender  le  parte  di 
quella  ,  verso  la  quale  S.  S.  per  verità  mostra  bonissima 
i ii tr- licione,  nè  mancha  darne  continuamente  tutti  quelli  bon 
ricordi  et  consigli  che  giornalmente  accadeno ,  et  bora  con- 
siglia che  ne  l'Abruzzo  si  metti  una  banda  de  iij  mila  fanti, 
parendogli  che  cum  1'  agiuto  che  in  tal  caso  da  quella  pro- 
vincia si  potrebbe  havere,  la  si  possa  non  solo  rivoltare,  ma 
a  la  Chr.  Maes.  conservare. 

Et  de  la  provincia  parlando  ,  alchuni  gentiluomini  qua  ve- 
nuti mi  danno  speranza,  unde  per  la  liga  si  fazi  spesa  de 
gli  decti  iij  mila  fanti,  che  1' Abruzzo  troverà  modo  per  pa- 
garne altri  mv  cento,  sperando  cum  questi  iiij  mila  v  cento 
homini  posserlo  et  difendere  et  conservare  a  S.  M.  et  se  dal 
canto  di  quella  o  de  la  lega  una  tal  provisioue  di  iij  mila 
horoin?  si  farà,  nou 'mi  fanno  alchuna  difficultà  che  l'Aquila 
et  tutto  el  resto  de  la  provincia  subito  uoo  rivolli  et  Jevi 
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le  bandure  di  Francia  ,  et  uon  contnbnischino  a  quanto  se 
dice,  del  che  pienamente  s'è  scritto  a  Monsig.  Visconte  de 
Turena  et  dittagli  che  tal  volta  non  serebbe  mal  consiglio, 
cum  un  bon  capo,  dedichare  a  questa  detta  impresa  de  Abru- 
zo  gli  iij  mila  o  quanti  scranno  fanti  che  debeno  gli  Signori 
Fiorentini,  se  da  loro  come  pur  si  spera,  se  haveranno , 
et  pare  al  papa  che  la  provision  de  iii)  mila  v  cento  fanti  per 
la  Chr.  Maes.  fatta  al  Sig.  Rienzo  per  l'impresa  di  Puglia 
possi  molto  ben  bastare,  maxime  dovendosi  trovare  luy  et 
gli  Sign.  Veneciani  in  Puglia  circa  vj  ,  o  vii  cento  cavali . 

La  Matrice  anchora  si  conserva,  et  a  quella  volta  inten- 
diamo essere  andato  il  Conte  de  l'Aquila,  ma  in  Monte- 
reale  stanno  gli  mille  fanti  o  circa  de  Sciarra  Colonna  ,  per 
la  magior  parte  gente  partiate  ,  et  s'  el  disegno  che  la  Ma- 
trice et  altre  terre  con  tra  di  loro  hanno  fatto  sera  exequìto^ 
per  aventura  che  ben  tosto  seranno  disfatti. 

El  papa  ne  fa  intendere  chel  cardinal  generale,  et  l'am- 
basciator  de  V  I.aperator  che  sta  secho,  benché  vengino  cum 
possanza  et  cum  partito,  et  per  tractar  cum  Sua  Sant.  el 
per  parlare  de  la  pace,  niente  di  meno  hanno  commissione, 
prima  che  entrare  in  praticha ,  comunicare  el  tutto  al  prin- 
cipe d*  Orangie,  che  in  buon  lengungio  vuol  dire  ,  secondo 
el  stato  de  le  cose  del  regno  condurre  le  pratiche  cum  S. 
S.  et  perciò  sia  per  questo  respeto  o  sia  per  l'altro,  che 
è  che  S.  S.  al  tractar  cum  loro  non  s'  a  (Tre  t  ter  li,  che  cosi 
liberamente  la  n'  ha  promesso ,  la  Chr.  Maes.  barà  tempo  et 
per  ricerchar  Yreneciani  a  la  deposilion  de  le  diete  doe  terre, 
et  per  fare  talle  resolucioue  quale  a  ley  col  suo  bon  consi- 
glio parerà  più  expediente  et  più  conveniente  per  gli  affari 
et  presente  interesse  di  quella. 

Per  avisi  de  Napoli  del  vij  et  del  viij  le  cose  erano  nel 
medeximo  stato  conteuuto  in  la  sopra  scrita  copia  de  la  let- 
tera a  Monsig.  de  S.  Poi  et  le  fantarie  infin  alhora  si  mo- 
stravano a  l' usato  difficile  al  marchiare  in  Puglia,  come  quel- 
le che  intendeno  esser  pagate  prima  che  marchieno  olirà  , 
et  de  le  presente  et  del  resto  delle  passate  page.  1/  infirmi- 
ti* tra  lo ru  continuava  et  de  gli  alamanni  più  che  d'altri 
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moriva.  De  Sicilia  si  diceva  essere  arrivati  a  Napoli  gli  altri  t 
cento  Spagnoli  che  fanno  il  compimento  de  gli  mille  bisognosi 
che  di  Spagna  giorni  fa  capitarono  in  Sicilia ,  et  questi ,  che 
non  sono  più  de  m  in  due  volle,  a  Napoli  son  stali  mandati. 
Se  diceva  cbel  Marchese  del  Guasto  fussi  guarito,  et  che  loan 
d'Urbiua,  Alarcon  ,  et  il  principe,  de  le  loro  infirmila  fus- 
aero  assay  migliorati. 

El  prefatto  Monsig.  de  Vilabon  passando  per  Fiorenza  cura 
liSign.  fiorentini  farà  1*  officio  conveniente,  et  in  questi  tem- 
pi sommamente  necessario ,  sì  per  disponergli  a  la  contribu- 
cioue  in  V  impresa  di  Puglia  ,  come  per  solicitargli  a  l'expe- 
ditiorie  de  la  dieta  contribucione,  sia  de  iiij,  o  ii)  mila  fanti 
curo  niellimi  cavali;  Et  tanto  più  solecilerà  l'exequutione  de 
questa  causa,  sia  in  gente  o  sia  in  denari,  che  per  a  ventura 
serebenepiù  a  proposito ,  quanto  che  maravigliosamente  la  ser- 
virebbe, et  maxime  per  l'Abruzzo  ,  se  in  quel  paese  cum  qual- 
che bon  capo,  secondo  l'aviso  del  papa,  deliberassenio inviarla. 

Questo  consiglio  dal  papa  dattoci  tacere  non  mi  pare:  si 
vis  pacem  para  bellum;  che  cosi  lo  disse;  il  che,  appresso 
Tesserine  di  novo  ricomandato,  in  bona  gratia  de  V.Ex.  serà 
el  fin  de  questa  gionta.  Da  Roma  el  xiii  di  Nov.  i5i8. 

ÀI  presente  Thadeo  Correrò  che  in  questo  giorno  xv  de 
qui  parte,  et  beri,  come  s'è  detto  parlile,  cum  l'originale 
o  copie  di  questa,  el  prefato  Sign.  de  ViJlabon,  V.  Ex.  sera 
contenta  far  pagare  quindece  ducati  per  el  porto  de  la  pre- 
sente, se  intacta  per  gli  xxiij  de  questo  la  presenterà;  et  pre- 
sentandola più  tardi  basterà  dargli  dece  scuti.  Un'  altra  impor- 
tante letterina  per  Madama  parimente  presenterà  e  V.  Ex. 
N è  altro  havendo  che  sia  degno  di  ley,  basterà  ch'io  pregr 
Dio  dargli  ciò  che  la  desidera.  Data  el  xv  Nov. 

Di  V.  Ex.       (  firmata  )  L'humil  Servitore  loachim 

(  Direzione)  All'Ili,  et  Ex.  S.  Osser.  el  Gran  Mare- 
scial  de  Francia. 

Paga  de  porto  Quindexe  Scudi 
(Nell'Occhietto  dice  )  Mons.  de  Vaulx  du  vij,  xiij  et 
xv  Novembre  i5a8. 
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{Nota)  Di  questa  politica  distemperata  io  parole  e  incerta  in  se 
slessa ,  e  vacillante  nella  sottigliezza  delle  antiveggenze,  io  temo  che 
ì  lettori  non  abbiano  preso  noia  :  eppure  anche  nella  noia  e  molta 
istruzione  islorica  e  gran  presagio  dV  tempi  che  all' Italia  si  prepara- 
vano. Clemente  era  pia  tutto  disposto  a  collegarsi  eon  Cesare,  ma 
desiderava  che  il  pericolo  desse  valore  al  soccorso,  e  perciò  si  man- 
teneva co' francesi  ne* solili  termini;  e  li  esortava  a  mandar  gente  in 
Italia.  Cercava  intanto  con  gran  passione  dì  racquistare  alla  Chiesa 
Ravenna  e  Cervia,  perche  gli  fosse  più  onesto  voltare  lutti  i  pensieri 
e  le  forze  addosso  a  Firenze.  De' negoziati  di  Carlo  col  pontefice  era 
principal  ministro  Francesco  Quignonez  cardinale  e  generale  de* fran- 
cescani, innanzi  conosciuto  nel  chiosil  o  e  alle  corti  sotto  nome  dì  fra 
Francesco  degli  Angeli.  E  le  armi  imperiali  «la  ogni  parte  invadevano 
l'Italia,  e  cominciavano  a  uscire  di  Spagna  certi  soldati  di  nuova  leva 
laceri  e  affamati,  e  perciò  chiamali  Bisogni;  uome  funesto  in  qua- 
lunque luogo  capitavano,  «  poi  famoso  in  Europa  :  i  primi  vennero 
a  Napoli  secondo  il  nostro  documento  ,  e  secondo  il  V'archi  in  nu- 
mero di  duemila  si  mostrarono  sul  genovese-  Anche  lo  siile  di  questa 
lederà  pare  che  senta  i  tempi  mutali:  invece  della  scioltezza  dell'an- 
tico scrivere  italiano  ha  una  gravità  pedantesca,  che  annunzia  il  fu- 
turo accademico  ;  i  nuovi   coslnmi  già  ci  penetravano  le  ossa  :  Cle- 
mente Settimo  fece  bene  a  collegarsi  con  Carlo  Quinto. 

Questo  Io.  Ioachimo  altrove  è  chiamato  da  Passano,  e  qui  de 
Vaux,  italiano  dovrebb' essere  perchè  scriveva  italiano.  Poi  lo  ve- 
dremo chiamalo  a  presiedere  la  Camera  de'  conti  in  Parigi. 

N.°  CCXLII. 

La  Signoria  di  Firenze  al  Montmorency ,  3o  No- 
yembre  i528  (Fol  iV.#  8535  a  c.  96  ). 

È  autografa ,  e  scritta  su  pergamena, 

lllustris.  Dora,  et  Frater  tioster  Charis.  etc.  Cum  in  pre- 
semi.! ad  Christianis.  Regem  Oratorem  nostrum  dclegaveri- 
nius  CJarissimum  Iurisconsultnra  Dom.  Baldassarem  Car- 
ducciani civem  nostrum  apprime  nobilera,  voluimus  et  ;id 
Jllustris.  Dominat.  V'estrani  nost ras  Illuni  afterre  credentiales 
literas.  Ea  nam  est  eiusdem  111.  D.  V.  dignitas  et  claritudo, 
ut  magnae  sii  apud  nos  existimationis  illius  auctontas.  Rem 
iiubis  gralissiniain  ea  fecerit  si  certam  bis  bdein  babebit , 
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quae  nostro  nomine  ab  eo  significabuntur.  Quae  bene  valeat. 
Ex  Palatio  nostro  Die  xxx  Novembris  M.D.xxviij. 

Priores  Liberlatis  et  Vexillifer  Iustiliae  Populi  Fiorentini. 

(  firmata  )  Alexius  Lapaccinus. 

(  D  rezion  e  111.°  Doni.  Dom.  Annae  Doni,  de  Memo- 
ransio  Frauciae  magno  Mugistro  Protectori  nostro  etc. 

(Noia)  In  un  copia  lettere  dell'ambasciata  del  Carducci  che  ab- 
biamo sott'occhio ,  é  la  istruzione  a  lui  data  dal  Magistrato  dc'bieri, 
a'  a  Dicembre  i5a8.  Più  sotto  ,  uua  lettera  di  lui  ci  richiamerà  ad  altre 
avvertenze. 

N.°  CGXLI1I. 

Galeazzo  Visconti  al  Montmorency  ,  da  Lione  7 
Dicembre  S.  A.  ma  i5a8  (  Voi.  iV.°  8621  a  c.  a3  ). 
È  autografa. 

Signore  mon  fys.  V.  S.  vederà  per  le  alligate  copie  quello 
seria  el  bisogno  mio  per  la  cosa  de  duamtilia  senti  me  ri- 
chiede Cerviglione  per  resto  de  la  mia  taglia,  li  quali  gli  dico 
in  verità  sono  pagati,  perchè  ha  golduto  tanto  del  mio  per 
ptu  somma  per  vigore  de  lettere  di  Borboue  ;  ma  hora  si 
fonda  con  dire  che  lo  inslrumeuto  me  ha  adosso  parla  per 
causa  de  deposito.  La  causa  el  Senato  l'ha  commessa  ad  uno 
Senatore  chiamato  dom  no  Alessandro  A  man  io,  et  non  me  as- 
sicurando forte  di  quelli  iudicii,  m*  è  parso  scrivere  a  V.  S. 
pregandola  voglia  da  parte  mia  supplicare  al  Re  che  sua  Maes. 
sia  contenta  di  scrivere  al  Duca  una  lettera  del  incluso  teno- 
re, o  come  meglio  gli  parerà  ,  quale  spero  me  servirà.  Cosi 
supplico  V.  S.  darla  al  mio  al  più.  presto  et  insieme  una  pa- 
tente per  el  Sig.  Alessandro  Beulivoglio  de  passo  per  trenta 
cavalli  con  carriaggi  per  passare  et  ritornare  per  Franza  allo 
andare  a  Santo  lacobo  di  Gallicia.  Prego  V.  S.  gli  la  fac- 
cia fare  honorata,  donandoli  del  Cusino,  perchè  lo  meri- 
ta, et  è  forte  servitore  del  Re  et  beopere  del  Sig.  Giovan- 
paulo  Sforza  et  basta.  Alla  lettera  di  V.  S.  del  xx  del  passato 
ricevuta  hoggi,  quale  è  la  prima,  nou  me  occorre  risposta 


Digitized  by  Google 


DOCUMENTI   STORICI  I29 

alcuna,  salvo  ti  il  ricevuto,  che  sera  la  fine,  pregando  sem- 
pre Nos.  Sig.  Dio  doni  a  V.  S.  longa  et  bona  vita  ac- 
compagnata di  perfetta  contentezza  •  Da  Lyone  a  Hi  vij  di 
Decembre. 

(  firmata  )  II  vos.  bono  padre  pronto  a  farvi  servitio 

Galeatio  Veicolile 

(Direzione)  Allo  111.°  Sig.  el  Sig.  Graumaestro  di 
Franza. 

flSoUt)  Filippo  Cervellìonc  fu  prigioniero  di  Filippino  Dori» 
nella  battaglia  navale  appresso  Napoli;  ed  ora  inlimava  innanzi  al  Se- 
nato di  Milano  Galeasso  Visconti  al  pagamento  della  taglia  dovutagli 
come  suo  prigioniero  in  Pavia.  Da  un  altro  codice  abbiamo  la  lettera 
del  re ,  o  piuttosto  la  minuta  proposta  da  Galearxo,  ch'è  la  seguente. 

N.°  CCXLIII  bis. 

Commendatizia  di  Francesco  I  a  favore  di  Galeaz- 
zo Visconti  diretta  al  Duca  di  Milano,  S.  D.  ma  del 
Dicembre  i5'28  (Voi.  JV.°  8606  a  c.  3g  ). 

È  copia,  Ped.  il  Doc.  precedente. 

Al  Duca 

Da  una  obligalione  de  scudi  duamillia  rogata  per  Ber- 
nardo Albertono  notaro  milanese  Tanno  i5a5  fatta  per  el 
S.r  Galeazzo  Visconte  alCapitauo  Cerviglione  Spagnolo,  no- 
minata causa  depositi ,  venisse  lille  tra  li  prefati,  et  perchè 
el  prefato  Sig.  Galeazzo  è  cavaliere  del  mio  ordine,  et  ap- 
partiene che  questa  litte  sia  conosciuta,  et  passi  per  mia  pro- 
pia  mano,  peritò  vi  eshorto  et  prego  non  vogliate  molestare 
nò  permettere  sia  molestato  el  pref.  sig.  Galeazzo,  tanto  in 
la  robba  (pianto  in  la  persona,  et  più  vogliate  inhibire  ad 
tutti  li  vostri  onici,) lì  et  senato,  et  massimamente  a  domno 
Alessandro  Amanio  Senatore,  ad  chi  è  commessa,  che  più 
non  se  intrometta ,  anzi  tutto  quello  se  trovi  agitalo  et  sen 
tenliato  sia  revocato,  et  tenuto  per  non  fatto,  perchè,  come 
ho  detto  ,  sendo  el  pref.  cavaliere ,  non  potè  havere  altro 
iudice  che  me  proprio. 

T.  IL  o 
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JN.°  CCXLIV. 

Il  duca  Francesco  II  Sforza  al  Montmorency ,  da 
Lodi  8  Dicembre  i5a8  (Voi.  N.°  8595  a  c.  5  ). 
È  autografa. 

111.  Sigo.  corno  fratello  honor.  Anchora  che  prima  de  ho- 
ra  per  molti  segai  ci  fossi  noto  esser  molto  amati  da  V.  S. 
IH.  non  dimeno  tanto  in  quello  ne  hanno  con  firmato  le  in- 
tere del  Sp.,e  Taberna  oratore  nostro  presso  la  Christianis. 
Maes.  che  chiaramente  havemo  cogoosciuto  et  confessiamo 
haverline  perpetuo  obligo ,  et  così  piacia  a  N.  S.  Iddio  di 
donarci  occasione  tale  per  la  quale  V.  S.  111.  possi  pienamen- 
te intendere  quanto  siamo  grati  a  quelle  persone  da  chi  ri- 
cevemo  benefitio,  et  tengano  verso  noi  bona  voluntà.  Circa 
le  cose  princ.le  scrivendo  ordinariamente  al  prefato  oratore  no- 
stro non  accade  dirli  altro  ,  ma  pregarlo  ad  perseverare  in 
suo  solito  bono  oiiitio  et  tenerci  io  bona  gratia  della  Chr* 
Maes.  alla  quale  sempre  sarem  devotissimo  servitore.  Et  alli 
piaceri  de  V.  S.  111.  se  offeremo  et  recomandiamo.  Laudae 
vii)  Decembris  M.D.xxviij. 

De  V.  S.  I1L  Fratello 
(firmata  )  Francesco  (firmata  )  Ritius 

(Direzione )  All'Ili.  Sig.  Monsig.  Granmaestro  di  Fran- 
za  nostro  corno  Fratello  orn. 

N.-  CGXLV. 

Federico  Caraffa  al  suddetto ,  da  Barletta  4  Feb- 
braio i528  (cioè  1529.  Voi.  N.°  85g3  a  c.  65). 
È  autografa. 

DI.0  et  Ex.°  Sign, 
Ho  ricevuta  una  responsiva  de  V.  S.  IH.  et  intese  le 
amorevole  opere  per  lei  fatte ,  et  le  benigne  offerte  che  me 
fa  in  tutte  mie  occurrentie  appresso  il  Christianis.  Sire,  del 
che  summamente  la  ringratio ,  et  in  vero  non  possea  ponto 
dubitar  de  V  amorevolezza  de  V.  S.  Jil-  che  essendob  io 
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tanto  affectionato  servidore ,  posso  ben  esser  certo  che  non 
mi  potrà  mancar  da  benigno  et  favorevole  patrone;  et  con 
tal  securtà  ho  imposto  al  presente  Vicenzo  mio  creato  che 
debbia  far  primo  capitale  et  haver  coniugio  a  Y.  S.  01.  de 
alcune  cose  del  Sig.  Duca  de  Ariano  mio  fratre  et  mie, 
secondo  da  lui  serra  più.  pienamente  informata.  Per  questo 
quanto  posso  la  suplico  che  voglia  abrazzarle  con  la  solita 
benignità  sua,  et  oprarse  in  agiuto  et  bene6tio  nostro  se- 
condo fermamente  speramo  nel  favor  et  autorità  de  V.  S. 
IH.  et  tener  voglia  il  predetto  Sig.  Duca  esser  non  manco 
servidor  de  me  ala  Maes.  dir.  et  allei  insieme  ,  et  cosi  co- 
mandarne circa  d  servilio  Christianis.  et  suo ,  equi  et  in 
ogne  loco:  che  non  se  é  mancato  oè  se  mancherà  mai.  Rac- 
comandomi  in  sua  boua  gratia  et  Nos.  Sign.  contenti  la 
S.  Vos.  IH.  de  quanto  desea.  Da  Barletta  a  iiij  de  Febraro 
M.  D.  xxviiij. 

(  firmata  )  Jffectionato  Scrvilor  de  V.  S.  HI. 

Federico  Carqfa. 

(  Direzione  )  All'Ili.  Sign.  el  Sign.  Gran  Mastro  de 
Franza  mio  patron. 

*  *  • 

(Noia)  Ed  ecco  l'apparizione  di  un' altra  voce  tutta  spagotiola  : 
creato  ,  per  servitore  o  clieute  di  qualche  gran  personaggio  ;  parola 
alla  quale  starebbe  bene  un  commento,  siccome  ha  in  se  molta  parte 
de' nuovi  costumi.  Potè  in  Napoli  essere  portata  un  secolo  prima  da- 
gli Aragonesi,  ma  si  diffuse  in  Italia  co'  Bisogni  e  con  lo  siile  acca- 
demico ,  e  poi  diventò  solenne.  La  sottoscrizione  alla  seguente  lettera  , 
l'abbiamo  piuttosto  indovinata  che  letta  ,  ma  con  assai  probabile  con- 
gettura. 

N.°  CCXLVI. 

Alberico  Caraffa  allo  stesso,  da  Barletta  4  Febbraio 
iS^CVol.  iV.°  8559  ac.  27  ). 
È  autografa. 

Ul.°  Sìgo. 

Ad,  enga  che  personalmente  io  non  conoscili  V.  S.  111. 
pur  la  fama  de  sue  virtù  che  lungamente  se  expande  me  ha 
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ligato  per  suo  servidore,  et  con  tal  securità  per  venir  adesso 
Hi  costui  ho  voluto  scriver  questa ,  racomandandomi  alle 
opere  et  favor  de  V.  S.  111.  pregandola  quanto  posso  che  se 
degni  accettarmi  per  servidore  et  farmelo  conoscere,  tauto 
in  comandarmi  allo  che  posso  da  equi  servirla  ,  quanto  in 
abra/.zar  benignamente  le  cose  mie  in  tutto  quello  potrà  ac- 
cadere, che  spero  trovcrrà  la  servitù  mia  non  esserli  ingra- 
ta. Spetial  gratia  me  farrà  V.  S.  111.  raccomandarmi  alla  Maes. 
X.a  sempre  che  IL  accade.  Et  Nos.  Sign.  la  conservi  et  exal- 
te de  quauto  desea.  Da  Barletta  a  iiij  de  Febraro  M .  D.  xxviiij, 
(firmata  )  di  Vos.  III.  Sign.  Servidor 
Alberigo  Carafa  Duca  di  Ariano. 
( Direz.  )  Al  111.  Sig.  el  Sig.  Gran  Maestro  de  Francia. 

N.°  CCXLVII. 

Gio.  Clemente  Stanga  al  Montmorency,  da  Bar- 
letta  7  Febbraio  i5;k)  ( N-°  8^4o  a  c.  10G). 
E  tutta  di  suo  pugno. 

111.*  et  Ex.°  Monsig;  Monsig.  mio  observ.  Quanto  più  pos- 
so alla  bona  gratia  de  V.  Ex.  me  recomaudo  de  bori  core. 

Monsignore.  Quisti  di  passati  il  Sig.  Renzo  de  Ceri  venne 
qua  ad  Barletta  con  una  commissione  de  la  Maes.  del  Re 
che  lo  deputava  al  governo  et  acquisto  de  le  terre  del  Regno 
de  Napoli;  et  cosi  io  li  conseguai  la  terra  nelle  mane,  quale 
terra  me  rendo  certo  che  se  la  Maes.  del  Re  vole  fare  da 
bono  senno  et  presto,  corno  V.  Ex.  intenderà  più  distinta- 
mente per  il  discurso  manda  il  Sig.  Renzo,  spero  che  Bar- 
letta serà  causa  de  far  recuperare  li  figlioli  del  Re,  libera- 
tone de  lucia  Italia ,  et  ponerà  in  tanta  necessità  lo  Impe- 
ratore che  non  saperà  corno  governarse  ;  si  che  Monsign. 
mio  le  occasione  se  voleno  sapere  prendere  quando  veugono 
perchè  sono  rare,  et  forsi  chi  dà  tempo  alti  inimici  nostri 
che  si  li  vorà  poi  fare  provisione  et  non  li  serà  ordine ,  per- 
chè il  tempo  li  farà  mettere  deli  denari  insieme ,  che  Como 
hano  il  denaro   consegneranno  tutto  il  suo  desiderio.  La 
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affeftionp  et  fidel  servitù  che  io  porto  ala  Maes.  del  Re  et 
cossi  ala  Ex.  V.  me  move  ad  scriver  quello  :  tutta  volta 
quella  è  prudentissima  ;  li  farà  sopra  quella  consideratone 
che  li  parerà  l' importanza  de  la  cosa. 

Appresso  Mes.  Cola  de  Benivento  mio  gentiluomo  quale 
alli  iorni  passati  mandai  ala  Maes.  del  Re  et  direttivo  ad  V. 
Ex.  me  ha  portato  la  lettera  dela  expedilione  de  cinquanta 
lanzene  l'ordine  dela  Maes.  del  Re:  et  perchè  equa  nel  Re- 
gno non  se  ponno  fare,  non  havendo  se  non  il  corpo  de 
la  terra  de  Barletta ,  voria  pregare  la  Ex.  V.  che  fusse  con- 
tenta operare  con  la  Maes.  del  Re  che  volesse  esser  con- 
tenta che  io  potesse  fan*  mettere  la  compagnia  insieme  ap- 
presso lo  IH.  Monsig.  di  San  Polo  perchè  Hi  la  faria  subito 
de  gentiluomini  del  stato  de  Milano  et  seria  de  tal  sorte 
che  so  farà  honore  ala  Ex.  V.  perchè  tucto.  quello  che  io 
ho  dala  Maes.  del  Re  lo  reputo  havere  per  raezo  de  V.  Ex. 
et  ad  questo  seria  bisogno  che  V.  Ex.  operasse  che  me  fusse 
resposo  (sic)  de  uno  qnartero  per  subvenire  ad  ditta  com- 
pagnia. Cossi  anchora  me  portò  una  lettera  del  mastro  por- 
tolano de  Barletta,  et  uno  brevetto  del  governo  de  terra 
de  Bari  et  Otranto  dil  che  il  tucto  reputo  havere  havuto 
per  mezo  de  V.  Ex.  et  cossi  ne  li  resto  obligatissimo;  ben 
però  che  de  questo  non  ne  tengo  multo  cunto,  ma  solo  ten- 
go cunto  de  havere  fatto  un  tal  servitio  al  mio  Re. 

Ultra  di  questo  io  mando  per  il  presente  latore  uno  me- 
moriale alla  Ex.  V.  de  certe  cose  che  io  desidero  havere 
per  mezo  suo  da  la  Maes.  del  Re  si  de  mie  pentione  corno 
de  altre  cose  particulare.  La  prego  voler  fare  in  quisto  caso 
corno  ho  fede  in  lei,  assecurandola  che  io  sonno  homo  per 
farli  honore  et  non  per  manchare  mai  de  la  fede  mia  a  la 
Maes.  del  Re;  et  quella  sopra  di  questa  mia  ne  po  far  quella 
ferma  fede  che  se  con  vene  di  fare  de  uno  gentiluomo  fidel 
servitore  del  Re,  et  tutto  qnillo  honore  che  io  haverò  lo 
reputarò  bavere  per  mezo  de  V.  Ex. 

Più  in  longo  non  me  voglio  extendere  ad  notificarli  la  mia 
bona  servitù,  perchè  seria  superfluo,  ma  solo  iu  pregarla  se 
degna  voWme  comandare. 
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De  novelle  de  le  cose  de  epua  non  snperia  che  altro  scri- 
verli, salvo  che  quisti  dì  passati  il  Sig.  Renzo  andò  a  la 
montagna  de  Sanilo  Angiolo  et  ha  pigliato  multe  terre  Hi 
et  lassatole  fornite;  poi  se  n*  è  retornato  equa  in  Barletta  et 
cossi  equa  si  è  scoperto  uno  trattato  de  uno  capitaneo  Ge- 
ronimo da  Cremona  allevo  del  Sig.  Ioanne  de' Medici  et  che 
era  in   Manfredonia  in  servitio  de  lo  Imperatore ,  et  per 
commissione  del  quondam  III.  Monsig.  de  Lautrecho  fu  le- 
vato fora  con  sua  compagnia  ,  et  cossi  havia  ordinato  de  dare 
una  porta  de  Barletta  ad  Spugnoli.  Et  sopra  di  questo  tutte 
le  gente  Spagnole  si  erano  redulte  equa  in  Puglia,  pensando 
che  tal  trattato  dovesse  balere  il  fine  suo;  ma  la  cosa  fu 
scoperta,  de  sorte  che  lui  è  stato  Mistificato  (sic)  insieme 
con  li  complici  sui,  reservato  però  uno  favorito  del  Sig.  Ca- 
millo Ursino  quale  manegiava  ditto  trattato  ,  che  fu  preso 
da  inimici  quali  li  haveano  promeso  ,  conseguendo  questo  , 
de  darli  gran  cose  ,  si  che  Dio  ne  guarda  da  Traytori,  che 
se  la  Maes.  del  Re  non  ce  mancha  de  denari,  penso  che  Bar- 
letta sera  causa  de  fare  quelli  boni  effetti  che  per  il  passato 
si  è  desiderato. 

Noi  equa  non  essendo  li  il  denaro  da  pagare  questa  gente, 
havemo  redutto  la  gente  da  guerra  equa  ad  esser  contente  che 
li  diamo  da  vivere  finetanto  che  lo  lator  presente  retorna 
con  la  provisione  de  pagarli ,  sì  che  ad  questo  è  necessa- 
rio ,  se  la  Maeò.  del  Re  desidera  intertenere  la  guerra  in 
queste  parte,  se  voglia  mandare  subito  la  provisioue  del  de- 
naro, altramente  vedo  grande  disordine ,  et  quella  po  con- 
siderare quanto  male  causarla  il  lassar  de  la  guerra  equa, 
svisandola  che  equa  non  bisogna  bavere  speranza  de  persona 
alcuna  de  questo  paese  che  siano  per  darne  in  servitio  de 
la  Maes.  del  Re  puro  una  granzia  (  sic)  nè  mancho  cità 
né  castelli ,  et  benché  multi  del  Regno  ce  ne  siano  redutti  , 
non  e  però  causato  nò  causa  il  servitio  che  habiano  fatto, 
nò  che  penso  possano  faro  al  Re,  ma  solo  per  non  trovare 
securtà  di  posserse  assccurare  con  spagnoli.  Sicché  V.  Ex.  ò 
prudenlissima  ,  et  quella  considera  che  in  questo  regno  nò 
gente  de  ditto  regno  nò  altro  che  havesse  posto  lo  quondam 
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111.  Monsig.  predino  nel  governo  et  che  haveano  de  le  terre 
più  gagliarde  de  la  mia  ,  et  gente  per  guardarle  ,  nullo  ha 
voluto  fare  il  servitio  «alvo  io.  Questo  io  non  dico  ih  per- 
chè io  ne  aspetta  remuneratione  alcuna,  ma  solatìi  per  repn- 
tarme  servo  de  V.  Ex.  che  quella  se  possa  laudar  de  havere 
uno  servitore  de  havere  facto  uno  tale  notabile  servitio  al 
Re  nostro.  Più  in  longo  non  me  occorre  scrivere ,  salvo  in 
recommendarme  ala  bona  gratia  de  V.  'Ex.  pregando  nos. 
Sigo.  Idio  li  doni  longa  vita.  Dat.  in  Barletta  vn.°  Februa- 
rii  1529. 

Di  V.  Ex.  bon  servo 

Juan  ne  Clemente  Stangha 

(  Direzione  )  All'  HI.  et  Ex.  Mons.  il  Gran  Mastro  di 
Franza  et  Sign.  mio  Osser. 

(Noia)  Ne  è  dubbio  die  se  il  re  di  Francia  aveste  mandati  danari 
(  in  Puglia  )  e  qualcfte  soccorso ,  che  sariano  per  tutto  il  regno  suc- 
ceduti nuovi  travagli,  per  i  quali  sarebbe  siato  almeno  implicato  re- 
sereito  cesareo  alla  difesa  delle  cose  proprie;  ma  non  potevano  final- 
mente genti  tumultuarie  e  collettizie,  e  senta  soccorso  o  n'nfrescamento 
alcuno  (  perclu)  solo  i  fiorentini  davano  a  Bxnto  qualche  sussidio ) 
Jare  cosa  di  momento  grande.  Guicciardini. 

N.°  CGXLVIII. 

Il  medesimo  allo  stesso,  dell' 8  detto  {Voi.  N.° 
8537  a  Ct  7^ )' 

È  autografa. 

III.  et  Ex.  Monsìg.  Monsig.  mio  obser.  quanto  più  posso 
alla  bona  gratia  de  V.  Ex.  me  recomando. 

Monsig.  IH.  io  ho  dato  al  presente  latore ,  homo  delo  111. 
Sig.  Renzo  una  copia  de  una  certa  querela  che  è  occorsa  tra 
il  Sig.  Principe  de  MelG  et  mi,. volendo  io  fare  il  servitio 
de  la  Maes.  del  Re  corno  V.  Ex.  potrà  vedere.  Per  tanto 
supplico  quella,  sia  contenta  voler  fare  opera  tale  con  la 
Maes.  del  Re  che  me  dia  bona  licentia  che  io  possa  levarme 
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de  (jun  et  andare  in  Iodio  dove  io  possa  liavere  qurdctie  cam- 
•   po  per  conservatione  de  Io  honor  mio.  Et  così  in  bona  gra- 
ti» de  V.  Ex.  me  recomando.  Dat.  in  Barletta  adi  viij  Fe- 
bruarii  iSig, 

Di  V.  Ex.  fidel  Servo 
(firmata  )  Jouanne  Clemente  Stangha 
^  (  Direzione  )  Al  IH.  et  Ex.  Monsig.  el  gran  Maestro  de 
Francia  et  Marchiai  de  Memoransi  Sig.  mio  honor. 

In  Corte 

N/>  CCXL1X. 

Teodoro  Trivulzio  allo  stesso ,  da  Alessandria  28 
Febbraio  \5i$(Vo\.  N.°  8538  a  c.  65). 

È  autografa. 

Monsignor  Gran  Maestro.  Essendo  davanti  Napoli  Mes. 
Pietro  Rizardo  commissario  ordinario  passò  de  questa  vita  ; 
Et  conossendo  io  de  quanta  importancia  fusse  provedere  a 
ditto  officio  d'  uno  homo  da  bene  sufficiente  et  che  meri- 
tasse exercire  tal  officio  de  commissaria  ,  mi  parso  conferirlo 
a  Mes.  Auguslino  Gallo ,  Reffrendario  de  Como  ,  persona 
ben   merita  de  tal  officio  et  de  maggior  cosa  dalla  corona 
de  Franza,  et  homo  experto  di  far  mostre  et  altre  maggior 
cose  se  bisognasse  ,  corner  son  certo  che  V.  S.  lo  conosse  lon- 
go  tempo.  Per  il  che  la  prego  sia  contenta  opperar  che  per 
il  Re  sia  continuato  in  detto  officio  ,  et  messo  et  cochiato 
(sic)  in  lo  stato.  Et  tanto  più  essendo  stato  il  detto  Mes. 
Pietro  parliculrmente  deputato  sotto  la  caricha  mia  ,  et  se 
per  sorte  qualche  altro  gli  pretendesse  raggione ,  prego  V. 
S.  non  mi  lassar  fare  questo  torto,  nè  a  mi  per  la  raggioue 
del  officio  de  Mareschial ,  nè  al  dello  Reffrendario,  come  mi 
rendo  certo  che  V.  S.  farà,  et  gli  neserò  tenuto;  ultra  che 
farà  quauto  la  raggione  recercha.  Et  in  bona  gratia  de  V.  S. 
quanto  posso  me  raccomando.  Da  Alexandria  allo  ultimo  de 
febraro  M.  D.  xxviiij 

(  firmata  )  M  servicio  de  V.  S.  Theodoro  Trivultio. 

(  Direzione  )  A  monsignor  il  Gran  Maestro  de  Franza. 
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Francesco  Petrucci  al  conte  Alberto  Pio  di  Carpi, 
da  Firenze  1  Marzo  i5ag  ( Voi.  N.°  8621  a  c.  27  ). 

È  tutta  di  sua  mano.  Il  carattere  è  di  assai  difficile 
intelligenza ,  e  però  sonosi  lasciate  alcune  lagune. 

HI.  et  Eccel.°  S.  S.  et  patron  mio  sempre  obser  .* 

Per  non  mi  essere  da  poi  el  sucesso  di  tante  nostre  va* 
rie  mine  occorso ,  non  ho  scritto  a  V.  5.  111.  Nè  però  è 
per  questo  mai  manchata  dello  animo  mio  la  memoria  del 
suo  amorevole  patrocinio ,  nè  la  mia  afTetionata  servitù  verso 
di  quella ,  la  quale  benché  per  li  particolari  et  universali  in- 
fortunii  non  mi  si  sia  porta  occasione  come  sempre  ho  de- 
siderato, con  qualche  effetto  posargliela  mostrare;  Et  cosi 
bora  per  havere  sempre  cognosciuto  V.  S.  IH.  non  si  essere 
mai  straccha  a  benefitio  de  tutti  della  fasion  nostra ,  et  in 
particulare  sempre  de  ogni  altro  compatriota ,  me  ha  fatto 
sicuro  di  darle  questa  gravezza  et  scriverle  la  presente  ,  et 
supplicarla  che  o  per  lettera  o  con  la  voce  propria  si  degni 
pigliare  occasione  et  di  novo  raccomandare  questa  Nobiltà  di 
Siena  exule  alla  Maes.  Christianis.  et  in  particolare  farli  noto 
di  me  una  fidele  et  cordial  servitù  et  un  desiderio  immenso 
che  ho  che  mi  si  porga  la  commodità  di  posserla  con  effetto 
mostrare.  Et  eliam  supplicarla  che  vogli  essere  contenta  ado- 
perarmi alli  sdì  servitii  in  alcuna  di  queste  sue  condotte , 
del  che ,  come  da  alcuni  di  questi  Magnifici  gentil  homini 
del  governo  m' è  fatto  intendere,  il  R.mo  di  Santes  ne  ha 
permosso  (sic)  et  in  resposta  hautene  parola  di  speranza,  tal- 
ché son  certo,  se  V.  S.  111.  mi  prestarà  la  opera  sua,  al  fermo 
spero  ottenere  el  desiderio  mio.  Per  il  che  liberamente  quella 
po  offerire  per  me  ogni  integrità ,  fede  et  servitù  possibile , 
et  dove  mi  mettarò  gliene  farò  honore. 

Nè  intendo  ancora  manchare  di  non  dar  luce  a  V.  S.  delle 
cose  da  queste  bande,  benché  io  habbi  per  certo  non  man. 
char^licne  per  molle  vie.  A  me  paiano  le  cose  io  universale 
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et  con  effetto  sono  di  vigore  indebitile  et  di  resolutioni  di- 
ficili  et  confuse.  \ 

Primamente,  N.  S.  della  sua  infirmila  non  è  ancor  libero 
et  qualche  volta  se  li  rinnovano  alcuni  accidenti ,  et  secon- 
do che  si  sente ,  non  senza  qualche  pericolo  di  vita.  Di  poi 
per  le  cose  occorseli  sbatuto  et  povero  più  forse  che  alla 
qualità  sua  non  si  conviene,  et  ancho ,  per  quanto  appare , 
per  natura  podio  risoluto  ,  non  so  che  iuditio  farmene. 

Li  Sign.  Veuetiani  V.  S.  ne  sa  il  loro  naturale,  del  quale 
non  eschono ,  et  più  presto  lo  agu mentano ,  che  in  alcuna 
parte  vi  manchino. 

Questi  Signori  fino  a  hora  sono  stati  disarmati ,  godendo 
el  benefitio  del  tempo  j  pure  da  4  giorni  in  qua  pare  che 
habbino  mosso  pensiero  et  vanno  facendo  proviiioni  a  denari 
et  a  bona  somma  et  di  già  hanno  messo  vari  pesi  sopra  di 
loro ,  che  ne  trarranno  200  mila  ducati  o  meglio. 

L*  Imperiali  sonno  in  su  le  armi  et  si  trovano  una  bella 
cavalleria  et  sono ,  secondo  che  si  crede ,  da  xj  in  xij  mila 
fanti  con  effetto ,  benché  si  dicha  di  molti  più ,  et  si  sonno 
accostali  in  qua  et  impatroniti  di  lutto  lo  Abruzzo ,  che  ve- 
ramente è  stato  un  grande  errore  a  non  lo  ha  vere  soccorso, 
perchè  era  la  porta  ,  a  miglior  tempo  ,  da  ferire  in  el  mezzo 
del  core  li  nimici ,  et  si  manteneva  in  speranza  chi  se  sco- 
priva di  non  essare  abbandonato ,  perchè  alfine  n'  è  nata  la 
ultima  ruina  di  quelli  populi,  et  la  exnltatione ,  lo  agumento 
de  autorità  de  nimici,  et  ne  hanno  tratto  grandissima  som- 
ma di  denari  et  di  vittovaglia  ,  et  ogni  giorno  gli  spremeno 
più,  et  secondo  che  si  sente,  son  tali  genli,  cioè  una  parte 
all'Aquila ,  a  Mon  reale  et  a  Leonessa  ;  per  il  che  Perugia , 
Spoleto ,  Orbino  et  ogni  locho  devoto  al  Cristianis.  per  ti- 
more titubando  ,  et  maxime  perchè  son  lochi  che  si  trovano 
inprovisti  di  gente  di  guerra  pocho  hanno  da  sperare  tenen- 
dosi li  soccorsi ,  sonno  exausti  di  vettovaglie  et  di  denari  et 
veggono  le  armi  delli  inimici  vittoriose  et  quasi  senza  osta- 
celi, ateso  che  altro  per  ancho  non  se  li 

vede  che  quella  pocha  ombra  di  genti  che  ha  il  Sig.  Renzo 
in  Puglia,  in  Tra  ni  et  Barletta,  li  quali  ancor  loro,  se  non 
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baranno  altri  soccorsi  tantosti,  dubito  non  li 

intervenga  di  trarne  pocho  frutto. 

Sonnori  ancho  quelle  dello  111.  Conte  di  Santo  Polo, quali 
in  fino  a  mo  han  fatto  pocho ,  et  non  son  molte ,  benché 
al  presente  si  dica  che  moltiplica  per  andare  a  V  impresa  di 
Milano  ,  il  quale  è  inprovisto  di  genti  et  quasi  abbandonato 
di  fame  ,  unde  per  concludere  ,  dubbilo  se  iJ  Crist.°  non 
provede  vigorosamente  di  denari  et  di  gente  per  mare  et  per 
terra  et  presto,  et  che  facci  uno  sforzo  che  quello  che  vole 
spendare  in  uno  anno,  se  po ,  lo  spenda  in  quattro  mesi, 
dubbilo  che  questo  pocho  che  resta,  che  questi  sacrilegi  et 
perfidi  inimici  di  sua  Maes.  non  lo  hanno  agionto ,  non  sia , 
com'è  stato  l'altro  resto,  preda  loro.  Sonno  mesare  (sic) 
et  formidabili  per  le  crudeltà  a  chi  li  sente  non  solo  a  chi 
li  vede. 

Hanno  etiam  di  vantaggio  una  uni  versai  voce,  l'impera- 
tore  prepararsi  per  venire  di  qua  et  per  via  et  di  mare  et 
di  terra  già  havere  in  essare  grandissima  preparatione. 

Andrea  da  Oria  ancora  con  la  sua  armata  per  V  Impera- 
tore si  vede  senza  ostaculo  essare  patrone  di  questi  mari  no- 
stri di  qua. 

Che  posso  dire  più ,  che  fino  a  li  Senesi  han  ripreso  Por- 
tercole  et  han  dalle  ombre  imperiali  tanto  vigore  che  mi- 
nacciano et  vogliono  essare  temuti  et  rispettati  et  dal  Papa 
et  da  questi  Signori  et  con  c fletto  sonno,  unde  porria  an- 
ello un  di  accadere,  per  non  ne  bavere  mai  volsulo  prove- 
dare,  che  sarieno  una  spina  che  noceria  tanto  a  chi  la  ha 
possnta  troncare  et  trarsela  ,  che  si  dorria  a  non  lo  haver 
fatto,  uè  creduto  a  chi  lo  ha  porlo  il  modo  di  sicurarsene, 
et  questo  ateso  in  el  sito  che  la  si  trova  et  come  sa  V.  S. 
si  non  per  altro  per  la  propinquità  che  ha  a  questa  città, 
se  vogliono  in  una  iornalV  le  sonno  in  su  le  mura  :  et  di 
più  per  essare  ali  fianchi  di  Perugia  et  la  porla  di  Roma. 
Consideri  V.  S.  Sieni  imperiale,  Perugia  è  inpossibile  che 
per  se  resista  per  essare  inpotente  terra  di  parte  et  suddita 
a  la  Chiesa ,  el  resto  di  Toschana  ,  anzi  li  altri  lochi  de  Ita- 
lia, quello  che  sien  per  fare;  le  quali  cose  per  la  servitù  che 
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Ito  dedicata  a]  Cristiania,  per  essare  io  Italiano  et  di  piò  iti 
el  grado  mio  patirei  doppiamente:  quando  ci  penso  mi  cre- 
pa el  core  di  dispiacentia. 

V,  S.  come  persona  de  autorità  et  piena  de  ogni  virtù 
et  prudentia ,  et  come  Italiano  et  come  patre  et  benefattore 
universale  sia  contenta  inanimire  sua  Maes.  Crist.  a  unire  le 
sue  forze  et  fluentemente  maudarle  di  qua  a  defendere  li  soi 

devoti  el  confederati  et  alle 

rapine  et  violentie  delli  perfidi  soi  et  nostri  inimici. 

Et  benché  noi  altri  poveri  foresciti  a  tanti  grandi  effetti 
quanto  bisognarieno  possiam  podio  giovare  in  questa  cosa 
di  Siena,  siatn  per  fare  assai  ogni  volta  che  dal  suo  favore 
siamo  fomentati  et  reinvigoriti  et  in  qualche  opportunità 
prestatoci  il  modo  con  prestezza  la  ridurremo  de  Impe- 
riale a  devotione  del  Crist. °  per  il  che  non  rincrescila  a  V, 
5.  far  che  sua  Maes.  dia  qua  a  Ili  suoi  agenti  qualche  com- 
missione al  proposito,  et  ne  scriva  a  questi  Sign.  Fioren- 
tini i  quali  volese  Idio  che  et  ha  vesserò  più  creduto  che 
non  hanno,  che  le  cose  non  sarien  io  P  essare  che  sonno  et 
le  speranze  et  commodità  che  hanno  de  porti  de  viltovaglie 
del  Sanese  li  inimici  soi  sarieno  a  servitio  et  comandamento 
del  Crist.0  et  commodità  de* suoi  et  suoi  confederati.  Ma 
quello  che  fino  a  hora  non  è  fatto  ,  non  è  ancho  persa  la 
occasione  se  questi  Sign.  della  lega  vorranno,  o  che  presto 
si  risolvi  sua  Mues.  acciò  che  prima  li  inimici  non  ti  prò- 
vegghino. 

Son  stato  in  lo  scrivere  a  V.  S.  più  longo  che  non  pen- 
savo, tirato  da  la  materia,  per  il  che  V.  S.  sarà  contenta  scu- 
sarme.  Et  a  quella  bacio  le  mani  et  con  tutto  il  core  sempre  me 
le  raccomando.  Di  Firenze  addì  primo  di  Marzo  M.D.xxviiij. 
Di  V.  S.  HI. 

humile  servitore  Francesco  Pelrucci 

(  Direzione  )  Allo  111.  et  Eccell.0  Sign.  Conte  Alberto 
de  Carpi  patrone  mio  sempre  ol)6erv. 

In  Parigi  o  dove  sia 

(Noia  )  Qui  alla  gravità  delle  tose  dà  rilievo  molla  bcllczia  di 
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lingua ,  «  alcune  particolarità  notabili  de)  senese  dialetto;  nel  Maia- 
volti  è  notizia  di  questo  Francesco  Petrucci  fuoruscito  con  altri  molli 
in  Firenze.  Egli  era  de'  nobili  ,  e  una  sanguinosa  mutazione  avea  di 
recente  dato  Siena  in  mano  del  popolo,  e  in  protezione  degli  im- 
periali. Siogolare  alleanza,  se  a  spiegarla  non  valessero  le  arti  spa- 
gnuole ,  e  la  condizione  instabile  di  quella  città,  sempre  agitata  dalle 
(azioni  e  inabile  ad  ordinarsi,  perche  oltre  agli  interni  vizi  che 
aveva  comuni  con  le  altre  repubbliche  d'Italia ,  due  vicini  di  lei  più 
polenti  ,  i  fiorentini  ed  il  papa,  o  nutrivano  quelle  fazioni,  o  impe- 
divano ogni  sforzo  risoluto ,  che  desse  con  la  fermezza  vigore  allo 
slato.  Cercava  il  Petrucci  di  tornare  in  patria  con  l'aiuto  de* francesi; 
altri  della  stessa  parte  e  della  stessa  famiglia  sua  con  quello  degli 
imperiali ,  a'quali  piaceva  l'avere  Siena  devola,  ma  non  piaceva  quel 
governo  tanto  sciolto  e  popolare.  E  i  Fiorentini  cercavano  tirarla 
a  parte  francese,  e  il  papa  faceva  per  se,  volea  conciliarsela  per 
adoprarla  contro  a  Firenze,   ed  a  questo  fine  ottenne  a' Senesi  la 
restituzione  di  Pori'  Ercole ,  facendone  petizione  al  Doria.  Francesco 
Petrucci  tornò  in  patria  quando  quegli  del  Monte  de'  Nove  furono 
rimessi  per  1*  autorità  di  Carlo  Quiuto  ,  ma  poco  vi  durò:  nuove  sedi- 
zioni avvennero  in  Siena,  sinacchc  poi  Cosimo  1.°  non  fece,  come  ora 
dicono  ,  che  l'ordine  vi  regnasse. 

N.°  CCLI, 

Copia  di  lettera  del  i  Marzo  S.  A.  ma  \5i^(Vol.  iV.° 
8588  ac.  117). 
È  di  carattere  di  quel  tempo. 

Copie  d'une  article  de  certaines  lettres  adressées  a  Mess, 
les  Heverendiss.  cardinaulx  di  Monte,  Saintes  quattuor  et 
de  Penisela,  da  protunutaire  fiscal pour  nostre  Saint  pere 
en  la  ville  de  Nurstia,  escripte  da  premier  jour  de  Mars. 

Fo  intendere  ad  Vostre  Signorie  Reverendis.  le  quale  so 
già  che  hanno  havuto  adviso  della  presa  della  Matrice,  qual- 
mente la  Excell.  del  principe  con  mille  e  cinque  cento  lanzt 
e  ducento  cinquanta  cavalli  sabbato  ad  matino  partì  de  lì  ala 
volta  de  TAquilla  et  hieri  partì  el  viceré  con  el  resto  deli 
lanzi  et  con  tutti  oltramontani  ,  et  etiam  con  quella  pocha 
artigliaria  che  ne  havevano;  et  dicono  che  vanno  alla  volta 
de  Sora.  La  causa  se  va  murmnrando  che  lo  Sig.  Renzo  ha- 
Lia  preso  Fabritio  Maramao  et  par  discorra  tutto  quel  paese. 
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Questo  se  La  per  una  spia  che  stava  in  campo  de  detto  exer- 
cito.  Jn  Ja  Matrice  sono  re  stati  circha  mille  et  cinque  cento 
Tanti  con  li  fuoriusciti  de  Norscia  et  de  Castro  et  con  molte 
menacele ,  ben  che  questo  populo  huveudo  inteso  la  partila 
deli  altri  pocho  curino  loro  bravane.  Li  capitane!  che  sono 
restali  ala  desolatone  et  destructione  de  la  povera  terra  sono 
el  Sig.  Io.  Bapt.  Savello,  el  Sig.  Camillo  Colonna,  el  Sig. 
Pirriio,  et  el  Sig.  Oclaviauo  Spirili.  Quei  portamenti  faciauo 
lo  reservo  per  rcferirlu  a  Vos.  Signoria  Rev.  ad  bocha.  Se 
paresse  a  quella  o  per  via  de  lo  ambasciator  costà ,  o  altro 
m«o  cercare  dì  obviare  che  non  cercassero  molestare  questi 
lochi  circonvicini ,  quelle  poteranno  corno  li  pare  provedere. 
Unum  est  che  se  non  sono  se  non  loro,  se  ce  venghano  se 
ne  partiranno  con  pocho  honore. 

Heri  tolsero  li  forausciti  di  Norscia  quindeci  muli  carchi 
de  vino  e  fimo  certi  prescioni  de*  quelli  andavano  con  la 
Signoria  del  Governatore  de  Norscia ,  quale  andava  con  salvo 
condulto  del  principe  ad  visitarlo  nomine  commutati*,  ma 
essendo  sua  Ex.  partita  ,  li  fecero  questo  atto ,  immo  plus 
che  dicono  haverue  apichati  alcuni.  Pur  quando  el  governa- 
tore tornarà  saperemo  el  tutto. 

( Nell'occhietto  dice  )  Doublé  de  Leu  res  adressées  a  trois 
cardiuaulx  —  Ricev.  in  Firenze  alli  xix  di  Marzo. 

(  Nota  )  Il  principe  d'  Orangc  andato  alla  recupcrazione  dell'  A- 
quila,  l'ebbe  a  patti:  non  s'avverò  la  cattura  di  quell'infame  del  Mara- 
maldo, o  presto  fu  liberato.  L'avviso  e  diretto  a'irc  cardinali  del  Monte, 
Pucci,  e  Arinellino,  principali  confidenti  del  pontefice.  Quella  data  di 
Firenze  iti  questo  e  nel  foglio  che  segue,  indica  la  trasmissione  della 
copia  ,  forse  all'  ambasciatore  francese. 
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Copia  di  lettera  al  governatore  di  Norcia  del  2 
Marzo  S.  A.  ma  1529  ( ivi  a  c.  119). 
È  di  carattere  di  quel  tempo. 

Copie  d'une  lettre  ou  article  dicelle  du  Gouverneur 
de  la  cité  de  Nursie  conjinant  à  la  Matrice ,  envoyke  au 
Reverendis,  Cardinal  de  Perouse  Chaniberlain  de  nostre 
Saint  pere  et  Siege  apostolicquc,  concernant  la  prinse  de  la 
diete  Matrice,  et  retraite  des  Espagnolz  pour  aller  en  la  Poil- 
let  escripte  au  dict  lieu  de  Nursie  le  second  jour  de  Mars. 

In  questa  impresa  della  Matrice  ebe  si  è  persa  per  tra- 
dimento de*  soldati  era  deliberata  la  impresa  de  queste  terre 
per  rimetter  li  Forausciti,  et  maudavano  ad  effetto  se  JV. 
S.  de  costi  non  provideva,  ei  noi  di  qua  babiamo  operalo 
de  modo  che  el  suo  disegno  è  riuscito  vano ,  haveudove  el 
Principe  assicurati  e  facle  tale  demonstratione  che  nou  ha- 
vevamo  da  temere  etiam  che  el  campo  non  partisse  de  que- 
sti contorni  per  haver  Sua  S.  revocati  li  ordini  dati  et  in 
consiglio  determinato  non  volere  offendere  nò  tollerare  che 
sotto  sua  umbra  altri  molesti  le  terre  ecclesiastiche,  che  tutto 
fo  concluso  per  V  opera  d'uno  nostro  Imbasciatore  mandato 
a  questo  effetto.  Et  bora  tanto  più  restamo  securi  per  es- 
sersi levato  el  campo  e  andato  verso  Puglia  ,  dove  per  quanto 
ho  aviso ,  le  cose  loro  hanno  sinistra  fortuna,  che  intendo 
la  banda  Spagnola  che  era  a  quelle  frontiere  è  tutta  di- 
strutta e  preso  el  Conte  Bercilo  et  Fabritio  Maramao  che 
è  stata  causa  che  de  qua  se  sono  levali  in  grandissima  fretta 
e  lassata  la  Matrice  con  circa  mille  fanti  italiani  conducli 
dal  Sig.  Io.  Bapt.  Savello  el  Sig.  Pyrrho,  Octaviano  Spi- 
rito e  altri  rubelli  e  inimici  della  Sedia  Apostolica  con  quelli 
di  questa  Terra ,  con  promissione  de  mandare  denari,  e  che 
vadano  inseme  li  altri  ma  esclusi  de  speranza  de  es- 
sere remissi  iti  casa.  Io  di  qua  ho  da  travagliare  assai  etc. 

(  Nell'Occhietto  dice)  Doublé  de  Lettre  escripte  au  Cam- 
berlingo  —  Ricev.  in  Firenze  a  di  xix  di  Marzo. 
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Avvisi  da  Alessandria  S.  D.  ma  del  Marzo  i5a9 

(  Voi.  N.°  85 59  a  c.  160). 

Sono  di  carattere  sincrono. 

Copia  de  arisi  de  una  lettera  parte  extratta  de  Cjfra 
de  Alexandria. 

Che  Mes.  Alberto  Maestro  de  campo  dil  Duca  d'Urbino 
è  venuto  qua  et  si  è  tenuto  Consilio  beri  et  hoggi  sopra  que- 
sto ,  cbe  dice  essere  venuto  a  Codogno  con  fanti  mile  cin- 
quecento et  cinquanta  bomini  d'arme  ,  et  cento  cinquanta 
cavali  legeri  per  aiuto ,  quando  li  Spagnoli  volessero  passa- 
re ,  e  poi  essere  per  scorta  de  P  a  nella  ria  in  caso  de  biso- 
gno, la  quale  artellaria  è  ancbora  in  Pizighilone,  nè  po  ventre 
de  xx  giorni  a  causa  de  poca  acqua. 

Che  *J  duca  di  Barri  non  è  di  parere  si  faccia  V  impresa 
deCasei  sic)  ma  quella  de  Milano,  dicendo  che  in  Milano 
non  sono  più  de  mile  et  cinquecento  bomini  mutinati  et  che 
fanno  poca  guardia,  al  che  per  sodisfare  il  proveditore  ha 
detto  cbe  si  faccia ,  che  li  darà  mile  homini  et  il  duca  ai- 
tritanti  ,  affinchè  si  faccia  tal  prova  ,  se  cosi  pareva  a  Mons. 
Santo  Poi  et  cosi  fatto  il  Consilio,  Mons.  di  S.  Poi  è  slato 
contento,  et  a  tale  deliberatione  fu  data  repulsa  al  nuncio 
del  Papa  di  tal  consiglio. 

1  Ieri  li  Spagnoli  erano  anchora  in  Serra  valle,  et  Gioanne 
Bernardino  Cerreto  con  lx  cavalli  gli  condusse  alcuni  a  re  ha- 
busi  et  passò  a  Frassineto,  e  poi  il  Tanaro  sotto  Piolla  a 
sgtia/o ,  cosa  di  poco  honore,  et  che  è  stata  molesta  a  tutti. 

Da  Firenza  scriveno  quelli  Signori  come  el  Sig.  Enzo  non 
fa  progresso  alcuno ,  et  che  Spagnoli  et  alamani  i  quali  an- 
daveno  alla  volta  di  Puglia  sono  tornati  a  Napoli  doman- 
dando le  loro  paghe,  et  che  alcune  bandere  deSpagnolli  so- 
no sopra  le  mura  delle  terre  del  Papa  01  quale  volendosi 
dichiarare  imperiale ,  questa  li  sia  scusa ,  o  veramente  essi 
tSpaguolli  lo  fauno  eoa  effetto  per  farlo  deliberare ,  assecu- 
r and  ola  che  non  senza  dubbio  si  sta  per  le  cose  di  Fireuza. 
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Li  predetti  Sigg.  scriveao  come  hanno  havuto  uno  sito 
Firentino  venuto  expresso  di  Spagna  che  gli  certifica  come 
r  imperatore  inbarcava  vi)  mila  fanti  per  Italia  et  che  gran 
legni  si  preparavano  per  la  venuta  sua  al  bon  tempo. 

In  Milano  non  hanno  bisogno  de  formento,  et  che  là  ne 
va  uno  mondo  ,  oltre  che  de  Piemonte  et  Vercelli  nfhanno 
iiii  mila  sachi  a  xv  el  sacho ,  et  questo  è  cosa  certa. 

Hoggi  se  attende  Mes.  Gio.  Ioachlno,  secondo  che  lui  ha 
scritto  al  Sig.  Theodoro ,  et  che  porta  buone  conclusione 
et  el  stabilimento  per  il  papa,  cosa  che  ha  smarrito  tutti 
questi  Signori  oratori,  dicendo  hanno  più  luoco  le  bosie  et 
zanze  del  papa  che  la  verità  de  altri. 

Qua  si  spera  da  tutti ,  et  specialmente  da  questi  Sigg.  ora- 
tori che  V.  S.  non  sia  per  venire  che  non  porli  il  fermo 
stabilimento  della  guerra,  zoè  li  novi  remedi i  et  provisioni 
per  le  cose  presente  et  per  resister  a  l'imperatore  se  passarà 
in  Italia,  come  si  tene  per  certo,  et  quanto  sia  desiderata 
qua  non  la  puoteria  istimare. 

Questi  Sigg.  oratori  et  molti  homini  da  bene  tutti  me 
dimandano  della  sua  venuta  de  qua  et  dicono  se  vi  fusse, 
che  Milano  se  ha v urla  presto ,  perchè  sono  più  genti  al  ser- 
vicio  di  Spagnolli  che  con  sponda  di  V.  S.  veneriano  di  qua 
et  che  qua  non  gli  è  che  li  dia  audientia  nè  intelligentia , 
ina  che  se  vi  fusse ,  sapperiano  da  chi  bavere  ricorso. 

(Noia)  Mi  pare ,  la  prima  parte  di  questo  foglio  contenga  avvisi, 
mandali  in  copia  al  duca  d'  Urbino,  al  quale  poi  sieno  direttamente 
scritti ,  da  chi  non  so  indovinarlo,  li  ultimi  paragrafi,  che  non  ad  al- 
tri che  a  lui  si  possono  convenire.  Egli,  secondo  le  istorie,  era  assente 
«lai  campo,  quando  si  fece  il  consiglio,  e  li  Spagnuoli  occuparono  Se- 
ravalle. 

N.*  CCLIV. 

Claudio  Rangone  al  Montmorency ,  S.  D.  ma  del 
Marzo  i529  r  Po*.  N.°  8455  a  c.  85  ). 

É  autografa. 

Monsign.  111. 

Ritrovandomi  al  preseute  oltra  la  continua  divozione  che 
T.  IL  io 
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io  ho  sempre  portata  a  la  corona  di  Francia  esser  divenuto 
anchor  servitor  dei  Re  ,  istitno  che  la  servitù  mia  sia  non 
solauieute  verso  Sua  Maes.  ma  con  tutto  quel  Regno  Sere- 
nis.  et  quei  Principi  Illustris.  et  principalmente  verso  V. 
Ecc.  Et  cosi  con  questa  mia  mi  è  parso  di  farle  intendere 
che  in  questo  felicissimo  exercito  Regio  in  Italia  fra  gli  altri 
servitori  del  Re  io  son  uno  di  quelli  de'  quali  quella  può  di- 
sponer  tanto  ,  quanto  di  qualunque  altro  che  più  sia  suo 
devoto,  et  più  sia  sua  creatura.  Et  così  per  ogni  tempo  et 
in  ogni  affare  a'  suoi  comandamenti  mi  proferisco  et  ne  la 
grati*  sua  perpetuamente  mi  raccomando  ,  supplicando  V. 
Ecc.  a  tenermi  favorevolmente  raccoramandato  a  quella  Ma- 
iestà  Cbristianissima. 

Di  V.  E.  111.  et  Ecc.  Sign. 

(  firmata  )  Perpetuo  Servitore  Claudio  Rangone 
(Direzione  )  A  Mons.  IH.  Mousig.  lo  Gran  Maestro.  In 
Francia 

(  Nota  )  Claudio  Rangone  conduccndo  soldati  italiani  al  servizio 
<V francesi  l'anno  1539  rimase  prigione  a  Laminano  in  compagnia  di 
San  Polo,  dopo  avere  egregiamente  sostenuto  i  primi  assalii  in  quella 
sconfitta. 

N.°  CCLV. 

Teodoro  Trivulzio  al  medesimo,  da  Alessandria  1 1 
Marzo  i52o,  (Voi.  JY.°  8588  a  c.  69  ). 
È  tutta  di  suo  carattere. 

Monsignor  Gran  Maestro.  So  che  Vos.  Sign.  vederà  quel- 
lo che  io  scrivo  al  Re  sopra  il  raggionamenlo  ch'io  hebbi 
con  Monsig.  de  Vaulx  Gio.  Ioochino  et  sopra  le  ditficullà 
ch'io  trovava  uel  partito  che  si  haveva  da  negociare  a  Ve- 
necia.  Cosi  doppoi  gle  ho  trovate  maggiori,  come  scrivo  al 
detto  Signore,  per  il  che  mi  metterò  in  camino  per  venire 
da  S.  Maes.  et  fargli  intendere  qualche  cose  che  sopra  que- 
sta materia  mi  vanno  per  mente,  et  altretanto  desidero  esser 
con  Vos.  Sign.  per  discorere  con  lei  molte  cose  per  serviciu 
et  benefìcio  d'  esso  Signore,  rendendomi  cerio  che  la  venuta 
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mia  sera  con  satisfattone  d*  essa  Maestà  et  di  V.  S.  in  bona 
grada  de  la  quale  quanto  posso  me  racoinando.  Da  Alexan- 
dria alli  xi  de  Marcio  M.  D.  \xviiij 

A  Scrvicci  de  F.  S.  Tìieodaro  Tr'wultio 

(  Direzione)  A  Monsignor  il  Gran  Maestro  di  Francia 

N.°  CCLVI. 

Lettera  di  a  Massimiliano  Sforza  in  Pa- 
rigi, da  Lodi  1 3  Marzo  i52^(f^ol.N.°  8538  a c.  ìfò)- 
,  Aon  ha  firma ,  nò  direzione  nè  occhietto.  È  di  carat- 
tere sincrono. 

et  Ex.0  Sig.  mio  observandis.  Essendomi  venuta  la 
co  modi  tate  di  questo  servitor  suo  fidatissimo,  ho  voluto  scri- 
verli quello  che  era  necessario  mandarli  per  homo  a  posta, 
et  forsi  imposta.  Sapia  V.  Ex.  che  questi  giorni  passati  el 
conte  Ludovico  Belzoioso  maudoe  uno  suo  servitor  chiamato 
Zanfrancesco  da  Viraerchato  milanese  a  Piasenza,  il  quale  è 
mio  conoscente  già  longo  tempo,  et  portoe  uua  instruclione 
sanata  de  mano  de  ditto  conte,  el  tcnor  dela  quale  è  que- 
sto: Che  essendo  V.  Ex.  in  Franza  senza  speranza  de  riha- 
ver  mai  ti  suo  stalo  de  Milano,  il  quale  il  Sig.  suo  fratello 
possedè  iniustamente,  et  per  esser  mal  voluto  da  ogni  uno, 
come  se  pensa  non  saria  diffidi  cosa  levarlo  de  là  ;  et  quan- 
do la  via  di  Francia  ad  ciò  non  fusse  propitia  per  lev,  exi- 
stima  certamente  che  V  Imperatore  con  el  qual  V.  Ex.  è  ale- 
vata ,  et  non  li  ha  nociuto  in  cosa  alchuna,  non  li  maucha- 
rìa,  maximamente  al  presente  che  è  per  discendere  o  mandar 
grosso  sforzo  in  Italia.  Et  quando  per  sorte  essendo  V.  Ex. 
al  servitio  de  Sua  Maes.  Cesarea  accadesse  accordar  suo  fra- 
tello et  restar  Duca  de  Milano,  el  che  pensa  non  habia  ad 
essere  ,  salvo  in  caso  che  Y  imperatore  non  li  potesse  pigliar 
el  stato ,  perchè  li  ha  troppo  offeso ,  in  quel  caso  non  man- 
charia  a  V.  Ex.  capei  rosso  cura  grandissima  intrata  et  re- 
putatone. Et  el  detto  conte  se  offerisse  andar  o  mandar  in 
Spagna  per  questo  eileclo  a  sue  spese,  quando  a  V.  Ex.  li 
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piaci.»,  questa  praticha.  Quel  tal  servilor  suo  se  extese  molto 
in  dire  quanto  epso  conte  era  servilor  di  V.  Ex.  et  che  dixe 
che  luy  li  havea  comisso  che  fra  doi  mesi  tornasse  ad  Pia- 
senza  per  la  risposta:  et  se  io  la  havea  prima  da  V.  Ex.  che 
la  mandasse  al  conte  in  Gienua  o  a  luy  perchè  saria  li  et 
l'aria  che  '1  conte  haveria  presto  la  risposta  de  V.  Ex.  an- 
chora  che  fuosse  partito  :  et  che  facesse  più  presto  fuosse 
possibile  perchè  forsi  el  Conte  audaria  in  Spagua. 

Io  li  disse  che  riugraciasse  el  conte  de  T  amor  porta  a  V. 
Ex.  et  che  del  tutto  li  daria  aviso,  et  che  rispondeudome  ley 
qualche  cosa  ,  subito  gli  ne  daria  aviso. 

Poi  li  domandai  se  pensava  che  '1  prefato  conte  servesse 
mai  el  Re  Christ.  o  el  Sig.  Duca  suo  fratello  :  mi  rispose 
che  al  Christ.  li  è  servitor  et  che  Sua  Maes.  1'  ha  facto 
temptar  per  via  del  Conte  Petro  suo  fratello  ,  ma  che  non 
pensava  mai  venisse  al  servitio  de  Sua  Maes.  se  lo  Impera- 
tore li  atendeva  a  quello  li  havea  promesso;  et  che  circha 
al  SÌ£.  Duca  suo  fratello  che  più  presto  morirìa  che  ser- 
virlo mai  j  et  che  sempre  li  vole  essere  nemico.  V.  Ex.  in- 
tende el  tutto  :  non  ho  voluto  inanellar  de  scriverlo  per  de- 
bito mio.  Ley  conosce  1'  animo  del  Re  Christ.  verso  ley  ; 
qual  è  quel  del  Sig.  Duca  suo  fratello,  ben  che  da  pochi 
giorni  in  qua  mostra  esser  bono  et  tira  al  beu  suo  :  tutta- 
volta  non  gli  è  da  far  fondamento  grande:  però  quella  mi 
risponderà  quello  li  parerà,  che  fidelmente  et  cum  diligentia 
la  obedirò,  non  li  guardando  alchuiio  periculo  mio.  Ben  li 
prometto  che  quando  andai  a  Piasenza  li  andai  cum  scuse 
de  cose  mia  parlicular,  nè  mai  se  n'è  saputo  cosa  alchuna,  nè 
spero  se  ne  saperà  per  l'advenire.  De  Lode  i3  Marzo  i5ao,. 

(Noia)  Si  è  già  veduto  nel  Doc.  1 43  T.°  l.°  come  ogni  tanto  Massi- 
miliano Sforza  aprisse  l'animo  alla  spwanza  di  racquislare  il  Ducalo  di 
Milano.  Ora  uno  strano  parlilo  gli  viene  offerto  dal  conte  Lodovico 
Belgioioso  che  militava  con  li  imperiali  appresso  Piacenza  ,  e  odiava 
d'  odio  implacabile  il  duca  regnante.  I  due  figliuoli  del  Moro  pote- 
vano bene  alla  corte  dell'  imp.  Massimiliano  essere  allevali  insieme  con 
Carlo  Quinto,  di  loro  più  giovine ,  ma  di  pochi  anni. 
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Stefano  Colonna  al  Montmorencv,  da  Roma  i3 
Marzo  i520.  (Voi.  NP  854o  a  c.  46). 
È  tutta  di  suo  pugno. 

ÌÌIP  et  Ex.°  Sig.  mìo  et  patron  observandis. 

Se  scrisse  da  Fano  alla  Ex,  de  Monsig.  de  Sampolo  del 
mio  venire  sin  qui  in  Roma  ,   sì  per  dar  qualche  seguito 
alle  mie  cose  bora  che  '1  tempo  me  è  concesso,  sì  anchor 
pensando  di  fare  qualche  servitio  a  Sua  Maes.  ed  intendere 
la  Sant.  di  Nos.  Sign.  star  male  et  in  puhlica  voc<*  dirsi 
essere  imperiale,  che  beri  che  fu  xij  del  presente  arivai  qui 
et  trovo  sua  Sant.  star  bene,  benché  oggi  sia  con  un  poco 
di  dolor  de  testa,  causa  una  certa  scesa 5  alla  qual  anche  non 
ho  parlato,  che  parlandoli  io  non  mancarò  di  fare  quello 
utìtio  che  ad  me  conviensi  per  servitio  di  S.  Maes.  che  sua 
Sant.  per  sua  benignità  me  ba  prestato  sempre  gratissime 
orecchie.  Benché  a  quanto  io  intendeva  sua  Sant.  fussi  im- 
periale, sino  qui  non  ne  sento  cosa  di  momento  che,  come 
dico  a  V.  Ex.  quando  io  serò  a  parlamento  con  sua  Sant. 
non  mancarò  di  fare  quello  sia  servitio  di  sua  Maes.  iusto 
el  mio  potere ,  et  qui  io  penso  stare  vj  o  vero  viij  giorni 
et  poi  me  ne  ritornarò  a  Fano,  ove  acteuderò  l'ordine  della 
Excel!,  de  Monsig.  de  Sanpolo  de  quello  io  habbia  a  fare 
in  servitio  de  Sua  Maes. 

Per  un'altra  mia  da  Fano  se  scrisse  a  V.  Ex.  che  quando 
S.  Maes.  cognoscesse  io  essere  acto  al  condurre  quelle  gente 
che  V.  Ex,  me  fece  intendere  per  el  retorno  del  mio  homo 
per  le  bande  de  là,  che  ad  me  molto  caro  seria ,  et  bora  per 
entender  sua  Maes.  le  cavalcale  per  la  volta  de  Ghienna , 
carissimo  me  seria  ,  perchè  sua  Maes.  vedessi  el  mio  servi- 
re ,  che  con  la  bona  voluntà  et  dimostra  ti oni  che  V.  Ex. 
ha  mostro  verso  di  me  me  rendo  certissimo  quella  non  man- 
cara  in  tutto  quello  che  la  può  gratificarmi,  sapendo  quanto 
io  di  core  le  son  servitore.  Però  oltre  al  volere  di  S.  Maes. 
ae  remecte  che  dira  ....  al  suo  voler  si  serve. 
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Non  m"  estenderò  in  dare  ad  V.  Ex.  particulari  advisi  di 
cjua  ,  si  per  esser  io  novo ,  si  che  da  l'homo  di  S.  Maes.  so 
apieno  ne  restarà  advisato ,  con  el  quale  oggi  son  stato  uni- 
pezzo  ,  et  factoli  intendere  la  servitù  mia  con  Sua  Maes.  et 
veda  mentre  io  son  qui  se  occorre  cosa  a  quel  servitio,  che 
come  a  vero  servitore  di  sua  corona  non  resti  de  operar- 
mi. Nè  occurrendo  altro  per  bora  dire  resto  humile  in  gra- 
tia  di  V.  Ex.  racomandarmi  che  N.  S.  Iddio  felicissima  la 
preservi.  Datum  Rome  xiij  Martii  M.  D.  xxviiij. 
Di  V.  111.  et  Ex.  Sign. 

Servitore  Stefano  'Colonna. 

(  Direzione  )  Allo  IH.  et  Ex.  Sign.  mio  et  patron  obs. 
Mons.  eJ  Gran  Mastro. 

(Nota)  Stefano  Colonna  credeva  il  re  cavalcato  verso  i  Pirenei;  ciò 
non  fu  vero:  la  guerra  taceva  in  Francia,  ed  anche  in  Italia  raffreddava: 
e  il  San  Polo  rimasto  in  Lombardia  con  pochi  soccorsi,  dovè  presto 
cedere.  Stefano  si  trovò  a  quella  rolla,  e  combattendo  fu  preso.  Egli 
solo  di  quella  famiglia  tenne  la  parte  francese  ;  in  Puglia  i  Colonnesi 
rerjgevatio  la  jnrlc  imperiale,  tanlo  che  parevano  quivi  agitarsi  per  l'ul- 
tima volta  le  fazioni  tra  essi  e  l'Orsini. 

Nel  volume  precedente  la  scrittura  pessima  di  Stefano  Colonna  ci 
indusse  in  un  bruito  errore-  Quella  lettera  di  lai  che  pubblicammo 
al  8y  sullo  la  data  ag  MarM)  i5a4,  apparlicue  a  questo  luogo, 
e  la  data  deve  leggersi  iSao,.  Il  4  c  il  9  assai  facilmente  si  confondono 
nelle  antiche  scritture,  e  la  dire/.ione  al  Gran  Mastro  che  slava  bene 
in  quell'anno  al  Bastardo  di  Savoia  ,  deve  intendersi  al  Montmorcncj. 

N.°  CCLVIII. 

Paolo  Luzzasco  a  Francesco  I ,  da  Bologna  i5 
Marzo  1529  (  Voi.  N.°  8525  a  c.  81.  ) 

*  autotrofo. 

Sacrati**0  Re 

Io  feci  intendere  alti  giorni  passati  a  V.  Maes.  per  du- 
plicate mie  quanto  la  recale  Immanità  sua  dimostratami  quando 
li  fui  a  fare  la  debita  riverenza  in  Pizighetone  ,  me  gli  ha- 
veva  incliuato  perpetuo  servitore  el  schiavo,  et  come  nizsuna 
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cosa  al  mondo  raaiormente  desiderava  che  '1  mi  fosse  pre- 
sentata gratia  d'atrovarnii  a  qualche  tempo  a' suoi  servigli, 
dove  seguendo  con  l'opre  io  potessi  farli  palese  quella  sin- 
cerità de  animo  et  singulare  allealo  ne  che  io  li  porto,  sog- 
giungendoli qualmente  me  atrovava  ,  si  come  de  presente  mi 
atrovo,  qui  in  Bologna  a*  servigi  de  \.  S.  con  una  bellis- 
sima et  buona  compagnia  de  cavalli  et  fanti ,  et  de  una  sorte 
che  poche,  et  forsa  per  avectura  niuna  tale  hog^i  dì  se  ne 
ritrova  in  Italia  ,  et  che  la  ferma  mia  con  soa  Beatitudine 
forniva  per  tutto  il  mese  de  Zugno  prossimo  venturo,  donde, 
quando  a  V.  pref.  Maes.  fosse  acascato  bisogno  servirse  di 
me,  et  m*  havesse  voluto  riconoscere  d' honesto  et  conve- 
niente partito,  pigliata  che  io  havesse  prima  bona  licentia 
dal  pref.  IV os.  Sign,  più  volentieri  me  sarei  appoggiato  a  V. 
Maes.  che  a  Re  o  ad  altro  potentato  del  mondo ,  et  de  tal 
sorte  l'hard  servita  che  m'haveria  dato  l'animo  de  farla 
molto  bene  rimaner  sodisfacta  et  contenta  del  servir  mio. 
Non  ho  mai  havuto  risposta;  donde  appropinquandosi  ogni 
dì  più  ti  termine  del  Gnimento  de  mia  condotta ,  et  esseu- 
do  iuslantemente  richiesto  de  reaffermar  megli ,  et  etiam  ri- 
cercato da  altri  de  condurmi,  a  niuno  ho  voluto  obligarrue, 
perseverando  nel  mio  proposito  et  continua  devolioue  de  V. 
Maes.  Così  gli  ho  voluto  replicare  qnest'  altre,  supplicandoli 
inchinevolmente  ad  volersi  digitare  de  farmi  bavere  rissolula 
risposta,  acciò  ch'io  sappia  come  ho  a  governarmi,  perchè 
quando  V.  Maes.  non  havesse  bisogno  di  me,  pensarei  ad 
qualch*  uno  de  li  partili  propostemi ,  et  non  dimeno  sempre 
li  restarei  svisceratlissimo  servitore  riverente  del  Christia- 
niss.  nome  suo  :  bascìo  sommissameute  el  piede  di  V.  Maes. 
et  in  sua  grande  gratia  humil mente  me  raccomando.  Dat.  iu 
Bologna  alli  xv  de  Marzo  mdxxix. 
Di  V.  Maes. 

(firmata)  Minimo  Servitore  Paolo  Luzasco 

(  Direzione  )  Allo  Sacratiss.  lo  Re  de  Francia  Christia- 
nUsimo. 

(  Nota  )  Paolo  Laftzasco ,  uomo  prò  della  persona,  ma  ài  feile 
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svergognala,  mutava  spesso  bandiera.  Vile  si  ili  mostra  nell'ossequio, 
ma  non  era  buona  via  «V  ingraziarsi  appresso  a  Francesco ,  quel  ri- 
cordargli Pizzighettone.  A  questa  lettera  è  una  duplicata,  quasi  negli 
stessi  termini  in  data  de'  3  Aprile. 

N.°  CCLIX. 

Carminilo  Orsini  -Alo  stesso,  da  Ferrara  i5  Marzo 
i5a9  (  ^ol.       S545  a  c.  55  ). 

È  autografa. 

Sire 

Per  non  fastidir  Vos.  Maes.  con  lungo  scrivere  non  me 
estendo  per  questa  altrimente.  Scrivo  bene  al  mio  agente  Ili 
quanto  me  è  successo  puntualmente  in  Apruzzo.  Si  potrà 
digitar,  piacendoli,  da  lui  informarse  del  tutto.  Io  son  ve- 
nuto al  Sig.  Duca  in  Ferrara  et  al  Ambasciator  de  Vos.  Maes. 
per  prendere  ordene  ad  che  dovesse  operarme  per  servitio 
de  quella.  Me  hanno  imposto  vade  in  Firenze,  dove  vado 
subito,  et  de  quanto  exequerò  la  terrò  sempre  avisata.  Vo- 
lesse Dio  che  da  per  me  possesse  senza  altro  subsidio  ser- 
vir V.  Maes.  Tuctavolta  per  quanto  potrò  non  mancharò 
l  are  officio  de  fidelissimo  et  bon  servitore ,  come  la  expe- 
ricntia  ne  è  stata  ,  è,  et  sarà  verdatlero  testimonio  per  che, 
ultra  el  ben  servire  sia  ad  me  de  innato  costume,  me  spinge 
anche  la  benignissima  gratia  de  V.  M.  a  la  quale  humilmente 
me  raccomando.  Da  Ferrara  xv  Marti!  M.D.xxviiii. 

Di  V.  X.,na  Maes.     Tres  humilis.  et  deditissimo  servo 

{firmata  )  Camillo  Ursino 
(Direzione)  Al  Christianis.  Re. 

(Noia )  Il  duca  di  Ferrara  che  poco  o  nulla  figurò  in  quella  guerra 
di  Abruzzo  ,  che  anzi  dinegò  a  Renzo  di  mandargli  quattro  pezzi  di 
artiglieria ,  pure  si  vede  che  vi  esercitava  sempre  autorità  per  il  no- 
me. Camillo  anJò  a  Firenze  per  danari,  ed  ebbe  dall'oratore  fran- 
cese tremila  ducali,  ma  invece  di  tornare  con  essi  a  difendere,  co- 
me doveva  ,  l'Aquila  ,  si  fermò  a  Perugia ,  e  quivi  in  mangiare  ed 
in  vestire  li  consumò.  Queste  cose  racconta  il  Varchi ,  se  vere  non 
so;  tifila  Ih  h  r.i  che  segue,  la  colpa  del  mal  successo  in  Abruzzo  è 
attribuita   a'  fiorentini  ed  al  papa,  Camillo  invece  assoluto.  Ed  egli 
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slrao  (  Doc.  3/3)  promette  tli  sr  guiMiiica/.ionc  piena,  e  accusa  ai- 
rincontro  il  tesoriere  francese  d'essersi  dato  bel  tempo.  Io  credo  al 
Varchi  quando  «gli  chiama  tutta  questa  guerra  una  ladronaia. 

N/  CCLX. 

Cola  di  Benevento  a  M.  de  Vilandri ,  da  Ferrara  i5 
Marzo  i5ao  (  Voi.  N.°  8606  a  c.  47  ). 
È  tutta  di  suo  carattere, 

Ez°.  Monsig.  mìo 
Oppresso  si  adesso  da  infirmila  non  Lo  scripto  ad  V.  S. 
«  datogli  a  viso  de  quello  me  havesse  parso  in  servitio  de  sua 
Maes.  Christ.  me  spiace  et  dole  che  de  quanto  io  predixi  ìli 
sia  reuscito.  Quanto  se  fa  in  Puglia  et  quanto  è  successo  in 
Abruzo  in  questa  corte  n'  è  da  essere  particular  aviso.  Vo- 
lesse Dio  che  tucti  fossero  el  Sig.  Camillo  Ursino,  che  ad 
questa  hora  se  saria  più.  avanti  che  non  se  trova  indrieto. 
lo  non  posso  scriver  quel  che  voleria  dir  con  la  bocca.  Certo 
se  havesse  el  poter,  che  ho  dispeso  la  vita  ala  infirmiti,  sa- 
rni subito  venuto  ala  corte,  che  so  haveria  facto  qualche 
bon  servitio.  V.  S.  se  opere  con  Sua  Maes.  che  scriva  ad 
Fiorentini  che  non  vogliano  esser  cossi  tepidi,  che  si  loro 
havessero  soccorso  el  Sig.  Camillo  non  seria  perso  Apruzo , 
et  li  Imperiali  non  sarebono  tanto  ingrossati  et  spinti  avanti. 
El  bon  papa  ha  proibito  che  homo  de  Ja  lega  allogie  nò  habi 
ricetto  a  le  terre  de  la  Ecclesia ,  non  dico  li  soldati  sola- 
mente, ma  anche  li  forausciti  et  servitori  de  S.  M.  Chr.  et 
devoti  de  la  factione.  Quelli  de  Ascoli  hanno  cacciata  la  mo- 
glie del  Sig.  Camillo  fuora ,  et  cossi  s'è  per  le  terre  de  la 
Ecclesia:  ho  voluto  dar  tale  avviso  ad  V.  S.  per  alcuni  che 
propone  el  papa  esser  più  presto  francese  che  altro.  Come 
ho  detto  io  voleva  venire  al  loco  per  far  bon  servitio;  tue 
ta volta  se  V.  S.  mei  comanda  et  couseglia  exeguirò  suo  or- 
dene,  et  potrà  dignarse  scriverme  con  indrizare  le  lettere  al 
ambascialor  qui.  Et  ala  bona  gratia  de  V.  S.  me  raccoman- 
do, con  supplicarla  se  degne  leoerme  recomandato  a  la  be- 
nignissiraa  gratia  del  Re  nostro  X  .  ad  Mousig.  Ili.  el  gran 
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Mastro,  la  bona  gratia  del  quale  faria  francese  ogni  indu- 
rato spagniolo.  Ad  Monsig.  Reverendis.  el  gran  Cancellicro, 
ad  Monsig.  IH.  lo  admirante  et  ad  Monsig.  el  Baglio  Rober- 
tel.  Da  Ferrara  i5  Martii  ìS^g. 
Di  V.  E.  S.  bon  servitor        Cola  di  Benevento 

(Direzione)  All' Ecc.  Monsig.  mio  Monsig.  de  Vilandri 
Secretano  de  la  Christ.  Maes.  patrone  stimat. 

N.°  CCLXI. 

Gianus  Maria  Fregoso  a  Francesco  I,  da  Verona  x8 
Marzo  i52Q  (  Voi.  JV.°  8O21  a  c.  89.  ). 
È  autografa. 

Cristian.0  Re  Signor  mio  osservan,0 
Monsignor  Lezernai  varlet  de  cambre  de  V.  M.  mi  ha 
portato  le  lettere  de  V.  M.  et  in  execution  de  miele  lui  por- 
tador  de  queste  dirà  a  V.  M.  quanto  è  sta  facto,  e  quella 
serà  contenta  darli  piena  fede,  certiGcandola  che  yo  cum  mei 
fìgioli  li  restiamo  e  saremo  sempre  ^delissimi  servitori,  e  più 
in  facti  che  in.  parole,  sopra  le  quale  non  se  exlenderemo, 
ma  solum  a  la  sua  bona  gratia  cum  la  debita  riverentia  me 
ricomundo.  Verone  die  xviij  Martii  1629. 
(firmata  )  De  V.  Chrestian.  Maes. 

bon  Servitor  Janus  Maria 

(Direzione)  Al  Crestianis.  Re  Sig.  mio  osservandis, 

(  Nota  )  Gianus  Maria  Fregoso,  stato  anch'egli  doge  di  Genova 
e  prima  nemicissimo  a' Francesi,  s'era  poi  rifuggito  in  Venezia,  ed 
ebbe  titolo  di  governatore  generale  delie  milizie  della  repubblica.  Fa 
padre  a  Cesare  Fregoso  eh'  entrò  co'  francesi  in  Geuova  nel  1  $27. 

N.°  CCLXII. 

Federigo  Gonzaga  a  Francesco  I,  da  Mantova  19 
Marzo  i5*9  (Voi.  N.  8588  a  c.  18  ). 
È  autografa. 

Sire.  Quanto  più  humilmente  posso  alla  buona  gratia  de 
Vos.  Maes.  di  buon  cuore  mi  raccomando. 

Sire.  Da  Monsig.  di  Tornay  Camarier  de  V.  M.  ho  ha- 
-yuta  la  littera  credentiale  di  quella  di  i)  de  Gienaro ,  et  da 
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>  lui  con  mio  piacer  grandissimo  ho  inleso  il  buon  animo  eh' 
ella  ha  verso  di  me,  et  la  optima  opinione  in  che  la  mi  tie- 
ne, il  che  mi  è  stato  de  tanta  allegrezza  quanto  cosa  che 
havessi  potuto  intendere,  perchè  il  maggior  desiderio  che 
habbia  si  è  de  essere  sempre  in  buona  gratia  de  quella.  Però 
de  queste  humane  offerte  et  amorevoli  demostrationi  che  la 
mi  fa  la  ringratio  infinitamente,  et  le  ne  baso  humilmente 
la  mano ,  supplicandola  che  dove  sono  atto  a  servirla  la  se 
degni  commandarmi,  che  su m inamente  desidero  poterle  fare 
spesso  servii  io,  come  più  ampiamente  le  dirà  il  detto  Monsig. 
al  quale  si  degnarà  prestar  fede. 

Sire.  Prego  Dio  N.  S.  che  habbia  Vos.  Maes.  in  sua  santa 
guardia  et  le  dia  buona  et  looga  vita.  In  Mantua  alli  xix  di 
Marzo  M.  D.  xxix. 
(firmata)  treshumil  servitor     El  Marchese  di  Manica 

(  Direzione  )  Alla  Maestà  del  Re  di  Franza. 

{Noia)  Quattro  mesi  dopo,  Federigo  da  Gonzaga  era  tornato  nuo- 
vamente alla  divozione  imperiale,  e  fatto  Capitano  generale  della  guer- 
ra contro  a*  Veneziani. 

4  I 

N.°  CCLX1II. 

Il  raedes.  al  Montmorencjjde'ao detto  (ivi  a  c.  16). 
È  autografa, 

Monsig.  111.  mio  hon.°  fratello.  Da  Monsig.  di  Tornay 
camnrier  de  la  Maes.  Chr.  ho  havuta  la  lettera  di  V.  S.  di 
xj  di  Gennaro  et  per  essa  et  da  lui  a  bocca  ho  inteso  con 
mio  sommo  piacere  il  buon  animo  et  optima  disposinone  di 
quella  verso  di  me,  del  che  anchor  che  ne  fossi  prima  certo, 
nondimeno  m*  è  stato  caro  haverne  il  testimonio  di  questo 
Gentilhuomo,  et  però  ne  la  ringratio  molto,  come  facio  an- 
che dell' aviso  che  mi  da  che  '1  cavallo  et  iumeate  che  ho 
mandate  a  S.  M.  le  siano  piacciute,  nel  che  non  potrei  espri- 
mere quanto  contento  babbi  habuto  per  il  desiderio  in  che 
sono  che  tutte  le  cose  mie  piacciano  a  £>.  M.  in  buona  gralia 
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della  quale  prego  V.  8.  a  tenermi  di  continuo,  che  li  ne 
resterò  obligatissimo.  Et  se  anche  io  in  cosa  alcuna  posso 
far  piacere  a  V.  S.  la  prego  a  recercarmi  liberamente  con 
ogni  fìdenza,  tenendo  per  fermo  che  io  la  ho  in  luogo  di 
honorevole  fratello,  et  di  tanto  piacere  mi  sera  far  cosa  grata 
a  quella  come  a  fratello  che  habbia,  come  dal  detto  came- 
riere più  al  longo  la  potrà  intendere,  al  quale  la  si  conten- 
tai prestar  fede.  Et  a  lei  molto  mi  offero  et  raccomando. 
In  Mantua  alli  xx  di  Marzo  MDxxrx. 

(firmata)  f ratei  El  Marchese  di  Mantua. 

* 

N.°  CCLXIV. 

Stefano  Colonna  allo  stesso ,  da  Fano  iG  Marzo 
i53o,  (Voi.  A.°  854o  a  c.  33  ). 

É  autografa. 

• 

I1I.°  et  Ex.°  Sig.  mio  et  patrone  sempre  obrservandis. 
Ter  un1  altra  mia  se  è  detto  a  V.  S.  III.  io  bavere  inteso 
dal  mio  homo  da  Alexandria  quanto  havea  eseguito  con  la 
Maes.  del  Re.  Al  presente  per  il  suo  ritorno  qui  più  am- 
piamente se  è  inteso  le  amorevoli  demostrationi  de  S.  M. 
Terso  di  me,  che,  come  per  l'altra  mia  a  V.  Ex.  scrissi, 
sperarò  nelle  occurrente  cagioni  che  S.  M.  sempre  in  me 
trovarà  intera  fede  et  ferventissimo  disio  in  far  servitio 
a  sua  Corona.  Cusì  medesimamente  da  esso  homo  mio  se  è 
inteso  di  V.  S.  III.  le  opere  prontissime  fatte  con  sua  Maes. 
alla  quale  in  premio  non  più  dare  li  posso  che  la  sempre 
mia  servitù  e  con  tutto  il  core  pensare  in  qualche  effetto 
far  certa  quella  occorrendo. 

Per  l'altra  mia  parimente  se  è  detto  a  V.  Ex.  che  volen- 
dosi Sua  Maes.  servire  de  cavalli  lezeri  italiani  voglia  anti- 
cipare el  tempo,  che  per  esser  dificulto»  al  farsi  de  buoni 
Insogna  tempo ,  che  considerato  questo  con  il  pensiero  che 
sempre  tengo  in  ben  servire  S.  M,  caro  mi  sarria  stato  ha- 
ver.  hauto  sin  hora  ordine  e  modo  di  poter  lare  ditti 
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cavalli.  Non  dimeno  io  el  tutto  rimetto  a  S.  M.  solo  mi  basti 
haver  fatto  a  V.  Ex.  il  tutto  intendere  acciò  S.  M.  non 
possa  alcuna  imputatone  darmi  quando  la  desegnassi  di  pre- 
sto havere  ditti  cavalli ,  che  come  a  buon  servitore  di  sua 
Corona  non  voglio  tacere  quello  che  potria  tornare  in  pre- 
iuditio  di  S.  M.  che  se  alcuni  li  farrà  promissione  di  far 
presto  numero  de  detti  cavalli,  io  mi  rendo  certissimo  li 
prometterà  vanamente,  come  in  effetto  S.  M.  v edera  che  di 
quelli  che  haver  si  polranuo  in  queste  parli  nessuno  so  me 
u*  habbia  da  levar  la  mia  parte.  Tutto  mi  è  parso  dire  per 
fare  il  mio  debito  con  sua  Corona. 

Non  maucarò  in  suplicare  V.  E.  se  degni  essere  sempre 
il  mio  protetore  con  sua  Maes.  alla  quale  io  non  mi  exteu- 
derò  in  scrivere  per  non  darli  fastidio;  Ma  quello  che  oc- 
corer  potrà  io  farò  sempre  con  V.  E.  capo,  la  qual  lumai- 
mente  se  degnerà  per  mia  parte  racomandarmi  a  sua  Corona. 

Le  se  disse  per  l'altra  mia  circa  il  disegno  che  sua  Maes. 
havea  al  servir  mio  da  le  bande  di  là,  che  conoscendo  sua 
Corona  a  quello  essere  suticiente ,  carissimo  mi  sarria  stalo 
per  molti  rispetti.  Non  dimeno  al  voler  di  quella  il  tutto  si 
rimette,  che  ove  pensa  sia  di  me  al  suo  servitio  bisogno  ino 
destini,  che  iusto  ogni  mio  potere  forzarouuni  mostrare  a 
S.  M.  la  sempre  accesa  voglia  mia. 

Se  è  fatto  intendere  alla  E.  de  Monsig.  de  Sanpolo  che 
quando  conosca  lo  essere  mio  di  presente  servitio  di  S.  M, 
presso  sua  Ex.  ch'io  anderia  volando  solo  o  come  S.  Ex.  mi 
ordinassi,  seuza  rispetto  alcuno,  dalla  quale  se  ha  haviso 
sino  al  suo  ordine  non  mi  debba  de  qui  movere,  e  coti  pen- 
siero da  queste  bande  habbia  da  fare  qualche  effetto  per  sua 
Maes.  che  cusl  esseguirassi  quanto  sua  Ex.  mi  ordina. 

Per  ritrovarmi  in  questo  loco  fuor  di  strada  nou  posso 
raguagliare  alla  Ecc.  de  San  Polo  de  presti  avisi  si  de  Roma 
come  de  Imperiali  nel  regno ,  ben  che  sou  certo  dal  homo 
di  sua  Maes.  ogni  ora  ne  deve  restare  avisalo.  Nè  si  man- 
cha  in  tutto  quello  che  per  me  si  sente  dirline,  che  beven- 
done V.  E.  da  lui  haviso  non  mi  all'ai  Ica  rù  in  replicarne  a 
quella.  Che  nou  occorrendo  altro  dirli  iu  sua  buona  grnlu 
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huinil  mi  racomando  che  dos.  Sig.  Iddio  felicissima  la  pre- 
servi. Dat.  Fani  xxvj  Matii  M.D.xxviiij. 
De  Vortra  ili.  et  Ex.  Sign. 

{firmata)  Servitore  Stefano  Colonna 
(Direzione)  All'Ili,  et  Ex.  Moosigu.  el  Gran  Maestro. 

(Nota)  Ved.  Docura.  N.°  357. 

N.°  CCLXV. 

Guido  Rangone  a  Francesco  I  da  Alessandria  Sa 
Marzo  1D29  (Fol.  N.°  8545.  a  c.  3  {  ). 
È  tutta  di  sua  mano. 

IN  on  mi  havendo  trovato  Monsig.  de  Geme  in  Veneti», 
essendo  di  già  partito  per  qui ,  et  essendo  andato  esso  per 
di  qua  da  Po  ,  et  io  venuto  da  l'altra  parte,  non  dimeno 
Mona.  Daurange  et  il  predetto  si  sono  transferiti  a  Verona, 
et  doppo  qualche  dibato  hanno  fatto  quanto  la  Maes.  Vos. 
vedrà  per  uno  scritto  sotto  scritto  di  mano  del  Sig.  Ianes  Fre- 
goso,  et  al  presente  non  potevano  fare  di  più,  retrovandosi 
il  conte  Lodovico  Belzoioso  con  quelli  Spagnoli  et  altri  .  .  . 
dove  fanno,  ma  sì  presto,  che  si  vedrà  1'  occasione  di  potere 
fare  qualche  hono  efletto,  io  non  mancarò  con  tutte, le  forze 
del  ingegno  ,  a  tale  che  ne  segua  il  desiderio  di  V.  M.  Con 
altre  non  posso  fare  ofFerta  ,  essendo  da  ogni  banda  debo- 
lissime. Et  perchè  Monsig.  de  Geme  retorna  ben  instrutto, 
non  dirò  per  bora  altro  sopra  ciò,  remettendomi  a  lui. 

Syre,  quantunque  non  fussi  ben  resanato,  credendo  si  ha- 
vesse  a  fare  qualche  bono  effetto  per  lo  essercito  suo ,  io  feci 
partita  di  Veuelia ,  che  quando  havessi  creduto  trovare  cosi 
scarsa  provisione  havrei  tardato  alquanto  per  meglio  inga- 
gliardirme.  Hora  ,  essendo  qui,  non  mi  è  parso  per  debito 
mio  tacere  a  V.  M.  qualmente  lo  Sig.  Visconte  ritornò  neri 
dal  parlamento  fatto  in  Lodi  dove  si  sono  trovati  lo  HI.  Sig. 
Duca  di  Milano,  il  Sig.  Governatore,  il  Sig.  Proveditore 
\encliano,  li  Sigg.  Oratori  che  si  trovavano  presso  S.  Ex.  et  il 
prefato  Sig.  Vesconte  ,  et  rapporta  la  conclusione  essere  stata 
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che  ali  quindici  del  seguente  mese  li  Sigg.  Venetinni  con  lo 
essercito  de  800  lanze,  700  cavalli  leggieri  et  8  mila  fanti, 
16  canoni  et  conveniente  munitioni  et  a  mila  pioneri  si  tro- 
varanno  presti  per  unirse  con  Monsig.  111.  Locotenente  fra 
Ticino  et  Ada,  la  quale  non  intendono  passare  se  Mons.  con 

10  essercito  non  passa  Ticino  ,  con  animo  poi  di  pigliare 
l'impresa  de  Milano  del  modo  sera  iudicato  et  deliberato  ;  il 
che  ha  fatto  restare  S.  Ex.  et  noi  altri  tutti  confusi  f  essendo 
desiderosi  hora  che  si  appresentava  sì  destra  occasione ,  sia 
per  essere  li  nimici  ridiati  h  pocho  numero,  sia  per  il  tempo 
ne  danno.  L*  imperiali  si  sono  fermati  in  l'Abruzo  con  prò- 
testa  non  volere  moversi  se  non  sono  pagati,  et  per  a  tale 
effetto  è  tornato  il  Sig.  Principe  a  Napoli.  Ma  consideralo 

11  pochi  danari  ha  mandato  V.  M.  per  Caliglione,  et  che 
correvano  le  due  paghe  de  Todeschi ,  è  slato  Monsig.  ne- 
cessitato et  consultato  ritenerne  de  quelli  altri  che  portava: 
cosi  per  satisfare  li  prefati  et  certe  compagnie  de' cavalli  leg- 
gieri come  per  havere  qualche  dinaro  in  mano ,  che  ben 
credo  sera  pocho  per  sovenire  le  fantarie,  le  quali  per  tulio 
domani  havranno  servito  la  pagha  et  cominciaranno  doman- 
dare 1* altra,  uà  sì  po  de  presente  farli  trappassare  avanti 
come  di  già  ,  impero  che  tutta  la  maggior  parte  d'Italia,  non 
che  Lombardia,  è  consumata  del  vivere.  Sua  Ex.  m  debbe 
trovare  da  54  nomini  d'arme,  o  circa,  la  quale  credo  havrà 
raguagliato  la  M.  V.  apjeno ,  perchè  se  ben  è  interesse  di 
tutti  li  servitori  di  quella ,  è  pur  assai  più  lo  suo.  Nè  io  so 
dire  allro,  salvo  reverentemente  racordare  a  V.  M.  che  vo- 
lendo sj  faria  questa  impresa  ,  la  quale  pur  ciascuno  è  in- 
dicata assai  facile:  proveda  ali  pagamenti  di  sorle  che  dal 
canto  nostro  non  sia  scusa  di  non  esseguire,  et  lo  facia  tal- 
mente in  tempo  che  se  possa  corrispondere  a  Sigg.  Vene- 
tiani ,  il  che  non  si  facendo  anderanno  talmente  ritenuti  per 
lo  evenire  che  sera  difficile  voglino  ini  rare  in  nova  spesa. 
Suplico  bene  la  M.  V,  mi  perdoni  se  per  aventura  parlassi 
più  olirà  de  quel  mi  si  conviene,  imputandone  il  soverchio 
desiderio  tengo  vedere  che  li  affari  di  quella  succedano  pro- 
speramente, et  come  prudentissiraa  si  risolva  al  suo  meglio 
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Syre,  di  comandamento  di  V.  M.  io  condussi  in  qua  me- 
dio il  restante  de  la  compagnia  mia ,  con  disconzo  assai  et 
non  minore  spesa ,  et  se  beue  quella  mi  scrisse  che  troverei 
qui  Ji  pagamenti  per  essi,  non  ha  havuto  effetto.  Suplico 
V.  M.  li  Taccia  fare  la  conveniente  et  debita  provisione,  ccr- 
t beandola  che  ha  ben  servilo  et  patito  più  d'ogui  altra  et 
non  per  colpa  sua,  et  in  vinti  mesi  ha  havuto  un  sol  quar- 
tiero  non  obstante  che  due  cose  mi  fussero  promesse  per 
Mons.  di  Lautrech  bona  memoria  quando  accettai  servire  la 
V.  M.  L'uria  che  non  mi  saria  mancato  delli  pagamenti,  del 
che  facevo  instantia,  essendo  uuo  de' più  poveri  gentiluomini 
d*  Italia  rispetto  lo  continuo  spendere,  et  non  è  iufino  qui 
stato  osservato.  L'  altra  che  non  intendevo  servire  privata- 
mente, al  che  mi  risposse  non  si  potere  per  alhora  ,  ma  che 
mi  faria  cognoscere  presto  che  saria  recognosciuto  ,  onde 
che  parve  poi  a  S.  Ex.  farmi  gran  contestabile  del  regno, 
parendoli  farsi,  olirà  quello  mi  haveva  promesso,  ch'io  lo 
meritassi.  Hora  perchè  me  lo  dette  senza  saputa  mia ,  io  li 
dissi  non  bavere  animo  restare  nel  reame  :  risolse  che  non 
importava;  ma  quando  pur  fosse  necessario,  che  la  Maes. 
V.  ne  honoraria  altrui,  et  a  me  darla  altro  et  si  h'onore- 
vole  loco.  Ancora  mi  concesse  S.  Ex.  il  principato  di  Squil- 
lazo ,  che  se  ben  io  non  hebbi  di  tal  donatione  utile  alcuno, 
a  me  bastò  si  cognoscesse  eh'  io  meritavo  $  perchè  ho  sem- 
pre preposto  l'honore  a  la  roba  el  a  la  vita.  Nè  creda  V. 
M.  che  '1  servir  mio  sia  ad  altro  fine  che  per  farli  saper 
quello  che  forsi  per  la  morte  del  pref.  Signore  et  strane  oc- 
currentie  de'lempi  non  havrà  inteso,  protestandole  che*quando 
bene  la  non  provvedesse  ai  casi  de  la  compagnia  et  mia,  io 
sono  per  servirla  più  che  potrò,  tenendo  per  indubitato  che 
da  me  non  vorrà  le  cose  impossibile.  Et  cosi*  a  V.  Maes. 
pregando  N.  S.  li  doni  felicità  et  longa  vita,  humilmente 
mi  raccomando.  D'Alessandria  il  penultimo  di  Marzo  1529. 
Di  V.  M. 

Humillimo  Seiv:  Guido  Rangone  Co.  etc.  de  mano  pp. 
(  Direzione  )  Al  Re  Xpauissimo  etc. 


Digitized  by  Google 


DOCUMENTI   STORICI  16, 

(Noia)  Guido  Rangotii,  povero  e  magnifico,  rinnuova  le  istanze  the 
leggemmo  al  Doc.  aa6.  Nel  Guicciardini  è  contezza  del  parlamento 
fallo  in  assenza  del  duca  d*  Urbino  ,  e  delle  risoluzioni  prese  con  mala 
conlentezza  de'  francesi  ebe  volevano  ripigliarsi  Genova  ,  ma  prevalse 
il  parere  de' Veneziani  d'andare  contro  Milano,  ed  essi  a  questo  fine 
ricondussero  il  duca  d'Urbino.  Intanto  il  San  Polo  si  viveva  dispe- 
ralo per  il  mancamento  di  danari,  eossa  jorie  dangerossa,  dice  assai 
prudentemente  Galeazzo  Visconti. 

N.°  CCLXVI. 

Galeazzo  Visconti  a  Francesco  I,  da  Alessandria 
3o  Marzo  S.  A.,  ma  del  i$2g  (Fol.  N.°  8570  a.  c.  a5). 
È  autografa. 

Sire.  Del  riporto  del  mio  ritorno  non  scrivo  niente  per- 
chè Monsig.  di  Sanpol  lo  scriverà.  Il  qual  ho  trovato  dispe- 
rato per  il  manchamento  de  li  denari  $  cossa  perhò  forte 
dmgerossa  et  doveria  essere  fatto  una  volta  uno  libro  novo 
di  pagare  et  poi  non  fallare  alt  tempi  debiti,  dalchè  ne  uscirà 
grosso  danno  sei  non  si  fa,  perchè  noi  se  trovaremo  uno 
giorno  senza  fanti,  et  per  talle  causa  privati  de'nostri  confe- 
derati. Et  per  questa  volta  vedendo  io  le  cosse  in  tale  dispe- 
ratone agio  ricordato  a  Monsig.  di  Sanpol  qualche  expediente 
qual  ve  scriverà.  Che  sera  la  Gne,  pregando  Dio  che  doni  bona 
et  longa  vita.  Dat.  in  Alexandria  alo  penultimo  de  Marzo. 
(firmata  )  11  Volre  tres  1  nimbi  e  et  tres  obeysant  servitor 
et  sugietto  Galleatw  Pescante. 

(  Direzione  )  Al  Re  Cristianissimo  mio  Soprano  Signore. 

N.*  CCLXVII. 

Teodoro  Trivulzio  allo  stesso  ,  da  Alessandria  1 
Aprile  1529  (Voi.  iV0.  8545  a  c.  13). 
È  autografa. 

Sire 

Trovandosi  qua  Monsig.  de  Irernui  per  venire  da  V.  Maes. 

r.  il  11 


ifo  DOCUMENTI  STOMCI 

gli  ho  fatto  alcuni  raggioua meati  et  discorsi  sopra  le  occor- 
rentie  presente  et  dittagli  alcune  cose  che  mi  vanno  per  mente 
a  beueficcio  d'essa  Maes.  Vos.  La  supplico  sia  contenta  di 
udire  quello  gli  dirà  in  nome  mio,  et  poi  potrà  fare  quello 
sera  del  suo  prudentissimo  iudicio.  Et  in  bona  gratia  de  V. 
M.  quanto  più  posso  trehumilmente  me  raccomando,  pre- 
gando N.  S.  Dio  che  gli  dia  bona  et  lunga  vita.  De  Alexan- 
dria allo  primo  d'Aprile  M.  D.  xxviii). 
De  V.  M.  Chr.  Trehumil  et  treossequente  servitor  et  suggietto 

( firmata  )  Tìieodoro  Tvivultio 
(Direzione)  Al  Re  Chr°.  Mio  Sovran  Signore 

N.°  CGLXVIII. 

Il  cardinal  Gio.  Salviati  al  Montmorency  ,  da  Par- 
ma 4  Aprile  S.  A.  ma  i52q  (Voi,  iV.°  855$  a  c.  5  ). 
È  autografa. 

Monseigneur.  Messirc  Jacques  Girolami  Chambrier  de  no- 
stre Saint  pere  sen.  va  en  Court  pour  certaines  affaires  que 
Vostre  Seigneurie  entendra.  Je  prie  grandement  icelle  que  de 
ce  quii  dira  de  par  moy  luy  veuille  prester  telle  foy  corame 
sy  je  parloys  en  personue.  Disant  à  Dieu  au  quel  je  prie  vous 
donner  bonne  vie  et  longue,  me  recommandant  bieu  fort  a 
vostre  bonne  grace.  De  Parme  ce  quatriesme  jour  d'Avril. 

Et  combien  que  le  dit  Mess.  Jacques  soilbon  serviteli r  du 
Roy  et  de  vousMonseign.  et  na  besoing  d'aulire  reccomroanda- 
Uon  ,  neatmoins  tant  comme  je  puys  je  vous  le  recomtuande. 

( firmata  )  Uti  filius  lo.  Cardinali*  Salviatis. 

(Direzione)   A  Moris.  le  Grand  M. 

(Nola)  Messer  Jacopo  Gi rotami  fratello  dei  Gonfaloniere ,  il  quale 
era  cubiculario  del  papa ,  uomo  piacevole,  e  di  buona ,  cioè  lieta  vi- 
ta ,  fu  mandalo  da  p  apa  Clemente  al  Cristianissimo  ,  perchè  lo  te- 
nesse ben  disposto ,  e  gli  dicesse  male  del  governo  di  Firrnze  ,  an- 
cumchè  il  J mit  ilo  fosse  Gonfaloniere;  ond' egli  il  quale  era  prete  ,  e 
stava  col  Papa  ,  fece  ogni  cosa.  Varchi. 


Digitized  by  Googl 


N.°  CCLXIX. 


i63 


Frammento  di  Avvisi  da  Roma  S.  D.  ma  dell'  A- 
prile  1529  (Voi.  N.°  8606  a  c.  44). 

Nell'occhietto  dice  «  Lettre  da  cardinal  de  Afantoue  ». 
Manca  però  il  principio  di  questo  documento ,  essendo  sta- 
ta portata  via  dal  volume  la  prima  carta  di  esso, 

Andrea  da  Borgo  qual  è  qui  per  lo  fratello  dello  Impe- 
ratore ,  et  dice  eser  venuto  per  trattar  pace,  ha  havuto  due 
volte  audieiitia  et  dice  chel  trova  il  Re  assai  ben  disposto  a 
questo.  Alcuni  altri  dicono  eh*  esso  è  qui  per  conto  dì  haver 
licentia  che  '1  suo  signor  possi  cavar  annate  et  decime  del 
suo  regno  per  servirsene  contra  il  Turcho. 

De  lo  uscir  Imperiali  del  Regno  anchor  se  ne  ragiona, 
ma  non  pare  vi  sia  tanta  furia  come  prima,  et  si  intende 
vogliono  prima  restringer  le  cose  de  Puglia  a  un  certo  ter- 
mine avanti  vadino  in  Lombardia ,  che  già  se  dice  che  han- 
no piantata  la  artigliaria  a  Monopoli,  ma  lo  amhassalor  de  lo 
Imperator  dice  che  solamente  espellano  una  risposta  di  qual 
via  habbino  a  pigliare.  Anchor  non  è  determinato  di  chi  habbia 
ad  andar  Noncio  in  Spagna.  Pensa vassi  fusse  lo  Arcivescovo  di 
Capoa,  ma  lui  ha  havuta  licentia  di  andarseue  alli  Bagni. 

Si  bate  sopra  la  restitutione  de  le  forteze ,  et  sperasi  che 
si  haveranno  presto. 

Di  poi  ho  inleso  che  il  Re  ha  determinato  mandar  allo 
Imperatore  un  suo  Noncio  per  domaudarle  le  galee  de  An- 
drea Doria,  che  mandaralo  presto. 

(Nota)  Procedevano  le  praliche  della  universale  pacificazione ,  e 
il  papa  ottenne  dagl'  imperiali  la  restituzione  delle  fortezze  di  Civita- 
vecchia e  d'Ostia  cedute  per  sicurezza  della  stia  liberazione.  L'arci- 
vescovo di  Capna,  Niccolò  Schonberg,  non  andò  in  Ispagna,  ma  fu 
principale  istnmiento  di  questi  accordi,  e  poi  intervenne  mediatore 
al  congresso  in  Carnbrai.  Agli  imperiali  premeva  nel  presente  ebe  fos- 
se tutto  sgombero  dà  nemici  il  regno  di  Napoli ,  ed  il  marebese  del 
Guasto  aveva  nei  primi  giorni  d'Aprile  posto  l'assedio  a  Monopoli, 
infelice. 
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N.°  CCLXX, 


Decifrato  di  lettera  d*  anonimo  da  Roma  8  Aprile 
i5so,  non  si  sa  a  chi  diretta  (Voi.  iV.°  85 a5 a c.  85), 
È  di  carattere  sìncrono. 

Di  Roma  alii  viij  Aprile 

\  me  pare  che  la  Maes.  del  Re  insieme  con  li  soi  con- 
federati  debbino  fare  quanto  possono  per  mantenirsi  con  le 
Joro  forze  nel  regno  et  proveder  in  modo  che  lo  esserci  tu 
per  terra  non  si  perdino  ,  perchè  stando  imperiali  in  quelli 
contorni  con  assai  bona  provisione  di  denari  è  da  temere  die 
lentarano  tutte  le  vie  a  loro  possibile  per  corumpere  le  gente 
del  Sig.  Renio  et  farle  amutinare,  il  che  facilmente  potreb- 
be succedere,  mancando  loro  vittoaglie  et  denari. 

Inoltre  se  Imperiali  per  trattato  o  altra  via  potessero  oc* 
cupare  una  di  quelle  terre,  le  altre  starebono  inespresso  pe- 
ricolo di  perdersi ,  ma  se  si  mantiene  quel  fondamento  fer» 
mo  li  imperiali  saranno  continuamente  travagliati  et  occu* 
pali  di  là;  onde  non  potranno  levarsi  senza  manifesto  peri» 
colo  di  perdere  tutto  il  Regno,  et  perhò  anchor  che  io  cre- 
da sua  Maes.  habbia  descorso  et  provisto  a  tutte  queste  cose  , 
tutta  volta  la  mia  servitù  mi  sforza  a  dir  quello  mi  pare 
importar  allo  honor  et  utile  di  quella. 

Essendo  morto  el  conte  Baldassare  Castiglione  già  noncio 
in  Spagna  ,  il  papa  ha  deliberato  mandarvi  el  vescovo  di  Va- 
sone  suo  maiordomo,  qual  si  giudica  partirà  presto.  La  in- 
struttione  chel  porta  è  molto  dimoile  intenderla,  perchè  lo 
arcivescovo  di  Capoa  la  fa  e  con  tutta  la  secretezza  che  M  po. 
Tutta  volta  un  mio  amico  che  intende  assai  mi  ha  comtnu- 
nicato  che  la  detta  instruttione  ha  forsi  cinquanta  capi  de' quali 
lui  sa  li  doi  principali.  El  primo  che  '1  detto  noncio  procuri 
et  si  «forzi  con  ogni  potere  et  parlilo  de  operare  che  lo  Im- 
peratore non  passi  in  Italia,  persuadendoli  con  ogni  modo 
che  per  molte  ragione  5.  Maes.  non  deve  far  questo  pas- 
saggio et  esporsi  a  un  tal  partito  e  pericolo. 

L'altro  è  che  '1  detto  Noucio  faccia  ogni  opera  aciò  lo 
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Imperatore  si  contenti  che  '1  papa  resti  ne  la  sua  neutrali- 
tate  et  non  lo  sforzi  a  declararsi  altramente  5  el  che  in  vero 
credo  fugirà  quanto  li  sarà  possibile ,  et  se  pur  si  vedrà  astret- 
to, credo  che  vedrà  di  satisfar  allo  Imperatore,  contribuen- 
doli denari  et  facendoli  qualche  altro  servicio ,  ma  secreta- 
mente  ,  per  fugire  questo  dechi  ararsi  Imperiale. 

Intendo  anche  di  bon  logo  che  *1  papa  secretamcnte  ha 
concessa  una  bolla  della  cruciata  allo  Imperatore ,  de  la  quale 
cavarà  grossa  somma  de  denari ,  et  pur  è  cosa  che  si  sol 
conceder  solo  con  tra  inGdeli.  Se  mo  el  Re  li  domandasse  de 
le  decime  nel  suo  regno,  non  so  come  el  papa  glie  le  po- 
tesse negare. 

El  papa  ha  fatto  molla  instantia  per  rifermar  seco  Mala- 
testa  Baglio  ne,  et  tuttavia  lo  tenta  ,  ma  non  credo  possi  ope- 
rar cosa  alcuna  ,  perchè  Malatesta  ha  gelosia  de  Sforza,  pur 
Baglione  ,  ma  suo  inimico  capitale  ,  al  quale  li  nepoti  del 
papa  perseverano  pur  a  far  molti  favori  et  demonstrationi. 

El  papa  ha  deliberato  dar  a  un  figliolo  del  Morona  el  ve- 
scoato  di  Modena ,  per  questo ,  a  mio  giudicio  ,  solo  per  su- 
scitar fastidio  al  duca  di  Ferrara ,  pensando  il  Morona  con 
la  sua  authorilà  possi  indurre  imperiali  a  levar  Modena  al 
Duca  per  goder  lui  el  vescoato* 

Mi  resta  a  dirvi  che  comunicata  questa  lettera  come  vi  pa<* 
rarà,  faciate  intendere  alla  Maes.  del  Re  che  per  alcune  mie 
occurrentie  mi  conviene  andar  in  Lombardia  t  ove  disegno 
passarmi  questa  estate,  nè  mancarò  di  lìdi  essere  bon  ser- 
vitor  di  quella  et  farli  intender  quello  mi  occorra  ,  come  ho 
fatto  qui  in  Roma  ove  pur  lasciarò  mei  agenti  che  mi  advi- 
sarano  alla  giornata  quello  vi  sarà  di  novo  sin  al  mio  ritor- 
no, qual  sarà  piacendo  a  Dio  passata  la  estate. 

(  Occhietto)  Dechiffrement  de  lettres  venue  de  Rome  1 5ag. 

> 

{Noia)  Avvisi  in  gran  parte  falsi;  o  questi  non  erano,  siccome  io  credo, 
i  consigli  del  ponlc6cc,  nemmeno  in  que* giorni,  o  presto  mutarono, 
e  ben  altri  patti  fermò  in  Barcellona  il  vescovo  di  Vasone  Girola- 
mo da  Vicenza ,  andato  nunzio  in  Ispagna  dopo  la  morte  prematura 
di  Baldassarre  da  Castiglione .  Il  Vescovado  di  Modena  fu  dato  d* 
Clemente  al  figlio  del  Morone ,  poi  famoso  cardinale  ,  per  megli* 
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conciliarsi  il  padre,  uoroo  di  gran  conto  appresso  agli  imperiali,  e  per 
inimicargli  Alfonso  d'Esle,  che  prese  sdegno  grandissimo  di  quella  no- 
minazione. 

N.°  CCLXXI. 

Gregorio  Casale  al  Montmorency,  da  Roma  io  Apri- 
le 1 5 29  Croi.  JV.°  8559  a  c.  i5a  ). 
È  copia  dì  carattere  sincrono. 

Copia  di  due  capitoli  d' una  Ietterà  del  cavalier  Casate  scrit- 
ta a  Monsig.  Gran  Maestro  di  Francia  alli  x  di  Aprile 
M.  D.  xxix. 

A  questi  di  venne  in  Roma  il  Sig.  Stefano  Colonna  il  quale 
et  da  Nos.  Sig.  et  da  tutta  questa  città  universalmente  è  stato 
molto  volentieri  veduto  et  acare/za lo.  Et  oltre  a  ciò  quanti 
valenti  huomini  di  guerra  ci  erano  tutti  si  sono  accostati  a 
lui ,  nè  si  polria  dire  quanto  alli  devoti  del  Cbrist.°  sia  grato 
il  vedere  il  predetto  Signore  condotto  a  servitii  di  sua  Maes. 
che  non  potrà  essere  altro  che  bene  et  honorevolmente  ser- 
vita da  lui,  conciosia  cosa  che  qualunque  altro  conduca  gen- 
te a  piede  non  sia  per  haverne  di  migliore ,  nè  da  valersene 
tanto ,  di  sorte  che  egli  è  in  grande  espeltatione  appresso 
ogni  uno ,  ma  veramente  a  lui  et  a  tutto  il  mondo  pare  cosa 
strana  et  fuori  del  dovere  che  Monsig.  111.  di  san  Polo  a 
molti  altri  capitnni  dia  modo  da  far  gente,  et  a  lui  no,  co- 
me che  di  lui  si  faccia  minore  slima  che  degli  altri,  il  che  è 
per  far  credere  ad  ogni  huomo  che  la  Maes.  Christ.  o  li  suoi 
ministri  habbiano  cattivo  giudicio  in  eleggere  uno  più  che 
un  altro  a*  suoi  servitii.  Per  tanto  io  son  di  parere  che  si 
debbia  operare  che  di  presente  il  Sig.  Slephano  habbia  li 
suoi  fanti  et  cavalli,  et  se  pur  di  lui  non  si  ha  bisogno,  che 
gli  fussero  dati  li  cento  cavalli  solamente  che  gli  sono  stati 
promessi  per  tempo  di  pace  ;  et  altrimenti  facendosi ,  il  po- 
vero signore  rimarrà  del  tutto  disperalo  con  poco  houore  del 
Re  Christ.  perché  overo  si  dirà  che  Sua  Maes.  è  maucala  di 
quello  che  gli  ha  promesso,  overo  ch'ella  oli  suoi  non  sanno 
di  quegli  huomini  servirsi  li  quali  sieno  per  farle  houore. 
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Io  ho  h avuto  a  questi  d)  stretta  pratica  col  Sig.  Sciarra 
Culmina,  il  quale  molto  si  confida  di  me,  et  ho  da  lui  rac- 
colto  che  esso  volentieri  si  condurrebbe  a  servilii  del  Cbrisl. 
Re,  et  in  questo  io  ho  havuto  molto  buona  occasione,  tro- 
vandosi il  Sig.  Sciarra  in  gran  sdegno  col  Sig.  Ascauio  suo 
fratello ,  et  forse  anchora  con  Imperiali ,  et  credomi  se  que- 
sta cosa  si  facesse,  come  parrebbe  facilmente,  che  ella  tor- 
neria  in  grande  utile  et  commodo  della  impresa  ,  perchè  Ì 
detto  Sig.  Sciarra  è  valente  capitano ,  et  appresso  imperiali 
è  di  bollissimo  credito ,  et  nello  Abruzzo  è  non  solameute 
temuto  ma  adorato ,  et  condotto  che  fusse  ,  per  quanto  egli 
valesse  o  sapesse  non  lascierebbe  che  fare  per  fare  molto 
ben  dispetto  al  Sig.  Ascanio  et  Imperiali.  Et  quando  non  li 
facesse  mai  altro ,  basterebbe  bene  assai  d' havere  seminato 
questo  scandalo  tra  lui  e  '1  Sig.  Ascanio  et  Imperiali,  met- 
tendo appresso  in  sospetto  ad  essi  imperiali  il  Sig.  Ascanio  , 
et  si  potria  conducer  forse  con  minor  spesa  che  V  .  Ex.  non  si 
pensa.  Per  tanto  quella,  se  tal  cosa  le  pare  essere  da  do- 
versi accettare  ,  mandi  sopra  ciò  autorità  a  Mes.  Gio.  Gio- 
vacchino ,  et  in  caso  che  Mes.  Gio.  non  si  trovasse  qui ,  a 
ine ,  o  come  a  lei  parerà  il  meglio,  et  appresso  ne  scriva 
che  condii  ita  et  che  stipendio  essa  vorrebbe  che  si  desse  al 
Sig.  Sciarra  etc. 

(  Nota  )  II  Varchi  racconta,  e  i  nostri  documenti  sembrano  con- 
fermare, che  Sciarra  Colonna  con  i  mali  trattamenti  spinse  li  Aquilani 
a  ribellione.  Ma  egli  ed  i  suoi  erano  putenti  in  quelle  provincie  per 
le  aderenze  e  le  possessioni  della  casa.  Sciarra  non  passò  a' francesi; 
Stefano  ebbe,  come  vedemmo,  la  compagnia. 

N.°  CCLXXII. 

Gaspero  Sormano  al  Montmorency,  da  Ferrara  i3 
Aprile  i529  (Voi.  N.°  8499  a  c-  94V 

È  autografa,  ma  di  due  diversi  caratteri.  Alcune  espres- 
sioni sono  in  cifra ,  con  sopra  V  interpretazione  di  carat- 
tere sincrono  ,  e  sono  quelle  impresse  in  corsivo. 

Ili/  et  Ex/  Sig.  mio  Osser/ 
Dopoi  le  lettere  de  la  Maestà  del  Re  fui  con  Sig.  Duca 
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qual  mi  fece  un  lungo  discorso  delle  cose  de  Ittalia ,  et  tan- 
dem me  mostrò  essere  una  grande  importartela  le  cose  del 
marchese  di  Mantova  quando  sia  a  servii  io  del  Re,  et 
mi  disse  che  sarebe  di  parere  che  al  più  presto  fusse  pos- 
sibile che  la  prefala  Maestà  lo  stabilisse,  tanto  più  che  co- 
nosce che  '1  marquese  di  Mantoa  se  governa  una  gran 
parte  secondo  el  voler  del  papa,  et  che  a  concluder  v\  pre- 
fato  marquese  senza  replica  converebe,  o  che  la  Maes.  del 
Ile  mandasse  un  homo  expresso  con  auclorità  de  concludere, 
o  che  la  mandasse  le  comission  di  qua  et  mandargli  un  homo 
et  non  aspectar  chel  marquiso  di  Mantua  mandi  lui  IL 
Non  gli  parve  anchora  che  sia  molto  da  credere  chel  haòia 
mandato  homo  in  Spagna  per  tor  licentia  dallo  impera* 
tore  ,  nè  per  protestare ,  ma  pih  presto  per  negotiar  altra 
cosa,  et  maxime  per  esser  tr  oc  intarmo  del  nostro  segnor* 
pur  la  Ex.  Vos.  ne  farà  quel  bon  giuditio  gli  piacerà. 

Monsig.  per  altre  mie  io  scrissi  a  V.  Ex.  chio  disiderava 
haver  licentia  andar  alli  bagni  de  Veronese,  et  che  deside- 
rava far  servitio  alla  Maestà  del  Re  et  a  V.  Ex.  Però  ve- 
duto che  qua  non  gli  posso  servir  di  molto  ,  che  su  inamente 
mi  piaceria,  che  sua  Maestà  se  servir  de  mi  in  altro  loco, 
pur  che  uon  sarò  in  questo  e  altro  se  non  per  far  quanto 
sera  in  bon  parer  di  la  prefala  Maes.  et  di  Vos.  111.  Sign. 
che  dopoi  le  mie  tre  burnii  raccomandatiune  serà  Gn  di  que- 
sta ,  pregando  io  Mona,  che  vi  dia  una  bona  e  lunga  vita. 

Madama  Renera  a  laude  de  Dio  persevera  de  ben  in  me- 
glio ,  salvo  eh'  ha  un  pocho  mal  a  un  piè ,  pur  se  lieo  non 
habia  ad  esser  gotta. 

Monsign.  non  so  sei  Sig.  Don  Hercole  andarà  a  Firenaa, 
ma  quando  pur  gli  babbi  andare,  saria  ben  chfl  Vos.  Esccl. 
facesse  mandare  lettere  del  Re  di  credentia  in  lui  a  più  dilt- 
gentia  si  potrà,  et  l'instruttione  di  quanto  barà  a  fare,  per- 
chè non  vorria  chel  non  hnver  lettere  di  credentia  et  altre 
instruttioni  fossero  causa  d'intertenerlo.  Me  dice  anchora 
ogni  giorno  che  vorrebbe  andasse  seco  :  però  V  Esce],  vos. 
ini  commetterà  quanto  sarà  la  volontà  della  Maes.  del  Re, 
che  poi  le  mie  tre  humil  raccomandatione  sarà  fin  di  questa, 
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'  pregando  Dio  vi  dia  buona  et  lunga  vita.  Da  Ferrara  i3 
d'  Aprile  iS^g. 

Derill.*  et  Esc  eleo  tis.*  Trehumil  et  treubidiente  servitore 

( firmata  )  Gaspar  Sornano 
f  Direzione    A  Mons.  el  Gran  Maestro  di  Francia 

,     N."  GCLXXUI. 

Camillo  Orsini  allo  stesso,  da  Venezia  i4  Aprile 
\*>^(Vol.  N.°  S559ac  ia8). 
È  autografa, 

111.  et  Ex.  Sig.  mio  alla  bona  gratia  de  quella  me  racomando. 

Monsig.  ho  scripto  alla  Maes.  del  Re  brevemente  del 
caso  mio,  et  per  qaesto  mi  par  advertire  V.  Ex.  più  di» 
stintamente  del  tuclot  et  declarare  ad  quella  la  mia  opinione, 
poi  V.  Ex.  risolverà  el  meglio. 

Questo  si  è  per  non  sapere  io  la  volontà  di  S,  M.  se  voi 
fare  la  impresa  d'Abruzzo  o  no,  et  per  questo  non  mi  so 
resulvere ,  et  ero  già  per  venir  da  quella,  se  non  che  non 
è  parso  a  Monsig.  di  Vaulx  et  Monsig.  d'  Avranches  adciò 
io  intertenga  questi  gentilhomini  etli  amici  di  sua  Maes.  in  que- 
sto Abruzzo,  fino  a  tanto  si  havrà  la  resolution  da  quella. 

Et  per  questo  Monsig.  Ex.°  dico  che  essendo  Sua  Maes. 
de  voluntà  far  la  impresa  d*  Abruzo ,  io  non  son  per  man- 
care ,  et  mai  furono  le  cose  in  miglior  termine  per  li  mni 
portamenti  di  questi  marrani.  Se  ancho  la  impresa  non  si 
deve  fare  ,  che  sua  Maes.  li  piaccia  ordinarme  dove  vole  ch'io 
vada  ad  servire  o  sotto  a  Monsig.  de  San  Paulo  o  con  lo 
Sig.  Renzo,  che  per  tucto  dove  li  piacerà  servirò.  Ben  prego 
sua  Maes.  dove  me  maudarà  li  piaccia  scrìvere  al  suo  lo- 
cotenente  mi  faccia  pagare  li  cento  cavalli ,  qua]  sempre  ho 
tenuti  et  tengo ,  et  eh'  io  possa  fare  li  altri  cento  et  li  dui 
niiJia  fanti  qual  mi  ha  coucessi  quando  fu  lo  Abbate  ;  et 
ancho  piacerà  ad  sua  Maes.  ordinarmi  qualche  honesta  pen- 
sione, adciò  mi  possa  intertenere  et  aiutare  a  tanti  nomini 
da  bene  che  son  fora  di  casa  sua  ,  per  haver  preso  la  par- 
tita di  sua  Maes.  et  che  son  per  morir  per  quella. 
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Et  perchè  ad  (jucsli  tempi  si  costuma  più  dir  mal  che 
bene  ,  et  per  questo  Moasig.  mio  Ex.  se  mai  gratia  alcuna 
aspecto  havere  da  quella ,  la  supplico  Inumidite  non  mi  vo- 
glia mancare  in  questo:  Quando  alcuno  per  cosa  che  sia 
presumesse  imputarmi  nè  darmi  carico  alcuno ,  quella  se 
degni  intenderla ,  et,  parendoli,  avisarmi ,  ad  ciò  y  possa 
remonstrare  ad  V.  Ex.  la  verità,  perchè  penso  essermi  go- 
vernato di  sorte  che  alcuno  non  mi  sarrà  imputare.  Et  se  io 
non  mi  iustifìco  con  la  Maes.  del  Re  et  con  V.  Ex.  mi  sot- 
tometto ad  ogni  punitione  che  quelle  mi  ordinarando ,  et 
meritamente  non  si  deve  perdonare  ad  alcuno  che  hahia  fal- 
lito. Et  corno  io  scripsi  in  1*  altra  uffa  del  x  di  febraro  che 
Jncqnes  Tuard  general  d'Abruzo  haveva  causato  qualche  per- 
dita delle  cose  nostre  per  volersi  dar  piacere  et  non  venire 
a  tempo  corno  haveva  promesso,  de  uovo  lo  refermo,  et  lo 
farro  constare  con  verità  ad  V.  Ex.  quando  ad  quella  pia- 
cerà. Questo  lo  dico  perchè  so  che  lui  vene  ala  corte  et 
serra  forzato  excusnrsi.  Non  so  corno  lo  esperà  fare  se  non 
vole  imputare  altri.  V.  Ex.  è  prudentissima,  et  cognoscerà 
la  verità,  et  parendo  ad  quella,  io  venga  in  Pranza,  vegnirò. 

Monsignor,  questo  noi  dico  perchè  la  conditiou  mia  sia 
dir  mal  d'altrui,  ma  dove  vedo  resultar  danno  et  preiudi- 
cio  alcuno  ala  Maes.  Christ.  non  saperla  tacere,  che  me  par- 
ria  esser  traditor  di  quella.  Et  a  V.  Ex.  me  racotnando 
quem  Deus  ad  vota  secundet.  Da  Venecia  adi  xiiij  Aprile  i5ag 
Di  V.  III.  Sign.  Servitore  (firmata)  Camillo  Ursùto 
(  Direzione  )  Al  HI.  et  Ex.  Sig.  mio  Monsig.  lo  Grau- 
maestro.  In  Franza. 

•    {Nota)  Vedi  Doc.  aSg  e  278.  '  , 

N.°  CCLXXIV. 

;  •• 

ti  Galeazzo  Visconti  al  Montmorcncy ,  da  Alessandria 

20  Aprile  S.  A.  ma  probabilmente  iSao,  (Voi.  N° 
8538  a  c.  129). 
È  autografa. 

Signor  Fiolo.  A  Genoa  sono  rivati  circa  a  quattro  ceuto 
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spagnoli  et  se  ne  expeclano  de  li  nitri  asay  ogni  giorno  che 
è  pur  secondo  li  avixi  mandati  a  V.  S.  fin  al  principio  rivai 
de  qua  li  monti,  et  se  ascalda  forte  la  venuta  del  imperatore 
in  Italia  et  io  per  me  la  credo  più  presta  che  non  se  dice, 
et  dubito  che  le  provixione  de  U  non  saranno  a  tempo  de 
qui,  che  sarà  una  tresmalla  cossa  et  dirò  pur  una  mia  opi- 
nione, che  deliberando  il  Re  de  non  fare  la  impressa  de  Spa- 
gna ,  come  mi  pare  raxonevole  non  si  facia ,  doveria  de  pre- 
sente inviare  de  qua  a  bona  diligenùa  tutti  li  fanti  lancecbe- 
nechi  pagali  di  là  cum  li  quali  faresemo  grosso  obstaculo 
a  Genoa  et  aprovareseino  di  pigliarla  ,  che  saria  la  ruina  de 
V  Imperatore  ;  ma  bisogna  bene  ,  mandandoli ,  provedere  de 
loro  pagamenti  a  tempo  et  mandare  le  provixione  scritte  per 
altre  mie  $  et  vi  dico  Sig.  fiolo  che  ogni  mia  speranza  et  fer- 
merà di  pace  è  in  la  venuta  dil  Imperatore  in  Italia  et  dei 
Re,  nè  vedo  come  altramente  essendo  possi  essere  pace,  re- 
servato se  nostro  Signore  Dio  di  posnnza  absoluta  la  faces- 
se ;  che  sarà  la  fine  cum  expectare  qualche  risposta  di  tante 
mie  da  Vos.  Sign.  a  1?»  bona  gratia  di  la  quale  insieme  cum 
M on. sig.  Amirale,  quale  pensava  in  Borgogna,  mi  ricomaudo. 
Data  in  Alessandria  ali  xx  de  aprile. 

(firmata)  II  vostro  borio  padre  Galeotto  Festante 

(  Direzione  )  A  Mons.  Mons.  le  Graut  Maistre  de  France 

•.1 

».  •<.»,•••. 

.  N.°  CCLXXV.  ,.i  ...  ... 

.  '  •'>  ' 

Leonardo  Perumbo  a  Mons.  de  Villandri ,  da,  Ve- 
nezia 20  Aprile  i529  (Voi.  IV.°  8621  a  c.  55). 
È  autografa, 

• 

Monsignore  mio ,  più  lettere  ho  scripte  ad  V.  S.  nè  mai 
bebi  risposta  che  de  una ,  et  ultimamente ,  per  un  mio  homo 
mandato  ala  corte  per  la  expeditione  de  alcune  cose  mie  par- 
ticulare,  et  per  lui  scripsi  che  tutta  la  mia  speranza  era  ìu 
Vos.  Sign.  Circa  la  ditta  expeditione  et  per  che  ho  inteso 
eli  e  1'  bomo  mio  è  ala  corte,  la  supplico  vogli  fare  corno 
spero  in  lei.  Ho  recepute  due  lettere  del  Ile  di  credenza  , 
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una  in  Monsig.  de  Vaus  et  l' allra  in  Monsig.  de  Catti- 
glione ,  el  per  loro  me  è  stato  ordinato  da  parie  de  sua 
Maes.  che  deba  andare  ad  Barletta  per  intendere  ala  mostra* 
et  distributioue  de  dinari.  Io  sono  per  obedire  ad  quanto 
da  parte  de  sua  Maes.  ne  viene  comandato*  ma  molto  me 
maraviglio  che  in  quella  corte  se  creda  che  qui  se  viva  per 
niente ,  et  nullo  bave  dal  Re  se  non  quelli  che  veneno  a  di- 
mandare loro  medemi.  Credo  V.  S.  che  la  sappia  che  da  po 
parti  de  Mercosi  non  ho  havuto  se  non  dui  quartieri,  et  sono 
già  dui  anni  et  mezo  et  più  io  non  ho  avuto  carica  de  gente 
uè  manegio  de  dinari ,  perchè  se  possa  pensare  che  habbia 
arrobato  per  possere  bora  vivere  senza  altro  soccorso  di  Fran- 
zo ,  et  più  sono  debitore  ad  parliculari  gentiluomini  de  più 
de  v  mila  ducati  che  me  ho  fatto  prestare  per  sovenire  ad 
Monsig.  III.  de  La  ut  ree  prima  che  venessero  li  denari  che 
portò  Monsig.  de  Barbasyns ,  in  modo  che  io  debbo  molto, 
et  non  ne  ho  nullo,  et  se  non  li  è  modo  al  presente  de 
pagare  li  debiti,  al  meno  bone  parole  del  debito,  et  pagare 
me  de  la  mia  pencioiie ,  che  io  non  ho  modo  de  vivere , 
corno  ho  detto  de  sopra ,  et  ho  dui  figlioli  a  nutrire ,  che 
se  V.  S.  me  aiutasse  ad  fare  che  il  He  donasse  un  benefìcio 
de  mille  franchi  ad  uno  de  li  due,  farestivo  una  limosina 
che  Dio  la  remeritcria.  Io  scrivo  ad  S.  M.  circa  la  mia  pen- 
sione, et  cossi  deili  denari  prestati.   Supplico  V.  S.  me 
facci   gratia  aiu tarme  che  sta  pagato  de  ditta  pensione  a 
conto  de' novecento  franchi,  corno  sa  V.  S.  me  fo  pro- 
messo ,  et  deli  denari  prestati  che  sua  Maes.  me  scriva  a 
che  tempo  li  piacerà  ordinare  che  sia  pagato  ,  et  più  sup- 
plico V.  S.  che  vogli  ricordarse  che  li  scripsi  che  poi  chel 
Re  voleva  che  io  facesse  questo  officio  de  le  mostre  et  deli 
denari ,  che  li  piaza  farme  un  potere  in  scripto  cossi  ampio 
comò  requede  il  caso,  et  maxime  in  le  intrale  del  Regno; 
Et  più  me  ricordo  che  quando  io  stavo  appresso  alo  111. 
Sig.  Marchese  di  Saluzo  mi  fu  ordinato  cinquanta  scuti  il 
mese:  al  presente  la  despesa  é  più  grossa  ,  et  me  bisogna 
spendere  più  largamente.  Li  piacerà  fare  che  mi  sia  ordinala 
provisioue  che  possa  sopportare  la  dispesa. 


Digitized  by  Google 


DOCUMENTI   STORICI  1^3 

Scripsi  ad  V.  S.  che  li  inanderia  uri  fiocco  et  certe  me- 
daglie ,  et  bora  li  mando  ditto  hocco.  Me  dispiaceri  se  non 
sarà  corno  V.  S.  lo  merita.  Li  mando  certe  medaglie ,  et  se 
havesse  havuto  il  modo  li  haveria  mandato  doi  teste  antique. 
Se  altro  me  capiterà  per  le  roane  vel  manderò.  Et  cossi  fa- 
cendo (ine,  ala  bona  gratia  de  V.  S,  me  raccomando.  Da 
Veneti*  adi  20  Aprile  i5ag# 
De  Vos.  Sign, 
(firmata)  Humile  servitore       Lionardo  Perumho 

(  Direzione)  Ad  Monsignore  de  V Diandri  secretano  di 
Finanza  del  Re  Christiauis.  in  Corte. 

N.°  CCLXXVI. 

Memoriale  di  Renzo  da  Ceri  S.  D.  (Voi.  iV.°  S60G 
a  c,  37  ). 

È  di  carattere  del  tempo. 

Per  il  Sig.  Renzo 

Che  piaccia  al  Re  Chr.*  di  far  spedire  Ioan  Greco  per 
tornar  dal  Sig.  Renzo  con  dinari  da  pagar  li  fanti. 

Itero,  che  sua  Maes.  ordina  che  li  sia  pagata  la  pensione 
del  anno  passato  ;  che  resta  havere  7  mila  franchi  Gne  a  No- 
vembri; più  domanda  da  Novembri  sino  al  presente,  che 
sono  6  altri  mesi,  che  monta  tutto  1 3  mila  franchi,  li  qualli 
domanda  per  pagar  la  taglia  del  suo  filiolo. 

Itero  li  dinari  del  piato  suo,  che  sono  per  mesi  6,  che 
debbo  havere  a  5oo  franchi  per  mesi,  comò  sua  Maes.  li 
ha  ordinato, 

Item  che  li  sia  pagato  800  scuti  che  impromptò  quando 
era  in  TAbruzo  per  pagar  li  fanti ,  li  qualli  li  forno  pre- 
stati parte  per  il  Sig.  principo  di  Melphi  et  parte  per  il  Sig. 
Camillo  Pardo. 

Item  ordinare  il  pagamento  de  la  sua  Compagnia  per  dui 
quartieri,  corno  se  danno  alle  altre. 

(Noia)  Questo  ricordo  si  pone  qui,  ma  senza  cerici  ai  della  data. 
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Non  pare  che  Renzo  tenesse  la  condotta  dopo  la  pace  ;  aia  se  la  ta- 
glia iltl  .figliuolo  é  quella  di  Giampaolo,  che  fu  preso  combattendo 
accanto  al  Ferruccio ,  il  presente  memoriale  dev'essere  scritto  dopo 
il  i5,io. 

N.°  CCLXXV1I. 

Galeazzo  Visconti  al  Montmorency.  Da  Olevano 
i  Maggio  S,  A.  ma  del  1529.  (Fol.  N.°  8588  a  c.  97). 

È  tutta  di  suo  carattere,  quale  è  così  diffìcile  ad  in- 
tendersi, che  sortosi  dovute  lasciare  delle  lagune. 

Signore  Fiolo.  Più  presto  voglio  la  morte  che  mancare  al 
Re  cum  il  quale  me  voglio  scaricare  lo  honore  et  conscien- 
tia  mia,  suplicando  che  homo  veda  questa  ,  salvo  il  Re,  Ma- 
dama, Monsig.  lo  Amyrale  et  voy:  aè  ne  sapia  pa- 
rola, nò  vostri  la  vedano,  et  sia  bruxata  subito  veduta:  et 
se  may  se  ne  saperà  parola ,  may  più  servirò.  Dico  a  Vos. 
Sign.  per  prima  che  io  non  voglio  dire  al  Re  che  venen- 
do lo  Imperatore  vengi  luy  pure  perchè  se  tracia  de  sua 
persona  quale  pexa  troppo.  A  luy  sta  la  deliberatone:  Dirò 
bene  che  li  suplico  cum  le  bracie  in  croce  che  se  ama  se 
stesso  non  venendo  luy  mandi  personagio  per  luy  pru- 
dente, sognoxo,  solito  a  tale  cosse,  et  veduto  che  quello  gli 
è  tropo  homo  da  bene  et  senza  vitio  e  pieno  di  bono  vo- 
lere ,  ma  è  alevato  ali  piaceri  et  compagno  de  tuti  et  malo 
5j auditore,  perchè  non  la  intende  per  luy  proprio  ,  perhà 
non  è  obedìto:  cossa  mortale:  nè  pensate  che  poy  la  gionta 
mia  di  Franza  io  non  lo  habia  governato:  perchè  certo  me 
crede  tuto  luto  :  ma  la  executione  poy  la  fa  da  uno  Signore 
tropo  dolcie  ;  et  vi  iuro  che  may  cesso  dirli  tuto  conto 
a  proprio  fiolo  et  cum  quello  amore  haria  fatto  a  quella 
quale  non  glie  più;  assedialo  al  possibilità:    li  oratori  tuti 
inai  contenti,  ma  pur  io  li  sostengo  in  bona  meglio  posso,  et 
loro  chonoscano  bene  che  mnlilia  non  ci  è  ma  non  basta 
a  cossi  grossa  machina.  Dirò  bene  che  non  venendo  lo  Im- 
peratore se  satisfarà  al  meglio  si  potrà ,  et  tanto  più  venendo 
il  duca  de  Urbino  corno  se  dice:  ma  pregate  Dio  non  me 
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«mali  né  mora.  Et  perchè  «apiate  li  particolari  uuo  podio: 
veduto  che  uno  riamato  Piatone  ha  pagati  li  cento  albanexi 
per  cento,  et  non  sono  cinquanta,  et  per  loro  ha  cento  .fran- 
chi il  mexe;  è  poy  colonelo  de  due  insegne  franciexe  ale  quale 
è  fatto  la  mostra  ultima  de  sey  cento  et  non  sono  trecento: 
et  per  questi  ha  ducento  franchi  il  mexe:  quale  homo  sia 
per  havere  tali  gagi  vostra  Sign.  lo  scia.  Ci  è  poy  il  conte 
Claudio  Rangone  gioveneto  senza  barba  e  casato  da  Vene- 
tiani  quale  ha  di  condntta  ducento  cavali  deli  quali  ne  ha 
fatto  la  mostra  salvo  de  circha  a  nonanta,  et  pur  ha  voluto 
il  pagamento  de  tucti:  poy  in  li  fanti  roharie  tropo  gran- 
de e  manifeste.  G  è  poy  il  conte  di  Ncvolara.  quale  ha  fatto 
la  monstra  de  circha  octanta  cavali  legeri  et  de  xxv  archi- 
buxieri  male  montati ,  et  pur  ha  volnto  il  pagameuto  de  tuli 
ducento  per  uno  quartero  tuli  doy,  et  li  doy  de  suxo  hanno 
voluto  denari  prestali  in  dono  cum  molte  altre  dimande  tro- 
po dixoneste:  et  luto  lo  hanno  voluto  a  loro  modo:  per- 
chè Monsig.  di  San  Polo  ne  ha  bixogno  et  è  tropo  bono  : 
Di  poy  li  mali  fanno  loro  compagnie  e,  cossa  stupenda,  senza 
punitione.Di  poy  havemo  tanti  coloneli  altri  che  è  tuta  spexa 
duplicata  perchè  loro  hanno  grossi  gagi  :  pasano  luti  per  loro 
quanti  ne  voleno  et  li  capitanei  altri  tanli:  et  hora  «e  vede 
avanti  Mortara  il  pocho  numero  et  Ja  pocha  valuta  ove  eri 
(  sic  per  ieri  )  per  quelli  pochi  sono  in  essa  saltati  fora,  fo- 
rono  inciodate  cinque  canoni  per  pocha  guardia:  colpa  gran- 
dissima ,  dampno ,  et  maior  vergogna  de  chi  ne  ha  la  cura- 
oyroe  che  se  dice  qua  et  che  se  dirà  per  tuto  :  et  perhò  ve- 
dendo io  tali  dixordeni  agio  procuralo  far  venire  le  ban- 
de del  S.g.  Io.  Tomaxo  Galarato  de  Viglevano  et  Breme  a 
Mortara  ogi  et  mandato  per  doy  altri  canoni  et  monitione 
per  essi  abastanza,  et  mi  ritrovo  di  tanta  mala  voglia  che 
ale  volte  vorria  essere  al  Cayro.  Non  mancho,  nò  mancare, 
perchè  fa  va  tropo  del  interesse  del  Re.  Laudaria  scrivesse 
quello  li  pare,  lumenora  che  io  non  veda  bastarà  perchè  Ja 
natura  è  gran  cossa  :  Fate  casare  quelli  stradioli  perchè  è 
spexa  perduta:  Desidero  che  il  re  scriva  aia. 
e  vostra  Signoria  comandandoli  resti  in  ogni  modo  qui 
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perchè  è  uno  ho  no  ministro  per  il  He ,  et  facia  che  li  possa 
vivere,  perchè  se  se  ne  andasse,  circha  ale  spexe  et  vectua- 
lie  tato  iria  de  male  in  pegio  :  avixando  Vos.  Sign.  che 
tra  luy  et  me  havemo  trovati  che  se  intanava  in  lo  mexe  de 
aprile  più  de  doa  millia  franchi:  pensale  quello  è  iu  li  Mi- 
tri et  se  io  non  fosse  qua,  lo  prefalo  saria  già  partito.  Il 
tuto  agio  dito  a  Monsig.  di  Sanpolo  cioè  de  quanto  se  fa 
per  tuto,  et  ricordateli  il  modo  è  da  tenere  et  lo  farà  circha 
a  questi  contti  et  io  li  tenero  lo  ochio  perchè  lo  vole.  De* 
sidero  risposta  di  questa  mia  dil  riceuto  et  quello  pare  a 
vostra  Sign.  pur  capiti  in  mie  mane:  Ma  vostra  Sig.  non 
mi  manchi  di  tenerme  secreto  et  bruxar  questa,  perchè  qual- 
che uno  senza  advertentia  de  vostri ,  guardando  la  lettera  se 
porri"  lasarla  vedere ,  nè  sarò  may  a  mio  axio  sin  che  non 
sapia  habia  ricevuta  questa  :  la  quale  mando  per  questo  gerì- 
tilomo  venuto  da  Florenlia  quale  me  ha  promesso  donarla 
li  Vos.  Sign,  in  mane  proprie.  Ala  bona  gratia  dela  quale 
me  ricomando,  et  li  piacerà  far  mie  treshumble  ricomanda- 
tione  al  Re  et  Madama.  Scrita  in  Olevano  alo  primo  de  magio. 

Io  non  intendo  niente  di  bono  per  la  cossa  de  Aste.  Su- 
plico  al  mancho  ne  sapia  il  fine  perchè  Mes.  Ioanne  Au- 
gello me  scrive  vostra  Sign.  haverli  ditto  non  si  potere  fa- 
re :  che  è  perhò  contra  quello  me  disse  il  re  et  ley  et  con- 
tra  la  promessa  facta  ala  terra  di  Aste.  Ali  boni  sempre 

2C3SCtl  Cossi  q 

Il  vostro  bono  Padre       Galeotto  Visconte. 
(Direzione)  Al  Sig,  Granmaestro  di  Franza. 

(Nota)S*u  Polo  capitano  valoroso,  era  ncll'  amministrazione  drll* 
guerra  di  poco  governo  e  disordinato  spenditore .  Di  ciò  li  scrittori 
fanno  concorde  testimonianza.  Galeazzo  Visconti  che  si  vantava  co' suoi 
consigli  di  moderarlo  ,  ora  dimostra  al  re  la  necessità  di  mandare 
nell'Italia  un  altro  capitano,  o  di  venire  egli  stesso  a  fine  di  con- 
trapporsi a  Cesare  nella  condotta  della  guerra ,  o  nelle  pratiche  della 
pace. 
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N.#  CCLXXV1II. 
Camillo  Orsini  allo  atesso,  da  Monopoli  6  Maggio 
1529  ( Ivi  a  c.  5$  ). 
È  tutta  di  suo  pugno 

111.°  Sig.  mio  obser.° 

Havendo ,  da  Mes.  Severino  Gambarano  mio  gentiluomo 
inteso  il  bono  amore  che  la  Sign.  Vos.  111.  per  sua  vertù 
me  porta,  et  il' bono  officio  che  se  ha  dignato  fare  con  la 
Christ.  Maea.  in  la  expeditione  delle  cose  mie ,  non  potendo 
personalmente  renderli  le  debite  gratie  me  è  parso  con  que- 
sta mia  satisfare  imparte  de  quel  che  la  presenti.!  mancha, 
per  la  quale  le  rendo  le  possibile  gratie,  restandoli  tanto 
obligato  quanto  dir  se  possa.  Et  havendo  de  novo  da  far 
intendere  alcune  cose  che  occorrono  de  qui  ad  questa  Maes. 
Christ.  et  per  tale  effecto  mandando  il  presente  Mes.  Seve- 
rino Gambarauo  mio  geotilhomo  fidalisaimo,  mi  è  parso  con 
la  solita  fede  indirizzarlo  ad  V.  S.  I.  supplicandola  se  de- 
gne prestarli  audientia  et  credito  de  quanto  da  mia  parte  li 
conferirà  ,  et  farmi  gratta  prestarli  in  le  cose  mie  quel  fa- 
vore che  da  lei  la  mia  servitù  spera,  che  tucto  agregarò  alle 
infinite  obligatioui  li  tengo.  Et  alla  S.  V.  I.  continuo  mi  rac- 
comando et  onero.  Dal.  in  Monopoli  adì  6  de  Magio  1529. 
De  F.  1.  S.  Servitore       Camillo  Ursini. 

(  Direzione  )  All'  111.  Sig.  mio  obser.  Monsig.  de  Momo- 
ranzi  gran  Maestro  de  Francia       Alla  Corte 

(Nota)  Ved.  Doc.  a59  e  a73. 

N.*  CCLXXIX. 

Il  vescovo  d'Avranches  e  Gio.  Ioachino  a  France- 
sco I,  da  Veneaia  6,  10  e  11  Maggio  i52Q  (Voi. 
2V.°  85  25  a  c.  G9). 

È  autografa.  A  pag.  i85.  186  le  parole  stampate  in  cor- 
sivo, nelV  originale  sono  in  cifra,  col  decifrato  scritto  so- 
pra di  carattere  sincrono. 

V  ultime  nostre  lettere  a  Vos.  Maes.  scritte  furon  del  xxiii 
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del  passato.  Dipoy  hsbiauio  ricevalo  quelle  che  a  ley  et  in 
comune  et  iu  privato  ha  piaciuto  scrivere  del  xvii ,  xx  et 
xxiiii  pur  del  passato,  a  risposta  de  le  quale  apresso  si  sa- 
tisferà.  et  nel  rispondere  per  manco  fastidio  de  V.  M.  tarilo 
più  si  sforzaremo  esser  hrevi  quanto  che  per  1'  alitata  pri- 
vata lettera  de  tness.  d' Avranches  difusamente  si  scrive. 

El  xxv  del  passato  qua  arrivò  el  Sig.  Marescal  Triulcio 
da  questi  IH.  Signori  veramente  ben  veduto 5  Et  da  lor  Si- 
gnorie, havendole  exposo  la  sua  cnrrica  et  commissione, 
hebbe  che  secondo  il  loro  consueto  ordine  ,  1'  examinerebeno 
et  comunicarebeno ,  et  poy  rispotiderebeno,  il  che  quanto 
a  la  risposta  in  fin  a  qui  non  hanno  fatto ,  ma  il  prefato 
Sign.  con  particolari  senatori  suoy  amici  in  questo  mezzo 
ha  fatto  et  fa  l'officio  conveniente  per  ridurre  la  cosa  se- 
condo il  desiderio  et  expectatione  de  Vos.  Maes.  el  perchè 
esso  Sign.  a  quella  oportunamentè  scrive  sopra  questo  ne- 
gotio ,  tanto  manco  s'  extenderemo  quanto  che  considerata 
la  natura  et  ordine  d'essi  Signori,  dato  che  per  molte  ra- 
gione acompagnate  da  la  disposinone  del  presente  tempo  do- 
vessimo essere  in  certezza  non  che  in  speranza  de  un  ottimo 
fine  ,  non  sapiamo  ben  a  certo  che  posserne  promettere ,  non 
si  manca  nò  mancharà  de  l'officio  conveniente,  et  di  che 
seguirà  a  di  per  di  Vos.  Maes.  sera  certificata. 

A  gli  prefati  Sign.  exponessimo  quanto  a  V.  M.  per  le  so- 
pradette sue  lettere  piacque  comandarme.  Et  tocante  la  di- 
mandata contributione  per  il  suo  viagio  de  Italia  o  per  far 
la  guerra  in  Spagna,  quanto  a  l'uno  se  gli  declarò  che  la 
dimandata  contributione  e  pagamento  de  xx  mila  huomini 
da  piede,  de  la  metta  de  la  spesa  et  conducta  d'una  banda 
d'  artigliarla  ,  et  la  contribution  de  ii  mila  cavali  legicri  era 
la  minor  obligacion  che  gli  confederati  de  V.  M.  havessino 
preso  et  in  fin  a  qui  accordato,  perchè,  come  si  sa,  gli  $ign. 
Fiorentini  a  Mona,  de  Lautrech  erano  obligati  dare  v  mila 
fanti' et  una  buona  banda  de  cavali;  el  Sig.  Duca  de  Mi- 
lano iiii  mila  fanti  et  alcuni  cavali ,  et  gli  predetti  Signori 
xv  mila  fanti  ,  nomini  d'  arme ,  artigliaria  et  cavali  Iegim  ; 
et  queste  dite  obligationi ,  come  si  vede  de  iiii  mila  fanti 
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excedeno  la  sopradetia  dimanda  parimente  excedula  urea  gli 
cavali  et  artiglieria  ricevuta,  (guanto  ino  a  l'altro  che  è  per 
l'impresa  et  viagio  di  Spagna  se  gli  fece  intendere  che  la  di- 
mandata contributione  de  w  mila  fanti  era  houesta ,  con- 
veniente et  utile ,  et  finalmente  concludessimo  che  V  una  con 
P  altra  contributione  parea  cosi  conveniente  et  necessaria  che 
s'espectava  che  Jor  Signorie  come  prudente  et  di  Vos.  Maes. 
affectionate ,  considerati!  P  importanza  de  la  sua  persoua  ,  del 
sua  Regno  et  paese,  et  cou  essa  il  periculo  de  P  lttalia  et 
con.'eguentemente  l1  interesse  de  la  sua  liberatone  non  solo 
la  dovessino  laudare  ,  ma  secoùdo  la  dimanda  euteramentè 
osservare  et  compire* 

A  presso,  per  parte  che  V.  M.  se  gli  dimandò  che  le  xx  o 
xxiiii  a  lev  accordate  galere,  senza  expectare da  quella  alcuu 
altro  ordiue  prompla mente  s'  inviassino  verso  la  Provenza 
per  eongibngersi  con  l'armata  de  V.  M.  et  qui  se  gli  disse 
che  essai  armata  proveduta  et  presta  si  teneva  per  la  Pro- 
venza, in  quelli  mari  expectaodo  le  sudelte  galere,  et  una 
volta  che  P  una  <  i  l'ultra  armata  fusse  insieme  unita  ,  pia- 
cile la  cosa  fusse  in  tempo,  non  parea  che  fnSse  da  dubi- 
tare che  la  passala  de  l'Imperatore  in  Italia  non  s'  havessi 
da  impedire  et  talvolta  rompere  l'armata  sua,  se  pur  el  tein- 
ptasse  exponersi  a  la  forluua  ,  et  se  inansi  questa  cóngion- 
tione  de  galere,  cosa  però  che  mal  si  può  credere.  P  impe- 
ratore fusse  passato,. si  rimostrò  che  per  la  lega  le  posse- 
vano  fare  de  grandissimi  et  bonissimi  eflecti.  Più  se  gli  disse 
che  V.  M.  in  Provenza  et  in  P  altre  parie  del  suo  Regno 
cosi  havea  proveduto  et  ordinato  che  agli  agenti  de  lor  Si- 
gnorie non  maucharebeno  grani  per  fare  la  necessaria  provi- 
sion di  biscoti  per  le  dite  galere. 

Gli  prefati  Sign.  quanto  a  ledile  dimando  dissero  bavere 
il  medeximo  da  gli  loro  ambasciatori  appresso  V.  M .  et  niente 
di  meno  maravigliasse  de  doe  cose  :  la  una  che  si  diman- 
dasse quel  che  a  gran  pena  le  possevano  prestare,  essendo, 
come  le  eri  no,  per  la  longa  guerra  hurmay  exauste,  l'altra 
che  a  loro  che  circa  le  convenute  conlributiotie  may  havevano 
inaurato  di  promessa,  si  dimandasse,  come  a  dire,  cautiouc; 
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1«*  quale  cose  però  intendevano  dire  per  manera  di  ragio- 
namento ,  et  non  per  forma  di  risposta ,  et  qui  conclu- 
sero ,  per  esser  Ja  cosa  de  quella  importa  mia  che  la  era,  che 
secondo  la  loro  consuetudine  ne  parlarebono  con  gli  magi- 
strati a  ciò  ordinati ,  et  de  la  presa  resolutione  certificherei 
heno  V.  M.  et  noy.  Quanto  a  la  mandata  de  le  galere,  pa- 
rimente dissero  fra  do  giorni  doverne  rispondere ,  et  que- 
sto ,  doppo  T  haver  noy  deUo  et  replicato  ciò  che  in  V  uuo 
et  1'  altro  de  questi  capi  ne  parve  convenire,  fu  il  fin  del 
nostro  ragionamento:  solicitarerao  la  mandata  d'esse  gale- 
re, le  quale,  secondo  possamo  giudicare,  a  gran  pena  che 
in  gli  mari  de  Provenza  si  trovino  per  gli  x  di  Giugno ,  non 
che  per  il  fin  del  presente  inese,  et  procurari mu  havere  K 
promessa  risposta,  et  havula,  a  V.  M.  incontinente  si  darà. 

In  V  impresa  di  Milano  essi  Sign.  si  mostrano  a  1'  usato 
ben  disposti ,  et  confortandola  et  solicitaudola ,  dal  canto  loro 
diccono  haver  presta  la  gente,  viii  mila  eiTecluali  fanti,  ca- 
vali et  artigiana ,  et  dicono  haver  comandato  che  la  dilla 
gente  passi  l'Ada  per  congiongersi  con  l'armata  de  Monsig. 
111.  de  S.  Poi,  et  benché  tanto  più  si  ralegriuo  che  l'habia 
aquistnto  Mortara  ,  quanto  che  prima  havevano  inleso  che 
gli  nemici  in  quel  Iodio  havevano  dalto  una  sbarbozata  a  gli 
nostri ,  et  benché  noy  su  le  lene  re  de  V.  M.  si  siamo  sfor- 
zali certificargli  de  la  gran  provisione  di  denari  per  ley  no- 
vamente  fatte  al  prefato  Monsignore  ,  nientedimeno  non  ces- 
sano dire  che  S.s  Ex.  babia  pocha  gente  et  mal  pagala ,  so- 
giongendo  che  ne  le  mostre  et  numero  de  le  fantarie  la  é 
grandemente  iuganala  et  rubata. 

Per  lettere  de'  xxviii  del  passato  ,  datte  a  Mouopoli,  s'in- 
tende che  gli  nemici ,  benché  a  quel  locho  havessino  fatto 
una  gran  battaria  ,  non  solo  non  haveano  temutalo  V  assalto, 
ma  parea  che  da  le  mura  et  battaria  si  fussero  alquanto  di- 
scostati ,  et  la  causa  per  quella  de  Monopoli  non  parea*  che 
ben  s' intendesse.  El  Sig.  Rienzo  gli  havea  cossi  succorsi,  et 
de  circa  iimila  fanti  con  gli  quali  era  andato  il  Principe 
de  Melphi  et  d'  altre  cose  che  da  quel  succorso  essi  de  Mo- 
nopoli mostravano  podio  temere  l' inimico,  et  se  quel  locho , 
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come  si  crede,  side/Tenderà,  da  quella  reputatone  si  spera 
che  le  cose  di  Puglia  debbino  ben  procedere ,  maxime  se  al 
prefatto  Sig.  Rienzo,  si  come  luy  cuntinuamente  dimanda, 
et  instantissimamente  solicita,  V.  M.  ordinarà  che  sia  fatta 
la  necessaria  prov ision  de  denari  ,  senza  la  quale ,  si  come 
ley  per  1*  inclusa  sua  lettera  vederà,  el  si  giudica  et  insieme 
con  Barleta^  el  si  dice  ben  tosto  perduto  .  A  luy  sera  poy 
arrivato  Monsig.  de  Catiglion  da  qui  partito  el  xxvi  del 
passalo ,  et  quella  pocha  provision  de  denari  chel  porta  se- 
cho  doverà  pur  fare  qualche  agiulo  al  prefato  Signore  et 
sua  gente,  et  per  fargli  maiore  suventione  dal  canto  nostro 
non  si  resta  solicitare  gli  Sign.  Fiorentini  al  fornire  ciò  che 
tocca  a  la  lor  portione  per  la  spesa  di  Barleta  in  la  quale 
tepidamente  in  6n  a  qui  provedcno  :  et  perciò  a  bon  propo- 
sito,  secondo  noy,  sera  che  V.  M.  costì  a  Tambasciator 
fiorentino  parli  in  modo  che  gli  suoi  Signori  provedino  d'  al- 
tra sorte  che  non  han  fatto  in  fin  a  qui. 

Et  se  ben  si  considera,  l'interesse  che  Fiorentini  hano  in, 
le  cose  di  Puglia,  da  le  quale  intratenute  o  mantenute  ri- 
nimico  s' interdisce  nel  regno ,  et  cosi  tenendolo  lontano  da 
Fiorenza,  oltra  che  quel  stato  sta  sicuro,  el  non  patisce  de 
quelli  mali,  spese  et  danni  che  '1  patirebbe  quando  V.  M. 
non  havesse  trovato  el  sopradetto  modo  di  sequestrarlo  nel 
regno.  Et  se  questo  loro  interesse  s' examinarà  el  pondere- 
rà ,  certamente  si  dirà  chV  Fiorentini  più  eh*  ad  altri  toc- 
chi el  suvenire,  aiutare,  et  mantenere  le  cose  di  Puglia  ,  per 
il  meno  per  la  metta  de  la  spesa  di  Barleta  ,  et  consequen- 
temente  el  provedere  al  Sig.  Rienzo  acciochè  per  falta  de 
provisione  luy  insieme  con  Barleta  non  si  perdi.  Ma  se  essi 
Fiorentini  già  xii  mesi  passati  io  l'altre  imprese  o  spese  si 
de  Lombardia  come  d'altrove,  niente  hanno  participato  o 
contribuito,  et  pur  sono  et  obligati,  et,  come  si  dice,  in- 
teressati ,  se  non  più  al  meno  al  pari  de  qual  si  vogli  altro 
de  gli  confederati,  honestà  vuole  et  ragion  consente  che  per 
il  passato,  presente  et  per  l'avenire,  senza  farsi  più  tirare, 
contribuiscano,  et  per  la  loro  portion  almen  de  lametta  de 
k  apesa ,  come  si  è  detto ,  provedino  el  Sig.  Rienzo. 
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Hogi  terso  giorno  qua  si  trova  ci  Duca  d'Urbino,  il  quale 
mandato  da  questi  Sign.  in  Lombardia  se  n'andarà  per  in- 
tendere a  T  impresa  de  Milano.  L'habiamo  visitato  et  pre- 
sentatogli la  lettera  che  per  Sua  Sign.  Vos.  Maes.  dette  a  me 
Ioachin ,  gli  exposi  la  mia  credenza  ,  ringraciandolo  et  pre- 
gandolo continuare  in  quella  buona  mente  et  inlentione  che 
I  havea  detto  bavere  verso  V.  M.  la  quale ,  cosi  facendo , 
gli  promette»  corrispondentia  d'  animo.  La  risposta  fu  che! 
ringratiava  humilmente  V.  M.  et  che  per  il  st  rvitio  di  quella 
el  non  si  trovarebe  may  stanco.  Altri  mo  dubitano  che  circa 
le  cose  di  Cer\ia  et  di  Ravenna  el  debba  contrariare  al  de- 
siderio di  V.  M. 

Secondo  che  V.  M.  ha  comandato  ,  così   s'  è  parlato  al 
Magnifico  Mes.  Paolo  lustiniano,  veramente  desideroso  farle 
servitio,  et  in  questo  desiderio  continuando,  luy  conclude  «*t 
conferma  eh'  a  le  sue  spese  con  doe  galere  armate  el  servirà 
V.  M.  et  per  quattro  mesi ,  unde  però  da  questi  Sign.  Ve- 
netiani  provedute  d'  artigliarla  se  gli  fazi  dare  le  dette  ga- 
lere ,  et  che  a  la  panatica  de  quelle  per  il  deto  tempo  V.  M. 
fornisca,  la  quale,  a  quel  eh' ora  vale  il  frumento  si  può 
contare  per  doe  galere  treccento  ducati  il  mese ,  et  per  qua- 
tro  mesi  mille  ducrnto  ducati.  Ma  dovendo  luv  'servire  eoa 
queste  do  galere  ,  sì  come  el  s'  offerisce  di  buon  cuore  prom- 
pto  et  presto  ,  el  dimanda  che  V.  M.  a  sue  spese  doe  altre 
n'armi,  perche  riavendo  luy  carricha  de  quattro  galere  dice 
che  la  servirà  ,  persuponendo  mo  noy  che  d'  esse  quattro 
questi  Sign.  debbino   accomodarla ,  sì  come  speriamo  che 
l' acomoderanno,   et  exaininando  la   spesa  che  ne  l'armare 
de  le  doe  si  farebbe,  secondo  questo  uso  et  consuetudine , 
troviamo  eh'  esse  doe  fornite  de  ducento  qoindexe  nomini 
per  galera,  cioè  cl  galeoti  de  bona  voglia  et  lxv  nomini 
di  cavo  ,  per  il  soldo  di  essa  gente,  tutto  compreso,  mon- 
teranno per  mese  v  cento  ducati  per  galera  ,  et  oltra  questo 
decto  soldo  monterà  la  panaticha  ,  contandola  nel  sopradetto 
modo  cl  ducati  il  mese  per  galera  ,  et  sono  vi  cento  l  du- 
cati, et  secondo  l'uso  veneciano  conviene  armarle  et  in  un 
tracto  pagarle  per  qnatro  mesi  almeno  ,  al  qua]  modo  esse 
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doe  galere  per  quatro  mesi  monteranno  v  mila  ij  cento  ducali 
et  de  tal  somma  io  un  tracio  convien  provedere ,  et  per  la 
sopradetta  pana  lidia  de  l'altre  doe  per  tal  tempo,  come  s'è 
detto  si  domandano  mì)  cento  ducati ,  che  in  tutto  sono  vj 
mila  iiii  ceuto  ducati ,  spesa  che  da  longo  excede  1'  ordinaria 
spesa  et  soldo  de  le  galere  de  V.  M.  Egli  è  vero  che  que- 
ste sarebeno  armate  di  buona  voglia,  unde  l' altre  sono  per 
forzn,  ma  quelle  et  non  queste  si  possono  enterameute  dire 
de  V.  M.  la  quale,  come  del  tutto  avisata,  farà  quella  de- 
liberatione  che  col  suo  buon  consiglio  la  saperà  fare. 

Per  lettere  de  Costantinopoli  del  xvii  del  passato  tre  di 
fa  qui  capitate,  s'intende  che  V  esercito  del  Sig.  Turclio 
di  già  sì  movesse  marchiando  verso  Ungaria,  et  benché  si 
dichi  chel  sia  grande  et  posseute ,  altri  però  stima  che  con 
esso  andar*  el  Sig.  Abrayn  Bassa  et  non  la  persona  del  Tur- 
cho,  pur  di  questo  presto  se  ne  doverà  sapere  la  verità. 

Per  via  d'Alamagna  parimente  si  seute  che  la  dieta  de 
Spira  habi  concluso  et  al  succorsso  et  difesa  d'  Ungaria  de- 
liberato xx  mila  nomini  da  piè  alamanni  et  iiii  mila  cavali, 
pagati,  si  dice,  per  quattro  mesi,  et  diccono  che  le  terre 
franche ,  da  le  quale  par  che  questa  provisione  vengi  a  la 
dita  gente,  daranno  li  capitani,  con  promessa  et  iuramenlo 
eh'  essa  gente  in  altro  nou  s'  occuperà  nè  servirà.  Questi  avisi 
similmente  diccono  chel  sig.  Don  Ferrando  per  ia  medesi- 
ma deffesa  d'  Ungaria  havea  de  la  Boemia  x  mila  altri  Uomi- 
ni da  piede  ,  per  quella  provincia  ,  parimente  pagati  per  tre 
mesi ,  perchè  per  simil  causa  da  1  '  Austria  et  dal  contado  de 
Tirolo  gli  sono  stati  accordati  da  vi  mila  allri  bovini ,  et 
verso  Yspruc  pare  che  Vcngi  non  so  che  sentore  d'amasso  di 
gente  per  Italia ,  ma  di  questo  non  si  dice  il  numero.  Que- 
ste novelle ,  vere  o  non  vere  che  le  Steno ,  come  le  si  in- 
tendono così  e'  è  parso  scriverle  a  V.  M. 

L'  usato  amico  de  Roma  per  sue  lettere  del  xxiii  del  pas- 
sato m'  assicura  eh'  el  papa  mantenendossi  neulralle  sta  con- 
stante nel  proposito  che  V.  M.  sa.  Vero  è  chel  si  mostra 
mallissimo  contento  che  lev  habi  conduclo  al  suo  aervilio  «4 
Sig.  Malatesta  Baglioni ,  et  tanto  più  quanto  che  dice  cito 
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la  condotta  d'esso  Sig.  Ma  la  testa  eoo  sua  Sant.  durava  an< 
chora  per  xiiii  mesi.  Parimente  la  si  duole  molto  de  gli  mal 
portamenti,  secondo  che  la  dice,  continuamente  usati  dal 
Sig.  Abate  di  Farfa  c'  hora  a  Braciano  si  trova  ,  et  perciò 
che  si  comprende  et  vede  la  desiderarebe  che  a  1'  un  et  1'  al- 
tro de  questi  doy  capi  per  V.  M.  promptameute  si  provedesse. 

De  ver  Genoa  s'intende  che  la  galera  da  Mes.  Andrea 
d'Oria  mandata  in  Barcelona,  a  Genoa  era  ritornata,  dt  per 
ciò  che  si  può  comprendere ,  hench'  esso  Mes.  Andrea  al- 
tri meiiie  dichi  a  gran  pena  eh'  el  vadi  da  1*  imperatore  ,  et 
molti  credeno  che  nè  aoche  el  vi  debbi  mandare  tutte  le 
sue  galere,  designando  luy  tenerle  a  la  guardia  et  diffesa  di 
Genoa  ,  et  tuttavia  de  questo  et  d'  altro  convien  reporlarsse- 
ne  a  quel  che  ne  serà ,  ma  quanto  a  la  venuta  d' esso  im- 
peratore in  Italia  ,  par  che  riè  esso  Mes.  Andrea  ,  et  manco 
genoesi  l'habino  per  sicura,  con  tutto  che  sommamente  la 
desiderino ,  et  instantemente  la  solicitino. 

A  questi  Signori  s'  é  fatto  intendere  che  V.  M.  volentieri 
pagarà  parte  de  la  spesa  che  si  farà  in  la  conducta  de' quelli 
Alamani  che  si  leveranno  dal  servicio  de  gli  nemici ,  ed  ha- 
hi  amo  pregato  lor  Signorie  volere  intendere  che  si  levino, 
et  al  soldo  de  la  lega  si  conduchino  questi  Alamanni ,  li  quali, 
cioè  quelli  che  son  nel  regno  di  Napoli,  parlano  di  sorte 
che  volendo  noy  usar  dexterità  et  diligentia  ne  tiraremo  la 
maior  parte ,  et  per  aventura  tutti ,  il  che ,  quando  seguis- 
se,  sarebe  per  la  lega  grandemente  a  proposito,  et  per  quello 
intendiamo  essi  alamanni,  tutto  compreso,  non  sono  oltre 
ij  mila  v  cento  leste,  le  quale  si  potrebben  contare  per  circa 
iii  mila  page,  spesa  de  cosi  poca  im porla n eia  et  de  tanta 
utilità  che  gli  prefati  Sign.  per  quanto  tocca  a  la  loro  por- 
tione ,  non  dovereben  molto  pensare  al  farla.  Quel  che  de 
questo  seguirà  a  V.  M.  incontanente  si  dirà ,  èt  lor  Signo- 
rie a  Ih  prefata  conferentia,  secondo  noy  ,  de  questo  et  d'al- 
tro faranno  resolutione  et  risposta.  Gli  nemici  per  meglio 
asicurarssi  de  l' Abruzo,  et  maxime  de  l'Aquila  ,  a  gran  di- 
ligentia a  l'Aquila  fanno  una  forteza,  la  quale  ben  tosto  serà 
io  forma  di  defleaa. 
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Siamo  avisati  che  la  ratificatone  de  gli  articoli  per  me 
d*  Avranches  conclusi  el  a  V.  M.  mandati  eoa  il  Sig.  d' Isar- 
oey  insieme  con  la  provisioae  de  xv  cento  ducati  era  ca- 
pitata in  mano  de  Mona.  111.  de  S.  Poi  et  che  sua  Sign. 
1'  un  et  1*  altro  havea  dallo  al  personagio  che  appresso  di 
quella  si  tiene ,  il  quale  ,  per  quanto  ne  scrive  ,  non  mancha 
ne  raancharà  de  quella  diligentia  che  per  il  servitio  di  V.  M. 
gli  parerà  necessaria. 

El  prefato  Mes.  Paulo  Iustiniano ,  nepote  del  fu  Mes.  An- 
tonio Iustiniano  già  Ambasciatore  a  V.  M.  olirà  le  doe  so- 
sopradette  galere  a  sue  spese  arinarà  et  secho  condurrà  doy 
brigantini ,  o  sian  fustote  ,  et  certo  chel  si  mostra  non  solo 
assay  desideroso ,  ma  molto  anxio  de  fare  servitio  a  V.  M. 
et  è  persona  per  saperla  ben  servire ,  si  per  essere  nel  mare 
molto  experta  ,  come  qui  assay  existimata,  ma  stante  questo 
usato  modo  de  vivere  veneciano ,  de  questa  sua  buona  in- 
tencione  et  desiderio  couvien  che  uè  qui  nè  costì  si  fazi  motto 
fuor  di  tempo  o  innanzi  al  tempo.  Però  si  supplica  V.  M. 
che  s'  avvertisca  che  questo  non  pervengi  a  1'  orecchie  de 
V  ambasciator  venetiano  apresso  di  quella. 

Essendo  stati  più  prolixi  de  quello  havevamo  designato , 
pregando  V.  M.  perdonare  a  la  nostra  inecia  et  con  ogni 
riverentia  bastando  la  sua  mano  fatiamo  fine.  Da  Yinecia 
el  vi  di  Maggio  1529. 

1/  originai  di  questa  el  sopradetto  giorno  a  V.  M.  fu  in- 
vialo. Dipoy  è  arrivato  qua  el  Sig.  de  Varo  varleto  di  ca- 
mera de  V.  M.  col  quale  habiamo  ricevuto  le  lettere  che  a 
ley  del  ij  d'  Apri!?  a  V  un  et  l'altro  di  noy  ha  piaciuto  scri- 
vere ,  a  risposta  de  le  quale  apresso  satisfarimo. 

Che  le  lettere  fin  a  quel  tempo  a  V.  M.  scritte  tanto  da 
qui  per  me  d*  Avranches,  quanto  da  Ferrara  per  il  Sig.  Gaspar 
Sormano  et  per  me  Ioachin  sian  ben  capitate,  ne  ringra- 
liamo  Dio  et  V.  M.  de  questa  notitia  che  gli  è  piaciuto 
farne,  senza  la  quale  certamente  serissimo  rimasti  in  quella 
eh'  eravamo  anxietà ,  talvolta  temendo  che  le  fussero  mal  an- 
date. /  'os.  Maes.  che  per  tante  fatte  prove  ha  conosciuto 
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che  Jl  Signore  Cardinale  di  Sans  et  soi  confederati  a  lo 
pubblico  et  comune  bene  sempre  hanno  preposto  il  parti' 
culare  loro  comodo  et  interesse ,  come  prudente  et  aver- 
tila del  loro  procedere,  invitata  da  lo  exempio ,  si  doverà 
ricordare  ,  siccome  la  pregiamo  ricordarse  se  *l  tempo  viene 
et  V  occaxiou  se  offerisce  di  quella  sapere  et  volere  usare 
et  per  bene  condurre  le  cose  sue  quello  rispetto  havere  ad 
altri  che  loro  hanno  havuto  et  hanno  a  Fos.  Maes. 

El  iiii  del  presente  a  Mantua  arrivò  el  commesso  che 
quel  Sig.  Marchese  de  Novembre  passato  bavea  mandato 
in  Spagna.  Costui  da  Barcelona  partito  el  xxvij  d'Apri- 
le et  per  via  de  mare  a  Genoa  è  capitato  el  primo  del  pre- 
sente; corssa  de  le  rare  che  in  celerità  sogliono  avenire. 
Per  quanto  s'intese  ha  detto  haver  preso  el  camin  de  mare 
perchè  1'  Imperatore  non  gli  permesse  che  per  terra  el  pas- 
sasse per  Francia.  Ma  questi  Signori ,  come  quelli  che  son 
molto  desiderosi  sapere  de  le  novelle  di  Spagna ,  et  quel  the 
là  si  lieue  de  la  passata  de  l' imperatore  in  lltalia  ,  per  re- 
guagiiarsse  del  tutto  hanno  fallo  scrivere  al  prefnto  Sig. 
Marchese ,  ricercandolo  promtamente  iuviar  qua  il  detto  suo 
li  uomo ,  da  noy  hora  per  hora  expectato,  per  intendere  ciò 
chel  porta  ,  et  incontinente  avertirne  V.  M.  la  quale  però 
in  sto  mezo  saperà  che  gli  prefatti  Sign.  in  questo  ponto 
n'  han  detto  che  de  ver  Genoa  sono  avisati  che  in  quel  Io- 
dio era  ritornato  il  Conte  de  Flisco  parimente  venuto  da 
la  corte  de  l'imperatore,  et  da  la  sua  venuta  et  ritorno  pa- 
rea  che  Genoesi  fussero  tutti  atoniti  et  sbigotiti ,  et  quelli 
che  non  sanno  la  causa  stimano  che  questo  loro  sbigoti men- 
to da  doe  cose  possa  nascere  :  la  una  da  1'  intendere  che 
P  imperatore  quest'  anno  non  sia  per  passare  in  Italia,  1*  al- 
tra da  qualche  dimanda  de  denari  che  per  S.  M.  si  fazi  a 
gli  detti  genoesi ,  per  li  quali  la  predecta  passata  mollo  sì 
desidera  ,  procura  et  solicita. 

Da  V  altro  canto  si  dice  che  la  sopradetta  Galera  de  Mes. 
Andrea  d'  Oria  el  xxiii  d'  Aprile  de  ver  Barcelona  ritornata 
a  Genoa  habi  portato  che  l' imperatore,  come  quello  che  de 
questa  guerra  con  tanta  ruina  de  l'Italia,  de  la  Giexia  (sic)  et 
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del  mondo  già  vini  anni  durata  ,  conosceva  non  solo  niente 
havere  acquistato  ,  ma  per  aventura  assay  perduto  ,  designa- 
va venire  a  la  pace  con  V.  M.  et  per  tractarla  si  diceva  che 
Monsig.  Reverendis.  Cardinale  d' Angliterra  passarebbe  iri 
Francia ,  et  con  luto  che  questa  voce,  benché  la  vengi  da 
buon  locho ,  possa  esser  non  vera  ,  accumulandola  con  Y  al- 
tre novelle  non  e*  è  parso  tacerla. 

Questi  Sign.  per  anchora  non  hanno  resposo  a  le  sopra- 
dette dimande  de  V.  M.  et  manco  rispondeno  a  la  richie- 
sta del  Sig.  Marescal  Triulcio,  excusando  che  da  gli  amba- 
sciatori loro  in  Francia  expectano  la  resolutione  che  su  le 
diete  dimande,  per  moderarle  o  per  altro,  si  dovea  fare  per 
il  consiglio  de  V.  M.  al  quale,  non  obslante  le  decte  di- 
mande ,  diccono  che  ley  gli  habia  rimessi ,  et  questa  resolu- 
tion ,  secondo  loro,  non  può  tardare  oltra  quatro  o  sey  gior- 
ni,  et  per  tal  tempo  hano  pregato  el  prefato  Sig.  Marescal 
non  solicitare  el  suo  negotio,  et  noy  non  procurare  la  già 
detta  risposta.  Passati  mo  che  sian  questi  pochi  giorni  per 
la  resolucione  l'uno  et  l'altro  soliciiera,  et  di  che  seguirà 
V.  M.  incontinente  sera  certificata. 

In  sto  mezo  speriamo  che  li  prefati  Signori  risolveranno, 
s\  come  gli  soliritiamo  risolvere,  che  gli  ij  mila  v  cento  o  sian 
iij  mila  alamanni  del  regno  di  Napoli  si  conduchino  al  ser- 
vino de  la  legha ,  et  secondo  noy ,  per  la  terza  parte  de 
questa  conducta  et  spesa  s* obligeranno j  a  l'altra  terza  parte, 
per  quanto  scrive  Monsig.  de  Veygli  ambasciatore  de  V.  M. 
in  Fiorenza,  contribuiranno  gli  Sig.  Fiorentini,  et  cosi  se- 
guendo ,  per  1'  altra  terza  parte  V.  M.  harà  da  fornire,  cre- 
diamo che  con  obligo  di  tre  page  si  debino  levare .  dandone 
una  de  presente,  et  l'altre  mese  per  mese,  e  questa  gente, 
quando  la  vogli  servire  nel  Regno  in  servicio  de  la  legha, 
potrebbe  fare  de  bonissimi  et  grandissimi  effecti,  talché,  stante 
le  cose  de' nemici  nel  stato  c'hora  le  sono,  da  qui  facil- 
mente potrebbe  venire  la  loro  total  ruina. 

Quanto  a  le  sopradetle  xx  galere  per  lor  Sign.  a  V.  M. 
accordate,  han  detto  dover  scrivere  et  comandare  al  Capi- 
tano Mes.  lohan  Contarini  che  con  esse  a  tutta  diligencia 
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Ter  la  Provenza  si  conducili,  et  s'unisca  con  1'  armata  de 
V.  M.  il  che  crediamo  farà,  ma  per  essere  luy  in  Puglia , 
ove  anchora  non  è  arrivata  una  sua  galera  capitana  che  da 
qui  se  gli  è  mandata  carricha  de  molti  instrumenti  et  mu- 
nitioni  a  la  provisione  di  le  dite  xx  galere  sommamente  ne- 
cessarie ,  et  d' esse  galere  che  s'  armaro  parte  in  Dnlmacia  , 
in  Candia ,  et  parte  in  l'Arcipelago,  dovendossi  far  la  massa 
a  Corfù,  et  da  quel  locho  ,  nel  quale  si  provederanno  de  bi- 
scoli  per  la  loro  panaticha  ,  dovendo  lor  prendere  il  caini  n 
per  Provenza,  tutto  ben  considerato,  non  solo  confirmiamo 
che  la  loro  arrivata  in  gli  mari  de  Provenza  a  gran  pena 
possa  essere  per  gli  x  di  Giugno,  come  s'è  detto,  ma  per 
le  difficultà  che  in  simil  viagi  sogliono  avenire  quando  que- 
sta loro  arrivata  in  Provenza  sia  per  il  fin  d'  esso  mese ,  te- 
niamo che  la  sera  per  il  più  tosto,  che ,  secondo  noy ,  la 
possa  essere.  —  Se  rao  a  questi  Sign.  la  dimanda  d'esse  ga- 
lere di  Novembre ,  si  come  da  Ruma  alhora  per  più  lettere 
mi  riccordo  haverla  riccordata ,  si  fusse  fatta ,  et  non  al  fin 
di  Marzo ,  come  la  si  fece ,  de  questa  provisione  V.  M. 
più  per  tempo ,  et  per  aventura  più  a  tempo  si  sarebbe  ser- 
vila ,  che  talvolta  la  non  si  servirà ,  supplicandola  però  cre- 
derssi  che  in  questo  per  noy  non  si  manchara  de  la  conve- 
niente solicitudine. 

Da  Roma  per  lettere  del  ij  et  del  iiij  del  presente  s'  in- 
tende chel  papa  de  la  sua  infirmila  fusse  ricaduto ,  et  gra- 
vemente. Se  mo  la  cosa  fusse  cosi  grave  come  la  viene  scritta, 
queste,  che  di  già  son  state  molte,  ricadute,  metterrebbon 
la  sua  vita  in  non  pichol  dubio,  uè  questo  dubio  alcuna- 
mente servirebbe  a  l'expediction  del  sopradetto  negolio  dal 
prefato  Sig.  Marescal  solicitato. 

De  Puglia,  po  gli  sopradetti  avisi ,  nient' altro  s'è  inteso 
degno  d'  esser  scritto,  et  manco  d'Alamagna,  circa  el  sopra- 
detto sentore  d'amasso  de  gente  verso  Yspruch  per  Italia , 
et  de  questo,  da  che  niente  poy  s'intende,  per  aventura 
non  serà  altro. 

El  Sig.  Gaspar  Sormano,  qaa  venuto  a  visitare  el  Sig.  Ma- 
rescal Triulcio ,  per  il  servicio  di  V.  M.  a  Ferrara  hogi  se 
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li*  è  ritornalo  ,  il  che ,  doppo  l'haver  con  ogni  riverentia 
hurailissimameute  bastata  la  sua  mano,  sera  il  fin  d'està  giunta. 
Da  \  1  uccia  x  di  Maggio  i5jg. 

Dopo  scritta  ,  he  ri  questi  Sign.-  dagli  loro  ambasciatori 
presso  V.  M.  hebero  lettere  del  ij  del  presente  sopra  le  quale 
questa  matina  son  stati  in  longa  consulta,  et  da  quella ,  ben- 
eh*  in  fin  a  quest'  bora  niente  ci  habino  detto  ,  vedeudo  noy 
che  ver  V.  M.  spaciauo  el  presente  correrò  ,  con  esso  c'è 
parsso  mandare  la  presente  despacbia  ,  con  questa  però  picola 
riunta,  sperando  ch'almen  dimani  ci  diranno  ciò  e' hanno 
concluso,  et  sopra  gli  sopradetti  capi  a  V.  M.  resposo.  El 
Sig.  Marescal  non  cessa  continuamente  operare  con  gli  par- 
ticulari  Senatori ,  et  stante  la  sua  prudenlia  ,  dexterita  et  au- 
ctorilà  ,  la  quale  questa  veramente  si  vede  grande,  dal  suo 
viagio  et  opera  speriamo  che  V.  M.  conseguirà  quel  che  iey, 
mossa  da  ragion  per  il  comune  bene ,  deliberò  temptare. 

S'è  poy  verificalo  che  la  sopradetta  novella  del  ritorno  in 
Genoa  del  Sig.  Siuibaldo  Flisco,  per  questi  Sign.  come  s'è 
detto  datlaci ,  non  sia  vera ,  ma  per  il  contrario ,  per  lettere 
d'un  ministro  del  fu  conte  Baldassar  Castiglione  nonlio  deJV. 
S.  appresso  l'imperatore,  dalle  a  Saragosa  el  xvi  d'Aprile  la 
venuta  d' esso  imperatore  in  Italia  si  conferma ,  et  se  nè  anche 
questo  enteramenle  si  crede  ,  convien  reportarsse  a  quel  elic- 
ne serà ,  et  in  sto  mezo  non  mauchare  de  le  necessarie  pro- 
vision  si  per  impedirla,  come  per  far  de  gli  altri  e  lìce  ti. 

El  sopradetto  homo  di  Manina  anchora  nou  è  comparsso. 
Expectassi  però  hora  per  hora,  et  questo  sera  per  fiu  de 
la  presente  aditione  fatta  Pxi  di  Magio  i5-»9. 
Di  V.  S.  Chr.  Maestà 
(firmata)  Humil.  et  observ,  subietti  et  Servitori 
D' Avranches       et  Joactiim 

(  Nota  ai  Doc.  ayo,  a8o  ).  Dispacci  prolissi ,  com'  era  lo  scrivere 
del  lempo,  ma  per  la  sostanza  delle  cose  tra'^iù  importanti  di  que- 
sta) raccolta.  Il  vescovo  d'  Avranches  e  lo.  Ioachino  ambasciatori  a 

■ 

Venezia  accusano  di  poca  fede  il  cancelliere  Duprat  arcivescovo  di 
Sena,  e  consigliano  al  re,  che  aveva  ciò  conosciuto  per  molte  prove, 
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a  disfarsene.  Ma  il  Duprat  odiato  per  la  tirannia  delle  esazioni ,  e  vi- 
tuperalo per  P  impudenza  delle  malversazioni  ,  mori  in  ufficio  c  ric- 
chissimo sei  anni  dopo.  Intanto  con  le  speranze  della  pace  crescevano 
li  apparecchi  della  guerra.  L'imperatore  doveva  tra  poco  passare  in 
Italia,  formidabile  egualmente,  o  ch'egli  volesse  continuare  le  Con- 
quiste, o"  farsi  arbitro  della  concordia.  In  quel  punto  critico  il  Se- 
nato di  Venezia  sollecitò  li  armamenti  e  si  muni  di  maggiori  forze: 
volerti  in  ogni  evento  dipendere  da  se  stesso,  e  quando  pur  s'avesse 
a  trattare  di  pace,  trattarla  armati  e  con  pubblica  dignità  (  Panila  ). 
E  a  questo  effetto  medesimo  il  re  faceva  dimostrazioni  grandi ,  e  prò-' 
metteva ,  secondo  li  aiuti  che  i  Veneziani  gli  dessero ,  o  scendere  ao 
ch'egli  nell'Italia,  o  per  Impedire  il  comune  nemico,  rompere  la 
guerra»  su'-confini  della  Spagna.  Fu  lunga  disputa  nel  Senato  intorno 
alla  scelta  :  alla  fine  piacque  il  primo  consiglio ,  e  a  ciò  grandi  forze 
'  si  allestivano  per  terra  e  per  mare.  Ma  da  tanto  ardore  inlepidi  ad 
un  tratto  Panimo  del  re ,  c  non  che  le  provvisioni  di  guerra  più  va- 
sta ,  anche  i  aoccorsi  all'esercito  che  attualmente  combatteva  in  Lom- 
bardia, cominciarono  a  mancare  .  Il  re  sperava  la  pace  e  la  recupe- 
ratone de'  figliuoli  ,  e  all'  imperatore  che  sapeva  d'avere  in  mano  Pi- 
anila, bastava  che  Francesco  l'abbandonasse;  gli   facca  per  ogni  ri- 
manènte preposizioni  discrete,  necessitato  com'egli  era  di  prontamente 
Soccorrere  alle  cose  di  Germania  turbale  da'  luterani  e  minacciale  dal 
Turco.  Vene/ia  con  li  armamenti  e  ì  consigli  salvò  se  stessa;  questo 
.aojp.  benefizio  recò  all'Italia  in  quelle  ruine. 

-  •  Nt°  CCLXXX. 

I  medesimi  allo  stesso,  del  12  detto  (Voi.  N.° 
8621  a  c.  81  ). 
1  È  autografa. 

Sire 

Per  Palmato  piego  havendo  noy  pienamente  scritto  a  Vos. 
Maes.  resta  che  per  questa  se  die  hi  che  per  intendere  la  re- 
soldcion  de  la  consulta  heri  fatta  per  questi  Signori  hogi 
siamo  stati  da  lor  Signorie  le  quale  n' han  detto  haver  con- 
cluso nel  modo  che  apresso  seguita ,  et  havendone  loro  ri- 
cercato che  nel  scrivere  a  V.  M.  si  conformiamo  col  seri* 
vere  de  loro  Sign.  a  la  risposta  et  conclusion  per  loro  fatta 
quanto  a  gl'infrascritti  capi,  pei  noy  s'è  replicato  si  co- 
me apre.sso  si  declarerà. 

Diccono  in  priiftn  sommamente  ringraciar  V.  M.  che  per 
opponorsi  al  comun  nemico  et  per  impedire  gli  suoy  co- 
nati et  disegni,  per  ben  de  l'Italia  et  principalmente  loro 
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1'  ,(  cctii,  et  in  persona,  sì  come  l'hon  ri  ce  renata,  3' offeri- 
sca passare  in  Ittalia.  Et  la  provision  de  xxxx  mila  nomini 
da  pie,  de  md  hoojini  d'  arme,  de  limila  cavali  linieri  et 
de  1*  artigliarla  che  per  tal  viagio  ley  dimanda  diccono  pa- 
rergli conveniente  et  necessaria.  ».  ■  . 

Apresso  declarano  parergli  molto  honesto  che  gli  confe- 
derati de  V.  M.  contribuiscano  a  la  parte  che  ley  dimanda 
che  è  xx  mila  homini,  ii  mila  cavali  ligieri  et  artigliaria.  Et 
a  questa  parte,  cioè  per  quanto  a  la  lor  portiou  può  toc- 
care volendo  loro  provedere,  concludemo  che  V.  M.  cer- 
tamente si  può  promettere  quel  che  loro,  senza  alcun  fal- 
lo, tutt' oltra  presteranno  xii  mila  homini  da  piè  et  fin  in 
xiii  mila  se  cosi  bisognerà,  mille. ducento  cavali  legieri  et 
quella  artigliaria  et  munitione  eh' a  questa  detta  banda  di 
gente  sarà  necessaria.  Che  ver  V.  M.  ad  incontrarla  nel  suo 
viagio  d'Italia  manda  ranno  doy  ambasciatori  de  gli1  princi- 
pali de  questa  cità  ,  el  proveditore  et  capitano  génerale  de  1 
campo,  con  ordine  et  comandamento  eh' a  ley  offeriscano  il 
servicio  et  ministerio  loro  ;  et  de  la  sudecta  gente,  de  quella 
disponendo  secondo  che  a  V.  M.  piacerà  ordinare  et  coman- 
dare, et  per  cosi  promettere  et  observare  a  maior  sicurefca 
di  V.  M.  diccono  che  gli  prefati  ambasciatori ,  proveditore 
et  capitano  haranno  l'acuità  et  possanza  obligar  questo  stato. 

Et  seguitando  el  proposito,  dissero  che  per  V  impresa  de 
Lombardia,  si  come  Monsig.  111.  di  S.  Poi  a  sua  posta  si 
può  certificare,  di  già  si  trovano  pagali  et  presti  x  mila  fanti, 
buona  banda  de  cavali  et  artigliarla  a  suSicientia,  et  el  re- 
sto et  compimento,  sì  de  gli  sopradetti  xii;  o  xiii  mila  fan- 
ti ,  come  de  gli  cavali ,  diccono  dover  provedere  incontinente 
che  sieno  certificati  che  V\  Mi  per  il  decto  silo  viagio  sia 
mossa,  et  sogiunsero,  sei  Duca  di  Milano  et  Fiorentini  dal 
cauto  loro,  come  confederati  et  interessati,  faranno  ciò  che 
debbeno  et  possano,  eh'  a  V.  M.  non  mancherà  la  sopradetta 
per  ley  dimandata  contribucione  de  xx  mila  fanti ,  artiglia- 
rla et  cavali.  ->  ... 

Apresso  dissero,  terminate  o  assicurate  che  fusseno  le  cose 
d'Italia,  che  con  questa  per  loro  prestata  geute,  volevano, 
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o  con  la  parte  che  accadera,  servire  et  aiutare  V.  M.  in 
quell'impresa  che  per  la  recuperai  io  ne  de  gli  Sig.  suoy  fi- 
glioli lev  dissegnasse  fare. 

A  questa  mo,  da  lor  Sign.  nominata  resolucione  ci  parve 
rispondere  che  ciò  che  le  dicevano  al  tutto  non  era  quel 
che  per  noy  si  dimandava,  perchè  al  volere  ben  et  sicura- 
mente condurre  la  comune  impresa,  per  il  viagio  de  V.  M. 
era  sommamente  necessario  assicurare  chel  pagamento  de  que- 
sta gente,  mese  per  mese,  non  havesse  a  mancare,  et  per 
cosi  fare  era  expedienle  chel  denaro  in  man  de  V.  M.  si  met- 
tesse ,  et  che  con  promessa  de  banchieri  de  Liou  questo  al- 
men  per  qualche  mesi  s'assicurasse,  et  in  questo  proposito, 
per  esser  sa  tisi  a  ti  da  lor  Sign.  molte  ragion  adducessimo,  a 
minor  fastidio  de  V.  M.  da  noy  hora  pretermesse,  nè  si 
manchò  rimostrare  quanto  questo  facesse  al  publico  et  co- 
mune interesse  de  la  legha,  et  in  consequentia  quanto  a  quel-, 
la  importasse  la  persona  de  V.  Mj  nè  gli  tacessimo,  se  ley 
per  molti  continuati  mesi ,  come  si  sa ,  havea  messo  xxxx 
mila  ducati  el  mese ,  a  fin  de  suvenir  a  la  spesa  pur  de  la 
comune  impresa  da  gli  Sign.  Marchese  di  Saluzo  et  duca 
d*  Urbino  aihora  guidata ,  che  lor  Sign.  mosse  da  1*  exem- 
pio Unto  più  dovean  consentire  el  expedire  quel  che  hora 
si  dimandava,  quanto  che  la  cosa  hora  importa  molto  più, 
si  per 'la  ragion  de  la  persona  de  V.  M.  come  per  conto 
de  la  passata  de  l'imperatore,  et  maior  periculo  de  l'Italia. 
Ma  non  ostante  le  molte  nostre  addute  ragioni,  et  in  que- 
sto proposito  fatte  rimostrante,  lor  Signorie  declarorno  non 
partirse  da  la  loro  fatta  deliberatone,  fra  l' altre  cose  di- 
cendo che  V.  M.  si  posseva  contentare  de  la  sopradetta  coo- 
tribucione  di  gente ,  da  la  quale  tal  obedientia  et  tal  servicio 
liarebbe,  come  se  ley  medexima,  pagandolo,  n' havesse  il 
iuramento,  alegando,  olirà  che  le  non  erano  usate  contri- 
buire a  denari,  quando  ben  volessero,  impossibil,  non  che 
difficile,  gli  sarebbe  prestare  la  sopradelta  cautione. 

Pensando  mo  noy  che  facil  cosa  serebbe  che  gli  prefali 
Sign.  designassero  con  questa  cosi  fatta  risposta  far  prova 
lira  re  V.  M.  a  l'intento  loro,  per  coudesceodere,  po  la 
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provi  fatta  et  non  riuscita,  a  l'iutencione  et  dimanda  de  V. 
M.  et  in  ogni  caso  et  eveuto  stimando  noy  chei  ridurre, 
come  si  dice ,  la  contributioue  a  denari  molto  fazi  non  solo 
per  V.  M.  ma  anche  per  tutti  li  suoy  confederati ,  et  con- 
siderando quanto  la  sua  persona  importi ,  et  tenendo  1*  iro> 
peralore  in  Italia  quanto  la  sia  necessaria ,  et  principalmente 
per  l'interesse  de  questi  Sign.  et  stato  loro:  come  servitori 
de  V.  M.  benché  picoli,  habiamo  preso  ricordare,  se  per 
il  contrario  lev  con  gli  ambasciatori  Veneciani  che  costi  Ai 
parleranno  mostrerà  star  salda  nel  suo  proposilo,  et  la  ne 
fazi  prova  ,  che  talvolta  gli  riuscirà  el  condurre  la  cosa  a 
denari,  et  per  aventura  con  la  dimandala  cautione,  alme- 
no per  iij  o  iiij  mesate  de  pagamento ,  il  quale  per  xiij  mila 
fanti  et  ut]  cento  cavali  per  tre  mesi,  doverà  montare  in- 
torno cento  cinquanta  millia  ducati. 

Gli  prefatti  Sign.  diccon  havere  ordinato  che  Mes.  Iohan- 
ni  Contarmi,  che  hora  sta  in  Puglia,  a  Gorfo  promptamente 
se  ne  vadi ,  et  de  lb  con  le  xx  galere  a  V.  M.  accordate , 
le  quale,  secondo  loro,  seranno  le  migliori  et  meglio  pro- 
vedute, si  de  gente  come  d'altro,  che  per  questo  dominio 
xnay  fussero  expedite ,  vogliono  et  così  diccono  haver  co- 
nlaudato, che  con  la  possibil  diligentia  in  Provenza  el  si  con- 
ducili, et  se  coogionga  con  l'armata  de  V.  M.  per  fare  de 
quelli  effecti  che  per  il  servicio  di  quella  seranno  expedieuti. 
Et  se  ver  la  Provenza  non  mandano  maior  numero  di  ga- 
lere ,  diccono  esserne  causa  la  necessità  che  mostrano  have- 
re, eh' è  tenere  in  questo  golfo  buon  numero  di  galere  si 
per  le  cose  di  Puglia  come  de  l'Arcipelago,  et  tanto  per 
conto  de  le  fuste  de  Turchi,  quanto  per  conto  de  le  ga- 
lere che  gli  nemici  hanno  et  a  Napoli  et  in  Sicilia;  et  cosi 
supplicano  che  V.  M.  havendo  rispetto  al  tempo  ,  de  le  so- 
pradette xx  galere  per  al  presente  si  vogli  contentare ,  pre- 
gandola volere  ordinare  chel  gentilhomo  mandato  da  loro  in 
Provenza  per  gli  suoy  denari  hnbia  frumenti  et  allre  pro- 
visione che  per  le  decte  galere  gli  seran  necessarie. 

Quanto  mo  a  l'arrivata  d'esse  galere  in  Provenza  non 
ostante  el  sopradito,  quale  leu  imo  per  verissimo,  ordiue, 
T.  IL  i  S 
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et  chcJ  prefato  Capitano  Mes.  lohau  Contarini  in  una  nocle 
da  Puglia  possa  passare  a  Gorfo ,  noy  nientedimeno  si  con- 
fermiamo in  quella  che  dicessimo  opinione,  cioè  eh' a  gran 
pena  la  possa  esser  prima  del  tempo  detto- de  circa  el  fine 
di  Giugno ,  et  tuttavia  se  la  nostra  solicitudine  a  la  prestezza 
alcunamente  potrà  servire,  de  quella  non  si  mancherà. 

Circa  la  conducta  de  gli  iiimila,  o  quanli  seraono,  Lanz- 
chinechi,  contenuta  nel  sopradetto  già  expedilo  piego  de  let- 
tere, gli  pref.  Sign.  hano  detto  dovercene  rispondere ,  et  per 
aventura  dimani  j  De  la  risposta  et  resojucione  quale  la  sera 
V.  M«  incoutinente  serà  avertila. 

De  le  cose  di  Puglia  altro  poy  non  s'è  inteso  :  tiensi  nien- 
tedimeno et  che  Monopoli  sia  come  sicuro,  et  quel  assedio 
con  suo  podio  honore  da  Monopoli  discostato.  Parlando  ino. 
de  quelli  affari ,  di  novo  ricordarimo  esser  sommamente  ne- 
cessario che  \  .  M.  d'alcuna  buona  somma  de  denari  proni- 
piamente  fazi  provedere  il  Sig.  Rienzo. 

Da  Mantua  qua  heri  sera  arrivò  l'ambasciator  cbel  Sig. 
Marchese  havea  mandato  da  l'imperator  in  Spagna.  Costui  da 
Saragosa  partito  circa  el  xx  del  mese  passato,  et  da  Barce- 
lona ove  in  un  brigantin  genoese  el  s'inibarchò  el  xxvii  pur 
del  passalo,  riferisce  che  l'imperatore  da  luy  lassato  a  Sa, 
ragosa  ,  fra  octo  di  si  dovea  partire  per  condurse  a  Barce- 
lona j  et  de  quelle  novelle  ciò  che  da  luy  hahiamo  inteso 
apresso  si  notterà. 

Che  in  Barcelona  erano  x\ii  corpi  de  galere  le  quale  per 
ciò  che  s»  diceva  erano  cosi  preste  et  de  remi  et  d'altri  in- 
strumenti cosi  provedute  ,  che  per  conto  de  fornimenti  et 
non  di  galioti,  circa  li  quali  haranno  non  piccol  i  difficoltà, 
in  viii  giorni  si  potrebeno  buttare  in  mare  ,  et  che  le  doe 
gnlere  per  il  Sig.  de  Monacho  in  Barcelona  armate  erano  in 
ordine  per  posser  servire  circa  gli  xxv  d'Aprile,  chea  Bar- 
celona capitoni o  altre  doe  armate  galere  d'  un  capitano  Por- 
tondo,  et  con  esse  doe  nave,  le  quale  de  Anduloxia  por- 
torno  circa  ini  cento  prigionieri  condennati  per  servire  in 
galera  a  la  cadena. 

Che  in  Andaloxia  si  dicevano  esser  preste  alcune  nave, 
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nè  di  queste  ha  detto  il  numero,  le  quale  per  orarne  de 
F  Imperatore  in  quel  paese  si  tenevano  per  imbarchare  gente 
di  guerra,  cioè  fantaria,  per  la  passata  de  l'imperatore  in  Ittalia. 

Che  l'Imperatore  per  questa  sua  passata  havea  espedito 
molti  capitani  de  fantarie,  et  detto  che  levassino  fino  a  x  mila 
fanti ,  et  per  levargli  havea  ordinato  uno  ducato  per  fante, 
et  a  gli  capitani,  per  la  persona  de  ciascun  d'essi,  ij  cento 
ducati;  ma  che  questa  gente,  nè  parte  d'essa,  fussi  levala, 
la  quale  in  molti  lochi  di  Spagna  levare  si  dovea,  al  partir 
del  predetto  ambasciatore  non  si  sapeva  nè  s'intendeva. 

Che  l'imperatore  dice  tutt'oltra  voler  passare  in  Italia, 
et  per  lai  viaggio  nel  cumular  denari  si  vede  gran  cura,  et 
questo  non  obstante  molti  però  soo  quelli  li  quali  tanto  più 
credono  chel  non  debba  passare,  quanto  che  in  fin  a  qui 
non  si  vede  tale  aparecchio  quale  per  tal  passata  parrebbe 
necessario ,  non  che  conveniente. 

Et  quanto  al  denaro ,  benché  si  dichi  che  1*  bavera  un 
milion  d'oro,  non  si  sa  però  d'altra  nottabil  somma  che  de 
circa  35o  mila  ducati  per  il  Re  de  Porlogalo  dovuti  per  con- 
to et  causa  de  la  navi^acione  del  Melucho  a  luy  vendi/la  per 
r  Imperatore  ,  la  quale  somma  in  contanti  per  tutto  Giu- 
gno in  Spagna  si  debbe  pagare. 

Che  P  Imperatore  a  canto*  a  se  in  Ittalia  condurrà  gh  pri- 
mogeniti de  tutti  gli  Grandi  de  Spagna  a  li  quali  non  pare 
che  la  mandata  d'essi  loro  figliuoli  sia  però  molesta. 

Che  P  Imperatore  circa  el  detto  suo  passaggio  et  viagio  , 
per  quanto  si  dice  ,  ha  fatto  et  fa  el  suo  maior  fondamento 
hi  Mes.  Andrea  Doria,  et  sue  galere.  Che  con  la  sua  galera 
a  Genoa  amata ,  come  per  altre  s'è  detto ,  crea  el  imi 
d'  Aprile  ,  per  soldo  de  le  sue  galere ,  et  per  quattro  mesi 
l'Imperatore  gli  havea  mandato  xx  mila  ducati.  Che  '1  conte 
Sinihaldo  Flisoo  per  commission  de  l'Imperatore  sera  fer- 
ito in  Barcelona,  ove  si  teneva  per  haver  in  quel  loebo 
la  sua  andientia  et  expedictione.  Che  crea  gh  xv  d  Apnle 
da  Saragosa  l'Imperatore  havea  exped.to  1  homo  che  1  5* 
Duca  de  Savoya  gli  havea  mandato,  et  a  que  tempo,  o 
circ  ,  parimente  havea  expedito  l'ambasciatore  d'Atterra 
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et  l'homo  che  Madama  Margherita  gli  havea  inviato,  et  tutti 
questi  li  quali  ver  V.  M.  in  diligenlia  se  n'andavano,  parca 
che  gli  portassero  assay  bona  intentione  di  pace,  et  che  la 
si  debbi  condurre  molti  speravano,  parendogli  che  l'impera- 
tore ,  se  già  non  fusse  6clione  o  simulatone,  si  mostrasse 
nou  solo  assay  manco  de  l'usato  duro,  ma  per  ciò  che  s'  an* 
davano  cogliendo  circa  la  pace  et  sue  condjcùoue,  del  suo 
consueto  molto  più  rimesso. 

Che  circa  gli  xv  d'Aprile  dal  Imperatore  in  Saragozza 
arrivò  un  mandato  del  Sig.  Don  Ferrando,  quale,  come  in* 
cognita  persona  ,  senza  alcun  ìmpediiueuto  per  Francia  era 
passato.  Costui,  per  ciò  che  a1  inteudeva,  ben  che  l'ha  vessi 
detto  che  '1  Turco  facessi  grande  aparecchio  di  guerra  per 
Ungaria,  nientedimeno  mostrava  chel  prefato  Sig.  Don  Fer- 
rando,  come  quel  che  si  teuea  ben  provedulo  per  difender- 
si ,  poco  temesse  V  inimico. 

Che  alcuni  vanno  pensando  che  l1  Imperatore ,  con  lutto 
che  largamente  el  parli ,  et  con  tutto  chel  si  mostri  voglioso 
presentemente  passare  in  II* Ha  ,  sotto  tal  voce  talvolta  possa 
designare  a  l' improvisa  imbarcharse  et  passare  iu  Fiandra, 
con  disegno  andare  in  Alamagna,  el  da  lì  col  presidio  d'Ala- 
manni discendere  in  Itlalia  ,  et  potrebbe  anch'  essere  che  que- 
sto per  luy  fatto  rumore  fusse  artiGcioso ,  sì  per  guadagnare 
amici  et  cumulare  denari ,  come  per  haver  miglior  condì-, 
elione  di  pace. 

Che  partendosi  luy  di  Spagna ,  a  quel  reggimento  resterà 
la  regina  sua  consorte  con  assay  buon  consiglio.  Chel  secre- 
tarlo Iohan  Ajaman  era  et  in  persona  et  in  beni  liberato  ,  però 
al  tutto  excluso  da  la  corte  et  affari  di  quella. 

Chel  Sig.  Antonio  de  Leyva  a  l' imperalor  havea  man- 
dato un  suo  homo  con  grande  instimela  per  le  cose  de  Mi- 
lano ,  ricercando  suvencion  di  denari ,  el  che  per  suvenirlo 
gli  agenti  de  S.  M.  disegnavano  di  Spagna  mandare  in  Genoa 
circa  x  mila  mine  de  frumenti ,  de  li  quali  s' iu  Genoa  ar- 
riveranno, si  doveran  cavare  circa  xxx  mila  ducati. 

£1  prefato  ambasciatore ,  circa  la  cosa  del  suo  patrone  , 
per  quanto  n'ha  dello  ,  non  posseude  havere  altro,  con 
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tmèst'expe  diente  s'è  partito,  che  è,  che  havendo  luy  expedilo 
sopra  la  pratica  de  la  pace  con  V.  M.  el  prefato  homo  del 
Sig.  Duca  de  Savoya  et  gli  altri  già  nominati,  et  prima  che! 
risolvi  la  cosa  del  marchese  di  Mantua  volendo  S.  M.  expe- 
ctare  quel  che  d'  essa  pratica  di  pace  seguirà  ,  vuole  che  per 
questo  il  decto  Sig.  Marchese  si  soprasedi  anchora  per  qual- 
che poco  tempo  ,  et  procedendossi  ,  o  non  procedendossi  in 
la  dirta  pratica  di  pace  S.  M.  con  la  sua  resolucione  ha  pro- 
messo fra  pocho  Umpo  al  decto  Marchese  mandare  un  suo 
homo  ,  et  così  esso  ambasciatore  con  questa  ,  se  gli  è  così, 
secondo  noy  non  grand' expedicione ,  se  n*  è  tornato.  Ricer- 
candolo mo  noy  di  quel  chel  pref.  Sig.  Marchese  intende 
fare,  n  ha  risposo  eh'  el  soprasedera  per  qualche  giorno  an- 
chora, et  poy  manderà  da  V.  M.  la  qua!  ptrò  crediamo  che 
da  luy  sera  reguagliata,  et  come  la  sua  cosa  al  vero  sia  pas- 
sata in  Spagna,  el  de  la  sua  final  intencione. 

Quanto  più  pariamo  con  Mes.  Paolo  Iustiniano,  tanto  più, 

10  troviamo  desideroso  far  servitio  a  V.  M.  et  se  le  parte 
clie  sono  in  luy  si  considerano ,  osamo  dire ,  una  volta  chel 
si  conduchi  al  servieio  di  quella  ,  che  la  serà  et  ben  satis- 
fata  et  ben  servita  de  luy.  Con  vi  mila  iiii  cento  ducati,  come 
s'è  detto,  s'offere  menargli  quatro  benarmate  et  ben  proveduie 
galere*  et  con  quelle  per  tal  precio  servire  quatro  mesi*  Spe- 
riamo mo  noy  che  questi  Sign.  ogni  volta  che  seran  ricer- 
cati ,  si  come  havuto  1'  aviso  de  V.  M.  gli  ricercharemo  , 
d'esse  quatro  galere  la  debbino  accomodare;  et  perchè  el 
dicto  Mes.  Paolo  mosso  dal  desiderio  di  servirla  ,  di  già  è 
iiitrato  in  qualche  spesa,   la  supplichiamo  farne  declarare 
circa  la  sua  conducta  qual  sia  l' intencione  di  V.  M.  in  bona 
gratia  de  Ja  quale  ,  dopo  1'  haver  con  ogni  riverentia  humi  - 

11  salinamente  basiata  la  sua  mano  ,  reverentissimameote  ne 
ricomandiamo.  Da  Vinecia  el  xij  di  Maggio  1629. 

Di  V.  Chr.  S.  Maes. 

Humilis.  et  Obedientis.  Sugetti  et  Serviiori 

(firmata)  E.  d'Avranches    et  Joachim 


(Nola)  Non  si  legge  bene  la  cifri  de' ducali,  che  i  Portoghesi 
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pagarono  per  la  navigazione  «Ielle  Molucche:  pare  dica  r.r.CL  mila,  « 
una  somma  poro  differente  si  ricava  dalla  Relazione  manoscritta  dà 
Michel  Soriano,  che  tornò  di  Spagna  l'au.  i56o.  Quivi  si  leggono  le 
difficolta  insorte  ira  spaglinoli  e  portoghesi  per  la  proprietà  di  quelle 
isole,  e  le  ragioni  fondate  dall' una  parte  e  dall'altra  sull'autorità  di 
Tolomeo  ,  ed  altre  di  simil  peso  ;  e  la  causa  poi  composta  in  4oo  mila 
ducati,  i  quali  acrvirono  a  Carlo  per  venire  a  incoronarsi.  Ma  peri  questo 
cenno  ehe  non  si  trova  nel  Robertson  e  in  altri  storici  accreditali, 
ma  solamente  nell'opera  tedesca  di  già  citata  del  Ranke,  la  nostra 
lettera  e  pregevole:  e  cosi  per  l'altro  intorno  a' primogeniti  de' gran- 
di di  Spagna,  che  l' imperatore  conduceva  a  conto  a  se  nell'Italia, 
sen/a  che  il  manlarli  fosse  molesto  a  que' grandi,  già  meglio  che  lo 
stesso  monarca  non  li  sperasse ,  domali. 

N.6  CCLXXXI. 

Gas  pero  Sommilo  al  Montmorency ,  da  Ferrara  14 
Maggio  i5^9  (Voi.  N°.  8537  a  c.  137). 

È  autografa. 

III.  et  Escel.  Monsig.  mio  osservando. 
Hieri  gionse  qua  Y  homo  espedito  in  diligeotia  che  V. 
Escel.  con  lettere  della  Maes.  del  Re  alla  Bourdisiera  ,  et 
desideroso  in  ogni  cosa  di  ubedir  il  comandamento  di  V.  S. 
alla  presenlia  dil  Sig.  de  Lavati  et  del  primo  homo  parlai 
a  Madama  la  Duchessa  di  Chiarire*  et  a  Madama  di  Sobise 
et  con  molli  argomenti  et  ragioni  insteti  acciò  che  V.  Esce], 
fossi  compiaciuta  sì  come  ricercava,  et  parimente  feci  con 
Monsig.  Duca  di  Chiartres,  et  perchè  li  prefati  Sign.  scri- 
veno  de  ciò  et  che  il  Sig.  di  Lavau  è  del  tutto  informato, 
me  rimetto  a  quanto  per  le  lettere  et  a  bocca  quella  inten- 
derà. Io  ho  più  volte  scritto  a  V.  Escel.  che  desidera  ria  che 
quella  intercedesse  per  mi  dalla  Maes.  del  Re  che  si  servisse 
di  me  altrove  che  qua  per  li  rispetti  altravolta  scritti  che 
non  replico,  et  perchè  mai  non  ho  possuto  intendere  qual 
sia  la  volontà  della  pref.  Maes.  et  Vos.  Escel.  di  novo  la 
suplico  a  volergliene  far  un  motto  aciò  che  possi  stabilir 
l'animo  mio  secondo  il  voler  del  Re  et  di  V.  Escel. 

Non  so  se  bora  che  è  arrivato  l'homo  del  Sig.  Marchese 
di  Mantoa  qual  mandò  in  Spagna  il  pref.  Sig  Marchese,  farà 
quanto  altre  volte  me  ha  scritto,  del  che  in  tutto  ne  averti 
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V.  S.  opur  se  aspettar*  di  nuovo  esser  richiesto  :  che  dopoi 
Tal  te  le  mie  trehumil  raceomandatioue  sarà  Gn  di  questa 
pregando  Dio  Monsig.  che  vi  din  una  buona  et  lunga  vita. 
Da  Ferrara  alli  i4  di  Maggio 
Dell'Ili,  et  EsceL  S.  V. 

Trehumil  et  treubediente  servitore 
(firmata  )  Gaspar  Sormano. 
(  Direzione)  Al  IH.  et  esccl.  Sig.  Sig.  mio  osser.  el  Sig. 
Grati  Maistro  di  Francia. 

N  •  CGLXXXII. 

Simone  de'  Tebaldi  al  suddetto  ,  da  Barletta  18 
Maggio  1029  (Poi,  N°.  8533  a  c.  117). 
È  tutta  di  suo  pugno. 

IH.  et  Ex.  Sig.  mio 
Per  ritornare  Monsig.  di  Castiglione  in  la  corte,  quale 
hasse  bene  visto  et  inteso  le  cose  de  qui,  non  me  extendo 
altramente  in  scriverle  ,  perchè  meglio  le  poterà  sapere  a 
bocca  per  Sua  Sign.  che  non  per  lettere.  Mando  adposta  el 
Sig.  Aloysi  de  Aquino  presente  latore  per  alcuni  mei  negocii 
da  la  Maes.  del  Re  Ghr.  medesimamente  lo  mando  per  lo 
medesimo  efiecto  ad  Vos.  Ex.  qtfale  egualmente  la  tengo  co- 
me fussesua  propria  M.ies.  La  supplico  se  degni  ascollarlo  et 
prestarli  fede  quanto  ad  me  proprio  de  quanto  da  mia  parte 
li  expo  nera.  Adpresso  supplico  Vos.  Ex.  se  degni  de  pigliare 
la  proteclione  de  me  el  de  mei  negotii  come  ha  facto  per 
el  passato ,  come  vero  patrone  che  me  ene  ;  et  la  supplico  li 
piaccia  farlo  expedire  lo  più  presto  sia  possibile  eoa  la  sua 
solita  et  grata  expeditione,  adeiò  el  dicto  Sig.  Aloysi  possa 
ritornare  presto  di  qui  ad  fare  servilio  in  la  guerra,  et  io 
anche  resti  più  satisfacto  et  contento.  Del  che  ne  restarò 
perpetuo  obligalissimo  et  servitore  ad  Vos.  IH.  Sign.  pre- 
gando Dio  li  dia  prospera  et  longa  vita.  In  Barletta,  Adi  xviij 
di  Mayo  15-29. 

De  Vos.  IH.  et  Ex.  Sign.    Servitore  Simone  de  Thcbaldi 
(  Direzione  )  Allo  111.  et  Ex.  mio  Sig.  Mons.  de  Momo- 
ransi  gran  Maestro  de  Francia  patroue  mio  Obaer. 


aoo 

N.°  CCLXXXIII. 

Iacopo  Nomischio  a  da  Napoli  21  Maggio 

\S-\$(Vol.  N.°  8538  a  c.  i57  ). 
È  copia  (U  cai-attere  di  quel  tempo. 

Ili.  Sig.  mio 

Tj  IH.  Sig.  Cardinal  mi  ha  detto  ch'io  scriva  a  V.  S. 
che  1  i  np  erator  scrive  et  ordina  al  Sig.  Principe  che  cura 
03111  diligenlia  et  studio  procuri  di  caciar  Io  exercito  fora 
del  regno,  o  la  magior  parie  di  esso,  et  che  se  le  cose  del 
regno  stanno  di  sorte  che  non  gli  pare  posserlo  fare,  che 
li  avisi  cura  lo  parere  de' sui  senitori,  s«-  li  pare,  che  Sua 
Ma  es.  venga   a  disbarchare  qui  in  Napoli  o  in  Genoa  .  11 
Sig.  Principe  inteso  questo,  senza  farne  parte  al  Sig.  Cardi- 
nale ,  ma  solo  cum  lo  consiglio  del  Sig.  Alarcone  et  de  Mo- 
roue,  beri  sera  despazò  uno  brigantino  per  Barcellona  et  ha 
scritto  a  S.  M.  Ces.  che  venga  a  dismontare  qui,  et  be- 
vendo comunicato  questo  hoggi  cum  lo  Sig.  Cardinale,  sua 
Signoria  Reverendis.  gl' ha  detto  ch'ha  fatto  errore  in  ri- 
solversi  in  cosa  di  tanta  importanza  senza  maturo  consi- 
glio ,  et  che  li  pare  che  non  ha  dato  bon  parere  a  S.  M. 
perchè  se  quella  vien  qui  cum  tutta  l'armata  et  gente  che 
porta  ,  a  Ila  ni  crii  questo  regno,  et  poner?»  lutto  l' exercito  in 
multino.  Peritò  che  et  quelli  che  leniranno  cum  Sua  M.  et 
questi  che  qui  stanno  se  uniranno ,  et  non  voleranno  esser 
nè  servir  senza  molti  denari ,  et  se  ben  ne  portasse  assai , 
presto  finiranno;  ma  che  suo  parere  saria  che  tornasse  ad 
scrivere  et  le  dicesse  la  necessità  in  la  qual  si  trova  questo 
regno  et  lo  exercito  di  sua  Maes.  et  che  gente  tiene  et  quante 
ne  hanno  oggi  gli  inimici,  et  quante  ne  bisogueria  per  las- 
sar in  opposito  delle  terre  che  ditti  inimici  tieneno,  et  che 
ben  considerato  cum  lo  parer  de  tulli  servitori  di  S.  M.  le 
dice  che  lo  meglio  saria  che  quella  facesse  dismontar  la  massa 
delle  gente  che  sua  Maes.  porterà  la  qual  deve  esser  ga- 
gliarda ,  in  le  marine  del  stato  di  Siena  et  Fiorenza,  et  sua 
Maes.  cum  lauta  gente  quanta  basterà  a  lassar  in  opposito 
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dell'inimici  io  questo  regno  venga  a  dismonlar  qui  perchè  pos- 
sa lassar  la  geute  nova  che  porterà  in  opposito  de  inimici,  et 
emù  lo  exercito  che  qui  è  adesso  sua  Maes.  tirar  la  via  di 
Roma  o  dove  meglio  li  parerà.  Et  questo  perchè  se  sua 
Maes.  dismoutasse  in  Genoa  non  essendo  a  tempo  li  Alle* 
manni  che  ha  ordinato  che  calino  ,  et  non  possendo  andar 
in  Lombardia,  questo  exercito  ad  incontrar  sua  Maes.  se  tro- 
iana in  confusione  et  poclia  reputatione  et  pericolo*  Ma  di- 
sbarcando  bona  banda  di  gente  iti  le  marine  del  slato  di  Sie- 
na ,  il  papa  et  fiorentini  muteranno  stile ,  maxime  &'  intende 
che  S,  M.  Ces.  cum  questo  exercito  lassando  presidio  in  esso 
regno  marchie  verso  Roma  o  Bologna ,  et  accordato  il  Papa 
et  fiorentini ,  o  ruinatoli ,  come  si  deve  considerar  che  fa- 
cilmente habbia  da  riuscire,  se  vede  cum  faggione  le  cose 
de  sua  Maes.  esser  in  salvo ,  maxime  che  cum  qualche  dì 
de  tempo  Caller  a  imo  todeschi ,  li  quali  gionlì  cum  Autouio 
da  Leva  et  sua  gente  saranno  superiori  in  Lombardia ,  et 
giunti  cum  lo  exercito  che  sarà  disbarcato  di  sua  Maes.  in 
le  marine  di  Siena  ,  et  quello  che  uscirà  cum  essa  di  que- 
sto regno,  si  deve  credere  che  potrà  sua  Maes.  suppeditare 
tutta  I Italia ,  anchor  che  di  Francia  venisse  gente,  etc. 

Inteso  questo  el  Sig.  Principe  li  par  meglio  di  quel  che 
S.  S.  ha  scritto ,  non  so  se  muterà  et  tornerà  a  scrivere.  Il 
Sig.  Card,  non  ha  maucato  nè  mancherà  di  recordare  quel 
che  li  pare. 

La  Sign.  Vos.  mira  el  tutto  et  cum  lo  suo  sublime  iu- 
gegno  habile  ad  ogni  cosa  pense  el  meglio ,  et  per  triplicate 
lettere  scriva  a  sua  Maes.  dove  et  come  se  ritrova ,  et  come 
stanno  le  cose  de  questo  regno ,  et  dov'  è  il  parer  suo  in 
tanto  bisogno  ,  perchè  qui  va  el  tutto,  et  se  sua  Maes.  io 
questa  ve.  mi  La  non  porta  tante  forze  et  non  fa  in  modo  che 
la  resti  superiore  in  Ittalia,  è  lo  più  vergognato  principe  del 
mondo ,  el  se  comeuza  ,  da  poi  di  esser  qui ,  ad  pei  de r  di 
terreno  et  reputatione ,  aclum  est  de  eo  et  de  nobis  quod 
peius  esset.  Ellevale  Signor  mio  gli  spiriti  sublimi  del  in- 
gegno tuo,  et  cum  la  propria  virtù  el  cum  lo  exempio  de  quel 
iraicllo  tuo  iuvictissimo  de  gloiiosa  un  moria,  pensa  scrive 
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et  opera  quel  eh'  a  te  conviene  et  al  servitio  de  sua  Maes; 
perch*  essa  sìa  servita  et  Vos.  Sign.  exaitata  come  merita  , 
ebe  così  spero  in  Dio  che  sarà.  Sono  le  due  Kore  di  notte , 
et  se  io  volesse  pouer  questa  in  zifra  non  basteria  farlo  Cu 
in  domane,  et  il  messo  voi  partire  per  tempo,  et  a  lui  si  può 
fidar  ogni  cosa  $  et  se  la  disgrada  volesse  che  li  denari  et 
lui  se  perdessero ,  il  che  uou  piaccia  a  Dio ,  ben  si  potria 
perder  questa  anchora; 

De  tutto  ho  parlano  cura  lui  et  lo  Cardinale  le  ha  dettò 
bona  parte.  Vos.  Sign.  le  ordini  che  lo  tenga  secretto,  et 
essa  ,  piacendoli ,  miri  a  chi  fide  questa  lettera  perchè  que- 
ste sono  cose  secretissime  et  di  molta  importantia ,  come  ve- 
dete-, et  dal  saperle  potria  nascer  non  pocho  inconveniente; 
Raccomandomi  in  gratia  suaetc.  Da  Napoli  a*  21  Magio  1529. 

Deditiss.  et  perpetuo  Servitore 
Jacobo  Nomischio 

(Occhietto)  Copia  della  lettera  de  Napoli  intercetta  in 
Puglia. 

(Nota)  Lettera  curiosa  da  un  goffo  segretario  del  Card.  Pompeo 
Colonna  scritta,  credo,  al  Marchese  del  Vasto.  Se  di  queste  lettere  iti' 
tercette  ne  avessimo  parecchie,  o  se  ad  alcuno  riuscisse  di  porre  a 
riscontro  di  questa  nostra  fatica  ,  le  lettere  scritte  agli  imperiali ,  si 
conoscerebbe  quante  difficoltà  ed  angustie  anch'  essi  patissero ,  e  che 
nemmeno  i  partigiani  loro  avevano  ,  anche  vittoriosi,  un  troppo  bel 
vivere.  Il  consiglio  del  Cardinal  Colonna  che  1*  imperatore  srend esse 
in  Toscana,  era  consiglio  di  nemico  contro  al  papa  ed  a' fiorentini  ; 
ma  se  i  francesi  si  mantenevano  in  Lombardia,  io  credo  l'imperatore 
o  non  veniva  in  Italia  ,  o  non  certamente  sarebbe  disceso,  come  poi 
fece,  a  Genova,  senza  un  esercito  poderoso*. 

N.°  CCLXXXIV. 

Stefano  Colonna  al  Montmorency,  da  Vermezzo 
(presso  Pavia)  3i  Maggio  \  Voi.  JV.°  85 4o 

a  C.  102  ). 

È  autografa. 

111.  et  Ex.  Sig.  mio  et  patronè  observ. 
Da  che  son  equi  se  è  scripto  a  Vos.  111.  Sign.  io  essere 
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si  ito  chiamato  dalla  Kv  eli.  de  Monsig.  de  San  Polo,  e  quan- 
to fi  mio  desiderio  seria  in  venire  ninnile  a  basar  le  mano 
de  sua  Maes,  tuttavia  per  la  cominciata  impresa  de  Milano 
io  non  voglio  di  equa  partire,  che  anchor  che  poco  servitio 
a  sua  Maes.  far  possa,  per  ritrovarmi  come  io  mi  trovo,  noci 
dimeno  io  farro  quel  che  potrò  senza  rispccto  alcuno,©  da 
che  el  venir  mio  per  hora  non  po  essere,  nè  sapendo  anche 
el  quando,  e'  mi  è  parso  inviar  Paulo  presente  mio  servi- 
tore da  sua  Maes.  et  IH  stare  resideute  per  qualche  giorno, 
anchor  che  io  chiaramente  cognosca  esser  superfluo;  che  ul- 
tra che  sua  Maes.  so  deve  havere  in  memoria  la  servitù  mia , 
Vos.  111.  Sig.  non  debbe  mancar  de  continuo  tenermi  a  sua 
corona  raccomandato,  tutta  via  ad  mia  salisfatione  lo  invio 
con  lettera  di  credenza  ad  sua  Maes.  Supplico  Vos.  Sign. 
HI.  voglia  prestargli  apresso  sua  Corona  quel  favore  in  mio 
nome  che  iu  sua  gentil  natura  spero,  et  anche  prestargli  per 
mia  parte  interissima  fede  in  tuclo  quello  che  in  mio  nome 
sempre  gli  conferirà.  Nè  altro  per  questa  dirrogli ,  solo  in 
sua  bona  gratia  mi  raccomando  ,  et  di  me  habia  sempre  me- 
moria che  lo  altissimo  Iddio  felicissima  la  preservi,  Da  Ver- 
mezzo  al  ultimo  di  Magio  M.  D.  xxviiij. 
Di  V.  111.  et  Ex.  Sign. 

{firmata  )  Servitore  Stefano  Colonna 
(  Direzione  )  Allo  111.  et  Ex.  Sig.  mio  et  patron  obs, 
Mousig.  el  Gran  Maestro  del  Christ.  Re* 

N.#  CGLXXXV. 

Ottaviano  Sforza  vescovo  di  Lodi  al  Montmorency, 
da  Murano  14  Giugno  1529  ( Voi.  N.°  853o  a  c.  61  ). 

È  autografa.  Le  parole  in  corsivo  erano  in  Cifra  nel- 
l'originale, con  sopra  il  decifrato.  A  pag.  ao4  i'.  3a  il 
discorso  resta  così  in  tronco  anche  nelV  originale, 

Monsig.  alla  buona  gratia  di  V.  Ex.  humilmente  me  rac- 
comando 

Monsignore.  Auchora  che  venendo  il  Rev.  Monsig.  di 
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Avranghe  H  la  Maes.  Christ.  et  la  Ex.  Vos.  a  bocca  inten- 
deranno tutte  le  occorenlie  presente ,  non  di  manco  per  non 
mancare  del  debito  mio  scrivo  questa  solo  per  dare  alcuni 
iideli  advisi  alla  Maestà  Chr.  di  non  pocha  itnportaùlia,  et 
parimente  alla  Ex.  Vos.  per  la  debita  osservanza  gli  porto* 

Monsig.  Le  cose  di  Barletta  sono  in  buono  essere,  et  se 
aspetta  con  grandissimo  desyderio  la  gionla  di  Giovanni 
Greco  con  li  danari,  li  quali  danari  non  solo  saranno  causa 
di  provedere  al  li  urgenti  bisogni  et  alle  occorrentie  presente* 
ma  anchora  di  assicurare  talmente  le  cose  del  Regno  di  Napoli 
t  he  in  futururo  non  se  habbi  ad  temere  di  desordine  alcuno. 
Monopoli  s'è  diffeto  honoratamente  con  la  damnosa  et  vi- 
tuperosa ritirata  delli  inimici  ,  corte  si  ha  per  lettere  del 
principe  ài  Melfi.  11  Papa  poi  che  ha  principiato  pigliare 
l'acqua  di  bagni  pare  sia  alquanto  megliorato:  Tamen  per 
tudicio  di  medici  tal  megliofamento  non  è  si  gagliardo  ,  che 
anchora  più  presto  ha  ad  temere  di  morte  che  sperare  di  vita. 

Monsignore.  ì  fiorentini  sono  molto  lenti  in  volere  sati- 
sfare ad  auello  sono  debitori  per  la  parte  loro  alle  cose  di 
Napoli  :  tamen  non  gli  si  manca  di  sollicitudiue  acciò  quauto 
più  presto  satisfallo  al  debito.  Se  gli  è  mandato  il  salvo  con- 
dato per  li  grani.  Vehitiani  havendo  havuto  adviso  dal 
suo  oratore  che  è  appresso  al  Re  come  il  Re  non  fa  pre- 
parazione alcuna  di  guerra,  stanno  con  l'animo  perplexo, 
dubitando  di  la  pace  tra  Re  et  Imperatore,  per  il  che  an- 
chora loro  andaranno  ritenuti ,  et  temo  non  faranno  quello 
sarebbe  il  bisogno,  il  che  tutto  cade  in  danno  et  contra  il 
desiderio  del  Re  ,  imperò  come  per  altre  mie  V.  Ex.  hara 
iuteso  saria  bene  intertenerli  Con  bone  parole  per  levarli 
da  questa  opinione  volendosi  il  Re  prevalere  di  loro  in 
qualche  modo ,  anchora  che  il  Rev.  Monsign.  di  Avranghe 
in  questa  sua  licentiu .... 

Monsig.  Per  avisi  di  Genoa  affirniati  da  Fiorenza  si  ha 
come  Andrea  Doria  alli  x  di  questo  dovea  inviarsi  alla  volta 
di  Spagna  con  le  galere  sue ,  perchè  se  diceva  lo  Impera- 
tore voler  di  presente  passare  in  Italia  ,  la  qual  cosa  così 
subita  ha  fallo  maravigliare  ognuno ,  perchè  tal  venuta  era 
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quasi  posta  iu  silenti  »  el  più  non  se  credeva  dovesse  veni- 
re. Imperò  quando  V  Imperatore  venga  in  Italia  contra  al 
volere  et  desyderio  del  Re  et  giungendo  in  Italia  prima 
che  il  Re,  aut  habbi  fatta  altra  provisione  dal  canto  dì  qua 
di  quello  cJ  ha  sino  ad  hora  la  quale  dia  sostengo  al  li  con^ 
federati  et  di  potere  sostenere  tempo  che  sua  Maes.  Chr. 
piacenti  oli  sa  venire  et  stare  all' oppos ito  de  lo  impera- 
tore, sia  certissimo  il  Re  che  senza  alcun  dubbio  perderà 
tutti  li  confederati  de  Italia.  Fiorentini  saranno  li  primi: 
Venetiani  retiraranno  le  forze  loro  alle  terre  del  paese 
loro;  Papa  se  scoprirà  apertamente,  et  lo  111.  Monsig.  di 
San  Polo  sarà  necessitato  recularse  alla  volta  di  Franzo; 
di  sorte  dubito  che  f  imperatore  saria  padrone  de  tutta 
Italia  in  pochissimi  giorni  j  la  qua!  cosa  non  sarebbe  al  pro- 
posito della  M*es.  Chr.  perchè  li  saria  da  dubitare  de  pegio: 
Pertanto  il  re  advertirà  bene  ad  questo  perchè  importa  il 
tutto.  La  Maes.  sua  Chr.  è  prudentissima.  Dicevasi  che  ve- 
nendo lo  imperatore  in  Italia  iu  uno  tempo  medemo  dovda- 
no  venire  bon  numero  de  fanti  della  Alamania:  tamen  que- 
sto non  se  ha  per  cosa  certa. 

Monsig.  uno  Ludovico  di  Magii  quale  à  il  primo  favo- 
rito che  h-ibbia  Antonio  da  Leva  ha  mandato  ad  chiamare 
uno  amico  suo  qua  chel  vada  subito  subito  ad  Milano  per- 
chè  Antonio  da  Leva  anchora  che  prima  habbia  deliberato 
fare  il  debito  con  l'arme  io  mano  per  defendere  Milano, 
tenendo  però  per  certo  che  apprestandosi  li  campi  del 
Re  et  de  Venetiani ,  volendo  loro  fare  il  debbilo  suo  ,  lui 
e  certo  perderà  Milano  et  dice  volersi  retirare  nel  castello 
per  salvarse.  Et  di  questo  se  è  dato  adviso  allo  IH.  Monsig. 
di  San  Polo.  Il  tardare  sempre  noce  in  simile  occasione,  il 
qual  tardare  è  causato  appresso  ad  li  Venetiani  per  la  ge- 
losia hanno  che  la  pace  sia  conclusa  tra  il  re  e  V  imperatore. 

Monsignore.  Circa  alli  Lanschinecchi  sono  nel  reame, 
tengo,  se  vero  è  che  lo  imperatore  venghi  in  Italia,  erit 
frustra  laborare  quanto  a  credere  venghino  ad  servire  la 
lega.  Tamen  de  ogni  sollicitudine  non  se  gli  manca ,  per 
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ha  vere  quelli  che  vorranno  servire  et  dare  passo  a  quelli 
vorranno  andare  a  casa. 

Monsignore.  Il  Rever.  Mons.  di  Avranghe  ha  tolto  Iicen- 
tia  da  questi  Sign.  Venetiani.  Accerto  V.  Ex.  che  mai  que- 
sti Sign.  non  feceno  tanta  demo  nst  ratio  ne  di  haver  dispia- 
cere di  partita  di  oratori  quanto  hanno  fatta  di  questa  del 
pref.  Rev.  Monsig,  che  certo  l'amavano,  et  il  negoliare  di 
sua  Signoria  molto  gli  piaceva  et  eragli  grato.  Certo  alcuui 
del  collegio  piansero  abbracciandolo,  et  il  principe  con  la 
Signoria  volsero  accompagnarlo  al  suo  dispetto,  di  sorte 
venne  a  basso  dalli  scalini  soi  et  passò  più  della  mila  deili 
camen  6ua,  il  che  fu  più  assai  non  fece  il  Principe  alla 
accoglienza  del  Signore  Teodoro.  Et  sei  pref.  Rev,  Monsig. 
non  kavesse  fatto  resislrnlia  ,  certo  lo  accompagnava  fora 
della  camera  ,  et  in  loco  suo  gli  vennero  molti  gentiluomini 
del  Consilio.  Da  esso  Rev.  Monsig.  la  Ex.  Vos.  intendarà 
la  reso] iui one  di  Ravenna  et  Cervia  è  in  1* animo  di  questi 
Signori  quali  in  vero  non  hanuo  vena  che  pensa  ad  tale  re- 
stilutione. 

Monsignore.  Per  la  partita  del  Re  Monsig.  di  Avranghe 
se  ha  lassato  qui  al  loco  suo  Monsig.  loanne  loachino,  quale 
poi  partendosi  ,  io  habbi  ad  negottare  per  la  Maes.  del  Re 
sino  alla  venuta  dell'altro  ambassatore.  Monsig.  mio  111. 
non  per  ricusare  faticha ,  nò  auchora  per  altra  causa ,  ma 
mosso  per  la  fìdel  servitù  et  affettione  porto  alla  Maes.  del 
Re ,  conforto  et  prego  V.  Ex.  non  mancare  acciò  si  manda 
uno  oratore  francese;  dico  che  sia  vero  Francese;  et  quanto 
più  presto  tanto  meglio,  et  non  fidar  se  de  alcuni  Italiani  et 
maxime  se  l'Imperatore  venisse  in  Italia.  Io  non  dico  que- 
sto per  dire  male  de  alcuno,  ma  affermolo  per  beneficio 
della  Maes.  Chr.  et  basta. 

xMonsignore.  Se  pur  sarà  mente  della  Maes.  Chr.  che  io  babbi 
ad  stare  qua  per  oratore  suo,  prego  V.  Ex.  digitarsi  fare 
che  subito  mi  sia  mandata  la  provisione,  che  io  possa  com- 
parere con  quello  honore  che  merita  questo  loco  et  impre- 
sa, perchè  io  non  souo  per  fare  manco  di  quello  hanno 
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fatto  li  altri  Sig.  oraluri  Regti;  che  per  fare  !»  onoro  alla  • 
Maes.  Chr.  mio  Signore  et  Patrone ,  se  io  havessi  il  modo 
me  impegnarla  1:  anima,  acciò  la  Maes.  Sua   conoscesse  la 
grandezza  dell'animo  mio,  et  tidc-1  servitù  verso  lei.  Ma  sodo 
profondato  in  tanta  extrema  miseria  ,  che  se  bene  hora  io 
havessi  il  locho,  veramente  non  lo  potria  esercitare  come  U 
debito  sarebbe,  siche  se  la  Maes.  Chr.  mi  man  dar  a  il  modo, 
farà  honore  a  se    stessa  prima,  poi  honore  et  utile  ad  me 
suo  fedel  servo  et  sarà  causa  di  grandissimo  mio  bene,  Wt 
vandomi  fuori  di  questa  vituperosa  povertà.  Im}»erò  humit 
mente  prego  V.  Ex.  dignarsi  bavere  a  cuore  la  protetlione 
mia ,  et  esser  certa  che  tutto  quello  farà  per  me  sarà  per 
uuo  buono,  et  vero  et  fidel  amico  et  servitore,  t 
Monsignore.  Essendo  venuto  nuova  qui  della  presa  di  uno 
gentilhomo  qual  veneva  in  posta  da  di  là,  è  stalo  ditto  es- 
ser Monsig.  di  Catiglion,  il  che  mi  doleria  sino  all'anima 
quando  fusse  vero.  Tamen  io  non  credo  sia  esso ,  ma  un 
nitro  tesorero.  Ma  quando  pur  la  mala  sorte  volesse  che 
f'usse  Monsig.  di  Catiglion ,  per  havere  io  risposto  per  lui 
ad  V.  Ex.  circa  al  Rubino  et  paramento  mei  da  letto,  re- 
plicarò  due  parole  con  questa  , /dolendomi  prima  non  bave-? 
re  il  modo  di  farne  un  dono  ad  V.  Ex.  come  sarebbe  mio 
desiderio;  poi  che  mi  dole  che  ditte  cose  siano  in  pegno. in 
mano  di  Giudei ,  et  che  non  habbt  modo  di  riscoderli  et 
mandarli  ad  V.Ex.  Imperhò  prego  quella  accettare  il  buono 
animo  mio,  et  excusare  le  troppo  piccole  forze.  Dissi  et 
mostrai  al  Rev.  Monsign.  de  Avranghe  il  precio  et  valuta 
di  l'uno  et  l'altro.  Sia  certa  la  Ex.  V.  anchora  che  io  gli 
do  non  per  il  predo,  ma  per  compiacere  ad  quella,  che  il 
voler  suo  è  anchora  il  mio;  però  che  lei  non  ha  causa  se 
non  di  comandarmi ,  et  io  di  ubedirla  ,  che  quando  io  ha- 
vessi voluto  vendere  l'uno  et  l'altro  ue  ho  trovatola  mila 
de  più ,  ma  la  extrema  et  miserabile  mia  necessitate  mi  sfor- 
za anchora  chiedere  ad  V.  Ex.  questo  precio.  Del  Rubino 
io  ne  ho  trovato  mille  volte  scuti  millecinquecento  del  sole, 
et  ad  V.  Ex.  sod  contento  darlo  per  mille.  11  Paramento, 
quale  mi  costò  più  di  scuti  dua  milita  cinquecento  con  la 
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manifattura  fornito,  ad  quella  mi  contento  dirlo  sol  tini  per 
«cuti  mille ,  et  piacendogli  facci  rimettere  li  danari  qua  per 
Mes.  Pandulfo  Citiamo,  che  sabito  saranno  1'  uno  et  l'altro 
riscossi,  anchora  subito  saranno  mandai  ad  V.  Ex.  Non 
tacerò  già  che  il  Rubino  ,  per  quella  grandezza  che  è ,  di 
colore  et  di  bontà  non  gli  trovare  paro  in  tutta  Italia  et  in 
tutu  la  Cbristianitate,  sì  che  quanto  più  sono  belli  et  di 
valuta,  se  in  me  fusse  la  possibilità,  tanto  più  di  buon  cuo- 
re et  volentieri  li  donarla  alla  Ex.  Vos. 

Monsignore,  Volendo  serrare  il  pachelto  ho  avuti  li  in- 
frascripti  advisi:  come  per  lettere  de  xi  di  Maggio  da  Co- 
stantinopoli questi  Sign.  Venetiani  sono  advisati  come  il  Sig. 
Gran  Turcho  al  li  io  era  partito  con  tutte  le  forze  sue,  et 
inviatosi  verso  V  Ungaria,  et  che  Mustafa  Bascià  era  morto, 
et  in  suo  loco  era  substiluto  Cresci  n  Bascià.  U' Contarmi 
proveditore  delli  prefati  Sig.  Venetiani  appresso  lo  III.  Mon- 
sig.  di  San  Polo  gli  advisa  che  per  via  di  una  spia  mandata 
in  Genova  et  per  altre  vie  da  bon  loco  si  havea  come 
*"  Imperatore  huveva  mutato  openione  di  venire  più  que- 
sto anno  in  Italia  et  che  ne  era  causa  la  carestia  grandi 
del  vivere  era  in  Barcelona,  et  la  pocha  exactione  havea 
potuto  fare  del  danaro  designato  alla  ditta  impresa  ,  et  che 
questo  in  Genova  pubblicamente  se  diceva  et  credeva,  per- 
chè ancora  /'  Imperatore  haveva  licentiato  gran  parte  delle 
gente  havea  retenute  sino  allhora,  per  la  demostratione  de 
la  sua  venuta, 

Monsig.  qua  si  tene  per  certo  la  pace  tra  la  Maes.  Chr. 
et  lo  Imperatore  debba  seguire  in  effetto,  perchè  se  ha  advi- 
so  come  Madama  la  Regeula  ,  Madama  Margarita ,  il  duca  di 
Soffoico  e  frate  Niccolò  vauno  ad  Cambrai  per  concludere 
tal  pace,  et  essendo  in  mane  de  simili  grau  personaggi  di 
tanta  authorità,  nou  po  fare  che  non  segua. 

Monsignore.  Questi  Sig.  Venetiani  sono  advisati  per  Mes. 
Petro  Zeno  come  il  Turcho  pi»lia  due  vie,  una  per  Italia 
et  l'altra  per  la  Ungaria  et  Alamania  ,  lassando  il  Danubbio 
a  man  dritta;  et  dubitandole  Fenetia,  hanno  mandato  uno 
a  posta  in  quelle  parte  per  chiarirse  bene  del  tutto. 
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Mon sign.  se  ha  anchora  adviso  come  alli  16  dei  gassato 
parti  uno  correrò  dallo  Imperatore,  quale  affinila  quanto 
ho  scritto  di  sopra,  cioè  del  cassare  de  quelle  gente  et  la 
mutatione  dell'animo  dell'Imperatore  circa  al  venire  in 
Italia,  V.  Ex.  sarà  anchora  advisata  come  sono  state  fatte 
alcune  unione  a  Pitigliano,  a  Orvieto  et  in  quelli  lochi  con- 
vieni verso  Roma,  per  alcuni  capi  quali  sono  al  servitio  di 
Cesare,  et  che  in  compagnia  loro  se  trovino  anchora  li  Sign. 
Vitelli  et  Baglioni  forausciti ,  perchè  se  dubita  pensino  alle 
cose  di  Perugia.  Appresso  s'è  mandato  altro  numero  di 
fantarie  in  quelli  contorni  di  Roma  per  li  Sign.  Goloncsi  ,  et 
di  questo  si  parla  variamente.  Chi  dice  essere  per  custodire 
il  paese  acciò  si  possi  no  fare  li  ricolti;  altri  dicono  se  hanno 
ad  unire  con  quelli  da  Pitigliauo,  et  insieme  audare  alla  ditta 
impresa  di  Perugia. 

Altro  per  hora  non  mi  occorre.  Prego  la  Ex.  V.  di- 
gnarsi  come  harà  deziflerata  questa  mia  fare  intendere  il  tutto 
alla  Maes.  Christ.  alla  quale  non  scrivo  li  secreti  per  non 
bavere  zifra  con  sua  Maes.  Prego  Dio  conservi  la  Maes.  sua 
et  la  Ex.  Vos.  et  feliciti  in  ogni  suo  desiderio.  Di  Murano 
alli  14  di  Zugno  M.  D.  xxix. 
Ex.»««  V. 

(firmata  )  /fumili,  servit.  et  amicus  Episcopus  Laudensis 

(Nota)  Ottaviano  Sforza,  uno  de' tanti  bastardi  lasciati  dal  duca 
Galeazzo,  era  un  miserabile  raggiratore;  già  de' suoi  fatti  sapemmo 
qualcosa  nel  volume  precedente  ;  Ma  questa  lettera  coatiene  ragguagli 
preziosi ,  e  dà  maggior  luce  alle  cose  raccontate  in  quelle  degli  ora- 
tori francesi  a  Venezia.  Quelle  ingiuriose  parole  contro  agli  italiani 
mostrano  soltanto  che  lo  Sforza  era  più  degli  altri  disposto  a  ven- 
dersi. 11  papa  aveva  disegno  sulle  cose  di  Perugia:  ed  a  questo  noe 
adunava  genti  d'accordo  con  li  imperiali.  Anche  la  storia  del  rubino 
«  del  paramento ,  è  caratteristica. 

N.°  CCLXXXVI. 

Ercole  d'Este  allo  stesso,  da  Ferrara  i5  Giugno  i5ao, 
(  Voi  N.°  8537  ac.  3o). 

È  autografa. 

111.  Monsig. 

jVjons.  de  Avrangio  portator  di  queste,  appresso  le  mie 
T.  IL  i4 
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raccotnandationi  ,  essendo  cosi  pregato  da  me  farà  reporto 
de  mie  novelle  a  Vos.  Siga.  il  che  sarà  causa  chio  non  farò 
molto  discorso  seco  :  Bea  mi  pare  di  pregarla  ,  come  faccio 
caldameate  ,  che  accascando  che  si  concluda  la  pace  tra  il  Re 
nostro  Sign.  et  lo  Imperatore,  ella  sii  contenta  ancho  in  questo 
caso,  secondo  che  l'ha  fatto  per  sua  bontà  in  tutti  li  altri 
miei  affari ,  haver  la  protection  mia  ,  acciò  che  oltra  la  ge- 
neral mentione  che  penso  si  habbia  a  fare  ,  del  Sig.  mio  pa- 
dre et  de  la  casa  nostra  ,  si  tenghi  di  me  parlicular  memo- 
ria ;  che  appresso  la  obligatione    in  lì n ita  che  ne  sentirò  al 
Re  et  a  Madama,  ne  s^rò  ancho  perpetuo  debitore  a  \os, 
Sign.  alla  qual  di  bon  core  me  raccomaudo,  et  prego  Dio  che 
le  sia  sempre  propitio.  Dat.  in  Ferrara  a  xv  de  Giugno  1529. 
De  V.  111.  Sign. 
(firmata  )  Bon  fratello  El  Duca  de  Chartres. 
(  Dire*.  )  A  Mona,  lo  Gran  Maestro. 

(  Nota )  Ercole  da  Estc  ebbe  per  il  matrimonio  con  Renata  il  titolo 
di  Duca  di  Chartres. 

N.°  CCLXXXVI1. 

* 

Gio.  Batista  da  Ponte  allo  stesso ,  da  Lodi  a3  Giu- 
gno i5ao  (Voi.  N.°  8538  a  c.  1 13  ). 

£  in  dialetto  Lombardo ,  e  scritta  tutta  di  sua  mano. 

Monsig.  111.  a  la  gratia  de  V.  Ex.  treshumilmente  ma- 
ricomando, 

Monsig.  ho  receuto  una  de  Vos.  Sig.  in  risposta  de  una  mia 
per  la  cossa  del  Sig.  Marches  de  Musso  e  iutes  chele  Maes. 
del  re  ha  comisso  a  Monsig.  de  san  Poi  il  concludere  de 
questo  apontamento.  lo  già  sono  più  giorni  che  o  seguitato 
il  campo  e  apresto  il  Sig.  Galeaz  Vescont.  Pér  tal  elTeclo 
essendo  cussi  la  bona  voluntà  dil  dicto  Marches  verso  la 
M.! vestà  del  Re,  et  la  mia  affeclionata  servitù  de  havere 
honor  in  questa  causa ,  el  havendo  più  volte  instato,  il  pre- 
fato  Sign.  de  San  Poi  me  ha  risposto  non  haveme  com- 
missione ,  ma  che  de  hora  per  bora  la  aspelava  per  causa 
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che  1*  havea  manda  li  capitoli  li  ala  corte;  che  a  Dio  fuse 
piazuto  per  profitto  del  re  et  de  la  liga  che  a  bona  hora 
fusse  facto  tal  conclusione ,  che  tengo  per  il  firmo  non  sa- 
ria sucesso  lo  desorden  e  del  pref.  Monsig.  de  San  Poi  et 
del  resto,  e  non  che  l'habia  dato  luy  aiuto  alchuno  ad  An- 
tonio da  Leva  corno  l'era  rizerchato,  ma  sempre  iuterte- 
nesse  cum  bone  parole  per  non  rumperse  aspetando  pur  con- 
clusione dal  canto  li  afine  se  havese  posut  discoprile  e  far 
tal  cossa  con  efleclo,  se  saria  cognosuto  Paveria  dato  lini- 
presa  \incta,  et  però  il  scripse  a  V.  111.  Sig.  perchè  co  le 
pratiche  Tavea  modi  et  intelligentie  che  in  uuo  pouto  sa- 
rieno  ad  effecto  venuti.  Pasientia.  Dal  canto  mio  non  è  resta 
scriver  lettere  et  in  tal  modo  che  la  mane  è  tanta  stracha 
che  più  non  po  scrivere,  e  mazormente  non  veuirauo  ad 
alchun  effecto;  e  più  Tè  pasato  l'anno  che '1  prefato  Sign. 
Marches  fece  acordo  cum  Ànt.  da  Leva,  però  may  per  questo 
non  ha  facto  cossa  alchuna  per  la  lega;  pur  per  la  affectioue 
ha  il  pref.  Sig.  Marches  al  re  et  con  le  bone  parole  ho  de 
continuo  usà  a  tal  effecto  condurlo  ho  spes  il  tempo  non 
tanto  in  Italia  ma  ne  la  Alemonna  e  spes  e  consuma  il  mio 
per  viagii  periculosi  corno  n'  è  testimonio  Vos.  111.  Sign.  e 
da  poy  che  non  li  vedo  couclusione  alchuna ,  damatine  me 
partirò  per  andare  a  la  volta  del  Sig.  Marches  e  poy  reme- 
terme  in  uno  mio  locho  che  se  giama  Coligo,  e  da  li  più 
partirme ,  ma  riposarme  fina  che  a  Dio  li  piazerà  mandar 
per  me,  considerando  che  non  ho  ventura  seguir  cort;  avi- 
sando  a  Vos.  111.  Sign.  che  ho  lask  doy  mia  fioli  nel  ream 
de  Napoli,  che  son  morti,  che  haveven  seguito  Mons.  de  Lau- 
tret  e  ne  son  rista  in  uno  picholo;  però  non  sia  mareviglia 
•  Vos.  IH.  Sig.  se  me  parto  cum  questa  deliberatione,  pro- 
metendo  però  a  quella  esserli  sempre  sgiavo  servitor.  In  Lodi 
ali  a3  de  Zugno  1629. 

Di  F.  IH*  et  Ex.  Sig.  treshumil  et  tresbon  Servitor 

Ioanbaptista  da  pont 

(Direzione)  A  Monseig.  le  Grand  Maistre  de  France 

(Noia)  Del  castellano  di  Musso ,  divenuto  ora  marchese ,  avem- 
mo già  cooosccoza  insieme  con  Ottaviano  Sfora,  e  bene  s'accoppiano 
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trn  loro,  ma  toccò  al  marchese  miglior  fortuna  che  al  vescovo.  Era, 
un  tristo  che  vendeva  la  spada  e  l'onore,  e  i  tempi  ogni  giorno  più 
divenivano  propizi  a  gente  siffatta.  L'  esercito  di  S.  Polo  due  giorni 
innanzi  era  stato  rotto  a  Laminano. 

N.°  CCLXXXVII1. 

Il  card.  Giovanni  Salviati  al  suddetto,  da  Compie- 
ga 25  Giugno  i5a9  (  Voi.  N.°  8558  a  c.  9  ). 
È  autografa. 

lllmo.  Monsig.  Monsig.  mio  etc.  Io  sono  advertito  dal 
mio  huomo  il  quale  bavevo  mandato  a  pigliare  lo  alloggia- 
mento a  Cambrai,  che  per  esso  il  Sig.  Abbate  di  San  Sepol- 
cro mi  accommoda  alla  sua  Abbatia,  la  quale,  come  io  desi- 
deravo, è  situata  nel  quartieri  di  Madama  la  gran  Regente, 
et  che  non  ostante  questo  Monsig.  di  Langeria  et  forieri  della 
Maes.  di  Madama  predecta  cercavano  impedirmi  detto  al- 
logiamento  per  darlo  ad  altri  ;  onde  io  prego  V.  Ex.  che 
voglia  far  provedere  che  il  pref.  alloggiamento  non  sia  tolto 
a  me  per  accomodarne  altri ,  et  si  degni  per  questo  mede- 
simo mio  che  li  presenterà  questa  scrivere  un  verso  al  pref, 
Monsig.  di  Làngeria.  Raccomandandomi  alla  buona  grati»  di 
V.  Ex.  la  quale  prego  Dio  che  longamente  felice  conservi. 
Pa  Compiegne  alli  xxv  de  Giugno  M.D.xxix. 
E.  Ex.  Vestrae 

(firmata)  Vti  Filius  Io.  Card,  de  Salvia tis  legatus 
(Direzione)  Allo  IH.  Monsig.  il  Gran  Maestro  etc. 

(Nola)  11  cardinal  Salviati  andò  Legato  alle  conferente  di  Cambrai. 
Ne' congressi  diplomatici  la  disposizione  degli  alloggiamenti  è  cosa  che 
può  molto  pesare  sopra  i  destini  delle  nazioni. 

N.°  CCLXXXIX. 

Gregorio  Casale  al  Moiitmorency,  da  Roma  27  e  28 
Giugno  1529  (Voi.  N.°  8588  a  c.  71  ). 
È  autografa. 

111.  et  Ex.  Monsig.  Sig.  mio  osser. 
Supplico  V.  Ex.  che  voglia  subito  mandare  queste  lettere 
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alligate  si  nostro  ambasciatore  perchè  sono  di  molta  impor- 
la ut  1.1  alla  Maes.  del  Re  nostro. 

Monsignore.  Le  genti  di  reame  che  andavano  a  Pero  si  i 
Vanno  molto  ritenute  et  debili  perchè  Nos.  Signore  non  solo 
non  gli  ha  aiutati  ,  anzi  è  statto  loro  contrario.  Sua  Sant. 
desidera  che  le  cose  di  Perosia  s'  accordino  col  Sig.  Mala- 
testa  di  sorte  che  imperiali  tornassero  in  reame,  si  come 
per  altre  mie  lettere  scrissi  a  V.  Ex. 

II ieri  ha  vernino  qui  la  nuova  di  Lombardia  ,  la  quale  è 
dispiaciuta  molto  a  tutti  gli  huomini  da  bene.  Monsign.  Se 
io  non  dubitassi  di  essere  colpato  di  temerità,  direi  a  V.  Ex* 
eh*  ella  si  volesse  ricordare  di  quello  che  io  le  scrissi  dopo 
la  ruina  del  campo  di  Monsig.  di  Lautrech ,  cioè  che  vo- 
lendo la  Maes.  Chris,  far  guerra  in  Italia  era  necessario  ch'ella 
si  servisse  di  capi  italiani,  perchè  in  vero  voi  signori  fran- 
cesi sete  troppo  valentuomini  ad  bavere  a  fare  co  Spagniuo- 
li,  i  quali  combattono  solamente  con  astutia  et  fraude. 

Monsig.  Io  ho  inteso  di  buon  luoco  che  Cesare  non  verrà 
in  Italia  avanti  Agosto,  nondimeno  io  dubito  che  questi  fe- 
lici successi  per  lui  noi  facciano  celerà re  la  venula,  et  fac- 
ciano mancare  di  cuore  et  di  cu n stantia  i  nostri  confederati. 
Però  se  la  Chris.  Maes.  pensa  di  mandare  exercilo  in  Ita- 
lia, quello  si  ha  da  fare  facciasi  presto,  ét  non  volendo 
mandare  Monsig.  di  Ghisa  le  ricordo  che  1  conte  Guido 
Rangone  è  un  savio  capitano  ,  et  ha  gran  credito  et  è  mollo 
ben  voluto  in  Italia.  V.  Ex.  non  mi  ascriva  a  prosuntioce 
quello  che  dico  per  abondantia  d'amore  et  affettione,  et  per 
servitù  ch'io  porto  alla  Maes.  Chr.  et  a  V.  Ex.  alla  quale 
humilmente  mi  raccomando.  In  Roma  il  xxvij  di  Giugno 
M  Ù  xxix. 

Monsignore.  Vi  sono  lettere  di  Spagna  dal  mastro  di  casa 
del  papa  ,  del  primo  et  del  terzo  di  questo  mese.  Scrive 
che  Cesare  et  tutta  quella  corte  gli  ha  fatto  buona  cera,  et 
che  di  certo  l' Imperadore  viene ,  che  cosi  è  poblica  voce. 
La  medesima  non  scrive  particolare  alcuno  nò  di  galee  u  i 
di  gente  ,  onde  il  papa  lo  tiene  uno  sempio.  Sua  Sant.  pensa 
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che  Cesare  sarà  in  Italia  alla  line  di  Luglio,  et  S.  Maes.  smh 
grandemente  soli icit.it a  di  qua  dalli  suoi  a  venire  hora  , 
mostrandole  che  come  sarà  a  Genoa  tutta  Italia  le  correrà 
incontra.  L'  oratore  di  Cesare  qui  ha  lettere  da  Genoa  da  un 
capitano  spagnuolo  il  quale  scrive  che  va  a  Cesare  et  porta 
come  hanno  rotto  tutto  '1  campo  di  Francesi,  et  che  hanno 
in  castello  Monsig.  di  S.  Polo  et  il  conte  Claudio  1  Litigone. 

L' impresa  di  Perosia  si  rifarà.  Dicono  che  Senesi  vi  man- 
dano doi  millia  homini  et  che  Vilelleschi  ve  ne  manderanno 
altrettanti,  ma  loro  non  vi  onderanno  per  essere  a  servita 
del  papa.  Il  Sig.  Piero  Aloisio  di  Farnese  vi  manda  mille 
fanti ,  et  Colonnesi  anchora  vi  mandano  gente.  11  papa  è  dis- 
perato perchè  destruiranno  tutti  i  ricolti. 

Monsig.  Ho  inteso  di  buon  luoco  che  il  Re  Chr.  era  par- 
tito da  Parisi  per  andare  a  Cambrai,  la  qual  cosa,  se  sarà 
risaputa  da  questi  confederati  d'Italia,  farà  loro  pensare  che 
la  Maes.  Chr.  non  habbia  più  cura  della  impresa  d' Italia, 
et  però  essi  confederati  con  maggior  studio  cercheranno  di 
accordarsi  con  Cesare  et  a  ciò  non  lo  troveranno  difficile. 

A  V.  Ex.  di  nuovo  mi  raccomando.  In  Roma  olii  xxvii) 
di  Giugno  M  D  xxité 
Di  V.  Ex. 

(  firmata  )  Servitor  Gregorio  Casale 
(Direzioni )  All'Ili,  et  Ex.  Mous.  lo  Gran  Mastro  di 
Francia  ,  etc. 

n.*  ccxa 

V 

Gio.  Ioachim  al  Montmorency,  da  Venezia  a3  Gin- 
gilo, 8  e  i5  Luglio  1529  (Voi.  N.°  8538  a  c.  i54) 
È  autografa. 

et  Ex.°  mio  Sig.  Osser.° 
Per  lo  lettera  presentemente  scritta  alla  Chr.  Maestà,  V. 
Ex.  intenderà,  o  forsi  prima  harà  inteso,  lo  inconveniente 
seghuito  a  Monsig.  IH.  de  Sanpol  et  exercito  suo.  Et  per- 
chè in  questi  tempi  par  che  sia  sommamente  necessario  che 
di  qua  per  S.  M.  si  trovi  et  sia  un  personagio  et  cappitano 
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di  experienlia  et  di  auctorità ,  se  vera  fusse,  che  Dio  non 
vogli,  la  detentione  del  prefato  Sig.  de  Sanpol  et  che  S.  M. 
sia  risoluta  ,  come  qui  si  crede  che  la  debbi  essere ,  intra- 
tenere  le  cose  di  qua,  a  questi  Signori,  per  quanto  mostra- 
no ,  sommamente  satisfarebbe  che  S.  M.  infin  che  lei  fusse 
in  Ittalia  desse  et  commettesse  la  charica  di  questi  affari  et 
impresa  al  Sig.  Mareschal  Triultio,  dal  consiglio  et  conduttadel 
quale  lor  Sign.  sperano  che  la  debbi  esser  ben  guidata.  Et  per- 
chè questa  cosa  patise  quella  pocca  dilatiou  che  V.  Ex.  per 
molte  raggion  et  cause  debbe  considerare  si  per  reindriznr 
l'impresa  come  in  conseguenzia  impedir  gli  conati  degli  nemici, 
et  cum  tal  mezo  mantener  gli  confederati  constanti  in  la  confe- 
derinone, onde  la  Chr.  Maes.  risolvi  comettere  questa  cha- 
rica al  pref.  Sig*  Mareschal ,  convenirli  a  canto  a  canto  fare 
le  provisione  conveniente  et  necessarie  alla  detta  charica  et 
impresa  si  della  ellection  ,  posanza  et  auctorità,  come  della 
forza.  Et  da  questo  seghuitt'  incoveuiente  dalla  occurentia 
de*  tempi  fatto  tna§ior  chel  non  sarebbe ,  si  per  la  voce  della 
passata  de  V  imperatore  in  Ittalia  come  per  le  cose  eh'  a  causa 
de  quella  vanno  intorno,  ben  a  proposito  sera  venutto  chel 
pref.  Sig.  Mareschal  si  trovi  de  qua.  Vos.  Ex.  come  pru- 
dentissima  et  avisata  ,  et  come  quella  che  cognosce  che  que- 
sto male  ricercha  promptissimo  rimedio,  do verà  provedere 
secondo  ch'olla  sua  prudentia  parerà  espediente,  pensando 
sei  tempo  in  alchuna  causa   mai  fu  importante  et  scarso , 
eh'  in  questa  egli  è  importantissimo  et  per  sventura  cur- 
assimo. 11  che  apresso  Tessermi  hurailraente  ricomandato  in 
bona  gratia  di  V.  Ex.  sera  il  fin  di  questa.  Da  Viuelia  el 
xxin  giugno  i5a<).  * 

L'originai  di  questa  el  sopradetto  giorno  a  V.  Ex.  fu  in- 
viano. Trovomi  poi  la  lettera  eh'  a  lei  ha  piaciuto  scriver- 
mi del  xvij.  xx)  et  per  risposta  dicco  molto  ralegrarme  de 
quella  che  la  mostra  speranza  che  dalla  mossa  praticha  di 
pace  ben  tosto  debba  seghuire  bona  conclusione.  Et  be  i« 
eh'  io  sappia  che  V.  Ex.  et  gli  altri  Sign.  del  consiglio  oMla 
Chr.  Maestà  co  m'esperii  et  avertiti  de  l'astucia  et  calidità 
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de'uemici  cum  ogni  studio  et  cura  provcderano  che  la  lortna- 
Jicia  se  la  vorranno  usare  non  habbi  da  offendere  gli  affari 
di  S.  M  j  nientedimeno  sapendosi  eh*  essi  nemici  hanno  ta- 
stato et  temptato,  tastano  et  templano  tutti  gli  mezzi  per 
levar  da  S.  M.  o  tutti  o  parte  degli  soi  confederati;  Et 
pensando  che  l'imperatore  o  soì  agenti  non  solo  avertiran- 
no  gli  detti  confederati  delle  pratiche  et  bine  inde  proposte 
coodiction  di  pace ,  et  per  farne  suo  profitto  per  aventura 
le  farano  dire  altre  che  le  non  sono  o  serano,  ma  talvolta 
inanzi  che  rattiticare  el  trattato  lo  faranno  mostrare,  per  far 
prova  tirar  a  se  akhun  d'essi  confederati  inanzi  la  detta 
rattificatione,  et  in  tal  caso  prometteranno  non  farla  :  Per 
questo  mo  et  per  altre  considerationi,  anchora  che  le  pos» 
sino  essere  et  absurde  et  fuor  d'  ogni  proposito  ,  m*  è  perhò 
parso  cum  V.  Ex.  cum  la  qual  mi  pare  posser  mancho  fa* 
lire  ,  non  tacer  quanto  sopra  ,  acciocché ,  cosi  parendo  ,  a 
questo  male  si  possa   preparare  la  conveniente  medicina  o 
rimedio,  et  per  1* un  d'essi  per  aventura  servirà  el  proce- 
dere cautissimamente  cum  l' inimico  et  non  gli  dar  tempo 
per  posser  malignare.  Et  nel  resto  rimettendomi  a  quel  eh» 
presentemente  et  ben  a  longo  si  scrive  a  Sua  Maes.  et  in 
bona  gratiadi  V.  Ex.  humilmente  ricomandandomi  fazo  fine. 
Di  Vinezialo  viii  Luglio  i5a9. 

Per  non  haver  questi  Sig.  prima  d'hogi  risposo  ale  pro- 
position  et  dimando  che  per  parte  della  Cor.  M.  se  gli  son 
fatte ,  et  in  consequentia  per  non  haver  loro  prima  d'  bogi 
expedito  in  Francia,  per  questo  la  presente  lettera  et  di- 
spacchia s'  è  tenuta  infin  a  quesV  hora.  Et  perchè  alla  Chr. 
M.  presentemente  et  ben  a  longo  si  scrive,  a  minor  fasti- 
dio di  V.  Ex.  se  cosi  gli  piace  ,  a  quel  scrivere  rimetten- 
domi ,  per  questa  giotita  sol  dirò  esser  parso  al  Sig.  Mare- 
schal  Triultio  ,  al  Conte  Guido  Rangoni  et  a  me ,  per  me- 
glio et  più  ampiamente  certifichare  S.  M.  et  V.  Ex.  del  stalo 
delle  cose  di  qua  ,  inviare  expressamente  el  presente  Mes. 
Mauro,  persona  discreta  et  affectionato  servitore  di  S.  M. 
Da  lui  V.  Ex.  intenderà  il  parer  degli  prelati  Signori  per 
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il  che  resta  che  cum  ogni  riverencia  la  supplichi  che  quel  che 
per  servicio  di  S.  M.  è  stalo  scritto  o  ricordato  sia  preso  in 
bona  parte ,  et  cuna  quella  fede  et  sincerità  chel  vien  detto. 

Appresso  supplico  V.  Ex.  sì  come  la  me  proraisse,  aiut- 
tarmi  che  Luca  mio  genero  sia  paghatto  per  gli  doi  pas- 
sati quartieri  dagli  viii  mila  franchi  a  me  assignatti  sul  thc- 
sorier  del  esparagno,  per  egual  portion  sopra  gli  quattro 
quartieri  del  presente  anno.  La  spesa  e  '1  bisogno  nel  qaaj 
presentemente  mi  troTO,  il  danno  et  non  piccolo  che  da 
pocchi  mesi  in  qua  ho  havuto  da  molti  mercadanti  faliti , 
et  per  non  haver  io  possuto  attendere  al  mio  particnlare , 
al  quale  ho  voluto  preponer  et  prepongo  el  servicio  de  la 
Chr.  Maes.  questo  danno  m'è  avenutto,  et  tutti  questi  casi 
et  capi  et  cum  essi  la  mia  fede  et  servitù  dimandauo,  spe- 
rano,  si  promettano  et  expettauo  il  favore  et  aiuto  di  V. 
E.  in  bona  gratia  de  la  quale  di  novo  mi  ricomando.  Da  Vi- 
netìa  el  xv  Luglio  15219. 

Monsig.  di  Lodi  bon  servitore  di  V.  Ex.  dice  che  per 
parte  di  quella  Monsig.  d'Avranges  gli  parlò  d'un  bel  re- 
bino et  d'alchuni  soi  paramenti  da  lecto  ricamali,  et  chel 
precio  de  l'un  et  l'altro  fu  detto  domilia  scuti ,  degli  quali 
egli  harebbe  bisogno  per  gli  soi  afari,  et.perhò  m'ha  ricer- 
cato scrivere  a  V.  Ex.  el  detto  rebino  et  paramenti  a  sua 
petitione  stanno. 

Di  V.  Ex. 

(firmata)  ffumil.  et  Obedientis.  Servitore  loachim. 
(Direzione)  A  Monsig.  el  Gran  Maestro. 

(Nota  a  questo  e  al  seguente  Documento. )  Per  la  rolla  di  Satì 
Polo  i  francesi  erano  rimasti  in  balia  senta  esercito;  la  guerra  di  Pu- 
glia sostenuta  da  partigiani  e  fuoruscili ,  appena  può  dirsi  che  si  fa- 
cesse per  loro.  Intanto  di  Francia  venivano  dubbie  voci  o  di  accordo 
prossimo  a  stipularsi  in  Cambrai ,  o  di  guerra  con  maggiore  sforzo 
rinnovata  dalla  persona  stessa  del  re.  Ioan  Ioachimo  buon  ministro, 
per  quanto  le  sue  parole  annunziano  ,  scrive  con  onorata  franchezza 
consigli  prudenti,  rinforzati  dall' autorità  di  Guido  Rangoni  e  di  Teo- 
doro Tnvulaio,  che  in  nome  comune  inviarono  el  re  un  messo  con 
le  istruzioni  le  quali  nel  seguente  Documento  si  leggono.  Mostrano  li 
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rrrori  dai  quali  fu  causala  la  mina  delle  guerre  precedenti,  e  quali  av- 
venenze e  provvisioni  sarebbero  necessarie  al  buon  successo  d' un'altra 
impresa  che  il  re  tentasse.  La  forza  non  mancò  mai  alle  armi  Iran- 
cesi  ,  mancarono  la  prudenza  e  V  ordine ,  li  apparecchi  sufficienti ,  e 
la  previdenza  de'disaslri,  eh*  essi ,  confidenti  nel  proprio  Valore,  mai 
non  sapevano  presupporre.  Innanzi  Condè  si  può  dire  che  i  francesi 
fossero  migliori  soldati  che  capitani.  Conducevano  la  guerra  sempre 
a  modo  dei  tempi  feudali ,  disdegnavano  le  nuove  arti  dagli  spagnuoli 
insegnate,  e  che  non  bene  si  confacevano  alla  generosità  cavallere- 
sca eh*  è  propria  della  nazione  »  A  intendere  quelle  guerre  basta  so- 
lamente pojre  a  confronto  Baiardo  e  Antonio  da  Leyva  ,  Francesco  I 
e  Carlo  V.  Il  valore  improvido,  la  confidenza  nel  proprio  braccio 
più  non  bastavano  a* tempi  ;  l'arte  de'  maneggi  annullava  le  vittorie; 
la  nuova  scienza  di  stato,  quella  che  già  dominava  da  per  tutto,  i 
francesi  non  la  conoscevano  :  il  Macchiavelli  lo  dichiarò  sul  viso  al 
cardinale  d'Ambuosa.  l  uigi  XI  aveva  tentato  fondarla  ,  ma  poco  fran- 
cese io  ogni  cosa  ,  andò  a  rovescio  dell' indole  nazionale  ,  disfece  più 
che  non  fabbricasse.  Ma  la  scuola  più  sapiente  di  Ferdinando  d'Ara- 
gona e  del  Xiraenrs  potè  io  Ispagna ,  come  in  suo  terreno,  radicarsi, 
e  diramata  in  Carlo  V  copri  l'Europa  per  treceut' anni.  V  astuzia 
fredda  ,  la  costanza  e  il  durare  ,  la  pazienza  d'  aspettare  V  occasione 
e  fate  consumare  da  se  sfesse  le  forze  troppo  avventate,  queste  arti 
diedero  la  vittoria  agli  spagnuoli.  Li  italiani ,  maestri  invecchiati  di 
politica ,  si  tenevano  sapienti  in  quelle  arti  ,  ed  essi  ne  avevano  in 
casa  la  viva  scuola,  ma  quella  scuola  tendeva  a  perdere,  non  a  sal- 
vare l'Italia.  Non  la  politica  antiveggenza  ,  ma  le  virtù  popolari  e  il 
vigore  degl'ingegni  illustrarono  le  città  libere,  e  di  queste  era  pas- 
sato il  tempo  ;  e  tutte  le  grandezze  provinciali  essendo  oggimai  com- 
presse o  in  limile  angusto  confinale ,  altri  e  più  vasti  concefi  si  chie- 
devano alla  comune  salute:  l'antica  maestria  fatta  impotente  era  lu- 
dibrio allo  straniero.  Allora  li  italiani  si  dettero  a  professarla  ne' libri, 
e  il  successo,  convien  dirlo,  non  faceva  onore  all' insegnamento.  Ma 
la  terra  italica  è  produttiva  d'ingegni,  e  l'attività  politica  in  tanti 
modi  esercitata  ,  e  i  tanto  varii  esperimenti  fatti  nel  corso  di  dieci 
secoli,  e  P  avere  questo  popolo  assaggiato  d'ogni  cosa,  gli  mantennero 
gran  tempo  sugli  altri  popoli  autorità  grande  nella  scienza  dello  stalo, 
e  quando  ogni  vita  nazionale  in  Italia  fu  distrutta  ,  gran  numero  d'Ita- 
liani andarono  venturieri  fortunali  a  governare  ne' consigli  o  a  difen- 
dere nelle  armi  le  allre  nazioni,  o  se  altro  non  poterono ,  si  diedero 
a  scriverne  le  istorie.  Per  tutto  il  secolo  sedicesimo  ed  anche  più 
oltre ,  il  nome  italiano  era  tenuto  in  gran  conto  cosi  nelle  cose  di 
*lalo  come  di  guerra. 

Ioan  Ioachimo  di  Vaux  propone  al  re  per  la  condotta  del  nuovo 
esercito  il  vecchio  e  buon  Teodoro.  Gregorio  Casale  mette  tananai 
Guido  Uangoni  sperimentato  capitano.  Voi,  signori /mneesì,  dice  egli, 


Digitized  by  Google 


DOCUMENTI  STORICI  II9 

sirte  troppo  valentuomini  ad  avere  the  fare  co%  èpagnuoli.  Ma  ogni 
cosa  invece  s'  incamminava  alla  pace,  e  la  calpestata  Italia  ne  ave» 
gran  bisogno.  Dice  il  Trivulzio  ch'errano  morti  tra  di  fame,  di  peste 
o  d' altro  ,  la  maggior  parte  de' contadini.  E  già  1'  accordo  era  sti- 
pulalo Ira  '1  papa  e  l'imperatore;  non  lo  sapevano  In  Venezia  a'  i5 
luglio;  a  Roma  lo  sapevano,  come  si  conosce  dalla  lettera  del  car- 
dinale Agostino  ;  e  quattro  giorni  dopo  d'  avere  spedilo  il  messaggio 
Teodoro  scrive  un'altra  lettera,  nella  quale  si  discorre  piuttosto  di  ne- 
goziati diedi  guerra,  ed  in  questa  sono  tra  le  altre  notabili  alcune  belle 
parole  intorno  alle  condizioni  singolari  della  repubblica  di  Venezia. 

• 

N.°  CCXCI. 


Istruitone  di  Teodoro  Trivulzio,  Guido  Rangoni, 
e  Io:  Ioachino  a  Mess.  Mauro  da  Nova;  da  Venezia 
i5  Luglio  i52Q  (FoL  N.  85o5  a  c.  64  ). 

È  autografa.  A  ogni  paragrafo  di  questa  scrittura  cor- 
risponde nel  margine  un  sommario  redatto  in  francese 
delle  cose  ivi  contenute.  , 

Per  instrution  di  Mess.  Mauro  da  Nova 
Apresso  eh'  arelte  fatta  la  nostra  humilis.  riverencia  alla 
Chr.  Maestà,  per  nostra  parte  gli  farette  intendere  che  oc- 
correndo gli  tempi  che  si  vedeno  et  che  toccando  a  noi 
altri  soi  affecionatissimi  servitori  cum  ogni  studio  et  dili- 
gentia  pensar  tutte  quelle  cose  che  siano  per  fare  profitto, 
et  anche  ner  il  contrario  nocere  a  §4'  afari  di  S.  M.  col 
mezo  de  la  persona  nostra,  n'è  parso  farli  sapere  tatto  quello 
che  ne  occorre,  sapendo  che  da  S.  M.  così  sinceramente 
et  in  quella  bona  parte  serà  acceptata ,  come  da  noi  è  stato 
discorso  ,  et  in  questo  che  seghuitta  modo  ricordato. 

Et  perchè  sapemo  che  varie  cose  serano  state  nel  pen- 
siero di  S.  M.  sopra  il  venire  o  non  venire  de  la  persona 
sua  in  I itala  venendoli  l' Imperatore  ,  com'  al  certo  si  può 
credere  chel  ventrà  :  In  prima  diremo  se  8.  M.  pensa  et  sia 
per  risolversi  del  venire,  che  quanto: più  tosto  la  no  farà 
l' efecto  che  tanto  meglio  serà  ,  et  se  la  potesse  essere  prima 
che  l' imperatore  arrivasse  megliori  successi  se  ne  potrebeuo 
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sperare,  perch*  oltra  alle  molte  raggione  cbe  gli  sono,  dire- 
mo che  el  preoccupare  non  solo  confirmera  et  darà  tnagiore 
animo  a^li  soi  confederati,  ma  gli  altri  d' Ittalia  che  sono 
in  dubio  et  che  come  risoluti  per  limperatore  polrebbeno 
muttar  pensiero ,  et  venendo  S.  M.  così  bene  accompagnata 
come  la  venirà,  si  può  credere  che  fra  molti  boni  effectì 
non  gli  potrà  manchare  quello  di  Genoa.  Et  forsi  che  l'im- 
peratore, come  quello  ch'ha  havuto  paura  che  in  S.  M* 
potesse  nascere  tal  pensiero ,  per  tempo  fece  drizare  la  pra- 
tica di  pace,  sì  per  rimoverlo  da  questo ,  come  per  mettere 
tutti  gli  soi  confederati  in  molto  suspecto,  del  qual  già  se 
n*  è  visto  gran  principio. 

Et  perhò  siamo  di  parere  che  insieme  cum  1*  atendere 
alla  delta  cosi  fatta  praticca  di  pace  non  sia  da  pretermet- 
tere tutta  la  provision  che  si  conviene  per  il  suo  viagio 
d' Ittalia,  et  come  si  è  detto  ,  se  si  potesse  anticipare  la  Te- 
nuità ,  et  in  questo  prevenire  l' imperatore,  se  gli  farebbe 
non  solo  assai  più  dura  ogni  sua  impresa  ,  mu  se  gli  da- 
rebbe tale  impedimento  che  non  gli  riusciria  cosa  che  desi* 
.  derasse,  et  se  per  caso  1  imperatore  non  venesse,  a  S.  M* 
riuscirebe  ciò  che  gli  piacesse  designare  in  Ittalia  ,  dal  che 
ne  potrebe  avenire  la  resiitutione  de  gli  Signori  soi  figliuoli 
et  cum  noceste  condicliooi  di  pace ,  et  il  constrengere  1*  im- 
peratore al  contentarse  del  suo  senza  pensar  cosi  constante- 
mente  alla  monarchia. 

Ma  se  voi  trovaste  che  a  S<  M.  non  piacesse  presente- 
mente venire  in  Ittalia,  et  che  più  tosto  l' intendesse  a  l'e- 
Xercito,  bastante  insieme  cum  le  forze  de  soi  confederati  far 
qualche  resistencia  ala  posanza  de  1*  imperatore  ,  per  le  rag- 
gioni  sudette,  diremo  esser  quasi  necessario  che  presto  et 
prom  pia  mente  el  si  mandi  et  che  s'  habbi  la  conveniente 
anzi  sommamente  necessaria  avertencia  al  personagio  al  qual 
si  darà  la  carricha  et  condutta  desso  exercito ,  provedendo 
eh'  esso  personagio  et  capitano  habia  virtù  et  qualità:  con- 
veniente a  tant'  impresa ,  et  in  questo  per  aventura  bisognerà 
mettere  tanto  più  cura  quanto  che  ogni  inconveniente  eh' a 
questa  volta  succedesse,  si  potrebbe  dire  ruina  assai  maiore 
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di*  l'altre  passate,  et  per  vincere  al  sicuro  ,  se  si  potrà,  sera 
bisogno  cosi  ben  provedere  al  detto  capitano  de  quello  pa- 
rerà convenire,  che  per  manchamento  d*  alchuna  debita  pro- 
visione el  non  habbia  da  incorrere  in  quelli  disordini  che  poi 
el  più  delle  volte  non  han  rimedio. 

Et  se  a  questo  particular  non  sera  ben  provisto ,  tanto 
dal  canto  di  S,  M.  come  degli  ministri  che  n'haverano  la 
charrica ,  dubitaremo  sempre  che  non  sta  per  succedere  quello 
che  si  desidera,  et  ten iremo  la  impresa  per  periculosa.  Et 
perhò  cum  ogni  riverentia  diremo  essere  expediente  che  S. 
M.  molto  si  fida  d' haver  bene  ordinate  le  cose  sue,  perchè 
le  ordinalione  non  giovano,  se  l'executione  desse  non  si  fanno. 
Conviene  exeguire  et  exeguire  in  tempo  debito  ,  et  questa  è 
quella  parte  che  più  per  leu  gì  al  Principe,  che  altra  che  sia. 

Perhò  venendo  o  non  venendo  la  persona  di  S.  M.  di- 
remo esser  bisogno  anzi  necessario  che  1'  exercito  eh*  a  lei 
piacerà  mandare  in  Ittalia  habbia  da  o'gni  canto  tutta  la  con- 
veniente provisione,  et  che  promptamente ,  come  s'  è  detto, 
sia  exeguito  quello  che  sera  ordinato  per  el  suo  manteni- 
mento, cum  severa  castigatione  a  chi  per  suo  diffetlo  o  colpa 
mancherà,  et  se  questo  non  si  farà  si  mancherà  di  cosa  molto 
importante  $  perhò  cum  ogni  riverentia  et  instancia  l'aricor- 
darete  a  S.  M.  che  saperà  ben  provedere ,  et  gli  direte  che 
non  basta  un  dretto  et  bon  volere ,  ma  bisogna  che  vi  con- 
corri un  ardente  desiderio  pieno  di  gieloxia  et  di  sospetto, 
eh*  a  la  impresa  di  tanta  importanza  per  colpa  de  ministri 
et  de  chi  l'ha  in  mano,  non  ai  manchi.  Et  a  questo  par» 
ticulare  convien  intendere  et  cum  tutto  lanimo  essergli  de- 
ditto et  volerne  sapere  quelle  più  parte  che  si  possono  sa- 
pere, et  durar  questa  che  non  serà  gran  faticha,  almeno 
sin  a  tanto  eh'  a  Dio  piacia  ridur  le  cose  in  qualche  buon 
termine,  perch'ili  efecto  si  tratta  la  ricuperatione  de  gli 
Signori  figlioli  già  tanto  tempo  dettenuti ,  et  insieme  si  tratta 
de  la  ricuperatione  di  tanto  sangue  sparso,  et  del  honore  et 
de  la  reputacione  batutta.  A  le  qual  cose  non  si  vede  altra  via 
che  quella  de  la  forza,  et  la  forza,  Dio  laudato,  non  man- 
cha  pur  che  cum  la  volontà  concorri  la  prudentia  et  V  ordine, 
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'  et  cosi  non  mancherà  quella  desiderata  vittoria  de  la  qnal 
«'ha  tanto  bisogno,  presuponendo  un  ben  apio  el  a  tan t'impre- 
si su&ciente  capo  che  in  efeclo  sia  di  scientia  et  su6centia  non 
ìmaginata,  ma  vera,  et  in  ciò  non  è  da  lassarsi  abusare,  perchè 
a  dire  el  vero  tropo  grande  è  la  pena  che  poi  se  ne  patisse. 

Et  pensiamo  che  S.  M.  cum  la  resolutìon  del  venire  o 
del  mandare  in  Ittalia  bavera  concluso  cum  tutti  gli  soi  cc- 
ligatti  le  forze  che  da  loro  l' bavera,  et  sopra  quelle  pen- 
siamo che  la  farà  quel  fondamento  che  la  molta  experientia 
del  passato  ha  mostrato  doversegli  fare  ,  la  qual  experiencia 
doverà  parimente  fare  che  S.  M.  voglia  cum  più  sicureza 
che  potrà  che  le  forze  dessi  soi  colligati  siano  non  solo 
unite,  ma  obligate  alle  sue,  cum  tutte  le  promissione  et 
obligi  che  si  possono  fare ,  talmente  che  tutte  le  dette  forze 
se  habbino  da  dire  proprie  forze  de  Sua  Maestà. 

Et  in  questo  caso  credemo  non  esser  bisogno  ricordare  a 
S.  M.  che  nel  procedere  all'impresa,  mentre  che  lei  o  vero 
el  suo  locotenenle  cum  exercito  starà  in  Ittalia  per  sua  sic- 
curezza  o  de  la  sua  gente  ,  la  sia  patrona  ,  o  habbia  in  sua 
mano  e  pottere  tutte  quelle  terre  et  forteze  che  sarà  o  pa- 
rerà conveniente. 

Et  fra  l' altre  cose  si  dispona  S.  M.  bavere ,  se  la  non 
V  ha  ,  l' armata  sua  di  mare  ben  in  ordine,  et  astringere  que- 
sti Sign.  al  dare  le  xx  galere  già  tanto  tempo  promesse,  le 
qual  forsi  darano  et  davantagio,  se  saperano  che  S.  M.  hab- 
bia la  detta  sua  armata  ben  in  ordine.  Ma  perchè  diccono 
non  esser  vero  che  la  sia  in  ordine  tanto  che  basti ,  et  a  presso 
non  esser  ben  chiari  della  venuta  di  S.  M.  vanno  così  in- 
terdicendo et  diGcultaudo  le  dette  xx  galere.  Se  mo  saperano 
el  contrario,  seoza  dubio  crederemo  che  siano  per  fare  assai 
più  de  quel  che  fanno.  Sono  questi  Sign.  de  natura  timidi, 
fredi  et  tardi ,  et  da  se  stessi  mai  promptamente  fanno,  perhò 
al  lare  conviene  invitarli,  incitarli  et  lalliora  stringerli. 

Et  su  questo  proposito  cum  ogni  debita  riverentia  a  S. 
M.  direte  che  forsi  cum  miglior  forma  et  maiore  effecto  cum 
lor  Signorie  si  negozerebbe  s'  a  lei  piacesse  non  parlar  così 
liberamente  el  sincera  niente  cum  el  lor  ambasciatore,  come 
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l' ha  fatto  et  fa,  et  per  via  el  mezu  del  suo  proprio  amba- 
sciatore qua  scrivere  quel  che  occorre  et  vorrebbe  conse- 
guire, parlandone  nondimeno  in  corte  al  detto  ambasciatore 
in  conformità  di  quello  che  la  scrivesse  qua,  rimettendo  la 
cosa  alla  conclusimi  che  si  farebe  fra  el  detto  ambasciatore 
et  gli  detti  Sign.  perchè  in  ogni  caso  niente  si  può  conclu- 
dere senza  el  consiglio  de  qui,  et  qua  dove  l'homo  si  trova 
sul  fatto  et  che  meglio  si  cognoscano  le  complesione ,  cum 
più  rjputacione ,  cum  più  commodità  et  forsi  cum  più  van- 
talo le  cose  si  tirerebbeno  al  desiderio  et  disegno  di  S.  M. 

El  s'  a  lei  fusse  piaciuto  tener  quest*  ordine  nel  ragiona- 
mento che  S.  M.  dopo  l'havuta  novella  del  caso  occorso  a 
Mons.  de  Sanpol  ha  tenutto  a  l'ambasciatore  degli  pre- 
fati Sign.  il  quale  per  sue  lettere  de'xxix  del  passalo  scrive 
S.  M.  afìrmalivamente  havergli  detto  io  persona  voler  ve- 
nire in  Ittalia  et  contentale  degli  xx  mila  scuti  per  mese, 
da  lor  Signorie  già  proposti  et  offerti ,  ha  verissimo  creduto 
tirar  la  detta  somma  un  pocco  più  oltra  et  forsi  farli  con- 
descendere  a  qualch'  altra  cosa;  perch'in  fatto  questi  Sign. 
son  quelli  eh'  anno  molto  da  temere  la  venutta  de  l'impe- 
ratore  in  Ittalia.  Ma  loro  Signorie  che  non  pocco  confidano 
in  la  bontà  el  posanza  di  S.  M.  et  in  quel  volere  et  neces- 
sità che  pensano  lei  bavere  di  continuar  la  guerra  con  l' im- 
peratore, stano,  come  si  \edc,  riltenute  et  scarse  nel  prome- 
ttere, expectando  che  S.  M.  mossa  et  dalla  s*a  grandezza  (sic) 
verso  il  suo  ,  anzi  comune  nimico,  s' induca  al  prendere  et 
mettere  sopra  le  sue  spale  assai  maior  charrico  et  peso  che 
non  se  gli  converrebbe.  Et  perchè  ogni  volta  che  di' questo 
han  fatto  prova  sempre  gliè  riuscita ,  così  è  da  pensare,  se 
non  si  mutta  modo,  che  faciano  et  debino  fare  el  medesimo. 

A  fin  che  S.  M.  habbi  da  inganarse  quel  mancho  che  si 
potrà  bisogna  che  cum  bona  consideratimi  si  discorra  iu  qua! 
modo  tutti  gli  soi  confederati ,  et  principalmente  questi  Si- 
gnori sieno  soliti  osservare  et  attendere  quei  eh'  anno  pro- 
messo et  a  che  si  sono  obligali ,  et  sapendo  S.  M.  che  gli 
delti  Signori  sono  gli  medesimi  che  sogliono  essere ,  non 
gli  farà  sopra  più  fondamento  di  quello  che  per  multa 
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experientia  lei  sa  potter&i  ci  doversi  fare.  Et  per  le  già  dette 
raggi  un  tal  ho  r  a  aerebe  a  proposito  negociar  cum  loro  forsi 
più  cautamente  che  non  si  fa  ,  et  col  mostrarse  alchuna  volta 
diverso  et  lontano  da  quello  che  si  ha  nel  animo,  forai  che 
spesso  pregharebero  là  dove  sono  ricercatti  et  preghalti.  Et 
se  cum  le  vie  che  si  convengano  la  M.  S.  delibererà  che 
gli  delti  Sign.  non  manchino  delle  loro  promesse  et  obli- 
gatione,  crederemo  che  gli  saperà  trovar  la  via,  la  qual 
principalmente  serà  il  star  S.  M.  ben  in  ordine  et  provista 
de  tutto  quelo  che  si  sera  presuposlo.  Et  benché  lor  Signo- 
rie siano  qualche  volta  più  difficile  di  quel  che  sarebe  biso- 
gno, nondimeno  si  vede  che  la  lor  universale  intenlione  è 
bona  et  piena  dogni  bon'  intenlione  verso  S.  M. 

Et  ritornando  a  le  provision,  diremo,  che  la  conclusion  da  S. 
M.  et  suo  consiglio  fatta  a  Compiegna,  quando  altro  non  sia  oc- 
corso di  più  espediente,  proni  pia  meii  te  si  doverebbe  mettere  in 
executione,  per  la  brevità  dei  tempo,  che  tanto  stringe,  et  repli- 
charemo  esser  più  che  bisogno  che  qual  si  voglia  impresa  che 
si  pigli,  sifazi  cum  tal  somma  et  ordine  che  si  fuga  ogni  peri- 
culo  di  disordine ,  perch'  in  efleclo  quest'  impresa  de  tanta 
extrema  importanza  si  debbo  estimare  quanta  possa  essere 
da  lMionore  al  dishonore,  o  per  meglio  dirla,  dal  vivere 
al  morire  de  la  prima  corona,  Re  et  Regno  di  Chrislianità, 
et  perhò  in  essa  impresa  non  si  potrà  tanto  pensare  et 
provedere  che  bjsli,  nè  crediamo  che  presentemente  maior 
servicio  li  possa  fare  a  S.  M.  che  sinceramente  et  cum  ogni 
riverentia  ricordarli  le  cause  degl'inconvenienti  passati, 
per  pdltersene  meglio  in  l'avvenire  guardare,  perchè  ogni 
volta  che  si  haverà  questa  diligente  cura ,  non  potrà  inan- 
ellare che  non  ne  seghua  ogni  bon  effetto ,  et  Unto  s'  ha 
bisogno  di  questa  vigilancia  et  extrema  cura  ,  quanto  che 
a'  ha  da  fare  cum  inimici  pieni  d'astucia,  di  ealidità  et  di 
malicia ,  et  gli  quali  cum  el  lor  durare,  o  sia  cum  la  lor 
costancia  han  pacientia  d'  aspectar  1'  occasione ,  et  par  che 
sempre  habbino  inpresuposto  che  gli  exercitti  di  S.  M.  et 
sci  colligati  s*  habbino  a  consumare  da  se  stessi,  la  qual  cosa, 
perchè  già  più  volte  s*  è  visto  avvenire ,  bisogna  cum  tutte 
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le  necessarie  provisiou  prò vedere  nell'imprese  si  dice  che  ora 
si  tarmo,  et  de  questa  provisiou  serà  necessario  che  S.  M. 
ne  piglia  quella  cura  et  faticha  molto  ben  conveniente  a 
principe  tanto  interessato  quanto  si  sa  S.  M.  essere ,  et  se 
Thonor,  se  la  persona,  se  li  Sign.  figlioli ,  et  finalmente  se 
Ja  Corona  et  regno  si  considera ,  questo  interesse  si  troverà 
cosi  grande  chel  non  si  può  pensar  maiore.  Et  perchè,  come 
a' è  detto,  s'ha  grandissimo  bisogno  de  celerità  ,  credemo  serà 
bene  a  proposto  che  S.  M.  persista  io  voler  da  questi  Sign. 
li  xvj  canoni  dimandati,  cum  le  sue  guardie  et  munitione. 
Ma  perchè  detti  Sign.  dicono  esser  mal  provedutti  di  pol- 
vere ,  bisognerà  f  orsi  dimandarla  al  Sig.  Duca  di  Ferrara  » 
o  vero  di  Francia  portarne  una  parte  ,  la  metlà  o  circha , 
et  se  potrà  calculare  quanta  n'  anderà  al  conto  de  ccc  tiri 
per  pezo  al  mancho  :  cosi  si  farano  venire  di  Francia  qual- 
che cavali  per  la  detta  artegliaria  et  munitione ,  perchè  qua 
in  Ittalia  non  si  troverano.  Similmente  serà  bene  condur  di 
Francia  una  conveniente  quantità  de  guastatori ,  et  questi 
a  bon  capo  comessi  si  vorrebeno  condur  in  la  medesima  for- 
ma et  ordinantia  de  le  fantarie  et  desti  guastatori  dificilmente 
ai  troverà  in  Ittalia,  per  esser  morti  tra  de  fame,  de  peste 
et  d*  altro  la  maior  parte  de  contadini  o  sian  vilani.  Quanto 
mo  questi  guastatori  sieno  necessarii  S.  M.  el  sa,  et  lo  sano 
tutti  li  capitani  ù?  guerra,  et  quanto  maior  serà  el  numero, 
serà  tanto  più  a  proposito. 

Et  poi  che  la  venutta  de  V  Imperator  in  Ittalia  si  ha  da 
tener  per  certa ,  diremo  che  in  nno  di  questi  tre  lochi  ra- 
gionevolmente haverà  da  descendere ,  a  Genoa  ,  in  le  mari- 
ne de  Siena,  o  a  Napoli.  A  Genoa  cum  animo  et  disegeo 
di  metter  fine  ale  cose  di  Lombardia  ,  et  opponersi  nel  Pie- 
monti o  altrove  al  discendere  de  la  Ghr.  Maes.  in  Ittalia  o 
di  quello  exercito  che  di  Francia  si  mandasse.  Vi  potrebe 
anche  correr  questo  disegno,  de  passare  promptamente  in  Ala- 
magna  sì  per  riparar  quelle  cose ,  le  quale  essendo  in  non 
piccola  confusione  ricerchano  la  preseotia  de  l' imperatore, 
senza  la  quale  a  gran  pena  che  le  si  possino  riparare,  come 
per  opponersi  et  resistere  al  Turcho,  et  quelle  cose  riparale, 
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discender  poi  in  Iltalia,  et  cum  maior  posa nza  ch'ora  el  non 
si  trova.  Nelle  marine  de  Siena  ,  a  disegno  di  Toschana  el 
Roma ,  et  poi  passare  in  Lombardia  ;  et  se  Fiorenza  si  tro- 
verà sprovista  o  senza  exercito  che  gli  presti  gagliardo  fa- 
vore ,  non  si  potrà  se  non  dubitare  di  quella  Signoria  :  ma 
se  haverà  dove  sperare  aiutto,  crederemo  che  volunliera  la 
si  mantencrà  in  bona  fede  cum  S.  M.  Et  sei  papa  vederi 
che  Fiorenza  non  sia  per  cadere  ,  farà  tutto  quello  che  po- 
trà per  conservale  neutrale.  A  Napoli  smontando,  serà  el 
per  gli  medesimi  disegni  di  Roma  et  Toschana ,  et  per  rein- 
tegrare et  paci6chare  quel  regno. 

Et  perhò  in  qual  si  voglia  loco  ch'el  descenda,  se  S.  M. 
o  suo  valido  exercilo  si  troverà  in  Lombardia  congionto 
cum  le  forze  de  soi  confederati,  si  fortificherano  de  modo 
le  cose  di  Lombardia  ,  di  Toschana  et  anche  di  Puglia,  che 
pochi  successi  potrà  haver  1'  imperatore  che  gli  pisciano  ,  el 
forsi  che  si  troverà  pentito  de  1'  esser  venuti'  io  Iltalia. 

Et  discorrendo  sopra  le  forze  che  l'inimico  potrà  havere 
in  Ittalia ;  fra  quelle  che  al  presente  vi  sono  et  l'altre  che 
s' intende  l' imperatore  secco  menare  de  Spagna,  et  quelle 
che  dalla  Magna  s' intendeno  dover  capitare ,  le  non  si  tro- 
verano  perhò  tale  nè  tante  che  cum  la  gagliarda  oppositiou 
di  S.  M.  et  de  soi  confederata  el  non  sia  et  per  essere  im- 
pedito et  anche  batutto  et  superato,  o  almancho  interdi  lo 
da)  non  posser  exequir  cosa  chel  voglia. 

Trovamo  ch'in  Lombardia  el  Sig.  Antonio  di  Leva  può 
havere  circa  v  mila  fanti ,  chegenoesi  per  un  bisogno  talvolta 
darano  do  in  tremilia  fanti,  nel  regno  de  Napoli  possano 
essere  tra  Spagnoli  et  altre  natione  da  viii  mila  fanti  al  piàft 
et  di  Allamagna,  anchora  che  si  parli  de  gran  numero,  non 
dimeno  si  ha  qualche  aviso  che  non  serano  oltra  viii  mila 
fanti  cum  alchuni  cavali;  el  sopra  questa  gente  pare  che 
anchora  si  faciano  delle  diGcultà.  Cum  la  persona  de  1'  Ìdv 
peralore,  benché  la  voce  sia  de  maior  numero,  si  stima 
che  di  Spagna  venirano  da  vi  mila  fanti ,  tal  gente  quale  8.  M. 
sa.  Polria  anch' essere  chel  menasse  qualche  cavali  di  Spagna. 
Et  se  contra  queste  dette  forze,  le  quale,  secondo 
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l'ordinario  noverano  delie  diininntione  et  degli  defedi  assai,  se 
opponerauo  quelle  che  S.  M.  et  soi  confederati  possono  et 
denno  havere ,  si  troverà  che  non  solo  uon  s'  ha v ci  ano  da 
temere  gli  nemici ,  ma  da  sperare  contro  loro  ogui  vittoria, 
atteso  che  l'Imperatore  non  potrà  longamente  tollerare  la 
spesa,  non  ha  vendo  più  modo  di  quel  che  si  sa,  si  per 
cavar  denari  d'  Ittalia  ,  come  per  potterne  haver  di  Spagua 
o  da  Lamagna,  Et  quelli  chel  porterà  seccho ,  per  somma 
che  la  sia,  o  possa  essere,  et  la  qual  al  suo  bisogao  per 
aventura  non  serà  molta,  ben  tosto  si  consumerà.  Et  per 
questo  rispetto,  qual  ne  pare  importantissimo,  iudichamo 
esser  necessario  ch'in  Lombardia  presto  siano  tal  forze  di 
S.  M.  et  degli  soi  confederali  quale  bastino  per  dar  favore 
et  caldo,  et  anche  aiutto  ,  se  bisognerà,  a' Fiorentini ,  la 
qual  cosa  fra  gli  ahri  boni  efTecli,  crederemo  che  iulerleni- 
rà  il  Papa  neutrale  ;  et  se  questi  doi  capi  et  potentati  cutn 
l' inimico  s'  accordassero,  sarebeuo  sforzali  provederlo  di 
grossa  somma  di  denari,  et  per  trovarla  a  l'un  et  l'altro 
non  manchcrebe  modo.  Perhò  replicamo  eh*  il  metter  pre- 
sto uua  grossa  forza  in  Lombardia  grandemente  servirà,  et 
molto  più  se  questa  delta  forza  vi  si  troverà  inauli  iarri- 
vatta  del  imperator  in  Ittalia,  et  per  le  già  dette  et  per  al- 
tre raggion ,  da  qui  si  potrebe  expectare  non  che  sperare  de 
bonissimi  et  grandissimi  eilecli. 

Ha  vendo  noy  detto  quel  che  teniamo  per  constante ,  cioè 
che  la  Chr.  Maes.  sia  non  solo  interessata  ma  necessitata 
cum  ogni  suo  studio  et  sforzo  impedir  gli  conati  de  l'im- 
peratore ,  se  la  sua  natura  et  qualità  si  considera ,  et  la  sua 
crudeltà  et  ambition  ,  tendente,  comesi  vede,  alla  monar- 
chia  si  examina,  diremo  che  nel  medesimo  interesse  o  necessità, 
o  pocho  minor,  sia  el  Sereuis.  Re  d' Anglilerra.  Perhò  S. 
M .  come  quella  che  sa  qual  verso  lei  sia  1'  iutention  el  l'in- 
vidia de  l'Imperatore,  di  questo  et  d'altro  risenlendose, 
cum  la  Chr.  Maes.  doverebe  concorrere  di  sorte ,  che  me- 
diante la  posanza  de  doi  tali  cosi  boni  et  così  gran  princi- 
pi, l'imperatore  da  lui  tolta  1'  ostina  ti  on  ,  impedita  la  sua 
fortuna ,  et  consequentemente  moderata  la  sua  ambitione,  si 
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riducesse  et  al  contentarle  de  gli  soi  fini,  et  constrengerse 
all' honeste  condicion  de  quella  pace  ch'alia  nostra  Cristiana 
Republica  si  vede  essere  sommamente  necessaria. 

Auchora,  che  da  Mous.  de  Vaulx  s'intende  ciò  che  pre- 
sentemente et  ben  a  Iongo  el  scrive  a  S.  M.  tocchante  el 
discorso  per  fare  1'  impresa  di  Sicilia ,  o  almeno  per  molti 
di  tumultuarla,  di  modo  che  gli  nimici  non  se  ne  pottes-r 
sero  prevalere,  il  che  a  loro  sarebbe  tanto  magior  danno, 
quanto  che  s'intende  1'  annata  de  li  frumenti  esser  falitta  io 
Spagna,  la  quale  a  gran  pena  che  d'altra  parte  che  da  la 
Sicilia  possa  haver  pane  per  la  sua  necessità:  11  medesimo  si 
può  dir  di  Napoli,  di  Gaetta  et  de  tutta  Terra  de  Lavoro, 
le  quale  per  non  havere  havuto  ricolto  sono  in  la  medesi- 
ma necessità.  Non  dimeno  oltra  el  detto  suo  scrivere,  ri- 
corderemo a  S.  M.  che  forsi  a  bon  proposito  sarebe  el  fare 
exequire  quanto  s'è  scritto,  il  che  in  sustanza  è  che  si  fa- 
cesse instantia  a  questi  Sign.  che  cum  parte  della  loro  ar-» 
matta  di  mare ,  quale  diccono  constare  de  cinquanta  galere, 
et  cum  le  quale  hora  si  trova  el  loro  capitano  generale ,  si 
levassero  iij  mila  fanti  de  quelli  che  sono  in  Puglia,  ove 
circa  de  altri  iij  mila  ne  resterebeno,  assai  bastanti  et  per  la 
guardia  de  Barletta  et  per  lo  interlenere  et  fare  quello  me- 
desimo che  hora  si  fa,  et  cum  delti  iij  mila  imbarchati 
fanti  anderebe  il  Sig.  Cesare  Imperatorio  Servitore  di  S.  M. 
il  quale  col  seguito  de  molli,  et  cum  quelle  bone  pratiche 
et  intelligentie  che  l'ha  in  quel  paese,  al  sicuro  promette 
occupare  porti  et  terre,  et  insumma  rivoltare  tutta  l' y sola. 
Et  di  ciò  ne  rende  cosi  bon  conto,  che  pare  quasi  mancha- 
mento  non  pigliare  questa  impresa  col  suo  mezo ,  atteso  che 
si  arrixicha  o  axarda  podio  altro  che  iij  mila  fanti ,  a  li  quali 
una  volta  che  in  l'isola  siancondulti,  esso  Sig.  Cesare  dice  non 
mancherà  intertenimento,  et  che  a  quello ,  senza  gravar  S.  M. 
degli  beni  et  inlratede  la  medesima  ixola  troverà  lui  el  modo* 

Et  ritornando  alla  qualità  del  danuo  ch'agli  nimici  si  fa- 
rebbe rivoltando  la  Sicilia  ,  oltra  quel  che  s'  è  detto  ci  è 
P  ordinario  bisogno  che  Genoesi  hanno  di  frumenti  ;  ecci 
la  necessaria  et  non  picola  provisione  eh'  essi  nemici  son 
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constretti  fare,  et  per  fornir  di  pane  l'exercito  lor  di  terra 
et  la  lor  armata  di  mare.  Et  sei  frumento  de  Sicilia  et  a  Genoa 
et  a  1' un  e  l'altra  armata  se  interdicesse,  in  consequentia 
gli  nimico  si  potrebe  tenere  per 'molto  più  travagliato. 

Se  adonche  alla  Ghr.  Maes.  piacerà  cum  quella  che  si  con- 
viene insta  ne  ia  ricerchar  questi  Sign.  che  cum  le  lor  galere 
levino  in  Puglia  gli  detti  iij  mila  fanti  et  in  Sicilia  gli  smon- 
tino, et  in  quel  locho  che  per  el  Sig.  Cesare  serà  avisato, 
crediamo  et  che  non  mancheran  di  farlo,  et  che  troveran 
questo  disegno  bono  ,  perdi*  iti  effecto  non  gliè  alchuna  ra- 
gion incontrario,  et  se  pur  vi  è,  non  serà  se  non  la  perdi- 
ta ,  come  s'è  detto,  de  quelli  fanti,  ma  per  essere  assai  grande 
et  ragionevole  la  speranza  del  bene  et  utile  che  ne  potrà 
venire,  et  pocco  il  timore  del  danno  che  si  possa  patire , 
credemo  che  S.  M.  troverà  bono  che  questa  execution  si 
faccia,  et  dovendosi  far  serà  bene  farlo  presto. 

Lasseremo  in  discorso  di  S.  M.  quello  che  importi  il  ve- 
nire della  persona  sua  ,  o  vero  mandare  altri  in  Ittalia  per 
lei ,  et  la  spesa  et  difereolia  che  sarà  dalla  detta  sua  persona 
al  mandar  d*  altri  per  suo  nome  ,  il  che  si  può  dire  non 
havere  alchuna  proportione,  masime  in  auctorilà.  Così  las- 
seremo nel  pensier  di  S.  M.  molte  altre  cose ,  che  a  voler 
tutto  dire  sarebbe  troppo  gran  scrittura,  et  solo  per  con- 
clusione ricordaremo  che  qual  si  voglia  impresa  che  si  pi- 
gli sotto  qual  si  voglia  forma  o  nome ,  con  vini  farla  viva- 
mente et  promptamente ,  et  tanto  accuratamente  che  non 
solo  non  se  incorra  in  li  passati  errori,  ma  che  cum  la  di- 
ligentia  di  questa  che  hora  si  farh,  si  habino  a  ricompen- 
sare lutti  gli  passati  patiti  danni ,  dal  che  nascerà  quella  Vi- 
ctoria, la  quale  y  come  cosa  più  che  necessaria  già  tanto  tem- 
po s'  especta,  et  si  pregha  Dio  per  sua  bontà  volerla  dare. 
Et  se  a  S.  M.  parese  che  tropo  liberamente  ha  vessi  mo  par- 
lato de  questa  così  importante  causa  el  veramente  piatosa 
matteria ,  cum  ogni  riverentia  gli  direte  eh*  io  Mareschal 
Triultio  per  el  debito  de  mie  servitù  et  età  ho  voluto  par- 
lare in  questa  forma ,  parendome  che  pur  troppo  si  sia 
lardato   nel  cadere  in  questi  ragionamenti  sinceri  et  puri 
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d'ogni  adulalion  el  riaperto,  et  chio  per  me  crederò  esser  più 
gratto  a  S.  M.  col  farli  simili  discorsi,  che  tenire  la  via  op- 
posita,  la  qual  spesso  causa  et  multi  plica  inconveniente  ,  et 
gli  direte  da  parte  mia  che  spero  trova rme  presto  alla  pre- 
senti;* di  S.  M.  et  che  allora  meglio  continuerò  questi  pro- 
posti, alErmando  a  S.  M.  che  ogni  volta  ch'io  la  potrò  vedere  in 
honeste  et  degne  condictione  delle  sue  fortune  cum  la  recupe- 
ratione  de  soi  figlioli,  che  alhora  pocho  mi  pesarà  il  morire* 
Et  così  cnm  quanta  hurailità  potrete,  in  nome  de  noi  tutti, 
pregerete  et  supplicante  S.  M;  che  gli  piacia  comandarne  et 
in  ogni  suo  servicio  adoperarne ,  perchè  cura  l'haver  et  per- 
sone nostre  sempre  harerao  per  somma  gratia  stare  in  l'o- 
bediencia  di  S.  M.  a  la  quale  preghiamo  Dio  dare  longa  et 
felice  vita.  Da  Vinetia  el  xv  luglio  i5ap,. 

(firmati)  Della  Chr.  Mata    Humill.  et  obedienti  servitori 
Theodoro  Trivultio.       Guido  Rangone.  Ioachin. 

N.°  CCXC1I. 

Il  cardinale  Agostino  Trivulzio  a  Evangelista  Cit- 
tadini, da  Roma  i5  Luglio  S.  A.  ma  i5a9  (  Voi. 
85i3ac.  44). 

È  copia  di  carattere  di  quel  tempo. 

Gapitulo  de  la  lettera  di  Roma  del  Sig,  Card.  Triulzio  a 
Mes.  Evangelista,  del  xv  de  luglio 

Qui  se  preparai  n  loco  de  la  pace  de  la  qual  si  ragiona 
in  Francia  un  bel  principio  di  guerra.  Se  parla  publice  che 
N.  S.  ha  fatto  concordia  et  legha  cum  l' imperatore  et  Fer- 
dinando suo  fratello  et  che  U  Maes.  Ces.  gli  promette  rimet- 
tere gli  soi  in  Firenze  et  dà  la  sua  figliola  naturale  al  duca 
Alexandre  figliol  del  Duca  Lorenzo  cum  xv  mila  ducati  d'in- 
trata  de  stato  l'  anno  nel  regno  et  Lombardia ,  et  più  pro- 
mette reintegrar  S.  S.  de  tutto  quello  che  gliè  occupato  del 
Stato  della  Chiessa.  Deve  essere  arrivato  questa  matina  l'Ab- 
bate de'  Negri  qual  viene  di  Spagna  et  porta  tutta  questa 
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risolutione  cuoi  altri  particularii  assai ,  che  peranche  io  non 
so.  Se  dice  che  domenicha  prosima  si  pubblicherà  questa  le- 
gha  et  el  Vescovo  de  Gurfa  farà  1*  oratione.  Monsig.  Rever. 
Santi  quattro  disse  heri  al  vescovo  de  Segni  che  sei  non  stesse 
in  questa  casa  sarebbe  tochato  a  lui  farlo. 

8'  expecta  dì  per  di  el  principe  doranges  qual  passerà  avanti 
Verso  Perosia  o  Fiorenza  cum  queste  gente  che  tutta  via  se 
xuetteno  insieme  ,  che  sarano  ,  per  quel  che  se  dice  ,  da  xiij 
a  xv  mila  fanti,  in  questo  modo,  cioè:  Spagnoli  et  Lanz- 
chinech  da  iiij  in  v  mila  :  el  Sig.  Piero  de  Farnesi  md$  el 
Sig.  Nicolò  Vitelo  ij  mila:  Bracio  et  questi  sono  cum  lui 
ij  mila,  et  secondo  si  dice,  ij  mila  de  Senesi.  Ultra  questi  che 
ha  fatti  el  Sig.  Ioan  Sassatelo  in  Romagna ,  che  sono  ij  mila, 
mille  Paulo  Luzascho  et  altri  mille  Ramazotto.  Questi  del 
Sig.  Pier  Luisi  sono  qui  a  Tivoli  et  non  vogliono  passare 
senza  la  pagha  di  Lanzchinech ,  et  Spagnoli  sono  nel  Abruz- 
zo. Quelli  del  Sig.  Nicolò  saraao  la  maior  parie  gente  co- 
mandate. A  quelli  del  Sig.  Ioan  Sassatello  *  Paulo  LuZascho 
et  Ramazoto  già  quattro  di  se  mandorno  denari  de  qui. 

Heri  partì  de  qui  Mes.  Achile  de  la  Volta  mandato  da  N. 
S,  a  Perosia  al  S.  Maialesca ,  secondo  ho  possuto  intendere , 
per  saper  V  ultima  resolution  de  detto  Sig.  Malalestaj  forsi 
con  qualche  altre  comissione  più  particulare. 

Questi  de  qua  fano  suo  conto  che  V  impresa  di  Perosia 
et  Firenza  debbi  esser  mollo  facile  ,  et  discorreno  chel  Duca 
de  Ferrara  non  manderà  el  suo  figliolo  in  Fiorenza,  che 
quella  Signoria  per  esser  occupata  in  altro  non  potrà  o  non 
vorrà  aiultar  Fiorentini.  El  simile  stimano  del  duca  d'  Ur- 
bino et  che  Fiorenza  da  se  non  potrà  durar  la  spesa  et  non 
Vorrà  ,  per  non  vedersi  ruinare  le  cose  sue  de  fuori ,  et  ma- 
xime hora  che  sono  sul  recolto.  Bisognerebbe  d'  altra  banda 
sentire  el  Sig.  Mal  atesta  et  un  Fiorentino  de  quelli  de  den- 
tro et  veder  sei  discorso  de  luno  et  de  laltro  afrontacum  questi* 

(  Occhietto  )  Avi  si  de  diversi  lochi. 
(Nota)  Sappiamo  che  un  Evangelista  Cittadini  fu  segretario  del 
Cara.  Trivulzio.  Po  trebb'essere  egli  quell'Evangelista,  che  vedremo 
sottoscritto  a  un  breve  di  Clemente  VII  (Dot.  3og)  ma  nessuno  àì 
questo  nome  si  trova  tra' segretari  di  quel  pontefice. 
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N.-  CCXCIII. 

Teodoro  Tri vulzio  a  Francesco  I,  da  Venezia  .io 
Luglio  1529  (Voi.  iV°.  8545  a  c.  18). 
È  autografa. 

Sire 

Già  quatro  giorni  io  feci  partir  de  qui  in  diligencia  Mcs. 
Mauro  da  Nova  mio  gentil*  homo  con  instruttione  a  V.  M. 
cosi  del  Sig.  Conte  Guido  Rangone  et  Monsig.  de  Vaulx 
come  mia  ,  per  la  quale  fu  discorso  tutto  quello  che  allhora 
occorreva ,  maxime  sopra  le  cose  de  Italia  ,  le  quali  in  ef- 
fetto hanno  bisogno  di  bona,  pronta  et  ben  fu  11  data  provi- 
sione, si  come  par  che  la  si  senti  da  V.  M.  prepararse,  et 
se  alhora  per  le  raggioni  scrìtte  pareva  bisogno  di  cellerità  , 
bora  per  la  concordia  et  pace  fatta  fra  il  Papa  et  1*  Impe- 
ratore, et  per  il  periculo  espresso  nel  qual  sono  le  cose  de 
Fierenze  et  Perosa ,  delle  quale  ben  a  lungo  et  minutamente 
ne  scrive  a  V.  M.  il  ditto  Mons.  de  Vaulx,  sarebbe  biso- 
gno de  ogni  estrema  diligencia,  et  se  si  potesse,  che  si  vo- 
lasse ,  perchè  se  Fiercnza  serà  constretta  mancare ,  come  por- 
tarà  periculo  che  manchi ,  non  havendo  donde  sperar  bono 
et  fermo  aiulto,  troppo  gran  perdita  si  farebbe.  Qua  non  si 
mancha  ricordar  tutto  quello  che  si  possi  fare  per  prove- 
dergli, et  ben  che  creda  che  si  faranno  cose  assai  per  reme- 
diargli,  nondimeno  io  ne  temerò  sempre ,  sinché  non  veda 
la  provisione  di  V.  M.  ben  galiarda  in  Italia ,  et  per  che 
in  effetto  so  chel  detto  Monsig.  di  Vaulx  scrive  a  V.  M. 
largamente  et  abbondantemente  de  tutte  le  novelle  da  ogni 
canto ,  io  preterirò  ciò  che  potessi  discorrere  tanto  sopra  li 
andamenti  del  papa  come  anche  del  Marchese  di  Mantoa , 
tutti  dui  già  scoperti  imperiali ,  et  il  periculo  che  potrà  es- 
sere nelli  altri  de  Italia,  quando  la  Maes.  Vos.  non  si  mo- 
strasse al  presente  così  prontamente  et  galiardamenle  in  Lom- 
bardia come  è  ben  necessario  che  si  faccia ,  sapendo  che  da 
V.  M.  tutto  sarà  con  summa  prudentia  exarainato  et  pre- 
visto, et  cosi  spero  vederne  da  quella  presta  et  bona  provi- 
sione. Io  mi  son  firmato  qua  ,  non  sapendo  in  qual  altro 
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loco  io  potessi  far  più  servicio  a  V.  M.  che  qui  apresso  questi 
Signori  fra  tanto  che  da  quella  yen  irà  ordine  et  com  issi  une  che 
mi  mostri  quello  haverò  a  fare  per  obedirla,  et  fargli  servicio. 

Et  per  che,  Sire,  ogni  hora  più  cognosco  quanto  sta  de 
importanza  che  apresso  questi  detti  Sign.  sia  persona  di 
V.  M.  non  sola  piena  di  bon  volere  et  intentione ,  ma  che 
in  effetto  sia  de  tal  praticha  ,  esperiencia  et  iudicio ,  et  di 
modo  più  conveniente  che  si  possa  alla  necessità  de  i  costu- 
mi che  si  tengono  qua  in  questo  governo  separato  cosi  da 
tutti  li  altri,  come  è  anche  diverso  il  sito  della  terra  et  le 
legi  del  suo  vivere,  che  per  sua  prudencia  veramente  sap- 
pia comportarse  et  governarse  di  modo,  et  la  V.  M.  et  que- 
sta Signoria  ne  sentano  quel  servilio  che  da  tutti  si  deside- 
ra, et  havendo  11  al  presente  Y.  M.  Mousig.  de  Vaulx  cosi 
compito  de  ogni  bona  qualità,  come  quella  sa,  cosi  diligente 
et  a  proposito  in  questi  tempi  che  hanno  bisogno  che  l'am- 
bassatore  qua  di  V.  M.  veda,  discorra  et  spesso  proveda  in 
tutte  le  altre  parti  d' Italia  che  sono  al  presente  di  tanta 
estrema  importanza  che  più  non  si  può  dire ,  ho  voluto  con 
questa  mia,  et  con  ogni  debita  reverencia  ad  venirne  V.  M. 
senza  pur  farne  motto  a  detto  Monsig.  de  Vaulx,  al  qual 
forai  non  piacerebbe  ch'io  procurassi  firmarlo  qua,  et  non- 
dimeno lo  ricercano  tanto  li  presenti  affari  di  V.  M.  chea 
mio  parere  quella  deverebbe  levarlo  da  ogni  altro  loco  per 
firmarlo  qua  in  questi  tempi,  et  crederò  che  se  alla  Maes. 
Vos.  piacerà  ben  pensargli ,  che  lo  farà  almeno  per  qualche 
dì ,  dico  quando  ben  havessi  deputati  altri  a  questo  loco , 
perchè  troppo  importa  un  bon  ministro ,  non  dico  bono  di 
bon  volere  et  intentione,  de  quali  so  che  V.  M.  ha  bona 
copia  ,  ma  intendo  de  diligencia,  esperiencia  et  iudicio  ,  et 
che  il  longo  uso  delle  pratiche  del  mondo  1'  habbieno  fatto 
cauto ,  accorto  et  prudente ,  et  de  questi  tali  per  la  carestia 
che  se  ne  ha,  ultra  che  si  vogliono  haver  cari,  si  vogliono 
adoperar  dove  ponno  assai  profittare ,  nè  in  altro  loco  mi 
pare  che  possa  in  queste  occorrencie  far  più  servicio  a  V. 
M.  di  quello  che  fa  ,  et  sera  per  fare  stando  qua  presso  a 
questa  Signoria ,  il  qual  loco  serve  a  tutto  il  resto  d'Italia. 
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Sire,  ho  scritto  di  questo  con  quella  cura  che  vede  V.  M. 
perchè  lo  ludico,  et  vedo  la  cosa  di  molta  importanza*  et 
non  pur  adesso  quella  sa  ciò  che  ponno  li  boni,  sufficienti 
et  fideli  ministri.  Et  in  bona  gratia  de  V.  M.  quanto  più 
posso  trehumiimente  me  racomando,  pregando  N.  S.  Dio 
che  gli  dia  bona  et  felice  vita.  Da  Venecia  alli  xx  Iulio 
11.  D.  xxviiij» 

De  V.  M.  Chr.  Trehumil  et  Treossequente  Serv.  et  suggietto 

C  firmata  )  Theodoro  Trivultio 
(  Direzione  )  Al  Re  Chr.  Mio  Sovran  Signore. 

(Nota)  V.  la  nota  al  Doc.  ago. 

N.°  CCXG1V. 

Il  duca  Alfonso  d'Este  al  Montmorency,  da  Fer* 
rara ,  at  Luglio  i5ao,  ( Voi.  JV°  85^3  a  c.  29  ). 
È  autografa» 

Monseigneur  tant  corome  Je  puls  et  de  tresbon  coeur  a 
Vostre  bonne  grace  me  recommaude. 

Mouseigneur.  Si  Je  vouldroys  vous  remereyer  avec  mes 
lettres  toules  les  foys  que  faictes  quelque  chose  pour  moy, 
il  me  besoingneroit  sy  souvènt  vous  escripre  que  Je  doub- 
teroys  de  vous  venir  a  ennuy  ,  ad  cause  que  Je  nay  jamays 
lettres  de  Messire  Louys  mon  Ambassadeur  euvers  le  Roy 
quii  ne  mescripve  du  faveur  que  faictes  pour  mon  amour, 
et  des  bons  offìces  que  continuelment  faictes  a  benefice  de 
moy  et  de  ma  mayson,  de  quoy,  Monseig.  vous  en  suys 
tant  oubligez  quant  dire  se  puisse ,  et  dire  poinl  cornine  je 
vous  remereye  de  bon  courayge.  Je  desire  de  pouvoir  une 
foys  faire  quelque  chose  que  monstre  que  J'ay  eeuz  a  gre» 
les  tants  de  plaisirs  que  tous  les  jours  me  faictes,  cornine 
plus  au  long  de  ma  part  vous  dirat  le  dit  mon  Ambassa- 
deur auquel  escripz  quii  vous  ayt  de  referir.  Pryant  Dieu, 
Monseig.  quii  vous  doint  longue  et  bonne  vie.  De  Ferrare? 

ee  xxj  de  Juillet  1529. 

(firmata  )  bono  fralelo  Alfonso  da  Este. 

(Direzione )  A  Monseigneur  le  Graud  Maistre de  France 
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Renata  d'  Este  a  Madama  madre  di  Francesco  I * 
del  22  Luglio  S.  D.  ma  da  Ferrara  1529  ( Voi.  N.° 
8007  a  c.  16). 

È  tutta  di  suo  pugno 

Madame  Jay  entandu  lacco rt  entro  le  pape  et  lempereur 
qui  est  directetnent  tandant  a  la  mine  de  lestat  de  ceste 
maison  qui  est  chouse  qui  me  desplaist  grandement ,  mais 
trop  plus  seroit  et  qui  me  inestroit  en  desespoir  si  je  nestois 
certame  que  le  roy  et  vous  madame  pour  riens  ne  la  voul- 
drics  laisser  diminuer  ny  tumber  entro  les  mains  de  ses  en- 
nerais,  et  quant  jamais  la  vraie  servii  ade  de  laquelle  je  puis 
porter  boa  tesniignage  quelle  a  toujours  eu  et  a  ala  cou- 
roune  de  France  et  principalemant  ala  personne  du  roy  ne 
vous  mouveroit  madame  si  suis  je  en  cete  ferme  creante  que 
cera  pour  lamour  de  moy  qui  y  suis  venue  pour  lobeissance 
et  service  du  dit  seitfneur  et  le  vostre,  parquoy  Je  pance 
que  jamais  ne  labandonneres,  et  conbien  madame  que  j  est  ime 
que  ma  recommaudacion  ny  faict  bessoing  si  ma  y  samble 
vos  en  desvoir  suplier  tres  bumblement  a  ce  que  checum 
counoisse  que  me  tenes  en  vostre  bonne  grace  et  amour 
coume  maves  tousiours  desmonstre  jusques  ìcy  ala  quelle  tres 
humblement  moy  et  tout  lestat  de  cete  maison  recommande. 

Madame  je  suplie  nostre  Seign.  vous  donner  un  sante  tres- 
bonne  et  longue  vie.  Ce  xxij  de  Juillet. 

Vostre  treshumble  et  tresobeisante  Jille 

Renee  de  Francò 

(  Direzione  )  A  Madame 

( Noia)  Madama  Luisa  di  Savoia,  madre  di  Francesco  1.°  era  con- 
venuta in  Cambrat  sino  de' 7  Luglio  con  Margherita  d' Austria  iia  di 
Carlo  V.  per  conchiudere  la  pace  tra*  due  monarchi ,  la  quale  fu  poi 
fermata  a*  5  Agosto.  Ma  i  negoziati  tra' principi  aveano  comincialo 
nel  Maggio,  e  Renata  dovea  presentire  1*  abbandono,  nel  quale  Fran- 
cesco lasciava  i  collegati  d*  Italia,  stipulando  per  se  solo. 
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Ercole  d'Este,  Duca  di  Cliartres  al  Montmoreflcy , 
da  Ferrara  23  Luglio  i5a9  (  Vol.N?  8593  a  c.  35  ). 
È  autografa. 

111.0  Monsig.  Vos.  Sign.  potrà  intendere  per  quanto  scrive 
el  Sìg,  mio  padre  al  oratore  suo  quel  che  se  ha  de  lo  ap- 
pontamento  fatto  tra  el  papa  et  lo  imperatore,  et  in  che 
termini  souo  le  cose  di  qua,  et  quel  che  si  dissegna  a'danni 
nostri.  E  perchè  io  ho  sempre  havuto  molta  fede  in  V.  S. 
perchè  ho  cognosciuto  chella  mi  ama  molto,  senza  ricordarle 
altramente  quel  che  importi  in  ogni  tempo  alla  Maes.  del 
Re  la  conservation  di  questo  stato  che  continuamente  è  stato 
alla  sua  deVotione,  et  del  quale  in  ogni  bisogno  se  è  valsa 
come  di  cose  sue  ,  mi  è  parso  pregare  V.  S.  che  per  quello 
amore  chella  mi  porta ,  et  per  la  fidel  servitù  de  tutti  noi 
verso  la  Chr.a  corona,  voglia  abbracciare  le  cose  nostre  che 
sono  ancho  di  lei  medesima ,  et  favorirle  presso  Sua  Maes. 
si  che  non  siano  preda  de'  suoi  et  nostri  inimici ,  perché 
quando  succedesse  quel  che  dissennano,  oltra  la  perdita  de 
noi  suoi  servitori,  ci  saria  ancho  el  danno  particular  de  lei, 
perchè  tanto  manco  ostaculo  havrebbono  ogni  volta  che  lia- 
vesseno  animo  di  offendere  lei. 

Del  timore  in  che  sono  li  Signori  Fiorentini  io  non  ne 
scrivo,  rendendome  certo  che  V.  S.  per  loro  avisi  et  per 
altra  via  sappia  il  tutto,  lo  mandai  già  son  molti  mesi  le 
genti  de  la  mia  condutta  in  loro  servitio ,  et  ove  V  è  accas- 
cato  si  son  portate  di  sorte  che  confessano  che  da  essi  son 
ben  servite.  A  me  molte  volte  han  scritto  che  mi  metta  in 
punto  per  andarci ,  ma  anchora  non  me  hanno  chiamato. 
Non  so  quel  che  disegnano  sopra  la  persona  mia,  ma  V.  S* 
sii  certa  che  dove  l\accaschi  io  la  aventurazo  (sic)  sempre  in 
servitio  del  Re ,  in  bona  gratia  de  la  cui  Maes.  desydero  di 
essere  raccomandato.  Et  così  a  V*  S.  me  raccomando,  Et  prego 
Dio  che  le  sia  propitio.  Da  Ferrara  a'xxiij  de  Luglio  1539. 
De  V.  111.  S.   (firmata)  Bon  fratello  el  Duca  di  Cliartres. 

(  Direzione)  A  Mons.  lo  Gran  Maestro  di  Francia. 
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N.°  CCXCVII. 

Claudio  Rangone  allo  stesso  ,  da  Modena  3o  Luglio 
i529  ( Voi.  N.°  8574  a  c.  4G), 
È  tutta  di  suo  carattere, 

IH.  et  Eccoli.  Sig.  mio  Osservandis. 

Questo  mio  presente  esibitore  il  qual  mando  per  far  ri* 
verentia  alla  Maes.  del  Re  et  alla  Eccell.  Vos.  le  refferirà 
alcune  cose  che  gli  ha  da  me  in  comissione.  La  suplico  ad 
volergli  prestar  certa  et  indubitata  fede  come  a  me  proprio 
faria,  et  le  ricordo  ch'io  le  son  afieclionatissimo  servitore, 
et  per  tale  mi  do  per  sempre  et  alla  Ex.  V.  bascio  le  mani, 
et  quanto  posso  mi  raccomando.  Di  Modena  alli  xxx,  di  Lu-> 
glio  del  M.  D.  xxix. 

Di  V.  IH.  S.  Servitore  Claudio  Rangone 

(  Direz.  )  Al|f  III.  et  Ecc.  Sig.  Monsig,  Gran  Maestro 

(Noia)  V.  Doc.  a54. 

N.°  CCXCVIII. 

Ercole  d'Esto  allo  stesso,  da  Ferrara  8  Agosto 
j5a9  (Voi.  N.°  8559  *  <>• 
È  tutta  di  sua  mano 

Ill.°  Monsig.  etc,  Essendose  mosse  le,  genti  Imperiali  per 
venire  verso  Toscana,  li  Sign.  Fiorentini  che  hanno  suspelto 
che  non  si  pensi  a  i  danni  loro  per  mezo  del  suo  et  del 
nostro  oratore,  et  ultimamente  per  un  loro  commissario  man- 
dato a  posta  m'  han  fatto  instantia  eh'  io  cavalchi  per  eser- 
citare con  la  persona  la  enrrica  de]  capitanato.  E  benché 
per  essere  li  inimici  possenti  et  molto  animati  a  questa  im- 
presa et  dal  altro  canto  le  terre  debili,  li  populi  impauriti 
et  di  diverse  voluntà,  et  le  provisioni  non  così  gagliarde  come 
saria  necessario,  cognosca  ch'io  me  expongo  a  manifesto  pe- 
ricolo ,  pur  non  volendo  mancare  a  quanto  io  son  tenuto, 
e  pensando  di  far  servitio  alla  Maes.  del  Re  per  esser  sem- 
pre stato  quei  Sign.  boni  amici  et  servitori  di  queUa,  ho 
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deliberato  non  solamente  in  questo  caso  aventurare  la  per- 
sona mia  et  de  tutti  li  miei  servitori ,  ma  ancho  dove  sap- 
pie  che  sia  per  essere  ad  utile  di  Sua  Maes.  exporla  pron- 
tamente in  suo  servitù).  E  cosi  finita  che  sia  la  compagnia  di 
fanti,  la  quale  i  detti  Sign.  in' han  deputato  per  guardia, 
mi  condurrò  ove  le  lor  Sign.  m*  ban  fatto  inteudere  di'  io 
vadn  ,  il  cbe  m'  è  parso  scrivere  a  V.  S.  a  fiu  oh'  ella  il 
sappia  per  mie  lettere,  et  le  piaccia  dopo  le  mie  humili 
raccomandationi  farlo  intendere  a  sua  Maes.  alla  qual  ve 
prego,  Monsign.  cbe  ve  degniate  supplicare  per  parte  mia 
cbe  essendo  li  detti  Sign.  Fiorentini  tanto  li  Ioli  et  afFetio- 
pati  ti  la  sua  Cbristianis.  corona  quanto  sono,  et  io  quel  suo 
burnii  servitore  al  qual  se  è  degnata  dare  per  moglie  una 
del  sangue  suo  ,  et  considerato  cbe  conservandose  l'uno  e 
li  altri  sarà  bene  di  suoi  servitori  et  honore  et  servitio  di 
lei ,  voglia  con  1'  ombra  et  con  le  forze  sue  aiutarci ,  et  fare 
tal  provisione  cbe  si  possi  resistere  al  impeto  di  coloro,  li 
quali  temo  grandemente  che  saran  superiori  se  da  lei  non 
è  provisto  de  presto  et  grosso  presidio.  Et  a  V.  S.  molto 
me  raccomando,  Et  prego  Dio  cbe  le  sia  sempre  propitio. 
De  Ferrara  a  viij  di  Augusto  iS^C). 

De  V.  Ili  S.  fiori  fratello  El  Duca  di  Charles. 

(Direzione)  All'Ut  Monsignor  Gran  Maestro  di  Francia 

(Nota)  Ercole  da  Esle  ingannava  i  Gorenlini,  ed  esci  lo  sapevano, 
c  il  card.  Trìvnlzio  sapeva  in  Roma  fino  da' 1 5  Luglio,  che  il  Duca 
di  Ferra  tri  non  manderà  il  figliuolo  .  De)  capitani  mercenari  i  i  più 
infedeli  erano  quelli  cbe  avevano  stali  propri  ;  e  più  che  ad  altro  ba- 
davano a  conservarseli.  Per  questo  rispetto  i  Fiorentini  rimasero  ab- 
bandonati dal  duca  di  Ferrara  e  non  si  fidarono  in  quel  d' Urbino. , 
e  poi  furopo  traditi  da  Malalesla  liaglionj. 

N.°  CCXC1X. 

Il  cardinal  Giovanni  Salviati  allo  stesso,  da  Cam- 
brai  i3  Agosto  i5ap,  (  Voi.  JV.°  85$5  a  c.  57  ). 
È  autografa. 

*  • 

Illustrissime  Domine,  Domine  eie.  Io  supplico  quanto 
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posso  V.  Ex.  che  gli  piaccia  per  amor  mio  prestar  Tede  a 
Mes.  Zanobi  Brizi  mio  secretarlo  di  quanto  li  dirà  per  parte 
mia ,  pregandola  olirà  di  questo  che  haveodo  V.  Ex.  da  air 
gnificarnii  qualche  cosa  in  questo  breve  spatio  che  »o  starò 
absenle,  si  degni  conferire  col  prefato  mio  Secretano,  il 
quale  si  starà  lì  et  apresso  la  corte  ,  come  li  ho  ordinato. 
Non  mi  occorrendo  altra  cosa  ad  V.  Ex.  quanto  posso  mi 
raccomando ,  pregando  Dio  la  mantenga  lungho  tempo  fe- 
lice et  in  bono  stato.  Da  Cambrai  ala  xhj  di  Agosto  M.D.xxix.. 

Di  Vos.  Illustris.  Excell. 
(  firmala  )  Ùti  fratrer  lo.  Card,  de  Salviatis  Leqatus . 

(Direzione)  111.  ac  Ex.  Dom.  Magno  Magistro  Franciae  etc, 

w.°  ecc. 

Antonio  Doria  al  medesimo,  da  Marsilia  i5  Ago- 
sto 1529  (Voi.  JV.°  8538  a  c.  24), 
È  autografa , 

III.  et  Ex.  Monsig.  Fui  avizato  da  quel  gentilomo  chie 
a  Ja  corte  per  mi  de  le  umane  parole  che  vostra  III.  Sign, 
li  disse  circha  la  gratia  li  feci  domandare.  Et  perchè  da  Iona 
in  quà  ho  compreizo  quella  occupata,  non  ne  ho  voluto 
fino  adesso  scrivergene    altro,  ma  havendo  inteizo  ultima- 
mente essere  stata  coucluza  la  pace  fra  el  Re  nostro  Signo- 
re e  lo  Imperat.  sperando  Indio  che  sia  in  servitio  suo  a 
honore  e  utile  de  sua  Magestà  e  del  suo  regno,  aerando- 
mene quanto  si  convene  a  fidel  subdito  e  servitore ,  mi  he 
parso  novamente  de  suplichare  a  vostra  III  Sign.  poi  che  a 
Dio  piace  chio  debia  star  fora  di  caza,  che  la  voglia  im- 
petrare da  Sua  Mages.  per  vieta  mia  la  gratia  del  vescovato 
de  Marsegia  aciò  anchora  mi  habi  una  caza  dove  p essermi 
retirare  qualche  volta,  per  la  quale  io  mi  contenterò  par 
garné  ogni  anno  quello  mi  sarà  comandato ,  o  chitar  la  pen- 
sione che  piacque  a  vostra  111.  Sign.  farmi  bavere,  avizan- 
dola  che  ultimamenti  è  stata  affitata  da  li  mesiri  rationali 
in  acuti  settecento. 
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Mousig.  111.  ultimamente  forno  expedìti  doi  quartieri  ali  al- 
tri capitani  et  a  me  uno  solamente,  essendome  dovuto  l'altro 
dal  primo  de  lugio.  Et  non  havendo  el  modo  de  intertegnir 
le  galere  per  la  grande  charestia  chestata  1*  anno  passato , 
umilmente  la  suplico  voglia  farmi  expedire  quanto  mi  è  do- 
vuto, aciò  per  necessità  le  non  si  dezarmano.  E  per  nou 
più  longamenti  tediarla  non  li  dirò  altro  al  presente,  pre- 
gando Idio,  Monsig.  111.  per  la  felise  vieta  e  stato  di  quella. 
Da  Marsegia  a  li  xv  de  agosto  MD  xniiij. 

D.  V.  1U.  et  Ex.  Sign.  Umile  e  obediente  servitore 

(firmata)  Antonio  Doria 

(Direzione )  Alo  IH.  et  Ex,  Sig.  Monsig.  Gran  Maestro 
Sig.  mio  obsery. 

(Nota)  Antonio  Doria  rimasto  fuoruscita  e  al  servizio  de' fran- 
cesi ,  chiede  non  so  qual  pensione  o  grazia  sopra  il  vescovado  di  Mar- 
siglia: spero,  che  il  capitano  Antonio  non  pretendesse  il  vescovado 
per  se.  Passò  anch' egli  poi  a  gì' imperiali,  e  fu  all' impresa  d'Algeri. 

.     N.°  CCO. 

Ottaviano  Sforza  vescovo  di  Lodi  al  Montmorency, 
da  Murano  i5  Agosto  i52q  (Voi.  N.q  8538  a  c.  i3). 

È  autografa,  e  difettosa  nell'ortografia  e  alle  volte  nella 
sintassi.  La  laguna  a  pag.  *43  ver.  33  esiste  anche  nell'o- 
riginale. L'aUraapag.  i44  contiene  una  espressione  in  cifra* 

Monsig.  In  bona  gratia  di  V.  Ex  humilmente  mi  raccomando 
Monsignore.  Non  se  maraviglia  V.  Ex.  se  per  molte  poste 
mandate  \\  non  ha  havuto  lettere  mie.  Lo  havere  inteso  quella 
esere  ita  a  Cambrai  per  questa  pace  mi  ha  intertenuto:  per 
lo  advenire  suplirò  al  passato:  sa  non  tengo  havere  altro 
protettore  presso  la  Maes.  Chr.  che  lei ,  a  chi  mi  son  do- 
nato col  cuore  in  buona,  vera  e  amorevole  servitù. 

Monsig.  Triplicatamente  mi  ralegro  et  congratulo  con  la 
Ex.  Vos.  di  questa  pace  qual  'dicesi  esser  successa ,  prima 
per  la  satisfaclione  della  Maes.  del  Re  in  ha  ver  suoi  dolci 
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figlioli;  la  seconda  per  la  iiberatione  di  essi  figlioli:  tertio 
essendo  maneggiata  questa  pace  per  la  Ex.  Vos.  alla  quale 
poi  la  su  premi  tà  di  Madama  si  dà,  attribuisce  l'honore,  et  certo 
atteso  le  occorrentie  correano  per  la  christianilà,  et  oltra  il 
piacere  et  allegrezza  et  debito  contentamento  se  trova  la  Maes. 
Chr.  ànchora  l'utile  assai  ce  n'è,  et  non  poco.  Prima  Ita- 
lia si  trovava  conquassata,  timorata  et  disarmata,  nè  possibile 
era  la  Maes.  Chr.  bavesse  fatta  provisione  di  exercito  potente 
avante  la  venuta  di  Cesare  in  Italia ,  che  havesse  potuto  so- 
stenere Firenza  non  se  fusse  persa  «ut  per  forza  aut  volun- 
tariamente.  Gran  cosa  era  la  unione  del  Papa  con  Cesare, 
la  disposinone  et  modo  di  dargli  danari  ;  Aggiuuto  poi  la 
Toscana  a  Cesare  non  saria  mancato  danari  ;  questi  Sign. 
Venetiani  erano  tanto  intimoriti  per  questa  venata  di  Cesare 
che  certo  la  Ex.  Vos.  non  lo  crederebbe.  Trovandosi  loro 
con  pochissima  fantaria  ,  vetalogli  il  modo  di  fare  fantarie 
sopra  le  terre  della  Ciesia  et  pensando  non  volere  stare  alla 
campagna  ,  ma  relirarsi  nelle  terre  lor  forte,  non  harebbono 
hnvuto  il  modo  di  fornirle  tutte,  come  erano  necessitati,  Ria- 
vendo un  Marchese  di  Mantova  già  declarato  Imperiale,  qual 
dava  il  campo  in  mozzo  di  tutte  le  sue  città  ,  per  il  sito  di 
Mantova:  havevano  Venetiani  da  fornire  Crema,  Bressa , 
Verona,  Treviso  et  Padoa  et  Bergamo  ancora  ,  li  quali  sono 
di  grandissimo  circuito,  et  per  ragione  molte  gente  ad  guar- 
darle. Non  gli  conosco  tanti  capitanei  che  gli  bastasse  a  guar- 
dare le  città  et  lochi  lor  forti,  levatogli  il  duca  di  Urbino, 
il  conte  da  Gaiazzo,  et  forse  il  Sig.  Cesare  Fregoso ,  nou  gli 
conoscho  capitanei  sufficienti  a  molto  minore  impresa  che 
guardare  ciascuna  di  queste  terre;  n è  certo  se  sarebbe  persa 
Una  de  queste  terre  ,  et  forse  anchora  non  hariano  aspettato 
di  perderne  una,  che  se  sanano  accordati,  nè  forsi  aspet- 
talo se  fusse  venuto  a  danni  loro,  onde  se  potea  temere 
della  perdita  di  tutta  Italia  per  la  Maes.  Chr.  Poi  s*  el  si 
debbe  considerare  gli  andamenti  passati,  sì  il  seguito  di  Mons. 
de  Lautrech,  il  seguito  di  Genova,  il  seguito  di  Monsig.  di 
San  Poi  dove  è  proceduto  tanto  male,  indicata  la  Maes.  Chr. 
bavere  fatto  benissimo,  havendo  composta  la  pace;  non  so 

r. //.  te 


Digitized  by  Google 


a4»  DOCUMENTI  STORICI 

se  da  alcuna  banda ,  uè  d'alcuno  potentato  fus&e  corresposlo, 
a  sua  Maes.  di  reciproca  fede.  Po \  non  havendo  fatto  il  Tura- 
tilo siaa  allbora  presente  progresso  in  Ungaria  ,  nè  in  la 
Alamagna  più  di  quello  ha  fatto,  certo  non  haria  astretto 
Cesare  più  del  suo  volere  ,  nò  manco  se  ha  da  temere  per 
questo  anno  per  li  frodi  et  neve  che  già  principiano  in  quel 
paese,  che  veta  non  si  po  stare  alla  campagna.  Poi  Cesare 
anehora  non  havendo  pace  con  la  Maes.  Chr.  saria  venuto 
con  maggior  numero  di  fautarie  et  huomioi  atti  alla  guer- 
ra. In  fine  se  senza  danari,  con  poca  gente,  senza  la  pre- 
senti,! propria  quella  indiavolata  et  troppo  prospera  fortuna 
gli  ha  concesso  taote  vittorie  in  questa  Italia,  era  da  tei 
mere  che  essa  fortuna  havesse  fatto  maggiore  effetto  cou  la 
presentia  di  Cesare  propria ,  havendo  le  tre  nat ione  per  fan* 
tarie  le  meglio  che  forsi  se  trovino  in  Christiauitù ,  cioè 
Lanschinecchi ,  Spagnoli .  et  la  meglio  parte  d'Italia..  Veden- 
do poi  di  Svizari  la  Maes.  Chr.  non  potersi  prevalere  se  non 
con  insupportahil  spesa,  et  coodulti  alla  guerra  con  pocha 
speranza  di  prevalersi  alle  faccende  di  loro ,  intimoriti  di 
schioppi  et  archibusi;  onde  concludo  che  la  Maes.  Chr.  sa- 
rebbe restata  sola  nemica  del  troppo  favorito  della  Fortuna» 
Cesare.  Imperò  questa  pace  iudico  esser  laudabile  et  bene- 
fica alla  Maes.  Chr.  oltra  il  piacere  et  consolatione  di  ba- 
vere liberati  li  figlioli;  poi  beneficio  a  tutta  la  chmiianità 
in  tutti  li  modi,  et  per  il  Turcho  et  per  ogni  altro  rispet- 
to, quale  per  non  essere  troppo  prolisso  non  li  incito,  et  di 
tutto  questo  beneficio  V.  Kx.  ne  porta  la  gloria  et  laude. 

Monsignore.  Essendo  in  li  capitoli  della  pace  che  li  forau- 
sciti  siano  reintegrati  di  lor  beni,  come  tengo  sia  in  effetto, 
et  come  la  honeatà  richiede  anehora ,  quando  si  lassi  il  stato 
di  Milano  a  Cesare,  prego  et  supplico  V.  Ex,  dignarsi  di 
farmi  nomihatim  connumcrare  fra  gli  altri  foraus.citi  servi- 
tori della  Maes.  Chr.  che  poi  ho  patito  al  tempo  del  Sig, 
Duca  Maximiliano  deci  tratti  d»  corda  per  il  nome  france- 
se ,  poi  che  per  essere  servitore  della  Maes.  Chr.  et  Corona 
di  Franza ,  dal  Sig.  Francesco  duca  di  Milano  non  solo  non 
ho  conseguito  alcuno  ben  mio  ,  ma  per  haver  servito  la  Maes. 
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Chr.  mi  li  a  sempre  odiato  et  perseguitato,  n  neh  ora  noti  re- 
6ti  perpetuo  fuoruscito ,  et  in  questa  mia  vecchiezza  men- 
dico et  miserrimo  t  certo  alla  Mae»,  del  Re  sarà  più  utile  ha- 
yermi  servitore  con  qualche  cosa ,  eh*  io  possa  servire  sua 
Maes.  del  mio,  che  essendo  miserrimo ,  et  a  V.  Ex.  havere 
uno  a  chi  possa  comandare,  quale  habbia  del  suo,  che  ba- 
vere una  persona  povera  et  che  dependa  da  lei,  sa  sempre 
sarà  patrona  della  persona  mia,  et  quanto  più  facilitate  ba- 
vero, tanto  più  V.  Ex.  ne  potrà  disponere. 

Monsig.  ij  Sig.  Duca  di  Milano  ha  fornito  Alessandria 
molto  honoratamente  de  gente  et  vittualie ,  il  medemo  fa  a 
tutte  le  altre  città  sue,  et  dice  volersi  prima  farsi  cavare  a 
pezzi  a  pezzi  fora  del  Castello  di  Cremona  che  darse  a  Ce- 
sare senza,  speranza  di  rihavere  U  suo,  o  parte.  Assai  se  fi- 
da del  Papa. 

Monsig.  havendo  mandato  il  Papa  il  Cardinale  Santa  Croce 
per  andare  da  Cesare,  lo  Abbate  di  Farfa  lo  ha  preso  per 
la  via.  Dice  volere  li  danari  mandati  dalla  Maes.  del  Re  et 
toltogli  per  le  gente  del  Papa;  così  é  concluso  per  consisto- 
no restituire  essi  danari  et  riscotere  il  cardinale.  Firentini 
mandano  quatro  ambassatori  a  Cesare.  Il  Marchese  di  Man- 
tova è  partito  per  andare  a  Genova  da  Cesare.  Il  Papa  è 
in  altercamene  con  Spagnoli  et  principe  d*  Orange  perchè 
Lanschinecchi  vorriano  andare  alla  impresa  di  Firenza ,  et 
il  Papa  vorrebbe  andassino  a  Perosa:  gC  chiedono  danari 
esso  Principe  et  fanti ,  et  il  Papa  non  gli  li  vole  dare,  pensa 
il  dovete  per,  U  capitoli  della  pace  fatti  fra  Punò  et  l'altro 
Re  non  gli  cprtvenghi  lassa  re  Firenza,  et  haver  gittati  li  danari. 

Monsig.  Nel  Reame  hanno  prosperato  al  beneficio  della 
Maes.  Chr.  et  più  prosperarebbono  quando  che  il  Marchese 
del  Vasto  Jevasse  queJU  fanti  spagnoli  da  quelle  bande,  per 
condurli  al  servitio  del  Papa ,  et  per  la  pace  non  fusse  ob- 
viato.  S'è  convenuto  il  Sig.  Renzo  con 

di  havere  scuti  ventiquattro  millia. 
Monsig.  Questi  Sign.  Venetiani  subito  intesa  la  nova  della 
p.'oe,  per  una  simplice  lettera  dello  oratore  loro  assistente 
li ,  et  non  havendo  altro  particulare ,  erano  in  dubio  per 
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il  caso  loro ,  ordinorno  se  facesse  numero  di  fanti  xlj  mila 
di  certo  ,  ma  in  voce  più  assai.  Mandorno  li  gentiluomini 
a  tutte  le  città  et  lochi  forti ,  come  vederà  per  la  infrascritta 
lista,  ordinorno  se  mandasino  xx  galere  di  più  al  suo  capi- 
taneo  generale ,  se  armassino  quattro  galere  grosse  che  era- 
no solite  andare  in  mercantia*,  et  la  quinqueremi.  Hanno 
mandato  ad  Mes.  Aloysio  Griti  figliolo  del  Principe  che  se 
ritrova  appresso  al  Turcho  uno  secretano  nomato  Mes, 
Pietro  Leopardo.  Non  so  quello  faranno  di  manco  sina  tanto 
non  habbino  la  totale  sicurezza  loro  per  questa  pace. 

Monsig.  di  Tarbe  passò  alla  volta  di  Ferrara,  non  potò 
ottenere  qua  se  non  li  xx  mila  ducati  il  mese  già  promessi 
per  lo  Ambassator  loro  alla  Maes.  del  Re. 

Monsignore.  Lazaro  ò  venato  qui,  e  da  qualche  persona 

è  stato  ,  

 ,  .  .  .  ma  venutala  nova  della  pace  hanno  posto 

il  tutto  in  silentio.  Invero  a  me  pare  persona  scomodata. 

Monsig.  So  che  la  Ex,  V,  dirà  che  son  troppo  longo  nello 
scrìvere  mio,  quella  non  se  maraviglia,  che  circa  le  nove  mi 
son  sforzato  dirle  più  brevè  che  ho  potuto,  ma  circa  il  par- 
ticulare  della  pace  m*  è  parso  fare  discorso  essere  stata  l*?u 
fatta  per  la  Maes.Chr.  perchè  penso  che  altri  haranno  discorso 
et  scritto  ad  V.  Ex.  tutto  Popposito  di  quello  gli  scrivo  io, 
Monsig.  come  per  un'altra  mia  ho  scritto  ad  V.  Ex, 
Monsig.  Lazaro  mi  ha  ditto  da  parte  di  V.  Ex.  che  come 
la  Maes.  Ghr.  mandasse  li  danari  a  Barletta,  me  manderù 
ancora  quelli  della  pensione  mia.  Et  vedendo  io  che  per  la 
pace  fatta  Sua  Maes,  non  harà  causa  di  mandar  danari  a 
Barletta.,  et  cosi  li  mei  tarderiano  ad  esermi  mandati,  sup- 
plico humilmente  la  Ex.  Vos.  dignarsi  fare  che  quanto  più 
presto  sia  possibile  me  siano  mandati,  perchè  da  quelli  de- 
pende la  salute  mia  havendoli  presto,  et  la  ruina  mia  quan- 
do tardano  troppo  ,  perchè  perdaria  le  cose  mie  sono  in  pe- 
gno ,  et  non  saperia  come  poter  fare  a  vivere.  Si  che  io 
aspetto  da  V.  Ex.  questa  grati* ,  la  quale  humilmente  prego, 
come  per  altre  mie  gli  ho  scritto ,  levarsi  questo  fastidio  che 
li  dono  per  dimandarli  tanto  il  soccorso  alla  extrema  miseria 
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mia ,  che  in  vero  anchora  che  non  posso  fare  di  manco,  mi 
vergogno ,  et  ho  grandissimo  dispiacere  di  fastidire  tanto  la 
Ex.  V.  quale  prego  dignarsi  havermi  iscusato ,  et  accagio- 
nare la  causa  che  mi  sforza  ad  questo,  et  recordarsi  gli  son 
servitore  et  che  dallo  adiuto  et  favore"  suo  presso  la  Maes. 
Chr.  spero  et  aspetto  la  salute  mia,  mediante  la  fidel  mia 
servitù  et  immortale. 

Non  per  consiglio ,  ma  solo  per  ricordo  da  fidel  servito- 
re, prego  V.  Ex.  ad  voler  bene  advertire  al  caso  della  Maes. 
Chr.  acciò  non  sia  ingannata  dal  canto  di  là,  et  non  gli  sia- 
no osservate  le  promesse.  Tutto  per  adviso.  Di  tutto  quello 
che  più  oltra  intendarò  ne  darò  adviso  alla  Ex,  Vos.  quale 
prego  Dio  conservi  et  feliciti  in  ogni  suo  desiderio.  Di  Mu- 
rano in  Venetia  alli  xv  di  agosto  M.  D.  xxix. 
Di  V.  Ex. 

Monsig.  acerto  V.  Ex.  come  questi  Sign.  per  le  ultime 
lettere  sono  hora  venute  de  Franza,  stantio  molto  suspesi 
et  non  poco  di  mala  voglia,  dubitando  de' casi  loro. 

Il  Sig.  Duca  di  Milano  con  grandissima  instantia  me  di* 
manda  eh'  io  vadi  da  lui  :  Son  sforzato  andare  a  vedere  quello 
vole  dire ,  et  poi  ritornarò  a  Venetia*  Tutto  per  aviso. 
(firmata )  AJfeùonato  amico  et  Servitor 

Il  Vescovo  di  Lodi 
( Direzione )  A  Monsig.  Monsig.  Gran  Metre 

Nota  delti  Gentilhomini  Venetiani  mandati 
alla  Custodia  delle  Città  loro. 

Alla  piazza  di  Verona         Alla  piazza  di  Padoa 
Mes.  Gio.  Antonio  Iustiniano  Mes.  Doininico  Contarmi 
Alle  porte,  cittadella  et  catene     ,    Alle  porte 
M.  Philippo  Contarini  M.  Iusto  Gradanigo 

M.  Benetto  Marino  M.  Giovanni  Loredano 

M.  Giovanni  Taiapreda  M.  Ludovico  Bembo 

M.  Gio.  Battista  Iustiniano      M.  Battista  Gritti 
M.  Bastiano  Venereo  M.  Aloysio  Grimani 

M.  Aloisio  Grimani  di  S.  Fos-  M.  Gio.  Frane,  de  Canale 
cara  M.  Antonio  Michele 
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Alla  piatta  di  Bressa  Alla  piatta  di  Crema 

Mes.  Lodovico  Michele  M.  Aloisio  Cornaro 
Alle  porte  Alle  porté 

M.  BerLezze  Contarini  M.  Alessandro  Zorzi 

M.  Alessandro  Condumero  Mag.»0  Contarini 

M.  Agostino  di  Canale  M.  Mag."  Contarini 
M.  Andrea  Contariui 

M.  lacobo  Baduer  Alla  piatta  di  Triviso 

M.  Gabrielle  Barbo 
Alla  piatta  di  Ravenna  Alle  porte 

IVI.  Aloysio  Bembo  M.  Francesco  Bon 

Alte  porte  M.  Agustino  Nani 

M.  Dominion  di  Priuli  M.  Giovanni  Bembo 
M.  Iacobo  Nani. 

(Noia)  Stava  bene  ad  Ottaviano  Sforma  farsi  avvocato  e  lodatore 
di  quella  pace ,  della  quale  solamente  i  pari  suoi  ncll'  Italia  si  loda- 
vano :  dal  Lilla  già  si  sapevano  i  dieci  tratti  di  corda  patiti  da  lui  ; 
nondimeno  questa  lettera  è  assai  da  considerare,  come  rivelatrice 
delle  ragioni  che  potevano  ,  da  parte  del  re ,  giustificare  1'  accòrdo. 
Il  motivo  per  cui  fu  preso  da  Napoleone  Orsini  Abate  di  Farfa  il 
cardinale  spagnuolo  di  Santa  Croce,  non  fu  per  l' appunto  come  qui 
ai  narra  :  i  tremila  scudi  che  per  ordine  del  papa  erano  stali  rite- 
nuti sulla  via,  non  erano  mandati  dalla  Maestà  del  re,  ma  bensì 
da'  fiorentini  che  aveano  per  questo  pre«o  condotto  l'Abate.  Il  quale 
arrestò  sulla  montagna  di  Viterbo  il  cardinale,  che  andava  eoo  ti- 
tolo di  Legalo  ad  incontrare  l' imperatore  in  Genova  ;  e  (alto  i  Ire- 
mila  Scudi  prezzo  del  riscatto  ,  cosi  li  riebbe. 

N.°  CCCII. 

Risposta  fatta  in  Pregadi  agli  oratori  francesi ,  Ve- 
nezia i5  Settembre  1529  (Voi.  JV.°  85oQ  a  c.  58). 
É  copia  di  carattere  sincrono. 

Die  xv  Septembris  M.  D.xxix  in  ftogatis  ec.  domini*  ora- 
toribus  Regis  Cbristianissimi  respondeatur  bis  verbis. 

Prestantissimi  Domini  Oratores.  Noi  habiamo  udita  l'ac- 
commodata  expositione  de  Vos.  Signorie  con  quel  animo  che 
siamo  sempre  consueti  udir  li  representanti  il  Re  Cbx.  alla 
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\qual  cara  sènata  (sic)  rispondendo  li  dicemo.  In  primis.  Dela 
òbservautia  nostra  verso  la  Maes.  Sua  Clir.  riaverne  in  ogni 
tempo  dà  tal  documenti  che  indicamo  Sua  Maes.  possi  esser 
certissima  quanto  sià  In  desiderio  nostro  di  perseverare  in 
quella.  Non  negairemo  già  che  non  habiamo  grandemente 
desiderato  esser  compresi  nello  accordo  celebrato  in  Cam- 
hray ,  parendone  che  con  ogni  convenienza  cosi  devesse  suc- 
cedere; ma  poi  ché  questo  non  si  è  fatto  lo  t  olle  ramo  ae- 
quo animo,  sperando  ché  la  Maes.  Chr.  per  la  siugular  bontk 
sua  non  se  sii  per  mancar  del  favor  et  suffragio  suo  per 
redur  le  cose  nostre  in  quelli  boni  termini  che  desidera mo, 
per  ciò  che  tutto  quello  che  in  noi  è  sempre  serà  a  comodo 
et  honor  di  quella. 

Le  Sigli.  Vostre  ne  ricerchano  in  nome  del  Chr.  Re  suo 
che  habiamo  a  dare  le  terre  de  Poglia  da  esser  restituite  a 
la  Cesarea  Maes.  per  la  liberalion  de  li  Serenis.  figlioli  Re- 
gii  juxta  la  promissione.  Quelle  non  dicono  essere  sta  fatta 
nel  concerto  sopra  scripto  de  Cambray,  et  allegano  che  de 
ciò  noi  habiamo  obligatione  per  il  contracto  de  Cougnac: 
Li  respondemo  con  affirmalli  che  se  ben  nel  contracto  pre- 
ditto  de  Cougnac  li  è  compreso  che  riavendosi  la  ricùpera- 
tione  delli  Serénis.  figlioli  con  pace  con  la  Cesarea  Maes. 
èi  habbi  a  far  la  restitùtione  delle  Terre  sopra  scripte;  vi 
è  etiam  uno  capitolo  che  '1  Re  Chr.  non  possi  far  pace  senza 
comprensione  et  conclusimi  nostre,  sì  che  manifestamente 
si  vede  noi  de  ragion  non  esser  teuuti  a  restituir  esse  terre, 
salvo  in  caso  de  pace  etiam  con  noi ,  et  non  altamente.  Et 
perchè  la  Maes.  Chr.  disse  che  posilo  che  per  ragione  non 
siamo  obligatià  questa  restitution  l'ha  in  noi  questa  fiducia 
che  in  uno  bisogno  de  Sua  Maes.  de  tanto  momento  quanto 
è  la  recuperation  de  li  Serenis.  figlioli  non  siamo  per  re- 
cusar  de  darli  le  preditte  Terre;  respondemo  a  Sua  Maes. 
Chr.  iudicar  quello  che  è  il  vero  ,  imperochè  sempre  la  re- 
stitution de  essi  suoi  carissimi  figlioli  è  stala  da  noi  sum- 
mamente  desiderata,  pei*  il  qual  effecto  habiamo  espeso  da 
poi  sono  in  Spagna  4  milioni  et  più  di  oro  tra  li  exercili 
terrestri  et  armata  maritima,  et  questo  affermamo  a  Vos.- 
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Signorie  esser  verissimo ,  et  così  perseveramo  nello  stesso 
desiderio  de  compiacer  io  ogni  tempo  a  Sua  Maes.  per  la 
reverenda  li  havemo,  et  per  eh'  essa  restitution  delli  Serenis. 
figlioli  Regii  non  si  ha  ad  fare  se  non  de  crai  a  molli  gior- 
ni, et  speramo  tra  ditto  tempo  etiam  noi  componere  et  as- 
settare le  uostre  differenlie  et  devenir  nella  tranquilla  et 
optata  pace  con  la  Cesarea  Maes.  et  alhora  la  consignation 
de  diete  terre  de  Poglia  opportunamente  si  farà  con  grande 
nostra  satisfatione.  Perhò  pregamo  la  Maes.  Chr.  che  a  que- 
sto bono  effecto  di  pace  concorri  con  soi  efficacissimi  favo- 
ri ,  che  per  il  messo  del  Signor  suo  amiraglio  juxta  quello 
la  ne  ha  promesso  di  far,  corno  per  altra  -via,  il  che  ne 
sarà  de  comprobalion  del  naturai  amor  la  ne  porla  ,  et  etiam 
de  commodo  comune.  Questo  è  quanto  ne  occorre  dir  a 
vostre  Sign.  nella  presente  materia  cum  quella  sincerità  che 
si  conviene  alla  reverentia  nostra  verso  le  Maes.  Chr.  quali 
seranno  contente  representarli  il  tutto  et  reccoraandar  a 
quella  le  cose  nostre,  come  non  dubitamo  che  per  la  lor 
bontà  voluntieri  così  faranno. 

(Nota)  Nella  pace  di  Cambrai  Francesco  aveva  non  solamente 
abbandonalo  i  Veneziani ,  ina  obbligatili  a  restituire  le  terre  occupate 
in  Puglia.  Abbiamo  qui  la  risposta  fatta  in  Pregadi  al  messaggio  del 
re  ;  negarono  i  Veneziani  di  consentire  per  allora  a  quella  restituzio- 
ne, la  quale  fu  convenuta  poi  nclP  accordo  fallo  separatamente  con 
P imperatore  negl'ultimi  giorni  di  quell'anno.  Nelle  Storie  del  Parola 
è  un  est ra ito  fedele  di  questa  risposta  del  Senato. 

N.°  CCCIII. 

• 

Ottaviano  Sforza  Vescovo  di  Lodi  a  Gaspar  Sormano 
da  Murano  29  Settera.  i5ao,  (  Voi  iV.°  8537  a  e*  73)4 
È  tutta  di  sua  mano. 

Fratello  mio  Caris.  Havendo  lecto  la  de  Vos.  Sign.  ho 
cumpreso  quella  non  essere  bene  informato  da  Monsig.  Sfar- 
nai  Varletto  del  Maes.  Chr.  supra  il  mio  rubino.  Imperò 
bavere  scripto  quello  de  la  sorte  ha  facto.  Per  questa  adun- 
che sarà  accrtata  qualmente  havendo  io  uno  rubino,  di 
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bellezza  et  bunth  posso  dire  uuicho,  in  pegno  per  ducati  oc  io- 
cento  d'oro,  Monsig.  di  Sfarnay  dicea  volerlo  schodere  per 
ducati  600,  portarlo  alo  IH.0  Monsig.  Granmaestro.  Li  mia 
agenti  qui  gli  hanno  facto  sapere  conio  dicto  rubino  era  in 
pegno  per  ducati  800,  et  questo  essendo  io  a  Cremona» 
Hora  la  S.  V.  mi  scrive  easersi  offerto  mandarmi  per  messo 
aposta  ,  mandandoli  prima  io  una  mia  cum  il  rubino  acanto, 
li  ducati  600.  Et  io  rispondo  a  quella  che  quando  io  fusse 
ut  alias  in  miglior  fortuua  q£  maior  grado ,  non  mandaria 
lettere,  ma  il  rubino  ad  Monsign.  IH.  senza  danari.  Cosi 
merita  la  observantia  gli  tengo.  Essendo  oppresso  da  povertà 
non  ho  nè  da  poter  mandar  il  rubino  senza  habbi  prima 
li  danari ,  uè  ho  mezzo  di  agiongerli  a 00  ducati  ali  600 , 
siche  Mes.  Gaspar  mio  caris.  la  Sign.  Vos.  ha  assai  sicurtà 
ritenendose  li  suoi  ducati  600  senza  esborsarli  non  havendo 
il  pengno  in  mano  propria.  Io  ho  scripto  in  Franza  alo  IH. 
Sig.  Gran  Maestro  ad  satisfatione,  resterà  salisfacto  de  mi, 
poi  credo  de  la  Sign.  Vos.  senza  eh'  abbi  exbursato  sicu- 
ramente li  denari.  Se  altro  posso  per  quella  gli  ricordo  sono 
suo,  Et  che  lo  farò  voluntera.  Inperò  di  core  mi  racho- 
mando  pregando  Dio  ciò  che  desiderate  vi  doni.  Murant 
■±i)  Septembris  i5ac) 

Ad  Monsig.  Sfarnay  non  rispondo  perchè  Foratore  regio 
mi  dice  essersi  partito  de  H. 

Frater  Episc.  Laudensis. 
(Direzione)  Al  mio  carissimo  fratello  il  Sig.  Gaspar  Sor- 
mano  Oratore  degois.  del  Re  Chr.  appresso  lo  111.  Sig.  Du- 
cha  de  Ferrara. 

(Nota)  Veti.  Doc.  a85. 

N.°  cccrv. 

Stefano  Colonna  al  Montmorency ,  da  Firenze  24 
e  26  Settembre  i5ao,  (Voi.  N.°  853o  a  c.  170). 
È  autografa. 


111.  et  Ex.  Sig.  et  padrone  sempre  observ.  Per  un*  altra 
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mia  se  detto  a  V.  Ex.  el  mio  adrivar  qui  et  de  qual  ma- 
niera havésae  trovato  questa  cita  de  repari ,  perhò  eoo  spe- 
ranza di  provedersi  eh*  altri  se  potrebbe  dreato  difenzan  j 
cosi  non  mancalo  col  gmn  aollicitare  questi  Signori  alle  co- 
se necessarie  ad  tal  reparationej  advenga  che  sin  qui  molto 
freddamente  habbian  provisto,  con  la  gratia  de  N.  S.  Dio 
di  tal  sorte  V  è  riparata  che  possiara  dire  essere  quasi  certi 
della  sigureza  de'  inimici ,  chel  monte ,  del  qual  in  grandis- 
simo dubbio  se  steta ,  onde  spende  1*  perdita  et  Victoria 
di  questa  cilà ,  anchor  che  non  sia  al  perfecto  el  designato 
riparo  ,  1*  è  sì  che  come  dico  io  spero  lo  difenzareino.  Cosi 
anche  el  resto  della  cita  la  tengo  assai  gagliarda  ,  e  gente 
assai  ad  tal  custodia  e  la  cita  d'  artigliane  et  monitioni  beu 
provista  ;  che  quando  li  inimici  per  forza  ce  tentino,  io  nife 
persuado  restino  con  poco  ho n ore,  ben  che  in  me  ad  questi 
giorni  passati  sia  stato  non  poco  timore  per  la  fredeza  de 
questi  Sign.  nè  potendo  rimediare  con  quella  celerità  che  si 
conveneva  questo  monte,  considerando  che  se  li  inimici  fos- 
sero ad  marciati  avanti  come  doveano  fare  ,  essendo  bene  ad- 
[  visati  nel  termine  che  si  trovava  questa  cita ,  senza  dubbio 
loro  ad  quest'  hora  ne  erano  patroni ,  non  potendoseli  el 
monte  contrastare,  che  preso  quello  presa  era  Fiorenza.  È 
piaciuto  alla  bontà  divina  intertenerli  tanto  che  noi  siamo 
da  loro  adsicurati,  quasi  certi:  et  al  presente  lo  inimico  eser- 
cito si  trova  al  ponte  Ole  va  no  (sic ,  per  a  Levane)  prin- 
cipio di  Val  d'Arno  de  qui  longe  xxvj  miglia ,  et  disastroso 
camino  ;  et  per  quanto  de  lor  sé  intendano ,  el  principe 
d'Orange  havea  mandato  ad  Siena  per  certi  cannoni ,  non 
havendone  seco  più  di  dua  o  tre,  e  che  Senesi  ce  li  diano  o  no  ,• 
se  intende  che  in  questo  mezo  essendo  rinfrancati  de  anima 
questi  Sign.  et  fattone  più  gagliarde  provisioni  si  de  gua- 
statori sì  d'  altre  cose  necessarie ,  non  si  mancarà  de  dare 
optimo  compimento  alle  Cominciate  difese.  U  è  il  vero,  co- 
me Vos.  IH.  Sign.  dal  oratore  qui  del  nostro  Girisi.  Re 
più  eslesamente  intenderà,  d'  alcuna  pralica  de  appuntamento 
the  questi  Sign.  con  il  principe  tiene ,  ma  domandando  epso 
principe  cose  le  quale  non  è  per  farsi,  et  pcf  quanto  io 
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relraggo,da  che  questi  Sign.  ha  vista  In  terra  gagliarda  graudV 
oimo  ha  ripreso  nè  cuu  pensiero  d'  alcuno  adcordo,  uè  per 
me  si  manca  animirli  et  farli  con  mille  raggiont  capaci,  non 
poter  seguir  adcordo  nisuno  senza  la  ruina  di  questa  cità  , 
nò  in  tale  offitio  desisterò  parendomi  esser  mio  debito  al  Vero 
henefitio  di  epsa  cità  et  satisfalione  del  mio  unico  sempre 
Signore  el  Christianis.  Re  al  quale  V.  Ex.  promecta  per  me 
tarli  chiaro  ogni  giorno  cognoscere  quanto  io  di  core  li  sia 
servitore.  Per  quanto  se  intende  le  iuimiche  forze  sono  de 
fanti  da  piè  xij  mila  cioè  alamani  et  hispani  5  mila  et  il 
restante  Italiani ,  de' quali  ve  som  de'buoni  et  de' tristi  assai, 
con  certa  speranza  the  qual  volta  intenderanno  le  nostre  ga- 
gliarde forze  et  che  Fiorenza  non  habbi  cosi  facilmente  al 
porsi  ad  bottino,  col  paese  disaggioso  et  con  li  cominciati 
rotti  tempi ,  col  patire  forzato  de  victuaglie  che  faranno,  le 
quale  almeno  xxv  et  xxx  miglia  hanno  a  venire,  et  per 
ischiena  de  cavalli  ,  non  essendo  paesi  da  carrette ,  che  da 
lor  medesimi  se  risolveranno.  Che  come  V.  Ex.  sa ,  li  pià 
tal  seguila  per  arrubamenti ,  et  scranno  forzati  a  ben  pa- 
garli *  et  con  tutto  questo  malamente  potranno  tenerli,  che 
accumulando  molle  ragioni ,  trovo  le  nostre  cose  a  perfec- 
tissimo  camino  se  i  celi  non  vorransi  opporre  contra  di  noi. 

S'expecta  da  Roma  hora  hora  el  S.  lmbasciatore  il  mae- 
stro di  casa  del  Re  di  Navara  et  per  satisfare  ad  quanto  V. 
Ex.  mi  comandò  di  mei  advisi ,  la  qual  tanto  in  me  po  che 
in  lei  è  sol  in  pensiero  al  comandarmi ,  che  trovarli  di  tal 
ferventia  sempre  in  servirla  che  chiaramente  cognoscerk  con 
tutto  il  core  io  esserli  servitore.  Hogi  che  semo  li  xxiiij  li 
si  fa  la  presente ,  et  se  terrà  sino  alla  venuta  del  prefato 
homo  di  Roma  ,  o  altro  più  presto  spaccio  che  occurresse 
al  Sig.  Oratore ,  che  occurrendo  altro  in  questo  mezo  non 
si  mancark  de  dirne  ad  V.  Ex.  in  la  quale  havendo  ogni 
mia  speme  posta ,  datomene  cagione  le  sue  amorevole  dimo- 
stratiooi  et  gentil  natura ,  supplico  la  se  degni  humilmente 
per  mia  parte  basar  le  mani  al  Christ.  Re ,  et  in  sua  bona 
gratia  tenermi. 

Sempre  hoggi  xxvj  tardata  sin  qui  nè  havendo  el  Sig. 
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Oratore  del  nostro  Christ.  Re  uiezo  da  inviar  le  alignte ,  si 
manda  per  la  via  di  Venetia  con  el  disiderio  che  V.  Ex. 
habbi  nove  di  me  et  de  qua ,  nò  aia  qua  altro  non  havemo, 
che  alli  xxiiij  l'arcivescovo  di  Capua  fu  qui  per  audare  a 
trovare  el  principe  de  Orange ,  mandato  dalla  Sant.  de  Nos. 
Sigli,  che  è  alloggiato  all'ostaria.  Questi  Sign.  li  inandarno 
viij  gentiluomini  ad  intendere  se  S.  S.  havea  da  conferire 
alcuna  cosa  de  importanza  con  lor  Sign.  alli  quali  respuose 
di  no,  che  havea  fatto  questa  strada  per  la  più  corta,  ma 
che  se  lor  Sign.  volevan  che  facesse  alcuna  cosa ,  o  che  rag* 
gionasse  per  loro  ,  che  lo  farebbe  di  bona  voglia.  Al  quale 
fecen  risposta  che  loro  non  volevano  altro  che  se  andasse 
con  Dio  ad  sua  posta.  Cosi  eri  matina  seguì  freddamente  el 
suo  viaggio.  Veramente  io  veggio  questi  animi  solo  disposto 
al  difeiizarsi ,  et  non  con  altro  adcordo.  Li  inimici  anche 
sono  dove  erano ,  né  che  se  intenda  esserli  comparsa  V  ar- 
tiglieria de  Siena  sino  adhora.  Havemo  bene  che  loro  ragio- 
navano venir  più  avanti  x  miglia  loco  decto  ad  Lancisa.  Al- 
tro di  momento  non  v'  è  da  dire  ad  Vos.  111.  Sign.  alla  quale 
humilmente  mi  raccomando  che  N.  S.  Dio  ad  vita  la  pre- 
servi. Dat.  Florentie  xxvj  septembris  M.  D.  xxirt. 
Di  V.  111.  et  Ex.  Sign. 

( firmata  )  Servitore  Stefano  Colonna 

(  fiota  ai  Dot.  304.  3o5.  3o6.  3o7  ).  I  nuovi  destini  dell'  Unita 
erano  già  fatti  irrevocabili  per  la  concordia  de'  potentati:  Firenze  sola 
resisteva^;  in  lei  viveva  l'antico  spirito,  le  antiche  forme  si  conser- 
vavano, e  contro  a  lei  si  voltarono  tutte  le  forze  de' nuovi  domi- 
natori, insieme  congiurati  ad  estinguere  ogni  reliquia  dc'vecrhi  tem- 
pi. E  non  era  in  tutto  il  mondo  chi  soccorsesse  a  Firenze  :  il  senato 
di  Venezia  a  mezzo  l' assetilo  s'era  accordato  con  Cesare;  e  dentro 
alle  mura  soldati  venali  pareva  temessero  più  che  sperassero  la  vit- 
toria. 11  popolo  solo  sostenne  per  dieci  mesi  la  vita  della  repubbli- 
ca :  il  popolo  disarmato,  disassuefallo  alla  guerra,  disassuefatto  anche 
al  governo,  male  d'accordo  con  li  ottimati,  i  qaali  non  bene  inten- 
devano quii  combatterà  senza  speranza  ,  ricusò  ostinatamente  di  pat- 
teggiare la  servitù,  e  volle  onorare  la  sua  ultima  caduta,  anzi  che  al- 
leviarla con  meno  decorosi  temperamenti.  La  Toscana  fin  allora  appe- 
na tocca  dalle  guerre ,  sostenne  lunga  incursione  di  eserciti  rapacis- 
simi ,  devastazione  di  campi,  arsione  di  ville:  sacrifici]  scn<a  frutto, 
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e  anche  senza  lode  ne'  tempi  che  sopravvennero.  Ma  finché  durò  l'as- 
sedio,  tutti  li  occhi  e  le  ansietà,  non  che  d'Italia  d'huropa ,  erano 
addosso  a  Firenze  ;  lo  spirito  guelfo  che  in  lei  lutto  risedeva,  e  con 
lei  si  estinse,  mostrò  insino  all'ultimo  qualfo«se  la  sua  natura,  e  quante 
glorie  caduche ,  e  quante  inutili  virtù  all'  Italia  partorisse. 

Stefano  Colonna  era  in  quel  tempo  lutto  devoto  «'francesi;  le  sue 
lettere  lo  mostrano  ;  servì  ai  fiorentini  con  fedeltà  di  soldato  ,  ma 
senza  zelo  di  cittadino.  Anche  Malalesla  era  in  cerio  modo  equivoco 
condotto  ai  servigli  di  Francesco ,  ed  il  cavaliere  di  Monlesperello 
da  Perugia ,  che  a  lui  recava  di  Francia  danari  ,  fu  per  ordine  del 
papa  preso  in  sulla  via  e  ritenuto  prigione.  Il  Van  ni  ,  che  non  omette 
nulla,  racconta  distesamente  queste  cose,  e  dice  dei  cannoni  prestati 
da'  Senesi  all'  Orange  per  abbattere  Firenze,  e  dell'arcivescovo  di  Ca- 
pua  venuto  a  tentare  li  animi  de'  fiorentini,  ma  che  fu  da  loro  man- 
flato  con  Dio. 

•  ■  * 

N.*  COCV.  ,  ' 

Malatesta  Buglioni  allo  stesso,  da  Firenze  28  Set* 
tombre  i5ay  (  Voi.  JV.°  860 j  a  c.  nJ\  )• 
È  tutta  di  suo  pugno. 

. 

IH.  et  molto  Excell.  Signore 

Per  altre  mie  la  Ex.  Vos.  Kaverà  visto  quanto  obligho 
tengho  cam  quella  delle  bone  opere  fatte  in  benefìtio  mio 
cum  la  Maes.  Chris.  Venendo  al  presente  il  Sig  Gregorio 
maggiordomo  del  Re  di  Navara  ni'  è  parso  per  satisfare  al 
debito  mio  scriverli  queste  poche  versi. 

Essendo  alli  giorni  passati  venuto  l'exercito  imperiale  n Ili 
danni  nostri  di  Perugia  dove  ne  eravamo  resettati  di  sorte 
che  pocho  ci  possivano  far  male,  et  discurendo  io  sopra 
tal  causa,  me  pensai  come  la  ragion  volia ,  che  sendo  io 
munito  della  sorte  ch'io  era,  dovessero  più  presto  venirsene 
alla  expeditiooe  delle  cose  di  Firenze  che  perder  tempo  in 
quel  luogho  ;  et  cosi  venni  a  capitoli  cum  loro  ,  salvando  la 
città  et  le  robbe ,  et  io  subito  marchiati  loro  dalla  città  me 
parti'  cum  quelle  genti  che  mi  trovava  et  intrai  in  Firenze 
dove  trovai  la  città  mal  resettata  et  subilo  deti  opera  a' ba- 
stioni, trincere  et  altre  cose  necessarie  per  difension  di  essa: 
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]»  qual  «1  presente  è  resettata  di  sorte  che  mi  penso  cuna 
la  gratia  di  Dio  Ja  potremo  diffensar.  Il  prerato  esercito  im- 
periale si  trova  a  Lancisa  vicino  a  Firenze  xij  miglia,  oè  pen- 
sano verranno  più  avanti:  venendo,  semo  per  render  bon 
conto  di  noi. 

La  Ex.  Vos.  me  penso  sia  bene  informata  della  captura 
del  mio  Cavaliere  Sperello,  et  reltentjone  delìi  denari  il  quale 
ancora  non  havemo  rihàvuto ,  et  per  satisfar  al  debito  et  a 
T  honor  mio  son  stato  sforzato  impegnarne  li  amici  et  le 
proprie  facujtà  pur  far  la  compagnia  delli  cavalli  che  io  ero 
ohlighato,  sperando  li  paghamenti  havessero  a  correr  alli 
tempi  ordinarli ,  et  già  ne  è  discorso  un  mese  del  secondo 
quartieri  et  cum  diflicultà  posso  detta  compagnia  senza  de- 
nari mantenere.  Supplico  V.  Ex.  che  havendo  tanto  operato 
in  bene6tio  mio  cum  la  Maes.  Chr.  c^e  anco  li  piacia  rico- 
mandarmi  a  quella  che  me  di»  expeditiune  del  detto  quar- 
tieri, che  a  lei  ne  bavero  perpetuo  obligho  ,  et  me  seria  pia- 
cere d'intender  la  voluntà  della  prerata  Maes.  Chr.  come 
me  habbia  da  governare,  essendole  servitore  «t  stipendiano, 
secondo  che  li  sono. 

In  questo  nè  veruna  altra  cosa  mi  extenderò.  La  Ex.  Vos. 
intenderà  più  ad  pieno  delle  cose  di  qua  dal  pref.  si g.  Gre- 
gorio, cum  il  quaj  a  bocca  ho  fatto  lougho  discorso.  Et  alla 
soa  bona  gratia  cum  tntto  il  cuoi  nii  raccomando.  Floren- 
tiae  xxviij  Settembre  JV|.  J).  xxix. 

Di  V.  Ex. 

Servitor  Mal  ai  est  a  Buglioni 
( Pinzane)  AJlq  JUI.,  et  molto  Ex.  Sig.  Monsig;  Gran 
Mastro  del  Re  Chr.,  : , 

'  N.-  CCCVI.  " 


• » ■    .    .  : 
•   :•    li"   t     '•'  • 


,  Stefano  Colonna  al  suddetto  ,  <1h  Firenze  12  Otto- 
bre 1539  (Voi.  iV°.  85g5  acuì; 

È  autografa. 

111.  et  Ex.  Sig.  mio  fi  unico  sempre  obser.  patrone 
Serà  di  questa  apportatore  Dante  mio  servitore  el  quale 
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piando  ad  stare  pel  continuo  residente  appresso  sua  Maes. 
e  in  tutto  quello  che  in  mio  servitio  occurrer  potrà  farrà 
capo  eoo  Vos.  Ex.  come  a  mio  unico  Signore  che  è  quello 
dal  qual  dipende  ogni  mia  speranzr.  Degnarassi  Vos.  Ili. 
Sign.  darli  pel  continuo  gratissima  audieutia,  et  in  tutto  quello 
che  per  mia  parte  sempre  li  exponerà  li  darri  amplissima 
fede,  come  ad  me  proprio.  Confidandomi  in  le  continue  e 
tan^e  dimostratione  che  V.  Ex.  verso  di  me  ha  fatte  e  mo- 
ajre,  che  non  mancara  di  sempre  gratificarmi  in  quanto  lei 
potrà,  che  tutto  farrà  per  un  suo  de  intiera  fede  servitore 
e  de  sua  Maes.  che  pria  dovea  dire:  che  le  occurrente  cause 
alla  giornata  el  tutto  dimostrata  quanto  sia  el  mio  sincero 
et  intiero  animo  verso  sua  Corona,  e  de  Vos.  IH.  Sign.  alla 
qual  altro  non  occurrendo  dirli,  bumile  in  sua  bona  gratta 
me  raccomando  che  il  Sig.  Idio  felicissima  la  preservi.  Dal. 
Florentiae  xij  Octobria  M.D.xxix. 

^I—  *w,^D-  befano  Colonna 

(Dazione)  Al  111.  et  Ex.  Sig.  mioet  patron  obs.  Monsig. 
pi  gran  mastro.  * 


N.°  CCCVU. 


È  autografa. 

III.  et  Ex.  Sig  mio  et  padrone  sempre  observ.  Questa  se 
!»  «  V.  Ex.  per  el  ritorno  del  Mastro  di  casa  del  Re  di  N». 
varrà  bogg,  qU1  comparso  e,  f.„0  domane  partirà;  et  perchè 
dal  prerato  V.  Ex.  sera  minutamente  ddle  cose  di  1  r  . 
§ua§l„u,  .o  non  me  aiTa.icarò  scrivergliene;  con  el  quale 
ad  longo  r.g.onato  bavendo  circa  le  cose  di  qua  «  quanto 
el  m.o  poco  parere  „. ,  doleudome  non  poterlo  scrivle  ad 
V  8.  111.  non  d,meno  «1  mio  homo  ne  scrivo,  il  qu„le  d. 
»e  ha  con  r.  cu-ra,  et  tatto  subito  conferirà  con  V.  S  111 
Quella  p.gharà  el  tutto  da  me  detto  et  penr.to  con  «  o 
core  des.deroso  della  gloria  di  Sua  M.esU.  V.  Ex.  se  degn 
PreSUr  °reCch,e  «  1^"  «W  mi»  homo  li  kw»  exposto 
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che  in  vero  mi  par  materia  che  merito  audientia  $  che  a  V, 
Ex.  dico  più  presto  da  troppa  servitù  audace  in  dire  voglio 
essere  ripreso,  che  tacere  quello  che  utile  et  honore  de  sua 
Maes.  ad  me  pare ,  remetteudo  al  sagio  consiglio  de  sua  Co- 
rona el  tutto. 

Di  quanto  che  dal  oratore  qui  di  Sua  Maes,  et  di  com- 
missione  di  sua  corona  me  è  slato  ordinato ,  tanto  exequi- 
rassi  quanto  in  ciò  sua  Maes.  comandami ,  cosi  in  ogni  al- 
tra cosa  sempre  corno  quello  al  quale  ho  dedicata  sempre 
la  servitù  mia ,  et  questa  sola  strada  mentre  vivo  per  me 
se  tenera  ,  nè  con  el  pensiero  ad  altra  mai  pensarò ,  et  solo 
intento  poter  mostrare  ad  sua  Corona  la  integra  fè  mia  et 
desir  grande  ad  quella  servire. 

Le  Lettere  di  V.  Ex.  ad  me  dirette  non  sono  anche  com- 
parse ,  che  per  me  con  optato  desiderio  per  me  si  expecta- 
no ,  che  in  vero  più  esser  non  posso  che  di  oore  ad  quella 
servitore.  Dogliomi  non  potercilo  dimostrare  che  di  parole, 
che  si  in  effecti  mostrar  lo  potessi  certa  sarebbe  nullo  più 
di  me  bavere  che  l'ami  con  tutto  el  core. 

Quanto  posso  la  ringratio  delle  sue  amorevole  coraenda- 
tioni ,  che  troppo  felice  mi  reputo  quando  veggio  che  della 
mia  servitù  lei  tien  memoria.  Cosi  supplico  la  voglia  pel 
continuo  di  me  ricordarsi  et  in  gratia  di  sua  Maes.  teoermi 
sempre  ,  che  più  tal  desidero  che  un  regno. 

lo  non  mancarò  ,  come  sin  qui  mancato  non  ho,  di  far 
iusto  el  mio  potere  cosa  che  sia  grata  ad  questi  Sign.  in  be- 
nelitio  di  questa  cita ,  essendo  mio  debito  per  molti  respecti, 
et  tanto  per  me  si  mancarà  quanto  le  forze  e  ingegno  man- 
chi ,  come  V.  Ex.  di  me  intenderà  sempre.  Nè  più  Ji  dirò 
per  questa  ,  che  appieno  dal  presente  Mastro  di  Casa  del 
tutto  restarà  minutamente  raguagliata.  Solo  di  novo  suplico 
V.  Ex.  chehumil  per  mia  parte  base  la  mano  ad  sua  Mnea. 
et  in  graiia  di  Vos.  111.  Sign.  me  ricomando  che  lo  Eterno  ad 
-vita  la  preservi.  Dat.  Florentiedie  prima  Novembris  MDxxix. 
Di  V.  111.  et  Ex.  Sign,  (firmala)  Servitore  Siffatto  Colonna 
(Direzione)  All'Ili,  et  Ex.  Sig.  mio  et  patrone  obs. 
Mons.  el  Gran  Mastro 
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Guido  Haugone  al  Montmoreucy ,  da  Parigino  Ot- 
tobre 1529  (Voi.  N.°  85à[o  a  c.  70). 
È  tutta  di  sua  mano. 

111.  et  Ex.  Sig.  Sig.  mio  Obser. 
Intendendo  U  Maes.  del  Re  esser  per  stare  fora  indio 
a  Marte,  et  essendosi  partito  Monsig.  Generale,  havevo  pensato 
andare  su  le  poste  insino  a  Roan  ,  et  Torsi  insino  al  mare 
per  vedere  la  nave  di  Sua  Maes.  Ma  essendo  gionto  Mess. 
Paulo  Casale,  dal  quale  oltra  qualche  aviso  particolare  ho 
pur  ritratto  delle  cose  che  saria  bono  o  la  Maes.  del  Re  o 
V.  S.  l'intendessi  avanti  che  li  parlassi ,  imperò  ho  determi- 
nato sovrastare  et  dare  di  ciò  aviso  a  quella  acciocché  la 
mi  comandi  quello  ho  da  fare  in  tal  caso  ,  perchè  paren- 
doli o  venirò  a  reguagliarc  V.  S.  del  tutto  ,  o  comunicarolo 
con  quella  persona,  reputandola  secreta,  che  o  la  Maes.  del 
Re  o  V.  S.  mi  ordinata.  Non  li  dicendo  altro,  salvo  che 
le  cose  secondo  il  mio  pocho  iudicio  potranno  facilmente 
ridursi  al  partito  che  desidera  la  Maes.  Sua  come  l' inten- 
deranno più  largamente.  Che  Dio  N.  S.  lassi  seguire  a  de- 
siderato fine  qualunque  desegna  di  8.  M.  et  di  V.  S.  a  la 
quale  humilmente  mi  raccomando.  Di  Parisi)  il  penultimo 
d*  Ottobre  1 629. 

Di  V.  III.  et  Ex.  Sign. 

IlumiL  Servitore  Guido  Rangone 
(  Direzione  )  All'  111.  et  Ex.  Mou».  mio  obser.  Moni, 
el  Gran  Maestro  etc. 

CCCIX. 

Cle  mente  VII  allo  stesso,  da  Bologna  28  Ottobre 

(Voi  N.°  8595  a  c.  34). 
È  autografa,  su  pergamena. 

Clemens  PP.  VII. 
Dilecte  fili  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  De  luae 

r.  ir.  in 


« 
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Nobilitatis  erga  nos  et  sanctaui  hanc  aedem  studio  nibil  qui- 
dem  afferri  potest  quod  non  iarapridem  piane  perspecturu  sit: 
Cum  tamen  Venerabtlis  frater  Gabriel  Arcbiepiscopus  Bur,- 
degalensis  ebristianissimi  istiua  Regis  iìlii  nostri  ebarissimi 
apud  nos  oralor  permulta  de  te  praediect  piena  observantiae 
et  ami  ir  i  s  ,  eiusque  egregiae  virtutis  suiumaeque  probitatis 
quae  in  te  est ,  non  possunt  non  nobis  omnia  esse  g rarissi- 
ma,  nostra  mque  in  te  paternam  benivolentiam  eo  in  dies  red- 
dere  maiorem,  quo  eorura  est  crebrior  commemorano.  Hur- 
tamur  Nobilitatem  tuam  ut  velit  in  co,  sicut  facitt  perse- 
verare, praesertimque  apud  Regem  ipsum  erga  cuius  Sere- 
n ita ie in  nostra  paterna  ap  perpetua  voluntas,  cum  libi  sali* 
nota  esse  possit,  confidimus  eam  te  UH,  quoties  opus  fuerit, 
tuo  etiam  testimonio  esse  declaraturum ,  quamquam  Sereni- 
tatem  eius  latere  minime  debet ,  uullutn  esse  rerum  statum 
quo  nostra  erga  illum  et  amplitudinem  eius  summa  cura  ac 
dilectio  unquam  immutari  possit ,  ac  uti  idem  orator  optime 
lestificari  potest,  cum  quo  de  bis  et  aliis  ad  baec  pertinen- 
tibus  quolidie  loquiraur,  et  omnibus  eis  signis  quibus  pos- 
suQius  animum  hunc  nostrum  ostendere  studemus.  Datuiu 
in  civitate  nostra  Bononiae  sub  aouulo  Piscatoris  die  xxviii 
Octobris  M.D.xxix.  Pontificatus  nostri  anno  sexto. 

( firmata )  Evangelista  (V.  Nota  al  Doc.  aya). 

(Direzione)  Dilecto  Clio  nobili  viro  Dom.  de  Montalo* 
ranci,  Magno  Franciae  Magistro 

(Nota)  Eccoci  al  congresso  di  Bologna.  Vi  giunse  H  pontefice  a,' 
a5  di  Ottobre  ,  e  l'imperatore  a'  5  di  Novembre.  Già  la  somma  delle 
cose  era  ordinala  in  Barcellona  e  in  Cambrai  e  nella  nuova  concor- 
dia della  chiesa  e  dell'impero  era  lo  stabilimento  dell'avvenire  d'I- 
talia. Rimaneva  solamente  da  vincere  quella  che  i  politici  chiamavano 
ostinazione  de'  Fiorentini ,  e  da  fermare  la  pace  co' Veneziani  e  con 
lo  Sforza.  Nella  possessione  di  Milano  vedeva  Cesare  il  compimento  e 
la  fermezza  di  quella  d'Italia,  ma  i  Veneziani  apertamente  sostene- 
vano il  duca  Francesco  ,  e  il  papa  e  li  altri  principi  d' Italia  forse 
non  avrebbero  sofferta  ad  un  trailo  tanta  grandezza  degli  spagnuoli  : 
poteva  la  guerra  per  quella  controversia  riaccendersi  ;  ed  in  que'gior- 
ni  premeva  a  Carlo  più  d'ogni  cosa  la  pace.  Francesco  Sforza  riebbe 
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tolto  durissime  condi/.ioni  il  ducalo  u*  iJilauo  ,  bcmhc  De*  COMPII 
dell'imperatore  «Uri  partili  si  pronto  vesserò  ,  come  apparisce  dalla  se- 
guente lettera  ,  la  quale  con  ogni  verisimiglianta  sembra  scritta  a  quello 
sciagurato  Massimiliano,  che  dalla  fortuna  o  da' raggiri  di  qualche 
partigiano  rimastogli,  aspettava  le  occasioni  di  racmmtarc  la  corona 
ducale,  o  almeno  la  libertà  della  persona,  e  un  cappello  rosso.  Ma 
egli  rimase  dov'era  in  custodia  ,  e  vi  morì  l'anno  dopo. 

Questo  Gabriele  arcivescovo  di  Bordeaux  è  certamente  il  vesco- 
vo di  Tarbes,  oratore  al  papa  ,  e  poi  cardinale.  Come  avesse  in  que- 
sto breve  l'altro  maggior  titolo  non  so ,  e  lo  trovo  anche  in  lettere 
posteriori  chiamato  Vescovo  di  Tarbes. 

N.°  CCCX. 

Lettera  d'Anonimo,  da  Bologna  4  Novembre  i52Q, 
pYobabilmente  a  Massimiliano  Sforza  (  Voi.  N.°  8j>  jo, 
a  c.  1 4o  ). 

È  copia  di  carattere  sincrono ,  se  pure  non  è  il  decifrato 
di  qualche  lettera  scritta  in  cifra. 

Illustri*.  Sig.  sempre  cordiali*.  Per  le  mie  ultime  di  Cre- 
mona et  Ferrara  et  de  qui  (inverete  inteso  molle  cose ,  dico 
le  actione  del  duca  di  Barri ,  corno  sono  passati  li  soi  ne- 
gocii  cum  lo  Imperatore,  et  che  molte  cose  s'  è  misso  ogni 
cosa  in  tacere. 

Qua  ho  saputo  per  uno  homo  degno  di  fede  che  questi 
dotturi  de  il  consiglio  de  lo  Imperatore  più  volte  hanno 
farti  grandissimi  discorsi  sopra  il  ducato  de  Milano,  dicendo 
che  il  duca  Francescho  negociava  ino  ad  uno  modo  ino  a 
uno  altro j  discorendo  disseno  de  fare  molte  parte  del  stato, 
cioè  al  duca  di  Savoin,  al  marchese  di  Monferrato,  al  mar- 
chese de  Mantua  ,  al  duca  de  Ferrara ,  et  Milano  al  duca 
Alexandro  nipote  del  Papa.  Iu  questo  ragionamento  dice  lo 
archipiscopo  de  Bari,  meglio  saria  darlo  al  duca  Maximiiiano 
che  di  ragione  li  vene.  Uno  altro  disse:  Credo  certo  se  que- 
sto si  facesse  che  il  duca  Francescho  si  acontentarehhe  che 
il  fratello  lo  havesse.  Uno  altro  rispose  che  meglio  sarebbe 
a  farne  praticità  cum  Franza;  et  fecero  fine  al  parlare  senza 
altra  conclusione. 
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In  questa  ultima  rottura  Cesare  ha  scripto  al  papa  che 
pensi  fare  altro  duca  de  Milano  chel  duca  Francescho.  — 
Cesare  questa  sera  è  giunto  a  la  certosa  che  è  a  uno  miglio 
di  questa  terra.  Domane  farà  l' intrata.  Non  dimeno  oggi  gli 
è  andato  incontra  tuti  li  cardinali  et  amhasatori.  Quello  di 
Venetia  et  di  Milano  hanno  parlato  a  sua  Maes.  così  a  cavalo. 

Havendo  scripto  fino  a  qui  ho  inleso  da  bono  loco  come 
una  altra  volta  si  è  atacata  la  praticha  del  duca  di  Bari  et 
se  negotiava  in  strema  cum  Venetiani.  Si  spera  molto  che 
la  cosa  debia  reuscire  in  bene.  Io  sto  qua  aspettare  se  '1 
duca  di  Bari  haverà  a  venire  qua  e  non  ho  trovato  qua 
misser  Alexandro  Vallenera. 

Ho  saputo  per  via  da  Mes.  Scipione  che  concludendo  la 
cosa  del  duca  di  Bari  se  li  darà  moglieije,  et  credo  sera  quella 
de  dogarla,  et  che  subito  voi  haverete  il  cappello  rosso.  Ho 
fatto  intendere  al  Vallenera  il  discorso  fu  fatto  per  il  con- 
siglio di  Cesare:  però  se  la  sorte  volesse  che  la  cosa  del  duca 
di  Bari  non  reuscisse-  in  bene,  che  fusse  in  potere  del  papa 
di  ellegere  altri ,  voglia  tenere  qualche  proposito  cum  Mes. 
lacobo  Salviati,  che  quando  la  cosa  non  reuscisse  cum  el 
duca  de  Bari ,  voglia  parlare  al  papa  per  noi  ;  et  che  se  la 
cosa  venesse  a  reuscire,  che  li  prometta  dicco  millia  scuti  de 
intrata  l'anno.  Da  Bologna  ali  4  Novembre  i5a<j. 

Sono  molti  giorni  non  ho  vostre  lettere,  Aviserete  il  re- 
reputo di  questa.  Signore.  Quelle  lettere  che  lui  dice  havenue 
io  non  le  ho  ricepute. 

N.«  CCCXI. 

Il  card.  Gio.  Salviati  al  Montmorency,  da  Bologna, 
3o  Novembre  iSao,  (Voi.  JV.°  86n  a  c.  74). 
È  autografa. 

Illustri*,  et  Excellentis.  Domine  etc.  Perchè  non  è  oc- 
corso cosa  nlchuna  di  troppo  momento  da  poi  che  io  mi 
parti*  di  costà ,  però  non  mi  sono  molto  curato  di  scrivere  a 
V.  Ex.  perciò  che  si  è  stato  sempre  in  su  le  pratiche  le 
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quali  per  ancora  non  hanno  a  pieno  partorito  li  effetti  che 
si  attendono,  ma  quando  egli  occorra  cosa  alchuna ,  non 
mancherò  diTquello  le  sono  debitore. 

Io  scrivo  alchune  cose  a  Mes.  Pietro  Spino  acciochè  le 
participi  con  V.  Ex.  per  darle  meno  questo  fastidio  ,  onde 
k>  la  prego  che  le  voglia  credere  et  disporsi  a  far  quelPopera 
vivamente  che  sarà  tanto  grata  a  Nos.  Sig.  se  la  desidera, 
come  già  mi  disse ,  farli  servitio  alchuno.  Et  però  non  m'ac- 
cadendo scrivere  altro  a  V.  Ex.  per  il  rispetto  detto,  mi 
raccomando  alla  buona  gratia  dì  quella  et  del  Re  Chr.  Suo 
e  mio  Signore  ,  pregando  Dio  che  lungo  tempo  le  conservi. 
Di  Bologna  al  ultimo  di  Novembre  M  D  xxix. 
Di  V.  111.  Sign. 
(firmata)  Uti  frater  Io.  Cardia,  de  Salvialis 

(Direzione)  Allo  111.  et  Ex.  Sig.  el  Sig.  Gran  Maestro 

N.°  CGGXII. 

m 

Cleraonte  VII  a  Luisa  di  Savoia  madre  di  Francesco 
I,  da  Bologna  3o  Novem.  \5ic){Vol.  N.°  8007  a  c.  6  ). 

1  vilecta  in  Chr.0  Filia  Sali  et  aplicam  bndict.  Per  la  vo- 
lunlà  et  desiderio  che  habbiamo  di  vedere  ben  stabilita  la- 
micilia  tra  il  Chr.°  et  Cesare  et  per  il  ben  universale  della 
Chr.1-*  havemo  deliberato  con  bon  volere  et  consentimento 
dello  Imperatore  di  mandare  costà  el  vescovo  di  Tarba  ,  il 
quale  haveiuo  electo  a  q.°  effecto,  conoscendo  in  esso,  oltre 
la  fede  et  servitù  che  ha  al  re  et  a  voi,  un  gran  zelo  alla 
pacificalione  della  Chr.,à  et  continuatione  della  pace  nova- 
inente  conducta  da  noi  con  grande  honore  et  gloria  nostra 
et  molto  servitio  di  Dio ,  però  vi  preghiamo  che  anche  a 
questa  bona  opera  per  la  quale  et  siamo  mossi  mandare  el 
detto  vescovo  vi  piaccia  tenere  mano  perchè  se  ne  venghi 
alla  conclusione  se  ne  desidera,  come  più  a  luegho  inten- 
derete da  esso,  al  quale  vi  piacerà  prestare  intera  fede.  Et 
Dio  sia  con  voi.  In  Bologna  alultimo  di  9.""*  moxxix. 
(Direz.)  Dilectae  in  Chr.°  filiae  Nobili  mulieri  Ludovicae  de 
Sabaudia  Dominae  Engolismensi  Mairi  RegisChmtianissimi. 
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( Nota)  Lederà  preziosa  perchè  italiana  e  tutta  di  mano  del  pon- 
tefice |  e  sopra  tutte  notabile ,  perchè  vi  si  scorge  la  gran  contentezza, 
che  aveva  Clemente  della  pace ,  e  quanto  gli  paresse  gloriosa. 

N.°  CCGXIII. 

Il  card.  Ercole  Gonzaga  al  Montmorency,  da  Bo- 
logna a  Dicembre  1529  (  Voi.  iV.  854o  a  c.  63  ). 
È  tutta  di  sua  matto 

ìli.  et  Ex.  Signore.  Per  havere  amato  molto  il  Sig.  Fran- 
cesco Cautelino  mentre  egli  viveva  et  conosciutolo  buon  ser- 
vitore della  Maes.  del  Ile,  et  vedendo  poi  la  morte  d'esso 
la  Sign.  Margherita  sua  madre,  olirà  la  perdita  d'uno  tale 
figliuolo  unico  et  della  maggior  parte  delli  beni  suoi,  an- 
chora  esser  travagliata  da  alcuni  che  sotto  il  nome  della 
detta  Maes.  cerchouo  di  levarle  quello  che  Tè  rimasto  per 
suo  vivere  ,  poi  che  la  delta  Signora  ha  fatto  ricorso  al  Re, 
priego  V.  Ex.  che  per  amor  mio  si  degnò  prestarle  favore 
appresso  di  S.  M.  che  cerio  olirà  che  '1  riconoscere  dallei 
per  piacer  singolare ,  tengo  per  certo  farà  a  Dio  cosa  gra- 
tissima  ,  per  essere  degna  di  compassion  et  pietà  il  solevare 
la  povera  madre  la  quale  non  poteva  quasi  più  perder  di 
quello  h abbia  perduto.  Ne  ho  dato  quella  commissione  che 
bisognuva  a  Mes.  Pavolo  Porto  mio  Gentilhuomo.  Egli  trat- 
terà questo  negocio  :  Et  perhò  rimettendomi  allui  farò  fine 
con  questa,  raccomandandomi  a  V.  Ex.  alla  quale  priego 
Dio  conceda  lunga  vita  et  ciò  che  desidera.  Di  Bologua  il 
ij  di  Dicembre  del  M.  D.  xxix. 
Di  V.  Ex.  Servitor  e  Fratello  Her.  Card,  di  Mantova 
(Direzione)  All'Ili,  et  Ex.  Sig.  mio  come  Fratello  mag- 
gior hon.°  Monsig.  il  Granmaestro  di  Francia  eie. 

(Nota)  La  famiglia  infelice  del  duca  di  Sora  (v.  T.°I.  Dot.  3g  ) 
si  spense  con  la  morte  di  questo  Francesco,  e  la  madre  Margherita  si 
ricoverò  alla  corte  di  Mantova  ;  e  in  un  monastero  da  lei  fondato 
rbhc  insieme  co' figli  un  bel  monumento  ,  ora  trasferito  in  S.  Andrea: 
il  l.itta  ne  ha  dato  nella  stia  bell'opera  la  stampa  e  le  iscrizioni,  che 
saranno  lette  con  gran  riverenti  da  ognuno  che  si  ricordi  i  versi  del- 
l' Ariosto. 


\ 

« 

N.°  CCCX1V. 

Gregorio  Casale  al  suddetto,  da  Bologna  i3  Dicem- 
bre 1529  (Voi.  N.°  85 ii  a  c.  89). 
È  autografa, 

• 

Hi.  et  Ex.  Monsig.  per  avisare  V.  Ex.  delle  nuove  di 
qua  le  dico  come  in  ultimo  è  venuto  nuova  da  Venetia  co- 
me Venetiani  si  sono  risoluti  di  contentarsi  che  '1  Duca  di 
Milano  deponga  le  fortezze  io  mano  del  Protonotario  Ca- 
racciolo per  securezza  di  Cesare  insino  atlanlo  che  *ì  duca 
habbia  pagati  li  trecento  mila  ducati  che  si  obbliga  di  pa- 
gare in  termine  di  uno  anno ,  et  più  esso  Duca  si  è  offerto 
a  Cesare  di  stare  appresso  S.  M.  sino  che  detto  danaro  sia 
pagato  :  oltra  di  questo  Venetiani  fanno  intendere  che  del 
danaro  che  doveranno  pagare  a  Cesare  non  sono  per  fare 
difficoltà  |  de  inanera  che  già  Cesare  comincia  a  pensare , 
accordati  che  haverà  questi  doi  potentati,  passare  in  Tosca- 
na ,  a  Pistoia  o  vero  a  Siena  ,  per  fomentare  la  impresa  di 
Firenze,  ove  dì  Lombardia  tra  A  lemmi,  Spagnuoli  et  Ita- 
liani vi  vanno  dodici  mila  fanti  che  sono  in  Puglia  ,  tanto 
più  che  si  intende  che  '1  Sig.  Renzo  era  per  lassare  Barlet- 
ta ;  appresso  vi  maudano  trenta  cannoni  et  tanta  munitione 
che  basterebbe  ad  expugnare  ogni  gran  fortezza  j  nondimeno 
fiorentini  tuttavia  diventano  maggiormente  ostinati.  Altro  non 
haverao  di  nuovo  al  presente,  però  farò  line,  raccomandan- 
domi in  la  buona  gratia  di  V.  Ex.  Di  Bologna  alli  xiij  di 
Decembre  M.  D.  xxix. 
Di  V.  Ex. 

(  firmata  )  Servitor  Gregorio  Casale 

(  Direzione  )  Allo  111.  et  Ex.  Monsign.  lo  Gran  Mastro 
di  Francia. 

(Piota)  Primo  annunzio  dell'accordo,  al  quale  i  "Veneziani  erano 
già  risoluti ,  è  che  fu ,  come  vedremo  dalla  seconda  lettera  del  Casa- 
le, stipulato  a*  a3.  Non  so  che  l'imperatore  pensasse  mai  ad  aver  seco 
la  persona  dello  Sforza,  ch'era  abbastanza  suo  prigioniero  in  Milano; 
ma  forse  il  duca  fece  la  vile  offerta  ,  e  fu  ringrazialo.  Ne  Cesare  venne 
alla  odiosa  guerra  di  Toscana,  ina  la  soccorreva  con  grande  sforzo 
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di  genti  e  <T  armi ,  e  oiù  bastava  a  mostrare  la  divozione  verso  il 
pontefice. 

N.a  CCCXV. 

Il  card.  Ercole  Gonzaga  allo  stesso,  da  Bologna  i5 
Dicembre  1529  (N.°  856a  a  c.  66  ). 
È  autografa. 

111.  et  Ex.  Sig.  Io  non  so  ringratiare  V.  Ex.  delli  amo- 
revoli  ufficii  ch'ella  ha  fatti  per  me  appresso  la  Maes.  del 
Re,  perchè  a  satisfare  a  parte  alcuna  al  li  molti  oblighi  ch'io 
ho  con  quella  ci  vole  altro  che  parole.  Tuttavolta  non  posso 
tacerli  ch'ella  dee  per  sicuro  tenersi,  havendo  fatto  per  me, 
d' haver  fatto  per  uno  che  l' è  amorevolissimo  fratello  et  che 
cercherà  con  ogni  suo  potere  di  portarsi  sempre  in  maniera 
che  V.  Ex.  per  alcun  tempo  non  resti  ingannata  di  quanto 
ha  promesso  et  parlato  per  me  con  la  detta  Maes.  in  ser- 
vigio della  quale  mai  non  son  per  vedermi  stanco  di  far  tutte 
quelle  cose  ch'io  potrò,  et  questo  di  nuovo  il  prometta  pur 
liberamente  perchè  non  può  manchare,  et  se  V.  Ex.  per  il 
particolare  suo  conosce  ch'io  sia  buono  a  farle  cosa  grata, 
mi  o/Fero  così  pronto  alli  commodi  et  piaceri  suoi ,  come  io 
sia  a  quelli  del  Sig.  Marchese  mio  fratello.  Nel  resto  suplirà 
Mes.  Pavolo  Porto  mio  Gentilhuomo  ch'io  rimando  alla 
corte  del  Re  per  continuar  la  mia  servitù  con  sua  Maes.  et 
come  più  a  pieno  le  dirà  a  bocca  il  detto  mio  Gentilhuomo 
al  quale  sarà  contenta  V.  Ex.  credere  come  a  me  stesso.  Et 
alla,  buona  gratia  di  quella  con  tutto  l'auimo  mi  raccoman- 
do, pregando  Dio  le  conceda  tutto  quello  che  disidera.  Di 
Bologna  il  xv  di  Decembre  del  M.D.xxix. 
Di  V.  Ex. 

(firmata)  Servitor  e  Fratello  Her.  Cor.  di  àfantova 
(Direzione)  All'Ili,  et  Ex.  Sig.  mio  come  fratello  et  mag- 
gior honor.*  Monsig.  il  Gran  Maestro  di  Francia  etc. 
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N.°  CCGXVI. 


Il  card.  Alessandro  Farnese  (  che  poi  fu  Paolo  III  ) 
al  suddetto,  da  Bologna  i5  Dicembre  i5aQ  (FoLN? 
8507  a  c.  8  ). 
È  autografa, 

III/  Sig.  quanto  fratello.  Ha  vendo  io  dato  al  presente 
exhibitore  agente  del  Reverendis.  Card,  de  Mautoa  la  cura 
de  sollecitare  le  cose  mie  11  ala  corte,  li  ho  commesso  che 
in  tutte  le  cose  confidentemente  ricorra  da  V.  S.  111.  però 
la  pregho  voglia  prestarli  ogni  favore  et  darli  de  quanto  li 
referirà  da  parte  mia  quella  fede  faria  a  la  persona  mia  pro- 
pria: offerendomi  per  lei  sempre  paratissimo.  Bononiae  xv 
Decembris  i5ac).  De  VS.  IH, 

(  firmata )  Quanto  /rateilo  el  Card,  de  Farnese  m,  p. 

(  Direzione)  All'Ili.  Sig.  Memoransi  gran  Maestro  de 
Francia  quanto  Fratello. 

* 

N.'  CCCXVII. 

Gregorio  Gasale  al  medesimo ,  da  Bologna  a3  Di- 
cembre i5  n9  (  Voi.  N.°  85 1 1  a  c.  91  ). 
È  autografa, 

111.  et  Ex.  Monsignore.  Per  la  presente  mi  è  parso  di  avi' 
sare  V.  Ex.  come  hoggi  si  è  stipulato  il  contratto  della  pace 
con  Venetiani  et  col  Duca  di  Milano,  benché  non  si  puhli* 
chera  insiuo  attanto  che  non  sia  venuta  la  confirmalione  da 
Venelia.  L'Imperadore  nomina  cinque  personaggi  Spagnuoli, 
che  cosi  sono  convenuti,  de' quali  niuno  hebbe  mai  che  fare 
in  Italia  et  non  vi  fu  mai.  Di  questi  cinque  No*.  Sig.  ha 
da  nominare  uno,  il  quale  debba  tenere  Commo  et  il  Castello 
di  Milano  infinchè  il  Duca  habbia  pagato  a  Cesare  li  tre- 
cento mila  ducati  che  deve  pagare  in  termine  di  uno  anno. 
La  impresa  di  Firenie  si  sollicita  grandemente.  Una  parte 
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de  cannoni  che  anchora  non  è  partita  di  Bologna  sarà  man- 
data forse  domane ,  1'  altra  parte  è  alla  volta  della  mouta- 
gna.  Qui  hoggi  è  nuova ,  come  volendo  1'  Abbate  di  Farla 
pigliare  un  certo  castello,  quelli  che  v'  erano  dentro  sono 
usciti  fuora  et  gli  hanno  rotta  tutta  la  compagnia.  Vi  sono 
anchora  lettere  da  Trenta  del  Vescovo  di  Trenta  di  dieci  del 
presente,  per  le  quali  si  intende  che  quelli  del  Re  Ferdi- 
nando hanno  preso  Monte  di  Santo  Martino,  luoco  d'  im- 
portantia;  Che  Turca  (sic)  valente  capitano  di  S.  M.  ha  nuo- 
vamente in  Transylvania  morti  mille  Ila/ inni,  clic  '1  Bazianor 
generale  del  campo  seguita  con  li  cavalli  leggieri  il  Vaivo- 
da,  il  quale  per  paura  dell'armata  regia  era  partito  di  Buda 
et  si  sperava  che  potesse  essere  preso.  Altro  di  nuovo  non 
ho  da  scrivere  a  V.  Ex  in  la  cui  buona  gratia  molto  mi 
raccomando.  In  Bologna  alli  xvitj  di  Dicembre  M.D.xxix. 
Di  V.  Ex.  (firmata)  Servitor  Gregorio  Casale 

(Direzione)  Allo  111.  et  Ex.  Àlonsig,  Sig.  mio  osserv< 
Monsig.  lo  Gran  Mastro  di  Francia. 

(Nata)  Vcd.  Doc.  3i4- 

N.°  CCCXVIII. 

Il  duca  Francesco  Sforza  allo  stesso  ,  da  Bologna 
26  Dicembre  1529  (Voi.  N.°  85g3  a  c.  33  ). 
È  autografa,  di  mano  del  segretario* sottoscritto. 

DJ.-  Sig.  comò  Fratello  hon.°  Essendo  finalmente  piaciuto 
a  N.  S.  Iddio  che  con  bona  gratia  de  la  Cesarea  Maes.  sia- 
mo restituiti  nel  stato  nostro,  qua]  cosa  sapemo  sarà  di  gran 
contenterà  a  Vos.  IH.  Sig.  per  V  amore  che  ci  porla  ,  e'  è 
parso  per  il  presente  exhibitore  farglilo  intendere,  perhò  la 
pregamo  ad  prestarli  fede  in  tutto  quello  gli  dirà  in  nome 
nostro,  non  altrimente  *he  faria  a  noi  istessi  se  presente  gli 
parlassemo.  Et  in  bona  gratia  de  Vos.  IH.  Sig.  si  offeremo  et 
recomandiamo.  Da  Bologna  alli  xxvj  di  Decembre  M.D.xxix. 
Di  V.  S.      (firmata)  Bon  fratello  Fruncesco 

(e  sotto.)  Ca.  Gilinus 
(  Direzione  )  Allo  111.  Monsig.  de  Momoransi  Gran 
Maestro  di  Franza,  nostro  corno  frateUo  honor.- 


Digitized  by  Google 


N.°  CCCXIX 


267 


Il  medesimo  al  re  Francesco  I>  del  1  Gennaio 
i53o  (Voi.  N.°  854o  a  c.  61). 
È  autografa. 

Sire  humilissiraamente  me  raccomando  in  bona  gratia  di 
Vos.  Maes. 

Essendo  di  debito  mio,  tenendo  Vos.  Chr.  Maes.  in  loco 
di  Signor  et  patrone,  farla  consapevole  di  quanto  mi  succede 
di  bene  o  male ,  non  ho  voluto  tacerli  qualmente  alla  Cesi 
Maes.  mio  suppremo  Sign.  è  piaciuto  doppo  cognosciuta 
Tinnocentia  mia  recevermi  in  sua  bona  gratia,  qual  cosa 
essendo  certo  sarà  di  molta  contentezza  afla  Maes.  vostra 
non  ho  voluto  differire  con  el  presente  latore  farli  disimela* 
mente  sappere  el  tutto ,  sin  che  li  mandi  un  homo  mio,  qual 
presso  di  ley  faccia  residentia.  Perhò  quella  se  degnarà  cre- 
derli corno  a  me  proprio  se  presente  gli  parlasse.  In  bona 
gratia  di  la  qual  di  novo  humilissimamente  me  raccomando. 
Di  Bologna  el  primo  de  Gienaro  M.D.  xxx. 

(firmata)  De  Vos.  Christian  is.  May  està 

Humilimo  servitore  Francesco 
(  Direzione)  Chr.°  Francorum  Regi. 

N.°  CCGXX. 

Io.  Ioachim  al  Montmorency,  da  Galais  19  Gennaio 
i53o  (  Voi.  JV.°  8538  dc-110). 

È  tutta  di  suo  pugno. 

111.  et  Ex.  mio  Sig.  osser. 
El  xvi  cum  la  posta  alhora  expeditta  scrissi  a  V.  E*, 
quanto  mi  parve  convenire;  el  xvii  la  mattina,  cioè  sul  me- 
zogiorno  arrivò  Monsig.  di  Bayona,  il  quale  passò  da  Do- 
bra  qua  cum  un  maltempo,  et  per  non  fastidir  V.  Ex.  col 
predetto  Monsig.  che  in  gran  diligenza  a  quella  se  ne  va 
non  curay  scrivere.  Stando  qui  et  expectaodo  el  tempo  per 
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passare ,  il  quale  per  passare  ala  costa  d' Angliterra  già  vj 
giorni  sta  tanto  tristo  quanto  possa  essere,  in  questa  bora, 
iii  doppo  mezo  giorno,  ho  ricevuto  la  lettera  che  a  V.  Ex. 
ha  piaciuto  scriverroe  del  xiiii  et  emù  quella  la  lettera  de 
la  Chr.  Maes.  et  per  l'un  et  l'altra  che  son  d'un  medesi- 
mo giorno  et  tenore  ho  ben  inteso  quanto  si  dice  lochmte 
la  venula  di  Monsig.  di  Tarbes  in  corte,  et  il  suo  retorno 
in  Ittalia.  Giunto  eh*  io  sia  in  Angliterra  a  quel  Serenis.  Re 
farò  el  tutto  intendere,  et  di  ciò  che  seguirà  avertirò  V. 
Ex.  certificandola  che  per  tutta  sta  septimana  ,  per  ciò  che 
si  dice,  a  Dovrà  s'especta  Monsig.  de  Bolayn  conte  de  Ro- 
chieforte,  cum  bona  compagnia  dal  suo  Re  mandato  a  l'im- 
peratore, et  perchè  del  suo  viagio  V.  Ex.  da  Mo.isig.  de 
Baynna  serà  raguagliata  ,  su  questo  non  m'  extenderò ,  sti- 
mando che  possi  essere  chel  rumor  corso  de  la  Tenuta  de 
Monsig.  di  Tarbe  et  in  conseguenza  del  viagio  di  Turin 
possa  haver  facto  accelerare  Texpeditione  del  predetto  Mon- 
sig. de  Bolayn. 

A  Londra,  comunichato  ch'io  hobia  el  tutto  a  Monsig. 
de  Langos,  per  sventura  s'intenderà  più  olirà,  et  de  ciò  che 
s' baver  i  V.  Ex.  serà  incontanente  avertila ,  in  bona  gratia 
dela  quale  humilmente  mi  riccomando. 
Da  Cales  el  xviiii  Genaro  i53o. 
Di       Ex,         I Ianni  et  Obedìentis  Serv,  Ioachim 
(  Direzione  )  Allo  111.  Ex.°  Sig.  Osser.  El  Sig.  Gran 
Maes.  di  Francia.  En  la  Corte. 

9 

N/  CCCXXL 

Guglielmo  de  Langey,  e  Io.  Ioachino  a  Francesco 
I,  da  Londra   i5  e  Ì8  Febbraio  i53o  (Voi.  JY.° 

8544  a  c.  1  ia). 

È  copia  di  carattere  sincrono 

Sire 

Del  vm  con  Gabriel  cornerò  in  diligenza  expedito  a  Vos. 
Maes.  pienamente  scrivessimo,  fatta  alhora  resposta  alla  let- 
tera che  col  detto  Gabriele  piacque  scriverne  dei  primo  ,•  non 
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bevendone  poi,  sarcmocon  questa  meno  prolixi  ebe  potremo. 

D*  Amptoncort  sabato  ritornò  questo  Sereni*.  He  dal  quale 
prima  cbel  ritornasse  era  andato  et  ritornato  el  secretano  Dot- 
tor Slephano  ,  et  questo  per  ordine  del  consiglio,  col  quale 
doe  volte  eravamo  stati  per  Texpedition  della  flurdelis,  delle 
quittanze  et  altre  scritture  che  per  el  tratato  de  Cambrai 
su  la  recuperatone  delli  Signori  Principi  al  Imperatore  o 
suoi  agenti  s*  hanno  da  restituire;  et  al  detto  consiglio,  per- 
ciò che  ne  fece  intendere,  esso  Dottore  havea  portata  la 
resolutione  de  S.  M.  che  ò  che  la  detta  flurdelis  insieme 
con  1'  inderanità  de  Vimsor  et  la  necessaria  dimandata  quit- 
tanza  a  Mons.  di  Briant  et  a  me  de  Langes  sia  commessa 
et  consignata  per  portarla  in  ogni  diligentia ,  si  come  con 
l'aiuto  di  Dio  la  porta  remo  ver  V.  M.  et  al  loco  che  per 
la  coiisignatione  sarà  avisato,  et  benché  la  sopradetta  baga 
per  noi  ancora  non  sia  stata  veduta,  nientedimeno,  perciò 
phe  in  tei  idemo ,  egli  è  cosi  gran  cosa  in  peso  et  in  volnme, 
che  un  cavallo  ne  sera  quasi  carico.  Hor  questa  baga  vo- 
gliono che  si  metta  in  una  caxa  legata  et  sigillata  delli  si- 
gilli de  S.  IVI.  del  predetto  Briant  et  nostri,  et  de  1*  ambas- 
siatore  dello  Imperatore  et  che  cossi  sigillata  per  noi  la  si 
porti  per  aprirsi  et  consignarse  al  loco  et  tempo  che  V. 
M.  haverà  convenuto,  caso  che  gli  predelti  big.  Principi 
siau  liberati  et  restituiti:  et  per  la  consignatione  d'essa  baga  , 
de  V  inderanitk  de  Vimsor  et  della  su  detta  quittanza ,  et 
anche  per  prendere  la  convenienta  quittanza  dal  Imperatore 
o  suoi  agenti ,  S.  M.  ha  deputato  suoi  procuratori  IVJonsig. 
Gran  Maestro ,  Mons.  de  Borges,  de  Baiona  ,  Monsig.  vi- 
conte  di  Torena  et  esso  Briant  ;  ma  per  la  detta  baga ,  suo 
risicho  et  pericolo ,  S.  M.  dimanda  et  vole  Pinfrascritte  con- 
ditone et  promesse,  circa  le  quale,  poiché  in  questa  causa 
altro  non  si  può  fare ,  et  poiché  la  cosa  ,<  et  per  se  stessa 
et  per  il  tempo  eh'  è  ormai  ben  scarso,  tanto  importa  quanto 
si  sa,  faremo  a  manco  male  si  potrà. 

Prima ,  in  caso  che  gli  predetti  Sign.  Principi  non  si  re- 
stituiscano ,  o  che  la  loro  restituitone  si  differisca  ,  perchè 
in  tal  caso  la  detta  baga  fra  sei  mesi  o  circa  in  Londra 
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s' ha  da  restituire  a  S.  M.  *'  intende  che  la  s' babbi  da  ri' 
mandare,  et  se  la  caxa  in  la  quale  la  si  porta  sera  stata 
aperta ,  la  si  doverà  far  reserare  et  resigillare  delli  sigilli  de 
Y.  M.  delli  predetti  Sign.  procuratori  et  anche  del  Imba- 
stii iure  del  Imperatore,  et  così  sigillata  rimandarla  col  pre- 
detto Monsig.  de  Briant  et  un  altro  de  V.  M.  ad  ogui  pe- 
ricolo, resecho  et  fortuna  dessa  V.  M. 

Secondo,  che  V.  M.  altro  che  avenghi  della  detta  baga  si 
d'andata  come  de  ritorno  fin  a  Londra,  che  Dio  non  vo- 
glia ,  conservi  indemne  S.  M.  et  li  suoi  successori  verso 
V  Imperatore  et  suoi  successori  da  tutto  quello  et  quanto 
che  per  rason  della  detta  baga  se  potesse  domandare. 

Tertio.  Se  V.  M.  o  suoi  successori  potendo  restituire 
non  restituiscano  la  detta  baga  fra  '1  detto  termine  de  sei 
mesi  a  comenciare  dopo  la  denegatione  o  retardatiooe  della 
liberatione  delli  pred.  Sign.  figlioli,  in  tal  caso,  oltra  gli  l 
mila  scult  per  gli  quali  egli  è  impegnata  et  la  su  detta  in- 
demniià  V.  M.  incorrerà  in  la  pena  de  l  mila  ducati. 

La  scrittura  o  instrumento  delle  delle  conditioni  et  di- 
mande ,  conclusa  et  signata  che  la  sia ,  il  che  secondo  noi 
sera  dimani,  incontinente  mandaremo  a  V.  M.  et  atteso  le 
<li lìieulta  che  sou  state  et  sono  in  questa  benedetta  Fiurdelis 
forsi  che  dal  principio  serebbe  stato  più  a  proposito  pigliar- 
ne altro  expediente,  come  el  farla  consignare  qua  alli  agenti 
del  Imperatore  ,  si  come  questo  Re  harebe  desiderato,  si  per 
sua  discarica,  come  per  evitare  gì*  incovenienti  che  possano 
avvenire.  Ma  perchè  la  causa  s'è  ridotta  nel  termine  che 
se  vede,  instando,  come  sommamente  insta,  el  tempo,  tutto 
quel  et  quanto  per  noi  s'è  possuto  fare  per  facilitarla,  sen- 
za omettere  alcuna  cosa  ,  tanto  s'  è  fatto. 

Le  obligatione  che  questo  Re  havea  dal  Imperatore  per 
]e  somme  de'  dinari  a  V  Imperatore  prestati  per  Monsig.  de 
Londres  et  Maestro  Moro  d*  Agosto  passato ,  furon  con- 
signate  a  Cales  al  Governator  de  Bolognois  et  baigli  d'  A- 
miaus  de  V.  M.  deputati,  per  li  quali  alli  predetti  Maestro 
Moro  et  de  Londra  alhora  fu  consignata  per  le  dette  som- 
me T  obli-alion  de  V.  M.  et  io  de  Langcs  d?  queste  cose 
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molto  ben  mi  ricurdo,  uè  dubito  chele  sudette  obii-nuoni 
et  tra  asporti  si  troveranno  in  alcun  delli  stcretari  del  suo 
consiglio. 

Cum  la  sudetta  baga  ,  la  quale,  per  quanto  n'ha  detto 
3.  M.  giovedì  sera  presta ,  io  de  Langes  e  Monsig.  de  Briant 
con  l'aiuto  de  Dio  venardl  tuttoltra  partiremo,  dico  se  gio- 
vedì la  ne  serà  cosi  data  come  al  fermo  n'  è  stato  detto,  et  in 
quella  che  si  potrà  diligentia,  su  le  poste  si  conduremo  ver 
V.  M.  et  procurammo  conduseli  sicuri.  Fortacemo  ancora  le 
sopradette  indemnità  de  Vimxore,  quittancia  et  proouratione. 

Tocanle  la  depredatione  de  la  nave  con  li  beni  de  Ioan 
Rocquet,  ultimamente  ritenuta  a  Portsma  et  per  la  quale 
V.  M.  nltimamcnte  n'ha  comandato  parlare,  a  longo  s'è 
parlato  et  con  li  Signori  del  Consiglio ,  et  hogi  con  questo 
Serenis,  Re  bon  fratello  de  V.  M.  et  per  rippararle  et  prò- 
liibirle  ,  in  S.  M.  et  in  li  pred.  Sign.  troviamo  così  buona 
intentionc ,  che  in  grafia  de  V.  M .  de  già  hano  comandato 
che  la  delta  nave  con  tutte  le  mercantie  et  beni  intieramen- 
te si  relaxi  sì  come  procuriamo  et  non  dubitiamo  chela  sera; 
et  quanto  al  caso  de  Ioan  Brisse,  essendo  caso  che  qua  si 
pretende  naufragio,  non  sapiamo  come  la  debbi  andare.  Se 
soli  ici  tara  insieme  con  li  altri  casi  che  sono  parecchi ,  et  spe- 
riamo npn  ci  mancark  iusticia;  ma  per  proli  ibi  re  gli  scan- 
dali sera  necessario  che  per  gli  oflìtiali  de  V.  M.  pronta- 
mente iusticia  s'administri  ad  alcuni  anglesi dannegiati,  perii 
quali  io  de  Langes  son  stato  constreto  pigliarne  carica  parlare. 

Questo  Serenis.  Re  bon  fratello  de  V.  M.  molto  la  ren- 
gratia  per  l'opera  che  Yha  comandato  esser  fatta  con  li  dot- 
tori theologi  de  Parixi  in  favore  della  sua  causa  j  et  perchè 
S.  M.  non  solamente  ha  questa  materia  più  a  core  che 
pjun' altra,  ma  per  condurla  al  desiderato  fine  la  si  trova 
in  nop  picola  anxietà ,  per  questo  adoncha  ,  comunicando  lei 
el  suo  caso  et  desiderio  a  V.  M.  auo  buon  fratello,  instan- 
temente  la  prega  et  ricerca  del  suo  bon  aiuto  et  favore  non 
volergli  mancare,  et  in  questo  tanto  voler  far  per  lei  che 
la  facultà  de  Paris  per  la  verità  de  questo  caso  die  hi  et  scrivi 
la  sua  opinione ,  la  quale  per  chi  ben  sentirà ,  si  come  col 
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mezo  de  V.  M.  la  Maes.  Sua  non  dubita  che  tutti  ben  sen- 
tiranno, altramente  che  in  suo  favore  non  può  venire.  Così 
disse  lev.  Et  perchè  la  presteza  importa  ,  S.  M.  n'  ha  in- 
caricalo de  presteza  pregare  V.  M.  affinchè  questa  opinione 
insieme  con  altre  opinioni  delle  università  d* Ànglilerra  et 
d'altrove,  per  Monsig.  de  Vinschion  (  Winchester)  al  Papa 
si  possino  mostrare  et  presentare ,  con  tal  niezo  sperando 
movere  Sua  Santità,  o  ver  in  qualche  altro  modo  provedere  a 
questo  caso.  Il  che  serà  il  Gne  de  questa  ,  appresso  1*  havere 
con  ogni  reverenda  humilissimamente  baxiala  la  man  de  V. 
M.  Da  Londra  xv  Feb.°  M.  D.  xxx. 

L'  originai  di  questa  il  sop.°  giorno  a  V.  M.  fu  inviato, 
et  di  poi  siamo  slati  con  questo  Serenis.  Re  per  el  quale 
a  Mons.  de  Briant  et  a  me  de  Langes  in  nome  de  Dio  è 
stata  consignata  la  flur  de  lis  alla  presentia  de  I*  ambassia- 
tore  de  1'  Imperatore ,  posta  in  una  cnxa  ben  ordinala,  ben 
chiavata,  et  sigillata  delli  sigilli  de  S.  M.  del  predetto  am- 
bassiatore  de  1*  imperatore ,  de  Mons.  de  Briant  et  nostri  v 
et  de  questa  consignatione  alla  presentia  del  pred.  Ambas- 
•iatore  consentente  S.  M.  n'ha  fatto  levar  atto  publico, 
che  contiene  che  la  detta  ilurdelis  per  el  detto  ambassin- 
tore  è  stata  veduta  et  che  le  pietre  pretiose  et  perle  in  nu- 
mero et  quantità  si  son  trovate  secundo  i*  inventario  de  detta 
baga  che  lui  baveva  dal  Imperatore.  £1  pred.  Mons.  de  Briant 
et  me  de  Langes ,  a  Dio  piacendo,  partiremo  diinane,  o  per 
el  più  tardi  domenica  matina ,  et  nel  camino  faremo  la  pos- 
sibil  diligentia  per  tosto  condurla  da  V.  M.  affinchè  d'essa 
si  segui  el  sop.10  ordine  et  nel  su  detto  modo  con  noi  si- 
milmente portaremo  l' indennità  de  Vioixor,  la  quittanza 
et  procuratone  per  quittare  l' Imperatore  j  et  quanto  alla 
copia  del  trattato  della  pace  con  questo  Serenis.  Re ,  a  que- 
sta si  può  fornire  et  provedere  mediante  el  troiaio  d*  essa 
pace  che  V.  M.  tiene  signato  et  sigillato  della  man  et  sigillo 
de  S.  M. 

Diman  saremo  con  Monsig.  di  Londra  et  Monsig.  The- 
sorero  Wilgt\ll  fiiz-Guill.  commissari  et  procuratori  da  S. 
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M.  deputati  a  ricevere  V  obbligatione  per  la  detta  baga  per 
gli  areragii  del  sale  et  per  la  restitotione  del  termine  de 
Magio.  In  cas*  che  gli  Sign.  Principi  non  se  restituiscano  a 
V.  M.  a  mutua  confessione  che  in  fin  a  qui  nè  per  l'una 
nè  per  V  altra  Maestà  è  contravenuto  al  tractato  della  per* 
petua  pace,  si  faranno  liinc  inde  le  mutue  traditioni ,  et  io 
de  Langes  le  portarò  a  V.  M.  affinchè  secondo  V  obligo  fra 
dui  mesi  la  mandi  la  sua  ratificalione.  In  questo  mezo,  Sire, 
havendo  el  modo  de  questo  presente  cornerò  n*  è  parso  aver- 
tire  V.  M.  de  quanto  sopra  t  certificandola  che  questo  Se- 
renis.  Re  suo  buon  fratello ,  verso  V.  M.  si  mostra  tanto 
ben  disposto  et  affectionaf  o  quanto  si  possa  dire  ,  et  io  de 
Langes  alla  presentia  più  f  mpiamente  farò  intendere  ;  nè  du- 
bita S.  M.  che  li  Sign.  Principi  non  debiano  essere  resti- 
tuiti ,  suggiongendo  che  l' Imperatore  molto  più  teme  che 
dal  canto  de  V.  M.  il  tratato  non  si  compisca  ,  che  lei  non 
può  dubitare  che  li  Sign.  suoi  figlioli  non  gli  sian  restituiti, 
et  qui  S.  M.  adduce  molte  bone  et  vive  ragioni,  et  ira 
quelle  el  gran  bisogno  che  V  Imperatore  presentemente  ha 
de  dinari ,  al  quale  senza  la  somma  che  per  questa  taglia 
bora  se  gli  debbe  pagare,  impossibil  serebbe  chel  provedesse. 
Vi  s' adgionge  la  necessità  eh*  egli  ha  d' andare  in  Allama- 
gna,  ove  non  par  che  per  lui  le  cose  passino  molto  favorevol- 
mente ,  et  manco  pisserebono  se  senza  una  gran  somma 
de  dinari  intraprendesse  andarvi,  et  finalmente  S.  M.  con- 
clude che  per  1*  Imperatore  presentemente  molto  facci  V  a- 
micitia  de  V.  M.  la  quale  insieme  con  la  sua  da  lui  più  si 
stima  che  '1  non  voi  mostrare  stimarla ,  nè  pare  che  tra  lui 
e  '1  Papa  intrinsecamente  sia  gran  confidentia ,  non  che  ami- 
cilia  o  satiifatione  Pun  de  V  altro.  Et  perchè  de  questo  et 
d'altro  io  do  Langes  alla  presentia  più  ampiamente  satisfa- 
rò, senza  passare  più  olirà,  dopo  l'ha  ver  con  ogni  reve- 
renlia  baxina  la  man  de  V.  M.,  se  cosi  gli  piace,  faremo 
fine  a  quetta  scrita  da  Londra  xvui  Febr.°  M.D.  xxx. 

(  Occhietto  J.  Copia  della  lettera  scritta  alla  Chr.  Maes. 
el  xvin.  Febr.  et  mandata  a  Mousig.  III.  Gran  Maestro. 
T.  IL  !8 
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( fiotti )  Francesco  doveva  a  darlo  perii  risiilo  dei  figli  due  mi- 
lioni di  scudi  ;  ma  poco  meno  che  la  metà  di  questa  somma  era  dq 
pagarsi  in  Inghilterra,  dove  Carlo  l'avea  debita,  py  antichi  prestili, 
o  per  obbligazioni  contratte.  Si  era  impegnato  tra  le  altre  cose  a  riti- 
rare una  fiordiligi  d'oro  egemme  (in  questo  dispaccio  c  chiamata  boga, 
da  bague,  francese)  che  il  padre  di  Carlo  avea  per  5o  mila  scudi 
«lata  in  pegno  al  padre  di  Arrigo.  A  questi  premeva  allora  più  de' 
danari  I*  amore  della  Bolcna  e  il  divorzio  con  la  moglie,  per  otte- 
tenere  le  quali  cose  gli  facea  gran  giuoco  una  consulla  de'  teologi  della 
Sorbona.  Francesco  gli  fece  avere  la  consulta,  e  potè  cosi  stralciare 
il  debito  con  facile  composizione  ;  la  fiordiligi  tornò  in  Ispagna.  Que- 
ste cose  furono  trattate  in  Inghilterra  dal  Langcy  ebe  le  racconta  più  a 
disteso  nelle  memorie  scampale;  ma  insieme  con  lui  deve  questa  lettera 
essere  scritta  da  lo.  Ioachimo  .  perciò  si  trova  italiana, 

JN.°  CCCXXII. 

Pomponio  Trivulzio  al  Montmoreney,  da  Lione 
3  Febbraio  S.  A.  ma  i53o  (Fol.  N.°  8563  a  c.  85). 
È  autografa. 

Monseigneur  Jay  escript  a  Mesa.  Jerome  Frane  secretaire 
de  Monseig.  le  cardinal  de  Treulce  mon  frere  present  por- 
teur,  de  vous  parler  de  quelques  aflaires  ,  comme  il  vous 
plnira  entendre  plus  au  long  du  dit  Mesa.  Jerome.  Je  vous 
aupplye  tres  humblement,  Monseigneur,  adinster  foy  a  ce 
quii  vous  dira  de  ma  part  de  ses  aflaires ,  comme  a  moy 
mesme ,  et  mavoir  pour  recommande. 

MonseiMneur  me  recommandant  lousiours  tres  humblement 
a  vostre  bonne  grace  je  prie  dieu,  monseigneur,  vous  don- 
ner  en  sante  tres  bonne  et  longue  vie.  Escript  a  Lyon  le 
deuxieme  jour  de  Febvier. 

Vre.  tres  humble  serviteur 
( firmata  )  Pomponio  Trivulcio 
(  Direzione  )  A  Monseigneur  le  Grant  Maistre. 

(Nota)  Pomponio  Trivulzio  e  il  Card.  Agostino  suo  fratello  an- 
darono in  Francia,  perchè  affezionali  a  quella  corte,  e  non  per  faccen- 
de pubbliche  :  le  istorie  non  parlano  di  questo  viaggio  del  Cardinale. 
La  consegna  de'  figli  del  re ,  che  il  Montmoreney  doveva  ricevere  a' 
io  Marzo  sulla  Bidassoa,  fu  ritardala  insino  al  i.°  Luglio  per  le  di f- 
fitollà  de' pagamenti. 
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N.°  CCCXXIU. 

Altra  come  sopra  de'  aG  detto  (Voi.  85£3  a  c.  89) 
È  autografa. 

Monseigneur.  Estant  arrive  en  ceste  ville  de  Lyon  Mons. 
le  cardinal  de  Trivolce  mon  frere  a  este  adverty  questiez 
p;»rty  de  la  court  pour  aller  en  Espagne,  pourquoy  il  a 
dr  libere  seiourner  icy  et  soy  reposer,  et  ne  se  trouver  en 
court  synou  que  y  soyez  de  retour,  ou  bien  pres,  pource 
quii  ny  a  autre  affaire  si  nest  pour  faire  la  reverance  au 
Roy  et  se  faire  congnoistre  a  luy  pour  son  treshumble  et 
tresobeyssant  serviteti r,  et  serait  bien  marry  avoir  este  cy  la 
dite  court  sana  vous  avoir  veu  et  visite,  qui  est  la  chose 
quii  desire  plus  au  monde.  Et  se  recomande  bien  fort  a 
vostre  bonne  grace. 

Monseigneur  Je  pense  aller  avec  mon  dit  Seign.  le  car- 
dinal mon  frere  en  court  pour  faire  la  reverance  au  Roy 
et  a  vous  mesmement,  quii  il  y  a  ai  long  temps  que  ny 
ay  este ,  et  aussi  que  les  affaires  de  pardeca  ne  sont  pour  le 
present  trop  grans.  Toutafoys  ne  me  absentiray  dicy  que  je 
ne  saiche  que  ce  soit  le  bon  plaisir  et  vouloir  du  Roy. 

Monseigneur,  Je  prie  nostre  seigneuc  quii  vous  doint 
bonne  vie  et  longue.  Escript  a  Lyon  le  xxvij  Jour  de  Febvrier 

Vre.  tres  humble  Serviteur 
(firmata)  Pomponio  Trivultio 

( Direzione )  A  Monseigneur  le  Grant  Maìstre 

N.°  CCCXXIV. 

Il  card.  Agostino  Trivulzio  allo  slesso  ,  da  Poitiers 
12  Aprile  S.  A.  ma  i53o  (Poi.  N.°  8593  a  c.  39). 
È  autografa 

IVlonss.1"  moy  arrive  a  Lyon  pour  allrr  devers  le  Roy  Je 
fuz  adverty  que  Vous  estiez  absent  pour  le  recouvrement 
de  Messieurs  les  Enffans,  et  pour  cela  dcliberay  de  tempo- 
riser  au  dici  Lyon  tant  que  a  mon  arrivee  a  la  court  Je 
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vous  trouvasse  de  retour,  ce  qui  n'eat  advenu ,  doni  il  m'a 
tresfort  despleu ,  car  hier  je  y  arrivai»  et  feiz  la  re vera n ce 
au  Roy  et  a  Madame ,  et  ce  aans  pouvoir  accomplir  le  desir 
que  Javoys  de  vous  veoir.  Toutesfoys  Jespere  ne  me  partir 
de  la  dite  court  que  vous  uy  soyez  et  que  ne  vous  parie.  Ce- 
pendanl  Monss.  vous  ay  bien  voulu  escripre  la  presente  pour 
vous  demonstrer  que  je  suys  du  tout  a  vostre  commandement. 

Monss.  Je  prye  nostre  Seigo.  qui  vous  duini  bonne  vie 
et  longuc.  Escript  de  Poitiers  ce  douzieme  Jour  d' Avril. 
CeJuy  qui  est  prest  a  vous  faire  service 

(firmata)  El  CarM  Drìvultia 

(Direzione)  A  Monas.  le  Grani  Maistre 

N  .•  CCGXXV. 

Il  medesimo  allo  stesso,  da  Angouléme  i5  Maggio 
comesopra  (Voi.  N.°  85o,3  a  c.  27  ). 
È  autografa, 

Monseign.  Je  ne  vous  scaurois  assez  remercier  de  la 
gracieuse  lettre  que  mavez  escripte ,  et  de  la  bonne  sou- 
venance  que  vous  avez  de  moy ,  me  faisant  savoir  la  bonne 
estranee  que  avez,  el  selon  l'intencion  du  Roy  d'avoir  bien  n 
tost  mis  6n  a  laffaire  de  vostre  voiage  de  par  de  la,  qui 
aont  bien  les  nouvelles  que  plus  je  desire  ,  et  davantaige  que 
J'auray  plustosl  lentier  accomplissement  du  vouloir  et  desir 
que  J'ay  de  vous  veoir  et  parler  avec  vous  pour  avoir  vo- 
stre bonne  accointance  qui  est  l'une  des  principalles  choses 
qui  ma  coiiduict  de  par  deca,  la  ou  Je  nay  pas  gueres  daf- 
faires ,  et  cela  qne  Je  y  ay  affaire  Je  ne  pense  lexpedier  que 
par  vostre  ayde  et  moyen.  Et  tant  plus  voyant  vostre  bon- 
ne intention  avec  vos  tres  gracieuses  et  huraaines  offres  des* 
quelles  vous  renvoye  tant  quii  raest  pos siule,  et  vous  en 
seray  perpetuellement  tenu.  Et  sur  ce  feray  fin  de  lettre, 
pryaut  Dieu  Monseig.  qui  vous  doiut  bonne  et  longue  vie. 
Escripl  a  Engoulesme  le  xv.  Jour  de  May. 

Celu y  qui  est  prest  a  vous  faire  service 

(firmata  )  El  Cor*'  Trivul* 
( Direzione)  A  Mons.  le  Grani  Maistre 
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N.°  CCCXXVI. 


Altra  comes.  del  a  a  Luglio  da  Roma  (Foi.  N.° 
85g3ac.  57). 
È  autografa. 

Monseigneur.  Les  occurrences  du  temps  qui  a  present 
regne  sont  telles  et  de  si  grant  consequence  quùz  requiereat 
bien  que  lon  pense  de  toutes  parts  aux  choses  necessaires, 
ce  que  Je  suis  certain  que  de  vostre  part  vous  ne  faillez 
de  faire  en  tout  ce  que  vous  povez  ymaginer  et  cognoistre 
estre  le  bien  du  service  du  Roy.  Quant  a  ma  part  croyez 
Monseig.  que  de  tout  ce  que  je  puis  entendre  et  scavoir 
du  coste  de  deca  estre  a  ces  propos  Je  nay  failly  ne  faul- 
dray  den  tenir  adverty  Monss.  le  president  et  luy  fere  en- 
tendre le  tout,  duquel  Je  croy  le  dit  seigneur  estre  bien  au 
long  adverty ,  qui  me  gardera  vous  fere  plus  longue  lettre. 

Monseig.  Je  me  recommande  de  bien  boa  caeur  a  vostre 
bonne  grace  et  prye  a  Dieu  quii  vous  doint  bonne  et  lon- 
goe  vye.  Escript  de  Rome  le  xxij  Jour  de  Juillet. 

Vre:  bon  frere  et  aray 

(firmata)  El  CarM  TWvu/.» 

(  Direzione  )  A  Monseigneur  le  Grant  Maistre. 

N.°  CCCXXVII. 

Avvisi  da  Bologna  del  Marzo  S.  A.  ma  i53o  (  Voi. 
N.°  8547  «  c.  8i> 

Sono  di  carattere  di  quel  tempo. 

•  ■       Extracto  de  Lettere  de  Bologna  de*  a  di  Marzo 

Qui  venne  l'ultimo  di  del  passato  el  principe  cT  Grangia 
/  chiamato  daJP  imperatore  ,  et  per  quanto  s'intende  per  dar 
l'assalto  a  Firenze  dimanda  per  la  parte  che  tocca  al  papa 
60  mila  ducati,  et  un  mondo  de  guastatori,  et  con  tutto  que- 
sto fa  la  cosa  difficilissima  et  periculosa ,  per  tal  che  coni  un 
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sententia  è  che  bisognerà  pigliare  Firenze  per  assedio.  Li  60 
mila  ducati  si  cercano  bone  deus  qua  celeritate  omnibus  mo- 
dis  quaerilur  pecunia,  L'Imperatore  tra  xx  giorni  al  più  di- 
cono che  particà  per  Germania  et  questo  tempo  che  vi  starà 
el  sta  inutilissiino  ,  solo  per  satisfare  al  papa  et  per  vedere 
se  con  tentar  questo  assalto  a  Firenze  se  havesse  per  menar 
seco  parte  delle  genti,  et  se  Firenze  non  se  piglia,  pur  do- 
crevit  abire  et  lasserà  questo  exercito* 

La  venula  del  duca  de  Ferrara  qui  se  ticn  per  certa.  El 
salvocondutto  li  è  andato,  allo  accordo  non  s'intende  cosa 
certa,  chi  dice  che  non  se  condurria  se  non  a  cose  fatte, 
chi  dice  che  l'imperatore  è  tanto  desideroso  de  accordarlo 
col  papa  che  lo  fa  venire  per  facilitar  più.  la  cosa. 

Extratto  de' Lettere  de'  3  da  Bologna 

Qui  è  anche  il  principe  d'Orangia  quale  ritornerà  in  cam- 
po con  60  mila  ducati  per  dare  a'  soldati,  quali  non  voglio- 
no dar  assalto  a  Firenze  senza  questi  denari  et  con  tutto 
questo,  per  quanto  s'intende,  ditto  principe  fa  la  cosa  dif- 
tieije ,  per  tal  tcV  si  tiene  bisognerà  pigliarla  per  assedio  se 
con  questo  assalto  ,non  se  ha. 

S'intende  che  l'Imperatore  fra  20  di  partirà  per  Germa- 
nia, o  forsi  pià  presto  }  non  essendo  presa  Firenze  restarà 
quel?  exercito  in  Italia  per  far  peggio  che  prima. 

Vulterra  s'è  resa  al  papa. 

Lettere  de  5  da  Bologna 

Hiersera  arrivò  qua  la  duchessa  de  Savoya.  L*  Imperato- 
re gli  andò  incontrq  accompagnato  dalli  Revereodis.  Cibo  et 
Medici.  Sua  ftlaès,  in  un  cavai  biancho  con  un  capuccio  nero 
semplicemente. 

11  Duca  de  Ferrarà  senza  dubio  sarà  qaa  tra  %  giorni  et 
già  è  cominciato  arrivar  la  provisione  per  la  casa  sua. 

Per  quanto  se  po  vedere,  et  dalli  andamenti  del  Sig.  Prin-" 
cipe  d' Orangia  quale  è  anchora  qui ,  et  intendere  da  altri 
bon  luoghi ,  hora  che  Nos.  Si^n.-  ha  trovato  danari  perdoy 
mesi  et  in  questo  mezo  provederà  deli  altri,  l'impresa  de 
Firenze  par  che  si  babbi  da  fare  più  presto  per  ossedione 
che  per  assalto. 
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L' Imperatore  conclusa  o  exclusa  la  cosa  del  Duca  di  Fi  r- 
j  rara  si  affirma  che  partirà ,  non  ostante  che  gli  oratori  della 
UL"  S.ia  lo  habbino  pregato  a  non  partirsi  sin  tanto  che 
Firenze  pigli  assetto  ,  perchè  sarebbe  lassare  un  foco  troppo 
grande  in  Italia» 

Qua  era  una  gran  rivolta  et  pratica  de  trovar  danari,  nè 
si  pensava  ad  altro ,  nè  si  posseva  vedere  nè  udire  persona 
che  non  havesse  questo  maneggio.  Tandem  non  trovandosi 
rimedio  ,  Mes.  Gio.  Antonio  Musettola  ha  havuto  modo  de 
farne  trovare  da  mercanti  et  altre  persone  che  non  si  sa.  Tanti 
allo  interesse  che  supliranno ,  secondo  ho  inteso*  per  Mar- 
zo et  Aprile  al  campo:  Cosi  anche  dicono  che  l'Imperatore 
ha  modo  di  pagar  la  sua  parte,  et  partendo  Sua  Maes.  sì  co- 
rno si  dice,  tra  quindici  di  lasserà  tutto  ben  ordinato  a  que- 
sta  impresa. 

Qua  si  dice  molto  che  avanti  che  '1  duca  di  Savoia  parta 
sarà  con  ogni  cerimonia  pubblicato  Re* 

Già  doy  giorni  si  ragionava  de  creation  de  Cardinali  :  fra 
gli  altri  si  diceva  del  Patriarca  Alexandrino.  Vesco  di  Gras- 
sa ,  Vesco  di  Trento  et  alcuni  altri ,  ma  hora  che  '1  danaro 
è  ritrovato  la  cosa  pare  refreddita ,  benché  sia  openione  che 
all'ultimo  se  ne  farà. 

De*  6  de  Bologna 

Dimane  si  expetta  qua  el  duca  di  Ferrara.  L' Imperatore 
ogni  di  corteggia  sua  Cugnata  ,  et  hiersera  la  menò  a  basar 
el  piede  de  iVos.  Sign.  Questa  mattina  è  stata  in  Cappella 
et  è  seduta  in  trono  aureo  fra  gli  Vescovi,  Cardinali  et  Papa. 

El  duca  de  Milano  dicono  che  partirà  fra  dieci  giorni. 

(Noia)  Fu  hene  per  Carlo  eh*  egli  deerevissel  abire  in  Germania 
siW  aspellare  la  presa  di  Firenze,  che  resistè  altri  cinque  mesi.  Il 
Duca  di  Ferrara  andò  con  salvacondotto  a  Bologna  per  conciliare  le 
differenze  col  papa  .  Il  duca  di  Savoia  dopo  la  pace  di  Cambrai  s'era 
anch'  egli  accostato  a  Cesare ,  che  gli  donò  la  contea  d'Asti,  ma  non 
il  titolo  di  re ,  ambito ,  si  vede,  insin  da  quel  tempo:  la  duchessa  era 
cognata  dell'imperatore,  e  molto  amala  e  favorita  da  lui. 
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Gregorio  Casale  al  Montmorency ,  da  Bologna  i  a 
Marzo  i53o  (  Voi.  JY.°  8537  a  c-  104  )• 
È  autografa. 

IH.  Monsig.  ho  ricevuto  una  di  V.  S.  IH.  dall' huomo  di 
Monsig.  della   Moretta  in  risposta  delle  mie,  di  che  sum- 
mamente  la  ringratio ,  et  molto  più  delli  boni  oflìcii  ch'ella 
ha  fatto  per  me  con  la  Maes.  Chr.  la  quale  prego  V.  S.  sia 
contenta  di  ringratiare  da  parte  mia  delle  offerte  ch'ella  mi 
fa.  Et  sia  pur  certa  che  tanto  qui  quanto  in  Inghilterra  et 
dove  potrò  non  sarò  mai  stanco  di  servirla.  Circa  l'operare 
che  Monsig.  lo  Gran  Scudiere  d'Inghilterra  venga  lì  amba- 
sciadore,  io  ho  fatto  il  bisogno  in  Inghilterra.  A  me  pare 
che  sarebbe  a  proposito  che  Vos.  Sign.  facesse  intendere  a 
Mes.  Gioachino  che  volesse  parlare  sopra  questa  cosa  col 
mio  huomo  là,  et  facesse  che  lui  fusse  mezzo  col  Duca  di 
Norpholcho  in  proponere  questa  cosa ,  secondo  che  ad  esso 
Mes.  Giovacchino  parerà  ,  et  essendo  il  Duca  di  Norphol- 
cho molto  mio  signore,  et  il  mio  huomo  essendo  molto  con- 
fidente di  detto  Duca,  credo  farà  buono  effetto.  Et  se  per  qual- 
che rispetto  Monsig.  lo  Grande  non  potrà  venire,  cerche- 
ranno di  trovare  persona  che  sia  al  proposilo  non  manco  di 
lui.  Et  in  questo,  et  in  ognaltra  cosa  ove  il  mezzo  del  Duca 
di  Norpholcho  possa  giovare,  a  me  basta  l'animo  di  fare 
buono  effetto.  —  Monsig.  l' amore  et  gentilezza  che  V.  S. 
III.  ha  sempre  mostrato  verso  di  me  mi  dà  ardire  et  securtà 
di  affannarla  Delti  miei  bisogni .  Hora  V.  S.  ha  da  sapere 
come  io  ho  in  Lombardia  alcune  cose  di  qualche  impor- 
taulìa  congiunte  con  una  fortezza  che  tiene  il  Sig.  Cagnino 
Gonzaga  ,  il  quale  è  per  pigliare  una  ragione  di  un  mio  ad- 
versario ,  il  che  tornerebbe  a  me  in  gran  travaglio.  Per  tan- 
to supplico  V.  S.  voglia  scrivere  caldamente  al  Sig.  Cagni- 
no et  dirgli  quanto  io  sono  caro  et  grato  alla  Maes.  Chr. 
et  a  V.  S.  et  pregarlo  che  non  voglia  fare  tal  cosa,  anzi  il 
contrario  ,  tenendomi  per  buono  amico  et  fratello ,  et  con 
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cercare  di  farmi  piacere,  promettendogli  che  io  farò  il  si- 
tuile verso  di  lui,  et  che  ciò  facendo  farà  gran  piacere  alla 
Maes.  del  Re  et  a  V.  S.  et  similmente  dispiacere  se  farà  il 
contrario.  Et  di  gratia  V.  S.  sia  contenta  fare  questo  offi- 
cio gagliardamente,  perchè  a  me  importa  assai  levarmi  di 
questo  travaglio, 

11  Duca  di  Ferrara  fu  qui  già  quattro  giorni,  per  anchora 
non  si  è  risoluto  niente  seco  nè  si  spera  che  si  habbia  a  fare 
buona  conclusione.  La  Maes.  Cesarea  ha  diliberato'  di  par- 
tire di  qui  giovedì  che  sarà  alli  17  di  questo.  Li  Sign.  Am- 
basciadori  d* Inghilterra  saranno  qui  domane  o  l'altro.  Al- 
tro non  mi  occorre  se  non  raccomandarmi  infinite  volte  a 
V,  5.  la  qual  Dio  conservi.  In  Bologna  alli  12  di  Marzo  i53o. 
(firmata)  Di  V.  S.  III.  Servi tor  Gregorio  Casale 

(Dire*.)  Allo  11L  Monsig.  lo  Gran  Mastro  di  Francia  etc. 

N.°  CCCXXIX. 

Il  card.  Gio.  Salviati  al  Montmorency,  da  Bologna 
16  Marzo  S.  A.  ma  i53o  ( Voi.  N.°  856a  a  c.  64  )• 
È  autografa. 

Monseigneur.  Je  recu  vos  lettres  les  quelles  m'ont  este  tres 
agreables,  et  par  icelles  ay  cognu  la  memoire  et  bonne  af- 
fection  qu'  avez  de  me  faire  plaisir  5  doni  vous  rengracie  de 
tresbon  coeur ,  comme  celuy  qui  de  tout  son  pouvoir  voul- 
droit  faire  la  pareille.  Je  entendu  par  les  lettres  de  Pierre 
Spini  quel  estoit  vostre  vouloir  et  par  ce  que  je  desire  fairf 
chose  a  vous  agreable  et  service  a  la  mageste  du  Roy  je  voul* 
droys  ma  puissance  estre  plus  grande  pour  bien  y  satisfai- 
re.  Et  a  cause  qne  je  scai  Monseig.  de  Bourges  estre  fort  en 
vostre  grace  et  singuliere  affection,  je  procure  pour  luy  tant 
quii  ma  este  possible  envers  nostre  sainct  pere  affia  quii 
fust  du  nombre  des  cardinaulx  nouvellement  creez,  ce  que 
•a  Saint,  ne  vouloit  consentir  a  cause  que  le  personnage  luy 
estoit  incognu.  Mais  appres  que  par  moy  a  esté  advertie  de 
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ses  bonnes  meurs,  verluz  et  noblesse,  aussy  da  bon  voit- 
loir  quii  a  de  faìre  service  a  nostre  dit  Saint  pere  et  Saint 
Siege  apostolique ,  ce  jourdhuy  sa  Saint,  la  cree ,  de  quoy 
avo ii5  grande  reiouissauce.  De  Mons.  Jacques  Golia  ay  fait 
seni  bla  blement  moti  debvoir,  mais  les  afi'aires  ont  oste  par- 
deca  de  sorte  que  le  sien  na  pu  estre  encores  expedie.  Neant- 
moins  cerlainement  et  de  bref  joyra  de  sort  imenei  ori,  car 
sa  Saint,  ainsi  me  la  promis  faire,  Aydant  nostre  Seigneur 
au  quel  je  prie*  Monseig.  vous  donner  bonne  vie  et  longue, 
en  me  recooimaudant  bien  fort  a  vostre  bonne  grace.  De 
JJuloigne  ce  xv i  Jour  de  Mars. 
(firmata)  Al  vos.  Comando  Jo.  Cardinalis  de  Salviatis 
t  Direzione  )  A  Mons.  le  Grand  Mestre  de  France. 

(Nota)  Arcivescovo  di  Bonrpes  era  Francesco  di  Toaroon,  cardia 
naie  di  gran  nome  nelle  storie  di  Francia. 

LV  CCCXXX. 

Io.  toachim  al  suddetto,  da  Londra  17  Marzo  iS3o 
(Voi.  N.°  8611  a  c.  74  ). 
È  autografa. 

111.  et  Ex.  mio  Sig.  Osser. 
L'ultima  ch'io  scrissi  a  V.  Ex.  fu  del  xij  et  el  di  se- 
guente che  fu  el  xiij  ebbi  la  lettera  eh*  a  lei  piacque  scri- 
vermi del  primo  del  presente ,  et  per  essere  buoua  et  pru* 
dente  lettera,  de  motto  in  motto  l'ho  legiuta  a  questo  Se- 
renis.  Re  che  l'ha  havuta  molto  accetta,  et  cosi  sua  Maes.  e 
per  el  contenuto  d'essa  lettera  et  per  l'altra  a  lei  diretta 
iih'io  gli  presentai,  molto  rengratia  V.  Ex.  et  per  Taffet- 
tion  eh'  ella  gli  porta  et  per  quelle  che  lei  gli  ha  fatto  amo- 
revole el  cortese  offerte  contenute  in  la  detta  lettera,  in  ef- 
fetto stata  tanto  più  accetta  et  grata  quanto  che  la  contiene 
ciò  che  S.  M.  sommamente  desidera,  dico  l'effectual  resti- 
tuiioue  delli  Sign.  figlioli  del  Chr.  Re  suo  buon  fratello  da 
V.  Ex.  per  el  più  tardi  sperata  el  xxv  del  presente,  che  a 
Dio  piaccia  a  lei  darne  1' honorc  et  a  noi  farne  la  gratia, 
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la  quale  con  quella  avidità  che  si  suole  aspctare  la  cosa  de- 
siderata da  me  si  expetta. 

Quanto  alla  prorogatone  de  questo  pagamento  de  Magio 
da  V.  Ex,  et  dal  Gir.  Re  per  sue  lettere  del  vii  ricercata 
et  dimandata ,  questa  Maestà  gratiosamente  1'  ha  conceduta, 
et  per  tutto  Agosto ,  al  quale  tempo  lei  supplica  che  V.  Ex. 
in  osservatone  della  sua  promessa  in  la  sudetta  sua  let- 
tera contenuta  vogli  dar  opera  che  la  non  mauchi ,  si  come 
S.  M.  con  ti  da  et  intende  che  la  non  habbi  da  mancare,  si 
per  non  patire  che  V  un  pagamento  surmonti  l'altro,  come 
per  non  dar  materia  et  occaxione  de  querimonia  al  suo  con- 
seglio  et  populo,  li  quali  de  V  interessi  sospesi  o  prorogali 
ordinari  pagamenti  sogliono  et  mormorare  et  de  S.  M.  non 
poco  dolersi;  cosi  disse. 

De  Monsig.  de  Briant  et  della  sua  continua  cura  et  bo- 
nissimo  offitio  a  questo  Serenis.  Re  ho  fatto  quel  riporto 
che  V.  Ex.  m'ha  comandato,  et  per  risposta  ho  havuto  che 
si  rallegra  de  quella  affectione  che  l'ha  conosciuto  et  cono- 
sce el  predetto  Sig.  de  Briant  portare  al  Chr.  Re  et  agli 
affari  de  S.  M.  et  qui  sogionse  che  1  non  era  manco  buon 
francese  che  '1  fosse  bon  Anglese.  Il  medeximo  confirmò  Mon- 
*ig.  de  Norfolch  ,  et  certo,  Sig.  mio,  che  '1  pred.  Serenis. 
Re  ogni  di  de  più  in  più  si  mostra  tanto  afiectionato  al  Re 
suo  buon  fratello  ,  quanto  si  possi  desiderare  che  '1  sia. 

Quando  a  V.  Ex.  serà  piaciuto  farine  quel  presidente  de1 
Conti  che  per  sua  grande  Immanità  gli  piace  dire  et  voler 
eh'  io  sia,  alhora  per  ragion  del  ofHlio  visiterò  la  Sancta  Co- 
pella  ,  et  in  quella  prometto  fare  quelle  eh*  io  potrò  orationi 
per  la  santa  prosperità  et  lunga  vita  de  V.  Ex.  in  bona  gra- 
fia della  quale  humilissimamente  raccomandandomi  faccio  One. 
Da  Londra  xvii  Marzo  M.  D.  xxx. 
Da  V.  Ex. 

(firmata)  HumiU  et  Obedientis.  Servitore  Joachim 
(Direzione)  Al  UL  et  Ex.  mio  Sig.  Osser.  El  Sig.  Gran 
Maestro  de  Francii.  A  Bayooa 

(Nota)  U  querimonie  del  suo   eonsiglio  e  quelle  del  popolo 
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obbligavano  irrigo  Vili  ad  insistere,  perchè  i  pagamenti  composti, 
me  già  vedemmo,  a  rale,  non  fossero  troppo  a  lungo  differiti.  Il  par- 
lamento d'Arrigo,  benché  servo,  aliava  pur  qualche  volta  la  voce 
contro  a' disordini  dello  stato.  V.  la  nota  al  Doc.  241. 

W.  CCCXXXI. 

Pronostico  di  Angelo  Pisano  a  Francesco  I.°  da  Ve- 
nezia 17  Marzo  i53o  (Fol.  N.°  8588  a  c.  43). 

Al  presente  documento  autografo  è  unita  la  seguente 
nota  di  carattere  moderno, 

«  Francois  1.  quoique  restaurateur  des  lettres  en  Fran- 
«  cetfut%  ainsi  que  Louise  de  Savoie  sa  mere,  imbu  des 
«  prejugés  de  son  siècle.  La  pièce  ci-contre  en  est  une 
«  preuve  irrècusable  » 

ce  C  est  une  rèponse  de  V  astrologie  Pisani  de  Naples 
»  aux  questions  de  sa  Majestè  sur  sa  fortune  ]à  venir  et 
«  sur  celle  des  Puissances  lic.es  ou  opposées  à  ses  desseins. 

ce  Ce  n'est  peut-étre  qu*  à  ces  frivolitks  qu*  est  due  la 
ce  renaissance  des  lettres ,  et  successivement  le  gout  des 
ce  bonties  choses.  C'est  de  ce fumier  quJest  sorti  le  diamante 

Sacro  et  Christianissimo  Re 
Fu  messo  più  volte  dubbio  non  solo  ad  uno,  ma  alla 
maggior  parte  di  quelli  antiqui  padri  philosophi ,  et  preci- 
pue al  grande  et  divo  Plato ,  atteso  che  corpora  inferiora 
a  superioribus  gubcrnantur ,  se  a  V  huomo  è  influito  da 
essi  pianeti  a  dover  venire  ad  uno  influsso  benivolo  et  for- 
tunato stato;  se  quello,  o  che  noi  sappia,  o  che  sapendolo 
non  si  adopra  col  suo  libero  operare  per  pervenire  a  quello 
per  detti  corpi  superiori  gli  è  dimostrato  et  incitato ,  se  il 
detto  nato  è  possibile  se  possa  godere  di  detta  sua  fatale  et 
prospera  inclinatione  o  no.  È  risposto  per  i  predetti  che 
non  trovandosi  in  detti  siderì  altro  dominio  sopra  i  viventi 
che  in  dimostrare ,  inclinare  et  incitare  giusta  et  secondo  la 
qualità  et  forma  della  più  buona  o  mala  inclinatione  di  essi 
corpi  superiori,  che  dato  che  a  qual  sia  vivente  sia  influito 
qual  fusse  beni  vola  inspectione  et  quello  una  con  detta  incli- 
natione non  volesse  fare  la  conveniente  operatone  in  quanto 
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sua  forza  fussc  sufficiente  per  giuguiere  a  quello,  vogliono 
che  nullo  pacto  possa  detto  nato  pervenire  a  cosa  che  per 
le  dette  seconde  cause  ve  gli  è  dimostrato.  Ma  essendo  una 
con  la  inclinatone  de*  detti  sideri  la  operatione  di  esso  nato, 
facilmente  quello  è  per  ascendere  dove  gli  è  incitato  per 
detti  pianeti.  Et  se  gli  è  il  vero ,  penso  V.  M.  sappia  che 
quegli  antiqui  Patritii  Romani  haviano  per  antique  costume 
et  statuti  di  non  mettere  alcun  loro  figliuolo  a  qual  fusse 
esercitio  o  facultà  ,  che  prima  non  havessero  havulo  il  vero 
lume  dello  ascendente  della  fatale  stella  di  esso ,  et  secondo 
la  iospectione  de*  corpi  superiori  di  detto  nato  ve  gli  era 
dimostrato  et  insegniato ,  mediante  il  quale  chiaramente  a 
quel  tempo  si  vedde  in  loro  trovarsi  ogni  escellentia  di  qual 
fusse  esercitio  in  nel  quale  si  havessero  messi ,  chè  ha  da 
saper  quella,  che  ogni  volta  che  un  vivente  si  metta  non 
solo  ad  esercitio  non  conveniente  et  preditto  a  se,  ma  che 
voglia  tentare  operatione  a  tempi  indisposti  et  fuor  di  pro- 
posito, o  contro  il  volere  de' corpi  superiori,  che  nullo 
patto  quel  potria  venir  perito  et  perfetto  in  lo  che  si  di- 
sponesse esercitarsi  ;  nò  meno  a  capar  cosa  che  lui  incarni- 
nasse  o  volesse  incamioare.  Ma  disponendosi  a  qual  sia  fa- 
cultà ,  et  incaminando  qual  fusse  ardua  impresa  a  tempo 
predetto ,  et  dimostrato  per  detti  Pianeti ,  non  saria  si  ardua 
et  dimcultoso  esercitio  o  impresa,  che  facilmente  non  la 
porta  et  conduca  a  tuto  et  felicissimo  fine ,  divenendone 
all'  ultimo  esceliente  in  quello ,  più  che  qual  altro  si  tro- 
vasse in  lo  predetto  esercitarsi.  Per  il  che  essendo  cosi  in 
effetto,  son  certo  Vos.  Maes:  si  debbe  ricordare,  et  cosi 
ancho  altri,  che  quando  fui  con  lei  in  Parigi  le  dissi  che 
il  mio  parere  non  era  che  sua  Maes.  per  all'hora  havesse 
voluto  molto  spendere  nò  arrischiare  suoi  Capitani  et  Sol- 
dati ,  perchè  di  tale  impresa  ne  havea  non  piccol  timore , 
non  havesse  a  sortire  si  come  altri  pensavono  ;  ma  che  con 
lo  spendere  di  tempo  havesse  voluto  quello  aspettare  fin  che 
la  sua  fatale  stella  benivola  havesse  reappigliato  un'altra 
volta  il  cammino  in  suo  favore  et  che  per  «U'hora  tutto 
quello  che  haveria  operato  et  incaminato  di  tutto  a  me  non 
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piaceva,  tanto  per  causa  di  alcun  di  quegli  che  con  lei  si 
haveano  allegato  in  detta  impresa,  come  perchè  anchora  la 
fatale  stella  della  Maes.  Cesarea  era  in  suo  favor  disposta  , 
et  che  impossibile  saria  slato  sortirne  altri  effetti  che  quegli 
che  ne  sortirono,  escetto  se  nostro  Signore  Dio  havesse  vo- 
luto tuito  rimuovere  mediante  la  infinita  sua  clementia, 
il  che  essendo  così,  et  havendo  deliberato  da  venti  anni  in 
qua  non  consentir  per  modo  alcuno  voler  repatriare  altro 
et  solo  che  mediante  la  invitta  insegnia  di  V.  M.  et  corona 
di  Francia  ,  poco  stimando  qual  fusse  stalo  caso  ad  verso  mi 
havesse  potuto  succedere,  essendo  stato  certo  che  quella  ha- 
veria  guadagniate  sua  fatale  stella  a  qualche  tempo,  che  es- 
sendo stato  in  tal  modo  mio  intento  ,  dico  ad  V.  M.  quello 
che  per  detti  philosophi  si  espone  di  sopra  ,  come  ancho  pi- 
gliando 1'  autorità  che  nel  tempo  presente  di  quadragesima 
la  nostra  militante  Ecclesia  canta,  ut  ait  nunc  est  tempus 
acceptabile,  nunc  est  dìes  saluti*,  etc.  Che  voglio  dir  mio 
Sire  ?  Non  altro  che,  al  presente  eh'  è  il  tempo  accertabile, 
cioè  che  V.  M.  ha  guadagnato  il  favor  della  sua  fatale 
smarrita  stella,  et  esser  molto  più  disposta  che  non  fu  mai 
il  suo  più  felicissimo  stato  in  suo  favore,  et  il  favore  della 
fatai  stella  della  Maes.  Cesarea  esser  del  tutto  spento  et  fi- 
nito nello  anno  prossimo  passalo  M.  D.  xxix,  oportet  nunc  dè 
sonino  surgere,  et  voglia  quella  togliersi,  togliersi  dico  al 
tulio  da  se  alcuna  parte  di  sonnolenzia  ,  quale  naturalmente 
quella  ha ,  et  ha  ancho  havuta  per  il  passato  in  tutte  le 
sue  action i,  et  si  voglia  mostrare  più  celerà  et  viva  al  pre- 
sente in  ne'  suoi  uegotii  che  non  ha  fatto  per  il  passato;  es- 
sendo venuto  et  giunto  il  di  della  sua  salute,  cioè  di  pas- 
sere recuperare  molto  più  che  non  ha  perso  in  qual  sia  mo- 
ti u  col  vigoroso  suo  animo  ,  et  la  supplico  se  ne  serva  del 
favore  di  detta  sua  stella,  et  si  come  han  fatto  i  suoi  ini- 
mici nel  tempo  preterito  ,  et  voglia  ,  come  ho  ditto  ,  con  il 
libero  suo  volere,  vincer  qual  sia  sonnolentia  et  tepidilà, 
quale  lia  bavuta ,  che  cogoioscerà  che  non  sarà  si  ardua  et 
dilficullos*  impresa  che  V.  li,  vorrà  tentare  o  incaulinare, 
che  non  ne  habbia  a  portare  gloriosa  vittoria  et  fama,  et 
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cosi  quella  tenga  per  certo,  superando  in  tal  modo  ogni  suo 
inimico  ,  che  non  solo  a  lei  parrà  cosa  grande,  ma  a  lutto  '1 
mondo  spavento  ,  et  sarà  pur  cosi ,  et  in  tal  modo  prono- 
stico habbia  a  succedere. 

Et  perchè  tanto  per  V.  M.  come  per  alcuni  altri  suoi 
potria  accadere,  basendo  conosciuta  tanto  vigorosa  et  pro- 
spera la  stella  della  Maes.  Cesarea  in  suo  favor  disposta  , 
qual  più  presto  si  ha  possuto  nominare  fìgliuol  di  Natura 
et  de* corpi  superiori,  che  altrimenti,  et  tanta  malo  rosila 
nelle  cose  operate  per  V.  II.  et  altri  in  suo  nome  da  qual- 
che tempo  in  qua  ,  che  ancho  porriano  al  presente  tener 
dubbio  che  non  havesse  a  riuscire,  non  solo  si  come  io 
narro,  ma  tutto  il  contrario,  et  dato  che  se  per  quella  si 
tentasse  nuova  impresa,  et  etiam  che  si  guadagniasse ,  che 
al  fine  o  per  la  Maes.  Cesarea ,  o  altri  in  suo  nome  ^'man- 
dando ogni  altra  volta  che  anchor  non  ricuperasse  quello 
havesse  perso  in  Italia,  si  come  tante  volte  si  è  visto  esser 
successo,  rispondo  in  questo,  mio  Sire,  tanto  a  V.  M.  co- 
me a  qual  altro  che  in  tal  timor  si  trovasse ,  che  si  ha  da 
tener  per  certo  che  essendone  diversi  i  corpi  superiori  Pun 
da  1'  altro ,  per  conseguente  et  de  necessitate  è  bisognio  che 
sieri  diversi  lor  corsi,  et  da  tempo  a  tempo ,  et  secondo  la 
ispection  più  buona  o  mala  che  quegli  influiscono,  habbia 
a  succedere  che  accadendo  al  nato  essergli  influita  la  in- 
spection  più  buona  che  la  mala ,  è  di  quella  possessore ,  et 
cosi  e  contra.  Del  che  negli  anni  della  adolescenza  di  V. 
M.  chiaramente  si  è  visto  in  lei  che  la  prospera  sua  stella 
le  durò  per  tutti  i  xxvij  auni  di  sua  vita,  che  ogni  volta 
che  lei  ne  havesse  havuta  notitia,  et  sene  havesse  voluto 
servir  del  favor  di  quella ,  non  meno  laude  et  gloria  bave- 
ri» bavuta  et  acquistala  che  qual  altro  mai  fusse  stato  in 
terra ,  si  come  chiaramente  a  quel  tempo  se  ne  veddero  ad- 
mirabili  esperientie  di  alcune  imprese ,  quali  V.  M.  col  ro- 
busto suo  petto  guadagniò  per  vera  forza  d' arme  et  cosi 
altri  in  suo  nome,  quello  che  la  Maes.  Cesarea  all'hor  non 
haria  possuto  fare,  ma  che  passato  detto  tempo  et  il  fa- 
vor predetto  e*t  soggiugniendo  a  lei  in  sno  contrario  alcuna 
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iuspettione  malefica,  tanto  di  alcuno  lineamento  qual  chiara- 
mente si  dimostra  in  quella,  come  per  sua  phisionomia,  et 
alla  Maes.  Cesarea  esserie  soggiunto  et  dimostrato  per  al- 
cuna sua  fatale  stella  il  tempo  a  lei  premisao ,  havendoseoe 
miglior  (sic)  servito  che  non  ha  fatto  V.  M.  ha  causato  i 
lauti  travagli  quella  ha  havuti,  et  Unto  più  che  la  Maes. 
Cesarea  hebbe,  sì  come  è  la  opinion  della   maggior  parte 
degli  Astronomi  che  hoggi  si  truovono ,  in  la  sua  genitura 
alcuna  stella  fissa,  il  che  accompagniato  tutto  in  uuo  si  ha 
da  teuer  per  certo  non  posseva  essere  in  altro  modo  suo 
corso  vital  che  come  è  stato  fino  durante  detto  tempo  degli 
anni  del  Signore  M.D.  xxix.  Però  essendo  passato  quello, 
et  V.  M.  haver  racquistata  ,  com*  ho  detto ,  la  benivola  sua 
fatai  smarrita  stella ,  ha  da  tener  per  certo,  et  cosi  le  pro- 
nostico ,  quella  habbia  ad  esser  degnia  et  si  habbia  a  glo- 
riare della  vittoria  di  Italia,  et  vedrà  eon  evidente  espe- 
rienzia  che  il  fine  della  Maes.  Cesarea  erti  pessimus ,  si  co- 
me vogliono  non  solo  alcuni  autori  di  scienza  giudiciale, 
ma  la  maggior  parte  di  quegli  de' qual  sia  vivente,  che  nella 
sua  genitura  si  truova  stella  fissa  in  suo  favore ,  che  essendo 
cosi  non  solo  V.  M.  ma  qual' altro  si  sia  non  tenga  sospet- 
to di  più  perdere  qual  sia  cosa  che  per  lei  o  altri  in  suo 
nome  si  guadagnasse ,  ma  bene  quello  acquistato  fermo 
mantener  con  felicissimo  et  admirabil  nome  et  gloria ,  di 
modo  che  non  saranno  finiti  gli  xxxij  anni  del  Signore  ov- 
vero con  qualche  poco  più  pigliando  de*  xxxiij  da  poi  gli 
M.  D.  che  in  Italia  non  si  troverà  persona  Spagniuola ,  se 
in  qualche  rocca  inferrata  non  fusse ,  qual  meno  penso  che 
così  habbia  da  essere. 

Et  perchè  ancho  in  questo  mi  porria  esser  per  alcun  fatto 
dubbio ,  et  così  per  V.  M.  et  mi  dicesse  :  Hor  su ,  Agnio- 
Jo,  facciamo  che  tutto  sia  possibile  possa  sortir  si  come  voi 
narrate  et  pronosticate,  et  che  per  detto  tempo  non  si  hab- 
bia a  trovar  persona  spagniuola  non  solo  per  Italia,  ma 
etiam  in  alcune  rocche  di  quella,  che  mi  risponderete  a 
quello  voi  medesimo  mi  dite  di  sopra  ?  Che  essendone  con- 
trarie et  diverse  le  inclinationi  de' corpi  superiori  che  ha 
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cojì  di  necessità,  bau  da  esser  diverse  le  revolutioni  che  l'an- 
no detti  pianeti ,  et  che  quodaramodo  volete  che  da  tempo 
a  tempo  si  habbia  a  mutare  ciascuna  loro  inspectione ,  da 
buona  a  mala  et  da  mila  a  buona,  narrandomi  che  in  me 
chiaramente  si  è  visto  ,  et  che  la  mia  fatale  stella  mi  durò 
et  mi  fu  permessa  per  insino  et  durante  gli  xxvij  anni  della 
mia  adolescenza  et  vita ,  et  che  passato  detto  tempo  et  sog- 
giugnendomi  alcun'  altra  mala  inspectione  di  molta  autorità, 
mi  è  stato  bisognio  incorrere  a  tante  iatture  et  perdite,  quali 
ho  havute  (in  et  per  tutto  Y  anno  prossimo  passato  muxxix; 
et  che  da  mo  avante  ho  da  succedere  et  devenire  in  quella 
felicità  mi  narrate  ,  per  haver  ricuperata  la  mia  fatale  smar- 
rita stella,  non  porria  ancho  accadere  che  Cesare  facesse  il 
medesimo?  Et  che  a  qualche  tempo  non  obslante  che  da 
ino  avante  perdesse ,  et  fusse  atto  a  perdere  ,  che  non  fa- 
cesse ricovero  della  medesima  felice  sua  stella  ,  sì  come  al 
presente  dite  che  fo  io ,  et  recuperasse  di  nuovo  tutto  quello 
si  trovasse  haver  perso?  Dico  di  nò,  mio  Sire,  perchè  penso 
V,  M.  si  ricordi  che  al  tempo  fui  con  Lei  in  Parigi ,  et 
cosi  con  la  Maes.  di  Madama  ,  penso  che  le  disse  che  la 
Kaes.  Cesarea  nullo  pncto  possava  mancare  che  il  line  del 
suo  corso  vitale  non  fusse  stato  presto  et  breve,  et  in  un 
miglior  tempo  di  sua  gioventù  et  felicità,  secondo  la  forma 
<j  ila  phisionomia  del  ritratto  mi  era  stato  relato  iu  Francia, 
si  per  la  disproportione  quale  chiaramente  si  dimostrava  in 
sua  massa  corporea  ,  et  si  per  lo  predominio  del  suo  li  umor, 
come  ancho  della  discordanza  che  si  dimonslra  et  iuspeeta 
iu  lui  de'suoi  membri  radicali ,  sì  come  per  me  si  narrava  nel 
pronostico  quale  all'  hora  formai  a  quella  al  Capitolo  che  parlo 
di  sua  Maes.  Cesarea  ,  che  essendo  cosi  in  effetto  il  vero , 
sia  certa  V.  M.  che  non  solo  la  Maes.  Cesarea  non  aaria 
per  più  posser  recuperare  qual  fusse  cosa  che  perdesse  da 
mo  avauti,  o  piccola  o  grande  che  fusse,  in  Italia  o  fuore, 
più  in  sua  vita  ,  ma  che  certissime  ha  Vendola  di  nuovo  bene 
iuspetia  i  giorni  passati  in  Bologna,  al  passar  che  feci  per 
detta  città  per  venire  iti  Yenetia  a  trovare  lo  lll^Sig.  Ren- 
zo ,  che  è  per  mancare  e  passare  da  questa  vita ,  non  solo 
T.  II.  ,c, 
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si  giovane  sì  come  narrava,  ma  che  saria  impossibile  che 
possa  passare  il  detto  tempo  de*  xxxiij  anni  del  Signore  ,  o 
xxxiiij  da  poi  li  M.  D.  escepto  se  lui  non  gli  volesse  in- 
sufflar nuovo  spirito,  quello  penso  non  habbi  a  succedere, 
et  de  modo  non  lictt  nomini  loqui ,  non  essendo  suo  uhi- 
mo  fine  altrimenti  che  si  come  ho  detto,  et  tanto  magit 
se  la  Maes.  sua  passerà  in  Alamaguia  ,  si  come  si  ragiona, 
per  gli  essere  molto  infortunato  tal  viaggio. 

Se  ben  mi  ricordo,  per  la  Maes.  di  Madama  gli  anni 
passati  mi  fu  mostrato  et  relato  in  San  Dionigi  il  ritratto 
della  Maes.  di  Don  Ferrando ,  quale  mi  ricordo  essendo  do- 
mandato  da  lei  che  haveria  detto  di  quello  ,  et  che  me  ne 
pareva  secondo  la  sua  phisionomia ,  per  me  in  ciò  non  fu* 
altrimenti  ali*  bora  a  sua  Maes.  esposto ,  solo  che  in  quanto 
tal  ritratto  et  per  quello  si  dimostrava  per  esso  ,  essendo 
così  in  effetto  il  vivo  volto,  a  me  non  piaceva  in  nessun 
modo  ,  et  che  ogni  volta  che  in  tal  modo  fosse  stato  for- 
mato, il  suo  fin  dovia  essere  con  infortunio,  et  ohe  era 
più  atto  a  starsi  a  battere  et  divisar  con  donne ,  che  eser- 
citare qual  fusse  stato  ingegnoso  et  virtuoso  eserciiio,  et  pre- 
sertim  martiale,  il  che  accadendo  formare  ad  V.  M.  de  novo 
de  presenti ,  mi  è  parso  toccarne  di  sua  Maes.  et  tanto  più 
per  si  esserne  publicate  molte  cose  per  qualche  astronomo 
contrario  di  quello  io  penso  habbi  a  succedere  del  suo  stato 
et  regnio ,  ogni  volta  ,  com*  ho  detto  ,  il  predetto  ritratto 
sia  sì  come  il  vivo,  che  essendo  così,  dico  ad  V.  M.  che 
iu  quanto  quello  si  può  pronosticar  di  lui  per  la  sua  phi- 
sionomia  ,  che  havendo  perso  detto  suo  regnio ,  sì  come  si 
racconta ,  che  impossibile  et  difficoltoso  gli  sarà  ne  faccia  mai 
più  ricovero,  et  porria  accadere,  cercando  recuperar  quel- 
lo ,  venisse  a  perdere  qnalch' altra  cosa  del  patrimonio.  Pur 
quando  io  ha  vessi  conosciuto  et  visto  il  ritratto  del  principe 
suo  inimico,  et  che  quel  stato  al  presente  possiede,  haria  pos- 
suto  dirne  ad  V.  M.  qualche  cosa  di  più,  che  haveria  avan- 
zato o  diminuito  il  preditto* 

Circa  gli  effetti  della  Sant.  di  Nostro  Signore,  mio  Sire  , 
io  sono  stato  in  forse  parlarne  o  no  qualche  cosa  ad  V. 
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M .  pure  essendo  certo  che  non  è  persona  che  non  habbia 
a  desiderio  di  intendere  qualche  cosa  futura,  et  talvolta 
vera ,  noa  possendoae  far  altro  ,  che  non  l' habbia  a  mani- 
festare a  quella,  le  dico,  havendo  vista  Sua  Saut.  et  bene 
esaminata  sua  phisionomia  di  nuovo  in  Bologna  in  uno  suo 
desinare  nel  medesimo  tempo  che  per  me  fu  vista  sua  Maes. 
Cesarea ,  qual  molto  et  non  poco  si  assemblava  et  convenia 
col  ritratto  che  gli  anni  passati  havia  di  sua  Beatitudine  vi- 
sto ,  per  il  che  et  detto  ritratto  chiaramente  fu  pubblicato, 
manifestato  et  pronosticato  per  me  quanto  a  sua  Saat.  gli 
successe,  non  havendo  mai  quella  tentato  et  incaminato  altro 
camino  di  continuo  sol  che  dannoso  et  infortunato  per  se, 
benché  così  è  sua  incliuatione  di  sua  stella  et  predominio 
di  sua  massa  corporea,  secondo  sua  phisionomia,  mi  dubito 
assai  et  non  poco  se  da  mo  avanti  sua  Bealit.  non  si  go- 
verna ut  decet,  et  habbia  riguardo  a  se  et  casi  suoi,  habbia 
ad  iucorrere  etiam  a  infortunii  non  meno  è  stata  per  il  pas- 
sato ,  il  che  nostro  Sig.  Dio  non  voglia ,  ma  che  con  effetto 
voglia  discancellar  qual  sia  malo  influsso  che  contro  a  sua 
Bealit.  si  potesse  operare,  et  presertim  circa  la  vita,  quale 
non  poco  dubito  la  possa  finire ,  et  porria  Gnire  secondo  la 
inspectione  tanto  di  sua  phisionomia  et  predominio  di  al- 
cun sidere  non  poco  suo  emulo,  di  modo  sarà  molto  di- 
sconveniente al  suo  principato  quale  hoggi  governa  tt  reg- 
ge, et  porria  accader  fusse  con  alquanto  suo  consentimento 
et  che  non  sarà  finito  l'anno  M. I).  xxxij ,  benché  penso  che 
porria  esser  nel  futuro  annosi  ammalasse  di  infermità  di  qual- 
che momento,  et  non  senza  pericolo,  dove  mi  dubito  audio  che 
potria  accader  che  poco  o  nulla  saranno  quelle  cose  che 
per   Lei  saranno   desiderate  et  incamiciate  che  habbino  a 
succedere  et  riuscire  al  suo  intento  et  volere,  ma  tutte  al 
contrario,  se  i  potentati  de*  Cristiani ,  et  precipue  V.  M. 
non  desiderano  farne  Y  infortunato  fortunato,  et  contro  non 
solo  dell'influsso  et  voler  de' corpi  celesti,  ma  etiam  di  Dio, 
quod  non  sint  causae  sed  instrumenta  Dei,  con  i  quali  il 
Signore  viene  ad  operare  et  che  opera,  et  dato  che  gli  riu- 
scisse alcun  suo  diseguio  si  come  è  suo  desio,  sia  certa  V. 
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M.  che  non  molto  tempo  di  quel  si  goderà  $  ma  ben  fiueii* 
do  sua  vita,  con  quella  finir  si  vederà  Phonor,  sua  fama, 
suoi  amici  et  prole,  et  non  in  altro  modo  che  qualcosa  mai 
fosse  stata  col  mondo  ,  restando  sol  di  lui  horrihilì  dispregi. 

Dello  Illustris.  Duca  Francesco  Sforza  ,  se  uon  fussero 
alcune  cose  che  di  lui  sono  state  scritte  et  publicate  in  suo 
favore  per  qualche  astronomo,  io   non  haveria  altrimenti 
parlato  ad  V.  M.  perchè  assai  è  una  volta  parlar  di  un  nato, 
et  massime  quando  in  lui  non  si  conosce  possa  mutar  sor- 
te, inspettion  e  stella  da  buona  a  mala  et  da  mala  a  buo- 
na ,  ma  per  esser  stato  parlato  et  scritto  di  sua  Ex.  quello 
che  con  effetto  et  de  diretto  è  il  falso,  et  tutto  l'opposito 
della  verità ,  mi  è  parso  scriverne  a  quella  questi  pochi  ver- 
si ;  et  perchè  per  detto  Astronomo  si  dice  che  il  detto  duca 
habbia  a  godere  et  triomphare  del  suo  stato ,  haver  consor- 
te, figlio aIì  ,  et  molto  pacifico  restare  in  detto  stato,  oltre 
a  molte  altre  particolarità  circa  '1  suo  quieto  vivere,  il  quale 
oh  utìnam  che  così  fosse  per  suo  amor  che  quieto  haves- 
se  a  godersi  del  suo  stato.  Quello  che  il  predominator  di 
stia  genitura  non  gli   dimostra ,   incita  ,  et  inclina   in  tal 
modo  habbino  a  sortir  gli  effetti  del  suo  fine,  né  il  mante- 
nere di  quello,  che  essendo  così,  dico  ad  V.  M.  a  confu- 
sion  di  detto  astronomo  non  solo  non  ha  da  succedere  a 
detto  Duca  tutto  quello  per  lui  è  stato  detto,  ma  che  quan- 
do fusse  dominator  di  tutta  Italia  ,  per  lo  suo  malo  inllusso 
et  sua  nimica  stella  habbia  da  morir  fuor  di  tal  stato ,  be- 
vendolo quel  perso ,  et  finir  sua  vita  in  altro  modo  che  al- 
tri pensano,  perchè  son  certo  non  possa  essere  nè  sarà  al- 
trimenti che  sì  come  narro,  et  cosi  affermative  pronostico 
habbia  tutto  a  succedere. 

Et  perchè  son  certo  V.  M.  non  può  esser  senza  qualche 
desiderio  di  intendere  qnalche  cosa  del  Gran  Signore  di  Asia, 
cioè  del  gran  Turco,  per  si  dirne  tante  cose  admirande  che 
per  lui  son  facte,  come  ancho  per  esserne  pubblicate  alcune 
cose  per  alcuno  Astronomo  molto  contrarie  del  vero,  si  per 
voler  compire  al  desio  talvolta  quella  porria  haver,  et  che  penso 
che  habbia  per  detta  causa  ,  come  per  quello,  com'ho  detto, 
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che  di  lui  è  stato  scrfllo  per  i  predetti ,  per  volerne  far  Cesare 
più  che  Dio  in  terra  ,  ha  vendo  havuto  il  retratto  da  inau- 
rale di  Sua  Maes.  con  qualche  altra  iiifornialioue  di  qual- 
cuno che  di  lei  ne  ha  possuto  dar  vero  lume  et  veridico 
senso,  dico  a  V.M.in  quanto  a  quello  che  per  detto  ritratto 
ai  può  conoscer  per  me,  et  per  quello  farne  il  pronostico, 
che  il  detto  gran  Siguore  è  in  predominio  di  collera  ,  con 
commestion  di  sangue  ,  et  non  senza  qualche  poca  meslion 
di  flegtna  ,  sì  come  per  il  color  di  suo  volto  si  dimostra  , 
et  con  qualche  particola  di  predominio  di  malinconia ,  però 
molto  poca ,  perchè  lo  fanno  et  dimostrano  in  quello  essere 
una  vera  concordantia  negli  suoi  membri   radicali  ,  per  il 
che  di  necessità  è  di  bisogno  habbi  ad  essere  S.  M.  sanis- 
sima et  molto  morigerata  nel  suo  vivere,  et  in  ogni  sua  ac^ 
tione  et  conversatone  molto  parcabile,  pio,  conversarle  et 
magnianirao ,  et  non  senza  grandissima  severità  ,  et  molto 
dedito  et  avido  nel  dominare,  et  solo  per  fama  et  non  pei1 
tirannide  Volere,  conveniente  molto  a  quel  che  de  gli  predetti 
ti  divo  Plato  parlando  di  collerici  in  predominio,  che  dice 
Et  abstinentia  viciorum  non  procedit  nisi  a  complessione 
temperata  t  essendo  il  dominatore  di  sua  genitura  il  solare 
sidere  ,  et  non  senza  bonissima  benivola  inspeclione  tanto  di 
Mercurio  come  di  Marte,  quali  lo  fanno  molto  prono  et 
dedito  in  cose  martiali,  uno  augu mento  non  piccolo  tanto 
di  honor  nel  domiuar  come  nell* acquistar  di  stali,  che  es- 
sendo così  dico  ad  V.  M.  che  sua  M.  porria  accadere  che 
in  breve  tempo  fusse,  et  così  tengo  possa  essere  ,  che  venga 
in  Italia  ,  et  di  modo  che  mi  dubito  sarà  di  sorte  che  tanto 
le  forze  di  quella ,  quando  bene  in  altro  modo  fussero  che 
non  sono ,  nè  quelle  di  Cesare  gli  porrai!  poco  contrastare, 
dove  ancho  per  la  mala  inspection  del  pontefice  et  del  sao 
predominatore ,  mi  dubito  assai  et  non  poco  che  tanto  la 
ecclesia  et  quella  città,  trovandose  lui  in  quella,  non  Labbia 
a  patir  molto  più  peggio  cLe  quello  ha  sopportato  nel  pre- 
terito, se  nostro  Signore  Dio  non  rimuove  et  annulla  tal 
maligno  influsso  et  tanta  iattura,  et  quella  Maes.  non  man- 
tiene il  predominio  di  sua  mignianimità  a  se  da  detti  corpi 
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superiori  concessa  ut  supra  declarato ,  et  tutto  questo,  mio 
Sire,  potria  accadere  et  è  atto  a  succedere  quando  V.  M. 
non  vorrà  dar  credito  a  me  et  mio  scrivere  suo  servuncu- 
lo  ,  quale  lei  sa  che  non  glielo  scrivo  per  qualche  mio  in- 
teresse, nè  perchè  V.  M.  mi  habbia  a  donare  stati  o  gran 
premi ,  che  in  tanti  anni  che  ho  dimorato  in  Francia  mai 
da  me  quella  fu  stimolata  di  cosa  che  sia,  che  può  esser  certa 
che  quando  io  mi  conoscesse  ne  havesse  a  sortire  il  contrario 
si  come  le  altre  volte  io  non  gliel  diria  ,  sol  che  quello  io 
conoscesse  sì  come  da  molti  potrà  essere  informata  che  al 
presente  sono  in  la  corte;  ma  facendo  V.  M.  come  io  le 
narro ,  et  voglia  pigliare  la  impresa  ut  supra  dechiarata ,  le 
pronostico  ,  et  cosi  affirmative  le  dico  ,  che  quella  è  non  solo 
per  liberare  Italia  tutta  dalla  servitù  presente,  ma  da  qual'al- 
tra  quella  possesse  succedere,  et  massime  dalla  predetta  del 
detto  gran  Signore.  Et  accadendo  gli  effetti ,  sì  come  acca- 
dera  ,  che  nel  presente  io  le  narro  della  Maes.  Cesarea,  cioè 
di  sua  morte ,  V.  M.  sarà  quella  che  donerà  le  leggi  non  solo 
ad  Italia  ,  ma  a  tutta  Christianilà  et  quasi  faccia  della  Terra, 
restando  menarca  ei  imperatore  di  tutto ,  sicché  V.  M.  si 
voglia  dico  dal  sonno  togliere ,  dico  dal  sonno ,  perchè  gli 
è  tempo  hormai  che  si  voglia  servir  del  favor  di  sua  fatai 
stella,  et  non  tema,  non  tema  le  possa  succeder  qual  sia 
sinistro  fato,  poi  che  conoscerà  con  effetto  quanto  per  me 
si  scrive  a  lei  tutto  succeder  sì  come  le  narro,  et  non  in 
altro  modo ,  et  pensi ,  et  così  sia  certa  V.  M.  che  lei  sarà 
quella  che  supererà  et  è  atta  a  superare  detto  gran  Signore 
et  non  altro  ,  et  che  toglierà  non  solo  de  Italia ,  ma  da  la 
Chri*tianita  ogni  tyrannica  et  prophana  setta,  sotto  il  qual 
vessillo  con  somma  felicità  ogni  parte  d'Italia  et  del  mondo 
ha  da  triomphar  del  triompho  di  V.  M.  qual  sarà  tal  che 
avanzerà  qual  altro  mai  triompho  nel  mondo  ,  recuperando 
per  eterno  alla  corona  et  invitta  Casa  di  Francia  ii  mirabile 
et  gran  nome  di  magnio.  Vale.  Veoetiisxvij  Martii  M.D.xxx. 
Di  V.  Maes.  X.« 

(firmata)  ffumiliss.  Servii.  Michele 
A rigelo  Pisano  d.  flap. 
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(Noia)  Abbiamo  dubitato  se  convenisse  regalare  a' nostri  lettori 
queste  noiose  ciarle  d*  un  impostore  triviale  ,  astrologo  e  fisiognomo- 
nista  :  Lo  stile  agguaglia  la  scienza  ,  ma  è  da  credere  che  un  meno 
lungo  pronostico  sarebbe  stato  pagalo  meno.  Però  non  mancano  qua 
e  là  de' tratti  notabili,  come  quello  della  sonnolenta  rimproverata  al 
re  Francesco  (  vedete  dove  la  libertà  del  dire  va  qualche  volta  a  ri- 
coverarsi ),  e  i  membri  radicandi  Carlo  V.°,  e  li  orribili  dispregi, 
frase  bastantemente  poetica,  che  si  ritrova  nel  Tasso;  e  qualche  lampo 
della  politica  la  quale  da  taluni  si  voleva  insinuare  a  Francesco.  Tutti  i 
grandi  prìncipi  si  tenevano  l'astrologo,  e  con  lui  si  consaltavano  ;  e 
quante  gravi  deliberazioni  sulta  vana  scienza  si  fondassero ,  la  storia 
non  suole  dirlo  :  ma  che  la  storia  dice  ogni  cosa  ?  Infine  ci  par\e  dare 
inclusive  la  nota  francese,  per  quanto  non  abbia  molto  maggior  sugo 
della  lettera  italiana. 

N.°  CCCXXXII. 

ti  card.  Ercole  Gonzaga  a  Paolo  Porto,  da  Bologna 
22  Marzo  i53o  (Voi.  N.Q  8545  a  c.  85  ). 
È  autografa. 

MesSà  Pavolo.  Per  le  mie  di  xvii  ti  scrissi  quell'opeoione 
die  tenevo  nella  prattica  del  Sig.  Duca  di  Ferrara  et  il  fonda- 
mento di  credere  per  certo  che  non  dovesse  terminare  nulla 
depositatione  cosi  della  parte  come  del  tutto  ,  ben  perhò  ri- 
mettendomi intm  al  finn,  havendo  consideratone  alla  presentia 
sua  qua  che  mi  parea  importasse»  Ora  dapoi  ebe  tutti  questi 
di  passati  si  è  trattato  sopra  li  negoci  di  Sua  Ex.  con  molte 
proposte  et  risposte  fatte  si  per  N.  S.  come  per  l'Impera- 
tore et  Sig.  Duca,  hieri  ai  concluse  fra  loro,  et  per  quanto 
ne  ho  inteso  da  chi  vi  si  trovò  presente,  essendo  insieme  il 
Papa  et  l'Imperatore  fu  chiamato  U  Sig*  Duca  nella  camera 
di  S.  Sani,  et  iu  presentia  delli  Ref  ereudis.  Cibo,  Salviati 
et  del  Cardinale  che  era  confessore  di  S.  M.  et  dell!  Con* 
siglieri  Cesarei,  uno  Secretano  di  quella  publicò  un  instru- 
mento, la  somma  del  quale  in  sustantia  è  che  N  S.  et  il 
Sig.  Duca  rimettono  ogni  loro  differentia  nell'Imperatore , 
quale  habbia  a  terminar  fra  sei  mesi  quello  che  gli  parerà 
giusto  et  conveniente ,  con  faculta  di  diffinire  la  detta  diffe- 
rentia cosi  di  ragione  come  di  fatto ,  fra  quali  sei  mesi  il 
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Sign.  Duca  depone  la  città  di  Modena  avanti  che  passino 
dieci  giorni  in  mano  di  Sua  Maes.  che  hora  fa  una  lettera 
a  S.  Ex.  per  la  quale  commette  che  se  passati  li  sei  mesi 
non  fosse  per  quale  si  voglia  causa  deciso  circa  tale  diffe- 
rentia,  la  detta  città  suhito  ritorni  et  sia  data  al  Sig.  Duca 
et  1'  una  et  V  altra  parte  promette  non  si  offendere  diretta- 
mente o  indirettamente,  dando  segurtà  di  trecento  millia 
scudi  per  ciscuno  di  loroj  con  certi  patti  che  o  saperli  o 
non  saperli  non  importa  molto  ,  come  sarebbe  dire  che  quelli 
che  bora  non  pratticano  in  Modena  non  vi  possano  prati- 
care durante  il  compromesso  ;  che  se  nel  semestre  predetto 
moresse  l1  una  delle  parti,  il  compromesso  perhò  si  intenda 
durare  ,  et  altre  simili  cosette.  Finita  la  publicatione  et  ati- 
pulatione  predetta,  il  Papa  pregò  l'Imperatore  che  volesse 
terminare  presto  questa  causa,  et  del  medesimo  genuflesso 
pregò  il  Sig.  Duca  Sua  Maes.  facendo  poi  offerta  della  ser- 
vitù sua  a  §.  Sant.  con  molte  amorevoli  parole ,  alle  quali 
IV.  S.  ne  replicò  delle  altre  amorevolissime,  commemorando 
l' amicitia  che  fra  casa  sua  et  quella  de  Este  era  sempre  . 
stata,  et  iscusandosi  che  per  esser  successo  Leone  a  Giulio 
et  haver  trovate  le  cose  come  le  trovò ,  non  haveva  potuto 
inanellare  di  far  quello  che  haveva  fatto ,  con  altre  parole 
Immane.  Si  levò  l' Imperatore  et  fu  dal  Duca  accompagnato 
alla  camera  di  Sua  Maes.  et  poi  Sua  Ex.  ritornò  un'  altra 
volta  da  Sua  Sant.  per  chiederle,  et  al  medesimo  (sic)  fra  loro 
furono  usate  altre  dolci  parole ,  cosa  che  fa  sperare  debba- 
no perseverare  in  buona  concordia.  State  sano.  Di  Bologna 
il  xxij  di  Marzo  del  M.D.xxx. 

(firmata)  liuto  Vostro  il  Card,  di  Mantova 

(Direzione)  Al  Magnif.  Mes.  Pavolo  Porto  mio  Gentil- 
huomo  Caris.  eie. 

([Occhietto)  Del  a  a  Marzo  ,  ricevuta  ni  li  6  Aprile. 

(Nola)  Il  compromesso  per  la  sovranità  di  Modena  è  m  tutti 
li  storici  ;  le  formalità  della  promulgazione  si  leggeranno  con  piace- 
re in  questa  lettera  ;  i  più  segreti  concerti  bisogna  cercarli  nel  Varchi 
t  nel  Giovio. 
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Io.  Ioachim  al  Montmorency,  da  Londra  Marzo 
i53o  (FoLN.°  8537  ac.  79  > 

È  tutta  di  suo  carattere. 

IU/  et  Ex0,  mìo  Signore  Osserv.* 
L*  ultima  mia  scritta  a  V.  Ex.  fu  del  xv  $  non  ha vendo 
poi  sue  lettere ,  nè  di  poi  essendo  qua  sopragionto  cosa  che 
importi ,  scrìvendosi  presentemente  alla  Chr.  Maes.  et  prin- 
cipalmente per  la  causa  de  questo  Serenis.  Re,  non  ho  vo- 
luto che  questa  despachia  vadi  senza  fare  sti  doi  versta  V. 
Ex.  da  me  certificata  che  questi  affari  per  la  Maes.  Chr.  a 
quel  ch'io  posso  et  intendene  et  con  lettura  re ,  Dio  lodato, 
passano  et  procedono  di  tal  sorte,  che  s'io  non  m'ingan- 
no questa  amicitia  et  fraternità,  s'altro  non  intraviene,  ogni 
di  si  può  dire  et  tenere  per  più  stabile  et  più  ferma. 

Del  fatto  del  sale ,  che  per  conventione  a  questo  Serenis. 
Re  ,  durante  la  sua  vita  naturale  cgn'  anno  s'ha  da  dare,  et, 
come  V.  Ex.  sa ,  per  la  somma  de  xv  mila  corone  per  anno, 
scrivo  presentemente  alla  Chr.  Maes.  un  mio  pensiero  ,  ben- 
ché forsi  vano ,  che  è  che  con  qualche  dexterita  talvolta  si 
permute  rehbe  il  sale  in  dinari ,  et  per  aventura  con  vantagio 
de  S.  Chr.  Maes.  della  terza  parte,  o  circa,  cioè  per  le 
dette  xv  mila  corone  de  sale  la  cosa  forsi  si  ridurebe  in 
modo  che  con  x  mila  corone  in  denari  S.  M.  ogn'  anno 
*'  aquiterebbe.  Il  che,  dopo  Tesserine  humilmente  ricco- 
mandato  in  bona  gratia  de  V.  Ex.  serà  el  fine  de  questa. 
Da  Londra  xxij  Martio  M.D.xxx. 

Di  V.  Ex.  Humil,mo  et  Obedient.mo  Servitore 

Ioachim 

(Direzione)  All'Ili,  et  Ex.  mio  Sig.  Obser.  ElSig.  Gran 
Maestro  de  Francia. 

(Nota)  Ved.  Doc.  3ai. 
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Guido  Rangone  alla  stesso,  da  Venezia  a3  Marzo 
\5Z*(Vol.  JV.°  8537  ac.  94). 
É  tutta  di  suo  pugno, 

III.  Sig.  Sig.  mio  obser.° 
Trovandomi  alla  corte ,  il  Sig.  Giangeronirao  et  Monsig, 
d*  Annibault  poi  mi  dissero  V.  S.  haverli  decto  chel  Sig.  An- 
tonio Lyeva  li  bavea  detto  dove  anchora  erano  altri  signori, 
qualmente  uno  delli  principali  capitanei  del  campo  che  V. 
S.  guidava  non  solamente  lo  avertiva  di  passo  in  passo  ciò 
che  si  faceva,  ma  li  faceva  altre  ofTerte  appresso;  onde  io 
feci  una  lettera  da  mandare  al  prefato  Sig.  Antonio,  la  qual 
per  sua  gratia  sottoscrissero  Monsig.  d'  Allegry  et  Monsig. 
Lignach,  la  qual  mandai  x  giorni  sono  a  Bologna  con  una  che 
andava  alla  Maes.  Chr.  delle  quali  se  n'era  mandato  copia 
alla  corte  et  cosi  del  successo  ;  et  per  quanto  sono  advisato 
dal  mio  che  mandai  ad  tal  effecto»  Il  Sig.  Ant.  ha  decto  pre- 
sente Monsig.  Moretto  oratore  regio  et  V  oratore  anglico  et 
altri  Signori  ,  che  non  ha  detto  tale  parole  a  V.  S,  et  che 
chi  vole  dir  1*  habbi  detto  etc.  et  altre  parole  assai  in  honor 
mio,  le  quale  non  mi  con vien  replicarle* 

Comparve  anchor  qui  quel  trombetta  che  quello  di  V.  S. 
lo  imputava  di  haver  fatto  malo  offitio  ,  et  sempre  che  la 
Maes.  del  Re  lo  vorrà  haver  in  mano  venirà  a  conslituir- 
si,  non  volendo  però  tacerli  che  ho  mandato  per  fino  a  Mi- 
lano per  chiarirme  se  la  Signora  Rabina  li  haveva  donato 
camise  secondo  che  il  prefato  diceva ,  o  altra  chosa;  et  trovo 
esser  falso,  nò  si  è  visto  chel  Sig.  Ant.  lo  habbi  remune- 
rato in  parte  alchuna.  Resta  solo  se  V.  S.  conosce  che  io 
habbia  a  rendere  altro  conto  di  me ,  la  si  degni  per  l' amo- 
re so  la  mi  porta  farmelo  intendere ,  che  li  prometto  la  fede 
mia  non  mancherò  in  parte  alchuna  all'  honor  mio  et  al 
debito.  Et  a  quella  mi  racchomando ,  pregando  nostro  Sig. 
Dio  la  conservi.  Di  Venetia  alla  xxiij  de  Martio  i53o. 
De  V.  111.  Sigo.     Servitore  Guido  Roncone  Co,  m.  pp. 
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Il  medesimo  allo  stesso,  da  Venezia  39  Marzo 
i53o  (Voi.  N*  855g  a  c.  37). 
È  tutta  di  suo  pugno.  Le  parole  in  corsivo  sono  incerte. 

111.  et  Ex.  Sig.  Sig.  mio  Observandis.  etc. 

10  sono  stato  sei  anni  capitano  generale  de'  Signori  Bo- 
lognesi .  Sette  ne  ho  servito  Sign.  Venetiani,  et  quatordici 
Santa  Chiesa,  et  per  Dio  gratia  non  hebbi  causa  render 
conto  d*  una  minima  attione  mia  ,  non  che  della  fede,  come 
è  publico  et  noto  a  ciascaduno.  Et  in  cosi  breve  tempo 
che  ho  servito  la  Maes.  del  Re ,  il  che  ho  desiderato  tanti 
et  tanti  anni  sono,  mi  è  accaduto  iustitìcare  quello  che  V. 
Sig.  havrà  inteso  et  per  una  de  Bologna  et  per  l'ultime  mie 
de  xxiij  et  quando  credevo  havere  intieramente  satisfatto  , 
doppo  Y  havere  scritto  trovo  per  certo  che  Mons.  di  S. 
Polo  ha  ditto  al  Sig.  Antonio  de  Leyva  che  se  doleva  di 
me  che,  essendo  antiguarda  ,  non  havessi  scoperto  l' imbo- 
scata et  dattone  aviso  a  S.  Ex.  et  il  prefato  haver  resposto 
che  era  imposibile,  havendo  lui  assaltato  de  dietro,  et  cre- 
do che  nessuno  seria  del  medesimo  parere  et  il  Sig.  Aut. 
medemo  me  l'ha  fatto  sapere. 

11  Conte  Brunoro  da  Gambara  mi  ha  fatto  di  più  inten- 
dere che  Monsig.  de  S.  Polo  disse  che  non  li  era  mai  stato 
cosa  più  grata  che  trovarme  a  la  corte,  et  prefato  Conte 
li  domandò  perrhè,  et  S.  Ex.  resposse,  perchè  si  doleva 
di  me  che  fussi  andato  inanti  et  non  havessi  fatto  fare  le 
spianate,  et  che  mi  fussi  alloggiato  et  lassatolo  lui  con  le 
artigliane  alle  spalle ,  et  che  '1  giorno  avanti  lo  consigliai 
a  non  levarsi.  Io  non  vorrei  già  inimicarme  il  prefato  Si- 
gnore ,  essendo  il  personaggio  che  è,  havendo  a  continuare 
il  servitio  del  Re,  sapendo  quanto  importa  alli  tempi.  Da 
poi  considerando  che  S.  Ex.  come  homo  d' honore  mi  ha- 
vra  per  1  se  uso  se  cercarò  disgravare  il  mio ,  ho  determina- 
lo con  questa  mia  dire  a  V.  Ex.  tutto  quello  che  circa  ciò 
mi  occorre.  Et  dico  che  non  solo  non  persuasi  il  prefato 
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Signore  a  fermarsi  quello  gioroo ,  ma  che  la  marina  per 
tempo,  quantunque  uon  fusse  sonato  il  buttaselle,  me  armai* 
feci  carrigare  li  mei  carriaggii  et  ponere  tutto  a  ordine  ,  et 
nel  medumo  tempo  mandai  Battista  Cavallo  sergente  generale 
a  S.  Ex.  per  saper  quello  havevo  da  fare ,  il  quale  mi  re- 
spose che  Don  Pelro  Maestro  di  campo  li  haveva  resposto 
che  '1  Sig.  diceva  essere  impossibile  levarse  et  che  era  ne- 
cessario fare  racoozare  le  spiauate  eie.  Così  andoruo  il  gior- 
no li  guastadori  con  quelli  havevano  assunto  de  fare  le  spia- 
nate. L' altra  marina  per  tempo  sonato  la  tromba  a  cavallo 

10  me  inviai  come  era  l'ordinario,  nè  poteri  essere  tanto 
so  lecito  che  non  trovassi  li  fanti  del  Galerato  che  camina- 
Vauo ,  et  ftt  necessario  che  tutti  caminassemo  sul  gran  ca- 
mino, per  non  vi  essere  nè  spianata  nè  piouerij  quando  che 
giunto  a  T  Ardirago  dove  di  già  era  la  meggia  parte  de  car* 
riaggii  del  campo,  trovai  lo  alloggiamento  stretto,  paludoso 
et  aniorbato;  et  stando  suspeso  con  don  Petro,  et  credo 

l' Insegna  di  Monsig.  di  S.  Polo,  o  di  arrivare  a  Santo  Ale- 
sio  o  di  allargare  lo  alloggiamento,  resolvessimo  allargarsi 
alquanto  ,  et  essendo  necessario  fare  uno  gran  ponte  ,  tor- 
nassimo al  castello  per  trovare  da  5o  pioneri,  li  quali  ha- 
veudo  fatta  il  giorno  precedente  la  spianata  si  erano  fermi 
in  quel  loco  la  notte,  et  mandateli  al  lavoro,  in  quel  punto 
medemo  arrivò  1*  orator  di  Milano  col  cavallo  mezzo  morto 
et  esso  come  si  po  pensare,  et  mi  disse  in  l'orecchio:  il  cam- 
po nostro  è  rotto,  V  artiglieria  è  persa  et  S.  Polo  è  pri- 
gione. Non  ostante  che  io  restassi  tutto  suspeso,  intesa  una 
tale  inespettata  sciagura,  subito  lassate  due  iusegne  et  certi 
cavalli  alla  guardia  del  campo  con  ordine  che  stessero  so- 
pra di  se,  me  ne  tornai  con  lo  resto  delle  genti,  et  allo  usci- 
re del  campo  trovai  li  fanti  francesi,  li  quali  retornorno, 
et  caminando  fumo  presi  certi  cavalli  deli  inimici,  li  qu  .li 
contarno  la  cosa  come  era  passata,  et  non  obslanle  questo 

11  cavalli  et  fanti  francesi  si  spinsero  sul  Ticinello  et  fatto 
dar  Palarme  ai  campo  dettero  tempo  a  li  carriaggii  et  ca- 
reggii  di  ritirarsi,  et  cognoscendo  io  il  caso  essere  senza 
remedio  ,  maudai  a  le  bagaglie  et  impedimenti  che  se  ne 
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and  sscro  a  Pavia,  et  a  li  fanti  del  Galerate  che  havevo  lassato 
alquanto  adielro  a  uno  loco  assai  forte  di  aito,  perchè  ve- 
nivano avanti  con  mille  male  parole,  che  se  ne  tornassero 
destramente  al  medemo  camino,  li  quali  havevano  anticipa- 
to: Et  cosi  non  parendo  al  Sig.  Antonio  fare  più  oltra,  mi 
fu  concesso  con  pocho  fastidio  retirarne  in  salvo  insiuo  a 
Pavia.  Questo  è  appunto  il  sucesso .  Hora  veda  V.  Ex.  et 
indichi  se  io  ho  fatto  soprasedere  Monsig.  di  S.  Polo ,  se 
a  me  spettava  far  fare  le  spianade ,  et  come  potevo  farlo 
senza  pionieri  j  se  io  ho  atacalo  l'artigliaria  ala  coda  a  S.  Ex. 
s  io  mi  ero  alloggiato,  et  se  io  ho  rumato  quel  campo.  Et 
tutto  questo  farò  hono  per  tanti  testimoni  che  basterebbo- 
no  in  deci  simili  casi.  Non  dico  per  altra  via  per  l'antedetta 
caggione,  pur  quando  serò  constretto  sarò  anchora  escusa- 
to. Suplico  V.  Ex.  per  la  servitute  mia  verso  quella  ciò  facci 
intendere  al  Re  et  me  avisi  come  havrò  da  governarme. 

Andrea  Dori  a  rafermossi  con  la  Caes.  Maes.  per  dui  anni 
con  provisione  di  nonanta  millia  ducati  Tanno,  et  venticinque 
de  donativi  per  danni  havuti  che  li  hanno  da  essere  pagati 
per  tutto  Agosto,  et  sei  millia  ducati  d'intrata  neJ  regno. 
Espeltavano  le  galee  di  Sua  Maes.  et  di  poi  scorreranno  la 
costa;  et  fornita  la  cosa  de  Fiorenza  levaranno  una  banda 
de  quelli  fanti  et  andaranno  al  impresa  de  Barbaria.  Si  dice 
che  gionte  le  galee  di  Sua  Maes.  a  Genoa  seguirà  la  resti- 
tutione  delli  Sign.  figlioli ,  cbe  JVos.  Sign.  Dio.  la  facci  se- 
guire presto  per  comune  contento ,  et  couservi  V.  Ex.  se- 
condo il  desiderio  suo  ,  la  quale  mi  escusaià  se  li  sono  stato 
lungo  et  fastidioso,  perchè  la  quali  tate  del  caso  lo  recerca. 
De  Veuetia  ali  29  di  Marzo  M.D.xxx,  —  Il  Sig.  Antonio 
Lejva  andarà  orai  ore  a  Roma,  Loco  tenente  Cesareo  in  Italia 
et  comandarà  ale  gendarme  che  vanno  in  Lombardia. 
De  V.  111.  et  Ex.  Sign. 

humilis.  Servitore  Guido  Hangone  Co,  etc, 
(Direzione)  All'Ili,  et  Ex.  Monsig.  lo  Gran  Maes.  de 
Franza  etc.  Sig.  suo  osserv.0 

(Nota)  Documento  militare  prezioso  per  il  ragguaglio  d'una  tanto 
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ucmorabile  giornata  ,  come  fu  quella  di  Landriano ,  che  pose  fin« 
alle  guerre  in  Lombardia.  Anche  Francesco  rende  giustì/.ia  alla  virlù 
di  Guido  Hangoni ,  e  il  San  Polo  accusalo  da  tutti  li  storici  di  mala 
condotta,  non  fu  altrimenti  adoperato  nelle  guerre.  Antonio  da  Lev  va 
principale  autore  delle  vittorie  di  Carlo  V.°  non  andò  oratore  a  Ro- 
ma ;  fu  bensì  luogotcncole  delta  Lega  ,  e  supremo  capitano  sinché  visse 
delle  armi  imperiali  nell'Italia,  ed  ebbe  Pavia  a  ricompensa  della  gran 
vittoria  per  lui  in  quel  luogo  stesso  procurata,  e  a  guardia  del  du- 
cato di  Milano,  che  rimaneva  allo  Sfuria.  Il  Sigonio  ha  pubblicalo 
l'atto  autentico  della  rafferma  del  Doria ,  fatto  in  Bologna  a' io  Mar- 
zo ,  con  la  provvisione,  com'è  ditto  qui,  di  90  mila  ducati  all'an- 
no. Io  quell'alto  non  figura  il  donativo,  ne  la  signoria  nel  Regno 
(  egli  ebbe  il  principato  di  Melfi  )  ma  invece  la  concessione  di  trarre 
ogni  anno  diecimila  salme  di  grano  dalla  Sicilia,  per  l' approvvisio- 
na mento  delle  dodici  galere.  Butlaselle  (  bout  de  $clh)  carnaggi  e  pio- 
iteri  sono  voci  importate  dalla  lingua  militare  de'  frani  esi  in  quella 
d*  Italia  :  dovrebbe  la  seconda  stare  per  carreggi,  ma  in  un  luogo  l'una 
e  Kaltra  voce  si  trovano  insieme,  siccome  cose  distinte. 

N.°  CCCXXXVI. 

Avvisi  d'anonimo,  de' 3o  Marzo  i53o,  da  Bolo- 
gna (  Voi.  JV.°  85 1  1  a  c.  99  ). 

È  copia  di  carattere  sincrono  non  facile  ed  vucr.dersi. 
Sortosi  dovute  lasciare  varie  lagune. 

A*  di  3o  di  Marzo  i53o 
Dettevi  aviso  de  la  partenza  de  lo  Imperatore  che  fu  ali 
aa,  Al  presente  si  trova  a  Mantoa.  Fece  camino  de  Modena 
e  allogamento  a  Regio  et  intra  dieta  Modena  e  Carpi  ne  lo 
allogiar  fa  alcuna  discordia  infra  lanzchenecchi  et  Spagnoli 
ci  vennero  alle  mane,  di  sorte  che  ne  morì  più  di  200;  e 
li  detti  spagnoli  n'andorno  cura  il  peggio  per  esser  manco 
banda ,  e  s' intende  che  la  persona  de  lo  Imperatore  hebe  a 
intervenire  a  spartirli;  per  essere  stato  pocco  male  non  fa 
altro  dime. 

Quanto  anche  di  Firenzi  e  del  campo  fino  a  quello  di 
successo  v'  avvisai.  Da  poi  ali  xxvj  arrivò  qui  Bartol.  Valori 
e  Me5.  Aluuis  il  quale  è  stato  et  è  tesoriere  dil  reame  di 
3N  apuli  alla  Santità  di  N.  S.  per  haver  denari.  Conosciuto  detto 
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Luis  che  Sua  Maes.  non  havea  dato  prò  vedi  mento,  e  ch'era 
necessario  pagar  e*  soldati  ;  subito  se  parti  in  posta  allo  Ini' 
peratore  per  referirli  la  muti  nazione  ch'era  sucessa.  Io  me 
sono  ingegnato  ritrarvi  particularmeole  il  vero.  E'  s'  intende 
che  venerdì  matina,  che  fu  alli  25,  li  Spagnoli  dil  campo 
havendo  visto  che  la   maior  parte  de  Lanzchenecchi  have- 
vatio  havuto  la  paga,  et  che  loro  erano  intervenuti  de  pa- 
role, se  deliberemo  alsi  loro  di  voler  esser  pagati,  et  per 
ciò  meglio  obtenere  concluseno  d'insignorirsi  de  l'artelaria , 
del  che  dilli  lanzchenecchi  ne  furono  avertiti,  et  in  mede- 
mo  tempo  ei  veneno  a  trovar  dove  era  ditta  artelaria ,  di 
modo  che  s'alachorno  insieme  in  bona  forma,  che  se  intende 
iu  ditta  scaramuza  esserne  morti  più  de  ioo©;  alcuni  di- 
cono a5oo  e  da  vantaggio,  ma  il  numero  non  si  sa  apou- 
tu  ,  et  in  tal  fazione  di  detti  lanzchenecchi  il  principe  d'O- 
range  monstrò  sempre  favorirli,  che  alcuni  hanno  ditto  che 
il  prefato  principe  incorse  graude  pericolo.  Intendesi  che  la 
niedema  sera  dicli  spagnoli  cum  una  banda  de  italiani  che 
co  i  loro  s'intesono,  di  campo  si  partirno  et  presono  la 
volta  di  Prato  e  de  Pistoia,  e  si  sa  per  certo  che  fumo  ban- 
diere alcuni  dicono  1  a  in  1 5,  ma  ho  inteso 
da  chi  detto  Valori  ha  conferito  perchè  detto  principe  d'O- 
range  ha  fatto  per  tale  partenza  ritirare  il  campo  indreto, 
ma  di  qua  non  s'  ò  inteso  che  quelli  de  Firenza  facesseno 
in  quel  tempo  cosa  alcuna:  non  s'è  dito  nè  si  crede,  sti- 
mando eh'  haranno  creduto  che  tale  baruffa  sia  stata  finta, 
eh' è  sula  da  vero.  |Dicto  Aluis  non  auchora  ritornato,  et 
dicto  Valori  si  trovava  qui ,  et  credo  voglino  fare  opera  di 
portare  dinari  per  fare  ditta  gente  partita  ritornare:  quella 
somma  haranno  ,  e  quello  succederà  farò  diligeucia  d' in- 
tendere ,  e  ne  sarete  avertito  particolarmente,  ma  si  crede 
che  molta  somma   non  potranno  havere.  Il  Marchese  dal 
Guasto  non  si  trova  in  campo  che  sene  andò  a  Venezia  e  si 
stima  che  di  la  si  transferirà  a  Muntoa.  Credesi  che  de  molle 
se  intenderanno  le  bandiere  partite  e  che  faranno  danno  gran- 
de per  la  Toscana  e  metaranno  a  sacho  dove  potranno.  Da 
duy  iorni  in  qua  è  passato  molti  Lanzchiuecchi  per  qui  che 
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vengono  di  campo,  molto  mal  condicionati,  che  dicono  se  ne 
vnglieno  ire  in  Alaniagna  cura  lo  Imperatore  e  si"  ritrahe  che 
di  già  n  è  partito  più  de  i5oo  e  passano  5o  e  100  in  com- 
pagnia, rieri  sera  al  tardo  riarivò  molti  desvali°iali  che  con- 
torno esser  stato  loro  tolto  a  Petra  Mala  da  una  banda  de 
vilani  più  di  xmila  sculi  e  morti  xx  de  lor  compagnia.  An- 
chor  s  intende  che  partendo  un  capitano  dessi  L.mzchenec- 
chi  nominato  Teron  Latron  cum  la  sua  compagnia  e  altri, 
e  facendo  il  camino  de  Pistoia  ,  che  Chanzclieri  quali  sono 
forusciti  perdi  qua  miglia  7  rassaltorno  e  desvalisorno  e 
amazorno  ditto  capitano  e  bona  parte  d'epsi,  e  tolsouo  loro 
ducati  xx  mila,  e  questo  intervenne  sabato  sera  al  tardi. 
1  quali  Chanzelieri  a  mila  insieme  portano  bandiera  cum 
la  croce  biancha  e  si  ritornano  alla  montagna  ,  e  s'  è  dito 
e  dicessi  che  li  altri  Lanchenecchi  si  debeno  partire,  per- 
chè lo  Imperai,  vole  lo  seguano  ,  e  che  la  venuta  di  Fabri- 
cio  Maramaus  era  schambio  di  se,  il  qual  ve  avisai  cum  le 
genti  se  ritrovava  anchor  sul  Senese  e  fa  no  de  molti  mali  e 
nano  messo  a  sacho  più  loro  lochi  di  principio  dove  andor» 
no,  e  minorilo  lutto  il  paese.  Questa  matina  è  ionio  di  cam- 
po una  posta,  ma  non  ho  pos.su to  intendere  quando  partino 
ma  ci  si  vede  de  mali  e  cativi  et  dolorosi  visi.  Prego  Dio 
che  ne  liberi  da  tante  diavolerie. 

il  Papa  havea  da  partire  per  Roma  qnesta  matina  ,  e  se 
crede  si  ritardarà  per  il  successo  dito  di  sopra ,  e  adi  ì  1  il 
papa  partirà  a  la  matina  ,  in  ogni  modo  che  caduno  della 
corte  si  mette  in  ordine;  e  di  già  se  ne  sono  partiti  molti. 
Qui  giornalmente  comparisse  Lanzchinecchi  che  se  ne  van- 
no a5,  3o  ,  e  4°  insieme  che  pareno  pelegrini  che  vadano 
al  perdono,  e  se  sequeno  de  passare  de  la  sorte  comò  liana 
fntto  da  tre  iorni  in  qua,  in  campo  in  termire  de  diece  o 
dodece  iorni  ne  rimaneranno  pochi  o  nesuno.  Ho  inteso  da 
qualche  Neapolitano  che  questa  matina  è  qui  comparso,  che 
le  fantarie  s' alargano  da  la  cità  e  che  in  sul  senese  ha  tro- 
vato le  gente  de  Fabricio  Maramaus  che  non  fanno  che  ro- 
bare.  Ve  n*  è  il  più  2000 ,  che  continuamente  ne  parte  3 , 
o  4oo  per  banda ,  e  si  trausferiscono  in  diversi  lochi.  Qui 
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da  iersera  in  qua  per  questi  sucessori  f&cjjsi  dice  che  il  papa 
voie  si  dia  V  asalto  fra  doi  o  tre  dì  da  la  parte  a  San  Gioi- 
gio,  che  el  Campo  se  sbaraglava,  perchè  sua  Sant.  non  ha- 
vea  voluto  consentire  si  pigliasse  per  forza ,  ma  conosciuto 
eh' e*  soldati  non  vogliano  contentarsi  di  pigliarla  per  asse- 
dio, ha  determinato  sia  in  tal  modo  che  tutte  dette  gente  ri- 
tornano. Ma  di  questo  credetene  quello  vi  pare ,  che  le  ten- 
go baie,  perchè  s'intende  da  chi  n'è  venuto  e  che  non  ha 
passione,  che  per  forza  non  sono  per  haverla.  Fra  pochi 
di  si  vedrà  e  s'intenderà  il  successo,  eh' a  Dio  piaccia  sia 
bono.  S.'  Corsi . .  .  (sic)  da  doi  dì  in  qua  non  ha  fato  altro 
che  correr  la  posta  per  Bologna  senza  cavali,  e  per  tali  di- 
segni si  cognosce  quanto  c'  è  chi  per  aviso  etc. 

(Nota)  Quanto  sicno  veraci  questi  avvisi  non  so:  nelle  storie 
nostre  non  trovo  notizia  di  tanto  feroce  sedizione  nel  campo  impe- 
riale. Cerio  è  che  i  soldati  spagnuoli  e  tedeschi,  turbe  per  lo  più  rac- 
cogliticcie ,  erano  quanto  crudeli  verso  i  disarmati ,  altrettanto  contu- 
maci alla  ubbidì,  ii'  t  militare.  Si  veda  quanto  disordine  e  quanta  di- 
sperazione fosse  nel  campo  degli  assediai  uri ,  quauta  facilità  d'espugnar- 
lo ;  forse  nemmeno  a  Firenze  sapevano  ogni  cosa.  E  Malalcsta  non  si 
mosse  :  l'arrivo  del  Maramaldo  ristabilì  la  guerra  ,  ma  seccndo  il  Var- 
chi,  egli  era  con  tremila  fanti  venuto  sotto  le  mura  di  Firenze,  sino 
da'  16  di  Febbraio. 

N.°  CCCXXXVII. 

Il  card-  Niccolò  Ridolfi  al  Montinorency ,  da  Bo- 
logna 3i  Marzo  §53o  ( Voi.  JS.°  85g3  a  c.  4l  )• 
È  autografa, 

II!.*  et  Ex.e  Domine  tanq.  frater  etc.  Sara  dflle  presente 
ex  ibi  iure  Mes.  Iacopo  Hieronimi,  el  quale  per  essere  cosa 
mia  li  ho  commesso  parli  con  V.  Ex.  di  certa  mia  occor- 
renza costì,  dove  mi  è  necessaria  la  opera,  favore  et  pa- 
trocinio suo.  Pregola  grandemente  si  degni  prestarli  fede  co- 
me faria  alla  persona  mia,  et  in  oltre  al  disponersi  al  ser- 
virmi ,  che  servirà  persona  la  quale  sempre  sarà  trovata  di- 
spostissima ad  ogni  commodo  et  exaltatione  di  V.  Ex.  alla 
T.  II.  ao 
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quale  mi  offero  sempre  et  di  core  meli  raccomando  et  feli- 
cissime voleat.  Bououiae  ultima  Marlii  M.  D.xxx. 

(firmata  )  Uti  frater  Df.  Card.  Rodulphus 
(  Direzione)  Allo  111.  et   Ex.    Monsig.  mio  osserv.  il 
gran  Maestro  di  Frauda 

(Noia  )  I!  Cardinale  Niccolò  Ridolfì,  amico  di  Francia,  saliva  Torse 
al  pontificato  dopo  la  morte  di  Paolo  111,  s'egli  uon  moriva  uel  con- 
clave. 

N*.  CCCXXXVIII. 

Galeazzo  Visconti  allo  stesso  da  Lione ,  22  Aprile 
i53o  C  Voi.  N.°  8096  a  c.  ia5). 

È  tutta  di  sua  maiio.  Quei  Capitoli  di  pace  che  se- 
guono, sono  scritti  da  chi  fece  la  sopraccarta. 

Sygnore  mon  fys.  Monsignore  Duprat  è  gionto  qua,  quale 
agio  vixisalo  per  honore  del  re  ove  erano  molli  homeni  da 
bene  in  compagnia  mia  ala  prexentia  de  quali»  se  è  afaticato 
dire  asay  bene  de  suo  patrone,  concludendo  due  cosse:  la 
una  che  lo  Imperatore  ha  ciarito  tuto  il  mondo  che  la  ope- 
nione  loro  che  volesse  regnare  in  lttalia  è  stata  falsa,  testi- 
monio sue  operatone.  La  seconda  che  asicura  de  certo  che 
a  suo  patrone  et  al  re  sta  ad  stabilire  la  pace  in  luti  cri- 
stiani,  dicendo  che  de  suo  maestro,  come  quello  lo  scia,  asi- 
curava  la  vole,  e  che  del  re  Chr.°  lo  crede  vacossì,  il  bene 
dil  quale  era  havere  abaudonata  la  lttalia  a  instancia  del  Im- 
|>erntor  ,  al  quale  haveva  ceduto  ogni  sua  raxone  havesse  o 
s'intendesse  havere  in  lo  stato  de  Milano,  il  quale  vedendo 
la  opinione  del  re  et  deli  altri  soy  confederati  fati  a  Co- 
guach  fosse  per  il  duca  Francesco,  glie  la  donato,  havendolo 
il  prefato  ciamato  per  bonitate  e  mixericordia  del  Impera- 
tore. Signore,  asicurateve  che  asay  parole  ha  dito,  ma  asi- 
curateve  hanchora  che  glie  agio  risposto  bene  a  tuti  propoxiti, 
asicurandolo  che  il  re  voleva  la  pace  conio  il  suo  ne  voleva 
in  lttalia  cossa  alchuna,  et  che  lo  troveria  ben  axio  (bien  aisé) 
che  lo  havesse  levato  de  lttalia  et  per  conclusone  aperacialo 
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a  tute  le  bone  cosse  con  tra  il  Turcho  che  uno  re  Cbr.  è 
consueto  fare.  Non  li  agio  amanchalo  de  nulla  per  houore 
del  re  et  lo  agio  contentalo  al  mancho  in  aparentia  ,  e  per 
il  dovere.  Le  cauxe  de  sue  andate  in  Spagna  Vos.  Sign.  le 
scia,  perhò  non  le  scrivo:  scio  bene  che  non  è  bono  fran- 
ciose e  che  ha  pensione  dal  duca  de  Barri.  E  sarà  la  fiue, 
pregando  Dio  ce  contenti.  In  Lyone  ali  xxij  Av. 

Il  vos.  bono  padre  Galeatio  Vesconte 
( Direzione)  Al  Signor  Gran  Maestro  di  Franza 

Capitoli  di  pace 

Venetiani  prometeno  adiutar  a  la  defensione  de  Napoli 
cum  i5  galere.  Iteni  prometeno  in  le  cosse  del  stato  de  Mil- 
lano  lanze  5oo  et  5oo  cavalli  legieri,  6  mila  fanti  et  una 
banda  de  artigliarla. 

Lo  Imperator  promete  lanze  3oo  et  fanti  6  mila  cum 
banda  de  arligliaria. 

Il  Duca  se  obbliga  per  pace  tenere  lanze  5oo  et  adiutar 
lo  Imperatore,  et  iu  regno ,  et  a  tempo  de  guerra  fanti  6  mila. 

(Nota)  Un  Praia  è  nominato  dal  Guicciardini  In' principali 
consiglieri  di  Cesare ,  i  quali  trattarono  la  seconda  confedcraiione  di 
Bologna  nel  ì  53a,  alla  quale  era  lo  storico  medesimo,  insieme  con 
altri,  deputala  in  nome  del  papa:  il  Duprat  di  questa  lettera  è  per 
certo  il  personaggio  medesimo  ;  francese  lo  chiama  il  Visconti,  altrove 
nuu  m'  è  avvenulo  di  trovarlo  ricordato. 

N.°  CCCXXXIX. 

Io.  Ioachim  al  medesimo,  da  Londra  ia  Maggio 
i53o  (Voi.  N.°  8563  a  c.  83). 

È  autografa. 

Ill.*et  Ex.  mio  Sig.  Osser. 
Questo  Sereuis.  Re  qual  veramente  si  mostra  et  grande- 
mente aueclionato  alla  Gir.  Maest.  et  non  manco  soiicito  della 
liberatimi  de  gli  Sign.  Suoi  figlioli,  vedendola  tanto  tardare, 
el  da  l'altro  canto  inleudendosse  le  gran  diflìcullà  che  per 
li  agenti  de  l'Imperatore  a  V.  Ex.  son  fatte  et  si  fanno, 
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tanto  in  la  qualità  et  peso  de  V  oro  o  sian  scuti,  quinto  in 
altri  capi  et  casi  quantunche  minuti,  et  queste  cose  conside- 
rate, non  è  che  3.  M.  non  sia  intrala  in  qualche  suspilton 
che  le  dette  difficultà  s' adduchino  non  per  conto  della  cosa , 
cos)  de  poca  importantia  che  par  che  la  non  meriti  gran  di- 
sputa ,  ma  alfine  de  ritardare  con  questi  roezi  de  addulte  dif- 
ficultà la  delta  li  ber  alio  ne ,  o  per  non  farla,  o  se  pur  la  vo- 
glian  fare,  farla  in  quel  tempo  eh' a  gli  dissegni  de  1*  Impe- 
ratore parerà  più  comodo  et  propilio.  A  questa  mo  snspi- 
tion  s'  adgionge  non  so  eh*  altro  che  per  ordine  di  S.  Maes. 
presentemente  io  scrivo  al  Ghr.  Re  dal  quale  s'a  S.M.  pa- 
rerà che  la  cosa  habbi  fondamento  ,  non  dubito  che  V.  Ex. 
sarà  certificata ,  et  questo  a  minor  suo  fastidio ,  se  cossi  gli 
pince,  mi  farà  rimettere  al  sudeito  scrivere,  e  cossi  in  buona 
sua  gratia  et  del  Reverenda.  Card,  de  Tournon  humilmente 
raccomandandomi  senza  passar  più  olirà  l'accio  fine.  Da  Lon- 
dra xii  de  Magio  M.  D  xxx. 
Di  V.  Ex. 

(firmata)  ffumil.  et  Obedientis.  Serv.  loachim 
(Direzione)  All'  111.  et  Ex.  mio  Sig.  Osi.  El  Sig.  Gran 
Maestro  de  Francia  A  Bayona 

{Nota)  V.  Doc.  3ai.  La  moneta  del  riscatto  era  scadente  per  frode 
del  Cancelliere,  il  quale  dovette  aggi  ugnare  i  4o  mila  scudi  ebe  man- 
cavano sul  peso. 

N.°  CCCXL. 

t 

Cesare  Trivulzio  vescovo  di  Como  allo  stesso ,  da 
Augouléme  1 2  Maggio  i53o  (Fol.  N.°  8537  a  c*  '47)- 
È  autografa. 

111.  Monsignore  Sig.  mio  osserv.  La  lettera  di  ix  quale 
è  piaciuto  a  V.  Ex.  scrivermi  mi  ha  dato  tanto  piacere  quan- 
to dir  si  puossa  per  la  buona  nova  mi  avisa  del  suo  pre- 
sto e  buono  ritorno ,  quale  tanto  desidero  quanto  debbe  de- 
siderare uno  buono  servitore  di  Nos.  Sig.  il  Papa  di  essere 
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apresso  tale  Signore  che  le  cose  di  Sua  Sant.  abbraccia  de 
sì  bon  core,  come  lei  ha  sempre  mostrato,  et  in  essa  Sua 
Sant.  ha  ferma  speranza.  È  vero  che  a  me  pertenea  de  scri- 
verli prima,  ma  perchè  poi  la  sua  partita  non  è  occorso 
cosa  alcuna  per  la  quale  havesse  causa  de  implorare  il  suo 
prompto  favore  et  aluto  ,  però  non  ho  pigliato  prosumptio- 
ne  de  darli  molestia  de  leggere  alcuna  mia,  salvo  di  una 
scritta  per  uno  camerere  di  N.  S.  ma  ogni  volta  occorrerà 
farò  quello  che  Sua  Sant.  mi  commette,  che  da  lei  ricorra, 
et  che  la  benignità  sua  mi  persuade,  et  osservantia  mia  verso 
V.  Ex.  mi  sforza,  pregando  Dio  gli  doni  felicissimo  suc- 
cesso di  condure  li  Sign.  Figliuoli  con  quella  gratia  merita 
la  gran  pena  che  lei  sempre  ha  preso  per  arrivare  a  questo 
«.onestissimo  et  desiato  fine,  alla  quale  quanto  humilmente  posso 
mi  raccomando.  Di  Angolemo  alli  xij  de  Maggio  M.D.xxx. 
Di  V.  Ex. 

(firmata)  Buon  Scrvit.  El  Vescovo  di  Como 
(Direzione)  Allo  111.  Monsignore,  U  Gran  Maestro. 

(Notn)  Cesare  Trivukio  nipote  del  card.  Scaramuccia  gli  era  suc- 
cesso nel  vescovado  di  Como. 

» 

JN.°  CCGXLL 

Il  duca  Alfonso  d'Este  a  Francesco  I,  da  Ferrara 
20  Maggio  i53o  (Voi  N.°  85G8  a  c  17). 
E  autografa. 

Syre 

lo  basio  le  mani  de  la  Chr.  Maes.  Vos.  et  quanto  più 
posso  humilmente  me  raccomando  in  la  sua  bona  gratia. 

Syre:  Io  ho  mandato  a  stare  mio  oratore  presso  la  Maes. 
Vos.  lo  exhibitore  presente,  che  è  il  conte  Ioanbattista  Man- 
fredo mio  Gentillhomo  et  creato  di  casa  mia.  11  qual ,  dopo 
che  harà  fatto  miehumili  raccomandationi ,  leexporrà  quan- 
to ha  in  commissione  da  me.  Supplico  ad  essa  V.  Maes. 
che  si  degni  prestarle  fede.  Et  priego  Dio  con  tutto  '1  core 
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che  lungamente  conservi  Sua  Chr."»«  Corona.  Ferrariae 
xx  Mail  i53o. 

(firmata)  Umilissimo  et  Obedientissimo 
Suòdito  e  Serv.  Alfonso  de  Este 

N.*  CCGXLtI. 

Il  medesimo  alla  Regina  di  Francia,  del  21  detto 
(Col.  N.°  8588  a  c.  39  ). 
È  autografa. 

Serenis.  Regina  baso  humilmente  h  manno  de  Vos.  Maes. 
Mando  a  lei  il  presente  mio  Gentilhonio  nominato  il  Con- 
te Io.  lupi,  de  Manfredi  per  farli  intendere  la  immensa  al- 
legrerà eh'  io  ho  della  sua  felice  gionta  in  Franza  ,  et  per 
o fieri  mie  ad  essa  per  suo  devotissimo  servitore ,  come  più 
ampiamente  da  lui  sarà  refferio  per  mio  nome  a  Sua  Maes. 
Qtial  supplico  a  prestarli  fede.  Et  senza  fine  alla  sua  bona 
gratia  me  racomando  con  pregare  nostro  Sig.  Iddio  che  li 
conceda  Ionga  vita  et  acompimento  de  tutti  i  soi  desiri.  De 
Ferrara  adi  xxj  di  Maggio  i53o.  De  V.  Maes. 

(firmata)  Hu.mil  Servitore  Alfonso  da  Este. 

(Direzione)  Alla  Serenis.  Reina  de  Franza. 

{Nola)  Eleonora,  sorella  dell'imperatore,  e  regina  vedova  «li  Por- 
togallo, era  piaciuta  a  Francesco  durante  la  prigionia,  e  gli  fu  ma- 
ritala dopo  la  pace. 

N.°  CGCXLIII. 

Galeazzo  Visconti  a  Francesco  I  da  Lione  3o  Mag- 
gio S.  A.  ma  i53o  (Fot.  N.°  85^0  a  c.  27). 

È  autografa 

Syre.  Hoggi  per  certo  ho  inteso  come  el  Duca  di  Barri 
ha  mandato  Camillo  Ghilino  suo  secretano  ad  portare  xv 
mila  scudi  al  Imperatore  sopra  li  ccc  mila,  nò  cessa  di  fare 
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ogni  possibile  por  ricoperare  denari,  aciò  possi  rihaverr  in 
mano  sua  el  Castello  di  Milano,  del  che  penso  chel  se  in- 
ganna pur  assai ,  et  maggiormente  se  Don  Diego  de  Men- 
docia  fa  ciò  che  me  ha  ditto  et  promesso,  cioè  che  vt.ole 
scrivere  al  Imperatore  di  bona  sorte.  Pregando  sempre  N, 
S.  doni  a  V.  M.  perfecta  contentezza.  De  Lyone  alli  xxx 
di  Maggio. 

(firmata  )  II  Vos.  tres  humble  e  tresobeysant 
Servitore  e  sugietto  Galeotto  Vesconte 
( Direzione )  Al  Christianiss.  Re  Sig.  mio  Soprano 

(  Nola  )  Si  logge  nel  Paruta  come  i  francesi  malcontenti  della  pa- 
ce cercassero  nella  esecuzione  de'  trattati  trovare  occasione  onde  se- 
parare dall'amicizia  di  Cesare  i  Veneziani  e  lo  Sforza.  Cos'i  può  «pia- 
garsi questo  desiderio  del  Visconti  ,  che  il  duca  non  riavesse  il  ca- 
stello di  Milano. 

* 

N.°  CCCXXLIV. 

Lodovico  Cato  a  Gaspcro  Sormano,  da  Bordeaux  5 
Giugno  i53o  (Voi.  N.°  8538  a  c.  i35). 

È  tutta  di  suo  pugno. 

Magnifico  et  hon.  Sig.  Mes.  Gasparo  amatiss. 
Questa  mia  sera  per  visitare  Vos.  Sign.  et  per  farle  in- 
tendere che  è  venuto  il  mio  successore  il  Sig.  Mes.  Ioan 
Baptist»  Manfredo  mandato  dallo  IH.  Sig.  duca  mio  patrone 
per  scambiarmi  et  per  congratularsi  cium  la  Maes.  Ghr.  che 
la  recupcration  de  li  figlioli  si  propinqua  et  del  siicelo 
quando  serà.  Cossi  io  me  n'  andarò  piacendo  a  Dio,  el  vi 
P  ho  voluto  significare  perche  Vos.  Sign.  mi  comandi  quan- 
to lei  puoi  pensare  ch'io  possi  et  sii  per  fare  a  suo  servi- 
tio.  Appresso  scrivo  una  qui  alligata  allo  III.  uos.  Sign. 
Gran  Maestro  qaal  V.  S.  si  degnerà  farli  porgere  da  mi.i 
parte,  et  li  scrivo  di  questa  mia  rivocalione,  significandoli 
il  desiderio  mio  essere  di  venire  in  persona  a  visitare  S. 
Ex.  inanzi  ch'  io  mi  parli.  Prego  Vos.  Sign.  a  parlarli  in 
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conformità  et  ricoraaodarli  li  negotii  de  lo  IH.  Sig.  duca, 
et  questo  gentiluomo,  et  anche  ricordarle  il  servitio  et  os- 
servantia  mia.  Et  per  hora  altro  non  li  dirò  se  non  che 
desidero  servirla.  De  la  Corte  Chrislianis.  a  Bordeos  alli  v 
di  Iunio  tyLD.  xxx.  Tutto  di  V.  S. 

Ludovico  Calo  Oratore  di  Ferrara 
(Direzione)  Al  Magu.  et  Qar.  Sig.  Mes.  Gaspare  Sor- 
manno  Maggior  hon.  a  Baiona 

(Noia)  Ved.  Hoc.  341. 

K.-  CCCXLV. 

Guido  Rangoni  al  Montmorency,  da  Venezia  8 
Giugno  i53o  (Voi.  N.°  8538  a  c.  43  ). 
£  interamente  di  sua  mano. 

111.°  Sig.  Sig.  Osser.°  etc. 

La  S.  V.  sa  quello  mi  fu  promiso  ala  partita  mia  circa 
1*  affare  della  Compagnia,  et  già  sono  presso  che  sette  mesi 
et  non  é  seguito  l'effetto,  et  li  soldati  mi  molestano,  cosi 
li  licentiati  ali  quali  ho  promiso  quello  mi  fu  detto,  come 
li  altri,  et  hanno  secundo  il  mio  aviso  raggione ,  havendo 
servito  presso  che  tre  anni  con  quattro  quarteri,  essendo 
stati  alla  guerra  di  Napoli  et  svalisati  tre  volte,  et  non  per 
colpa  loro:  et  de  questo  et  delli  quartieri  delle  mie  pensioni 
l'homo  mio  in  absentia  di  V.  S.  n'ha  parlato  con  Monsig. 
IH.  l'Armiraglio,  il  quale  si  è  offerto  de  bone  parole,  et 
nullo  effetto  si  è  visto  :  talché  io  non  so,  salvo  dolerme  de 
1'  absentia  sua  dalh  Corte  et  della  mia  mala  sorte  ;  non  del- 
la Maes.  del  Re  al  quale  sarò  servitore  insino  eh'  io  viva , 
o servendolo  o  no.  Onde  che  suplico  V.  S.  voglia  operare  quan- 
to in  essa  mi  confido,  acciocché  io  sappia  come  governarme. 

Apresso,  Monsig.  111.  io  scrissi  al  Sig.  Antonio  de  Leyva 
con  consenso  de  S.  M.  mandai  a  Bologna ,  et  esso  respose 
quello  havra  visto  et  inteso  V.  S.  Hora  sono  avisato  da  qual- 
che amico  mio  de  certe  parole  che  s'usano  a  la  corte;  Im- 
però con  tutte  le  viscere  del  core  mio  la  suplico  che  in  no- 
me mio  reyereutemente  suplichi  la  Maes.  del  Re  che  in 
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consìglio  la  domandi  o  faccia  domandare  se  alcuno  de  quelli 
Sign.  vogliono  opponermi  qualche  cosa,  che  la  ponganola 
scrìtto ,  perchè  non  In  vendo  mancato ,  come  mi  persuado  , 
cercarò  iustifìcarme.  Et  quando  pure  In  vessi  errato,  che 
non  sana  gran  caso  essendo  homo ,  ne  domandarò  perdono 
a  S.  M.  rendendomi  certo  me  lo  concederà;  la  quale  in  vero 
(  come  credo  faccia  )  debbe  cercar  di  sapere  1'  anione  dei 
suoi  capitanei ,  se  non  delli  passati  tempi ,  almeno  per  io 
evenire,  per  potere  iustifìcataraente  premiare  et  punire.  Tor- 
nando a  suplicare  V.  S.  interceda  per  me  questa  honesta 
domanda ,  et  ge  ne  haveró  obligo  sempiterno. 

Monsig.  111.  Se  li  cieli  non  mi  son  stati  cosi  liberali  di 
roba,  di  stado,  di  auttoritade,  come  a  molti  altri,  almeno  Unto 
di  cogn  osci  ii. cu  io  m'ha  concesso,  quanto  che  mi  basta  per 
antivedere  chi  è  caggione  de  queste  et  altre  praticuzze  che 
si  fanuo  contra  di  me,  et  qual  fine  ne  resulterà ,  et  prego 
N.  S.  Dio  lassi  seguire  il  meglio  et  conceda  a  V.  S.  il  com- 
pimento de'  desiderii  suoi. 

De  Venetia  l'ottavo  de  Zugno  i53o. 
De  V.  IH.  Sig. 
Humile  Servitore  Guido  Roncone  Co.  etc.  de  mano  pp. 

(Direzione)'  Ali* 111.  Sig.  Mons.  lo  Gran  Maes.  de  Frau- 

za  Sig.  suo  Ossei*  etc. 

« 

(Nota)  Ved.  Doc.  335. 

N.o  CGCXLVI. 

Il  dirca  Francesco  Sforza  allo  stesso,  da  Cremona 
l3  Giugno  i53o  (FoL  N.  8538  a  c.  i  ). 
È  autografa. 

Tll.  et  Ex.  Sig.  come  fratello  honor.°  Havendo  inteso  che 
l'Ili,  et  Ex.  Sig.  Duca  Maximiliano  nostro  fratello  bono- 
randis.  di  felice  memoria  ne  la  morte  sua  ha  lassato  exe- 
cutore  del  suo  testamento  Vos.  IH.  Sign.  et  perchè  Ludo- 
vico et  Luca  fratelli  Carpani  servitori  del  prefato  111.  Sig. 
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nostro  fratello  mentre  viveva,  et  nostri,  si  ritrovino  creditori 
suoi  di  bona  summa  che  dinari ,  come  apare  per  le  succe- 
dute,  et  come  da  loro  Vos.  111.  Sign.  intenderà,  c*è  parso 
oon  le  presente  pregarla  ad  essere  contenta  come  executore 
del  testamento  predetto  et  per  scarico  de  l'anima  del  quon- 
dam pref.  Sig.  nostro  fratello  fare  che  li  pref.  Fratelli  siano 
satisfatti,  certificandola  che  olirà  farà  quello  che 'J  debiio 
ricerca,  nui  gli  ne  restaremo  con  obligo  non  mediocre.  Et 
a  Vos.  IH.  Sign.  s'  offerimo  et  ricomaodamo.  Cremona  xiij 
Junii  M.D.xxx. 

De  V.  111.  et  Ex.  Sign. 

(firmata)  Come  fratello  Francesco 
(Direzione)  All'  111.  et  Ex.  Sig,  Granmaestro  di  Franzo 

« 

N.°  CCCXLVII. 

Galeazzo  Visconti  al  medesimo,  da  Lione  io  Lu- 
glio i53o  (  Voi.  N.°  8537  a  c-  l33> 

È.  autografa, 

111."  Sig.  mio  singularis. 
Il  vescovo  de  Vicomcrcato  mio  nepote  che  è  li  ala  corre 
Col  Reverendis.  Sig.  Cardinal  Trivultio  venerà  a  far  reve- 
renda a  Vos.  111.  Sign.  e  parlerali  hancora  de  uno  credilo 
che  ha  Mes.  Io.  Baptista  Pagnano,  medesimamente  mio  ne- 
pote, con  la  Maes.  Chr.  per  denari  che  prestoe  altre  volte 
ali  regii  ihcsoreri,  de  li  quali  ce  n'è  police.  Supplico  Vos. 
111.  Sig.  prima  de  accetarlo  nel  numero  de  soi  servitori , 
poi  farli  tale  haiuto  e  favore  che  possa  rehavere  li  presti 
denari,  perchè  Sig.  mio  tale  et  tanto  è  il  bisogno  de  que- 
sto mio  nepote,  che  si  come  haveva  nome  de  richo,  bora 
è  transmutato  de  essere  povero  e  miserabile,  e  questo  per 
le  immense  et  infinite  calamitate  che  hanno  patito  e  pati* 
scono  queli  poveri  gentil  nomini  de  Milano,  come  po  ben 
considerare  Vos.  111.  Sig,  ha  la  quale  piacia  per  la  summa 
solila  et  inatti  bontà  di  succorrere  alla  tanta  miseria  de  que- 
sto mio  nepote ,  certificandola  che  io  ne  hnverò  magiare 
ubligatione  clic  se  questi  denari  pervenessero  ha  me  istesso. 
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Prego  nostro  Sig.  Dio  che  li  doui  perfetta  contentezza.  De 
Lione  ali  io  de  Julio  i53o. 
Di  V.  IH.  Sig. 

(firmata)  Servitore  Galeatio  Vesconte 
(Direzione )  All'Ili.  Monsig.  el  Gran  Maestro  di  Franz* 

N.°  CGCXLVIII. 

Renata  d'Este  a  Francesco  I,  da  Ferrara  S.  A.  ma 
del  Luglio  i53o  (Voi.  N.°  8545  ac.3). 
È  tutta  di  suo  pugno. 

Monseiij'neur  par  le  S.r  de  Saint  Bonnet  qui  vous  a  pleu 
envoier  par  deca  ay  entandu  de  vostre  bonne  sante  doni  je 
loue  dieu,  et  de  la  souvenance  qui  vous  pbwst  avoir  de  moy 
de  me  faire  ce  bien  et  honneur  de  vouloir  savoir  de  mes 
nouvelles  et  enieudrc  de  mes  affaires  conime  de  vostre  tres 
hobeisante  Cile,  de  quoy  je  vous  remercie  treshuniblemeut 
et  des  bonnes  paroles  que  par  hiy  me  niendes  et  man  don- 
nes  seurete  par  la  lettre  escripte  de  vostre  main  qui  me 
faict  declaracion  de  estre  tousiours  en  vostre  \>oi\ne  grace, 
combien  que  ce  ne  soit  de  ceste  heure  mais  de  ci  long  lemps 
le  maves  faict  cognoistre  que  je  ne  dois  crolre  le  contraire, 
mainlenant  que  en  ay  plus  de  besoing  que  jamais  cest  la 
chose  de  ce  monde  qui  me  donne  plus  de  conlentement: 
aussì  mon  seigneur  la  bonne  nouvelle  quii  vous  plait  me 
mander  de  la  delivrance  de  mes  seigneurs  mes  nepvcus,  que 
je  suplie  a  nostre  seigneur  estre  tost,  tant  pour  le  plaisir 
que  vous  en  receveres  comme  pour  celluy  quan  pretant 
celle  que  apres  sestre  recommaudee  tres  humblement  a  vostre 
bonne  grace  luy  suplie,  Monseigneur ,  Vous  donner  tres 
bonne  vie  et  longue ,  de  ferrare. 

Frc.  tres  humble  et  treshobeis sante  fille 

Renèe  de  Frunce 

(  Direzione  )  Au  Roy  ftfcon  seigneur 


(Nota)  II  riscatto  dei  figliuoli  di  Francesco  I.°  avvenne  il  primo 


t 
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Luglio   i53o.  Renata   accenna  in   questa  ed  in  altre  lettere  alla  sua 
mala  contentezza  nella  Corte  di  Ferrara. 

Le  altre  clic  seguono  dì  cardinali  aderenti  alla  parte  francese  sono 
egualmente  di  congratulazione  al  re.  Ed  a  questo  fine  islesso  andava  in 
nome  del  poniti»  c  Rodolfo  Pio  vescovo  di  Faenza,  poi  cardinale  fa- 
moso ,  della  quale  legaxione  non  ho  trovalo  ricordo. 

N.°  CCCXL1X. 

Il  card.  Gio.  Salviati  al  Montmorency,  da  Castel  S. 
Giovanni  i4  Luglio  i53o  (  Voi.  N.  85Ga  a  c.  68  ). 
È  autografa. 

111.*  et  Ex.e  Domine  etc.  Ha  vendo  finalmente  intesa  la  fe- 
lice nuova  che  le  Maiestati  de*  cari  figli  di  Sua  Chr.  Maes. 
erano  poste  in  loro  liberta  et  si  trovavano  in  cotesto  rea- 
me, essendo  io  quel  servitor  che  io  sono  a  S.  M.  Chr.  m'è 
parso  con  ogni  mio  affetto  rallegrarmene  con  la  Ex.  V.  cer- 
tificandola che  io  non  possevo  ricevere  o  immaginar  nuova 
che  più  mi  potessi  arrecar  piacere  et  contento.  Che  Dio  in 
perpetuo  ne  sia  ringratiato,  et  tanto  più  perciochè  da  quan- 
to io  penso,  come  sempre  mi  sono  persuaso  n* babbi  a  na- 
scere una  diuturna  pace  et  tranquillità  in  fra  tutti  e'princi- 
pi  Christiani,  per  il  che  et  per  la  servitù  mia  verso  S.  M. 
Chr.  in  tutti  li  negocii  che  io,  essendo  stato  di  qua  absen- 
te,  ho  trattati,  dove  possesse  questo  effecto  cadere  mi  sono 
ingegnato  con  ogni  efficacia  farci  dentro  quel  opera  che  mi 
pareva  si  convenissi.  Onde  et  per  satisfation  di  S.  M.  et  con- 
tento di  V.  Ex.  et  mio,  quantunche  al  presente  non  ci  habbi 
possuto  far  altro ,  mi  par  non  dimeno  haverne  goduto  il 
frutto  che  io  ne  speravo  conseguire,  et  perche  io  deside- 
rerei con  altro  che  con  lettere  rallegrarmi  di  questa  feli- 
cità con  S.  M.  io  prego  V.  Ex,  che  le  porga  la  mia  eh'  io 
le  mando  inclusa ,  et  che  in  nome  mio  se  ne  rallegri  con 
quella  ,  come  io  penso,  per  1'  amor  che  lei  mi  porla ,  la  farà 
con  ogni  efficacia  et  demostrationi  :  offerendomele  appresso 
per  quel  servitor  che  io  le  sono  et  sarò  sempre,  in  mentre 
che  in  vita  sarò  preservato.  Raccomandomi  di  cuore  alla  Ex. 
V.  pregandola  che  non  mi  rispiarmi  in  tutte  quelle  cose  ch'io 
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possa  f.it  per  piacere  di  lei  et  per  servino  di  S.  M.  che  Dio 
la  guardi  felice  et  conservi  in  ottimo  stalo.  Da  Castel  £>au 
Gio.  Alli  xiiij  di  Luglio  M.D.x&x. 

E.  Ili.*  et  Ex.e  Dom.  Vestrae 

(firmata)  Io.  Card,  de  Salvialis 
(Direzione)  Allo  111.  Mous.  il  Grau  Maes.  di  Francia  eie. 

N.°  CCGL. 

li  medesimo  al  Re,  dello  stesso  giorno  ( Voi.  N.° 

8539  «  c-  38> 
È  autografa, 

Ser.e  et  Cbr.*  Rex.  Io  non  so  con  quali  parole  mai  pos- 
sa ringratiare  Vos.  Maes.  Chr.  poi  che  per  sua  singularis- 
siina  Lo. ;ià  Ja  &'  è  degnata  participare  ad  un  suo  humil  ser- 
\  it  >re  una  così  allegra  et  grata  nuova  come  è  stata  questa 
della  liberatione  delle  Maestà  de' cari  figli  sua,  che  1*  omni- 
poleute  Dio  ne  sia  in  perpetuo  ringrnliato  ,  perciò  che  io 
non  possevo  intender  cosa  che  più  mi  potessi  esser  grata 
si  per  il  contento  che  io  pensavo  n'haterebbe  Vos.  Maes. 
si  ancora  per  la  satisfation  mia ,  non  haveudo  io  in  tutto  il 
tempo  che  da  Italia  sono  stato  lontano  mai  procuralo  et 
desideralo  più  altra  cosa  che  questa,  dalla  quale  io  pensavo 
ne  dovessi  succedere  la  quiete,  come  io  son  certo  che  gli 
avverrà  ,  de  tutti  e*  christiani. 

lo  ho  appresso  ricevuta  l'altra  lettera  di  Vos.  Maes.  la 
quale  mi  fece  porgere  V  111.  Sig.  Coute  di  Pontremoli ,  non. 
mi  trovando  io  in  luogo  dove  Sua  Sigli,  mi  potessi  parla- 
re ;  ma  in  quanto  a  quello  che  V.  M.  dice  che  lei  non 
m'  haveva ,  come  sarebbe  stato  suo  desiderio ,  riconosciuto, 
et  a  rengratiarmi  delli  offilii  che  io  ho  sempre  fatti  in  ser- 
vino di  quella,  et  in  hayer  favorito  il  R.mu  d'Agramonte, 
io  le  fo  asaper  che  io  sono  satisfacessimo  et  mi  chiamo  più 
che  contento  di  lei ,  in  maniera  che  non  è  di  bisogno , 
qtiautunche  io  sia  apparecchiato  a  ricevere  ogni  sua  libera- 
lità ,  eh'  ella  mi  oileri  o  ringrazi  di  cosa  alchuna  ,  perciò 
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che  quanto  io  ho  fallo  è  uuila  respello  a  quello  che  io  le 
debbo  et  desidero  operare  per  il  servilio  suo ,  come  lei  ve- 
drà hora  più  che  unii  iu  tulle  le  cose  dove  io  glie  le  possa 
dimostrare.  Alla  quale  quanto  più  posso  humilissimameule 
mi  raccomando,  che  Dio  la  guardi  et  lungo  tempo  conservi 
felice  et  iu  allo  slato.  Da  Castel  Saa  Gio.  alii  xiiij  di  Lu- 
glio M.D.xxx. 

E.  Ser.  ac  Chr.  Maiest.  Vestre 
(firmata)  Humilis,  Servulus  lo.  Card,  de  Salvialii 
(Direzione)  Ser.  ac  Chr.  Francorum  Regi. 

N.o  CCCLI. 

Antonio  Sanseverino,  card,  di  S.  Susanna  al  Mont- 
niorency ,  da  Ruma  i4  Luglio  i53o  (  V<*  N*  8535 
a  c.  5o  ). 

È  autografa. 

[Urne.  Dne.  Due.  uti  fratri  honorand.  La  Maes.  Chr.  se 
è  deguata  farmi  una  specialissima  gratia  in  noliGcarmi  per 
sue  benignissime  litlere  de'  ij  di  questo  da  fiurdeos  ,  co- 
me li  Serenis.  suoi  figlioli  erano  già  liberi  et  in  potere  di 
Vos.  111.  Sign.  de  lo  che  ho  reso  le  debbile  gralie  a  Sua 
Maes.  Chr.  per  mie  lettere ,  et  allegratomene  sommamente 
con  quella  come  suo  devotissimo  servitore:  mi  ha  parso  anco 
cou  V.  S.  111.  non  solamente  allegrarmene,  che  con  la  sua 
solita  prudentia  habbia  redutta  questa  cosa  a  effetto,  ma  ren- 
derneli  infinite  gratie  et  notiGcarli  che  io  li  resto  in  molta 
obligatione  di  questo ,  olirà  le  altre  obligationi  che  li  ho,  se- 
condo più  a  pieno  intenderà  per  lo  exhibitor  di  questa  Mes. 
Marino,  et  la  prego  a  servirse  di  me,  perchè  me  trovarà 
paratissimo  a  lutto  quello  mi  comandarà  in  suo  servilio,  et 
li  raccomando  quanto  posso  lo  111.  Sig.  Duca  di  Somma  mio 
fratello ,  certificando  V.  S.  111.  che  di  quanto  amorevolmente 
ha  fatto  per  il  passato  in  beneGcio  di  sua  Sigu.  la  qual  me 
uè  ha  scrilto  particolarmente  sempre,  el  farà  per  sua  gra- 
tta per  Taveiiire,  io  ne  li  ho  et  bavero  immortali  gralie. 
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Piaza  a  V.  III.  Sig.  tenerne  al  spesso  humilmcnte  raccoman- 
dalo in  buona  gratia  de  la  Maes.  Chr.  et  surk  contenta  ri- 
cordarli al  spesso  la  mia  deditissima  servitù.  Et  con  questo 
faccio  fine  et  me  onero  et  raccomando  quanto  posso  a  V. 
S.  Ili.  quae  felicissime  valeat.  Romae  xiiij  Iulii  M.D.xxx. 
fi  V.  D.  BL- 

(firmata)  Uti  Fr.  Ant.  Card,  de  S.™ 

( Direzione)  Exc.°  Dno.  Duo.  Magno  Magislro  Fran- 
ciae,  uti  fratri  Honor. 


N.°  CCCLII. 


Antonio  Pucci  vescovo  di  Pistoia  a  Francesco  I.° 
d;.  Roma  18  Luglio  i53o  (Voi.  N.°  8545  a  c.  4). 

Manca  la  sottoscrizione,  ma  nell'occhietto  e  nel  Catalo- 
go dice  ce  Mons.  de  Pistoye  da  18  Juillet  i53o;  »  An- 
tonio Pucci  fu  Cardinale  V  anno  dopo. 

15.  SyrC 

Kiugratio  Dio  si  è  deguato  farmi  vedere  quella  hora  tau- 
to  desiderata  delia  recuperatione  del  Signor  Delphino  et 
Mousign.  Dorliens  vostri  carissimi  figliuoli;  li  quali  in  la 
sua  natività  donorno  gaudio  a  tutto  il  Reame  di  Vos.  Maes. 
X pianissima  ,  ma  in  la  loro  restitutione  hanno  donato  alle- 
grezza a  Italia  et  al  xpianesimo  tutto:  Perchè  essendo  el 
Regno  di  Francia  el  braccio  dextro  del  Popolo  xpiano  era 
conveniente,  anzi  necessario  che  el  detto  braccio  recuperassi 
ogni  suo  membro  ;  acciocché  tutti  e'xpiani  potessiuo  di  tal 
braccio  godere  et  exultare.  Felici  adunque  figliuoli  e'  quaU 
restituiti  hanno  reoovato  al  mondo  quel  contento  che  nati 
dettono  al  suo  reame;  per  questo  rendo  di  nuovo  gratie  a 
Dio ,  et  tanto  maggiore  quanto  la  recuperatione  de  li  detti 
figliuoli  è  accompagnata  da  la  affinità  et  parentela  con  la 
Maes.  Cesarea  per  la  Regina  donna  Leonora  sua  sorella 
Consorte  dulcissima  di  Vostra  Maes.  xpianissima  come  rin- 
culo indissolubile  di  perfecto  amore.  Et  reputandomi  io  uno 
de'  servi  di  vostra  Maes.  xpianissima ,  eoa  quella  ,  per  el 
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debito  de  la  servitù  mia  ,  et  dell'una  et  dell'altra  sua  feK 
cita  mi  allegro  et  congratulo ,  desideroso  che  tanto  princi- 
pio de  nuova  prosperità  sia  del  continuo  da  nuovi  progressi 
et  successi  felici  accompagnato,  come  a  me  oltre  al  desi- 
derio si  offerisce  viva  speranza.  Et  in  questo  fo  fine,  ba- 
ciando sempre  la  mano  a  Vos.  Maes.  xpianissima.  Quae 
foeliciter  valeat.  Romae  die  xviij  Julii  i53o. 
Di  V.  Maes.  X.» 
(Direzione)  A  la  Maes.  Xpianissima  mio  Signore 

N.*  GQCLUL 

Il  eard.  Ercole  Gonzaga  al  Montmorency,  da  Roma 
*i5  Luglio  i53o  (Voi.  JY.°  853q  a  c-  36 )• 
È  autografa. 

111.  et  Ex.  Monsignore.  Non  dichiarerò  altramente 

a  V.  Ex.  di  quanta  satisfattone  et  contento  mi  sia  stato 
l'ha  ver  inteso  ch'ella  sia  ritornata  con  li  onore  della  sua  im- 
presa, et  habbia  condutti  a  casa  li  Serenis.  figliuoli  del  Re, 
perchè  a  bocca  molto  meglio  se  ne  potrà  congratulare  con 
lei  Mes.  Pavolo  Porto  mio  Gentilhuomo,  al  quale  et  di  que- 
sto et  d'ogni  altro  mio  affa  re  la  priego  sia  contenta  pre- 
stare quella  indubitata  fede  ch'ella  farebbe  a  me  stesso,  se 
di  bocca  le  potessi  parlare.  Et  alla  buona  gratia  di  V.  Ex. 
di  cuore  mi  raccomando,  pregando  Dio  le  conceda  lunga  vita 
et  tutto  quello  che  desidera.  Di  Roma  il  xxv  di  luglio  del 
M.D.  xxx.  Di  V.  Ex. 

(firmata)  Fratello  e  Servitor  Her.  Car.  di  Mantwa 
(Direzione)  All'  III.  et  Ex.  Sig.  Monsig.  il  Gran  Ma- 
atro  di  Francia. 

N.°  CCCLIV. 

Clemente  VII  al  Montmorency,  da  Roma  26  Lu- 
glio i53o  (  Voi.  N.°  8522  a  c.  23  ). 
È  autografa,  su  pergamena. 

Clenieus  PP.  VII. 
Dilecte  fili  Salutem  et  apostol.  beuedictionem.  Pergratum 
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fili  nobis  fecisli  qui  cum  probe  noaseS  (junntiun  gratina  es- 
aemus  habituri  nuutium  rcslitutionis  filiorum  tuì  Christin- 
ì) issimi  Regia  nostri  in  Christo  filii  charissimi ,  id  nobis  te 
maxime  scribente  notum  esse  vojuisti   qui  illos  recepisses 
de  quo  maxima*  tibi  agimus  gratias  ,  ut  debemus.  Rem  enim 
saepe  actani  et  procuratam  a  nobis  semperque  nobis  opla- 
tam  et  expectatam  nuntiasti.  Accedit  bis  etiam  publtca  uti- 
lità quae  privatam  nostram  auget  laetitiam,  ut  ex  hac  re 
eo  uberius  Jeterour,  quod  ex  illa  universalem  lotae  cbristiani- 
tiiti  securìtatem  ac  salutem  speramus  esse  successuram.  Pace 
enim  et  coniunctione  inier  tuum  clarissimum  Regera  et  se- 
renis.  Caesarem  per  batic  restitutionem  et  aftìnitatem  confir- 
mata, omnia  in  melius  casura  conGdimus ,  foreque  ut  ani- 
mus tui  Regis  ad  pia  quaeque  et  excelsa  scraper  directus, 
privalis  compositis  ,  rerum  publicarum  curam  illius  viriate 
et  loco  quem  intcr  Priucipes  gerii  dignam  suscipiat;  te  prae* 
sertim  adbortantc  in  cuius  sane  excelienti  pietate,  et  apud 
dictum  Regem  gratia  spem  magnam  buius  et  omnium  Inu- 
dabilium  actionum  reposuimus.  Sed  quod  in  praesentia  fa- 
ciendum  est ,  tibi  fili  maxime  debemus  ex  tuo  cum  amore 
erga  nos ,  tuoi  de  nostra  erga  tuum  Regem  benivolenlia  iu- 
dicio  ,  qui  nos  tantae  illius  laeliliae  participes  quam  priraum 
esse  volueris ,  Deum  orantes  ut  hoc  gaudium  nobis  esse  velit 
diuturnum  ac  perpetuum,  tibique  semper  de  tuo  carissimo 
Rcge  lueta  nunciare  ,  nobisque  audire  contingat.  Quemadmo- 
dum  baec  tuae  Nobilitati  plenius  et  copiosius  dilectus  filius 
llodulfus  Pius  electus  Faventinensis  dicto  Regi  cum  suis 
omnibus  dedilissimus ,  quem  eidem  Regi  gratulatum  de  bac 
re  dedita  opera  mitliuius,  et  nuntius  istic  nosler  explicabunl. 
Quibus  fidem  tua  Nobiliias  babebit  indubiam .  Dat.  Romae 
apud  Sanclum  Petrum  sub  annulo  Piscatoria,  Die  xxvj  Ju- 
lii  M.D.  xxx.  Pont,  nostri  Anno  septimo. 

(firmata)  Blosius 
(Direzione)  Dileoto  filio  nobili  viro  Dom.  de  Montmo- 
rausi  Magro  Frariciae  Magistro 

.• 
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N.«  GCCLV. 

Gregorio  Gasale  al  medesimo,  da  Roma  27  Luglio 
i53o  ( Voi.  JV.°  8559  a^c.  143). 
jÈ  autografa. 

111.  Sign,  La  servitù  et  osserva ntia  che  io  ho  in  V.  S. 
mi  danno  ardire  di  molestarla  in  tutte  le  mie  maggior  ne- 
cessita et  occurentie.  Per  tanto  le  sarò  molesto  in  suplicarla 
mi  vogli  aiutare  in  questo  mio  giusto  desiderio.  V.  S.  ha 
da  sapere  ch'io  ho  un  fratello,  quale  da  molto  tempo  in 
qua  è  sempre  stato  capitano  in  tutte  queste  guerre  d'  Italia 
con  Imperiali  et  Venetiani ,  et  havendo  ultimamente  a  Trani 
et  Monopoli  carga  de  cavalli  et  Fanterie,  et  essendo  dopo 
la  partita  del  Sig.  Camillo  Ursino  rimasto  a  lui  il  carico  di 
quelle  terre  ,  quale  si  sono  luntjo  tempo  mantenute  senza 
danari,  ma  solo  con  promesse,  et  essendo  lui  alla  resa  di 
delle  terre  venuto  a  Venetia  con  tutti  quelli  soldati  alli  quali 
lui  si  trovava  obligato  perla  Signoria ,  de*  quali  perchè  essa 
Signoria  non  ne  ha  voluto  satisfare  alcuno,  adviene  che  mio 
listello  si  trova  molto  male  satisfatto  et  contento  di  lei.  È 
accaduto  che  '1  marchese  del  Vasto,  quale  ha  grande  ami- 
citia  col  prefato  mio  fratello  l'ha  ricercato  ad  andare  sieco 
a  questa  impresa  d'  Ungaria  ,  con  buone  condilioni:  Per  il 
che  io  sto  con  grandissimo  dispiacere  che  da  lui  non  sieno 
accettate.  Però  io  desiderarci  sommamente  che  la  Maes.  Gir. 
per  la  devotione  et  servitù  eh*  io  et  miei  fratelli  gli  havemo 
sempre  portato  ,  si  degnasse  accettarlo  alli  suoi  servitii  con 
farli  qualche  honesta  conduzione,  et  se  non  tale  quale  lui 
ha  havuto  ,  almeno  in  parte,  che  veramente  se  sua  Maes. 
mi  donasse  x  mila  ducati  non  mi  potrebbe  fare  la  maggiore 
et  più  siu^ular  gralia  di  questa,  perchè  saria  con  mio  gran- 
dissimo dispiacere  vederlo  alli  servitii  d'  Imperiali,  et  oltre 
che  a  me  dispiacerebbe  per  più  conti,  dispiacerebbe  mollo 
più  al  mio  Serenis.  Re ,  la  cui  Maes.  m  ha  detto  libera- 
mente che  a  lei  non  piace  che  dui  fratelli  stiano  con  dui 
principi  poco  amici.  Però  io  supplico  V.  S.  che  mi  vogli 
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aiutare  in  questo  caso,  et  habbiame  per  excusato  s' io  le  son 
troppo  muletto  ,  perchè  in  fatti  questa  cosa  mi  è  troppo  n 
cuore.  Circa  il  valore  et  suificientia  del  prefato  mio  fratello  la 
ne  potrà  bavere  cognitione  da  tutti  quelli  che  si  sono  trovati 
in  queste  guerre  d'Italia,  et  sopra  l'bonor  mio  io  oso  promet- 
tere che  la  non  havrà  vergogna  di  quanto  la  operara  per  lui. 

Delle  nuove  di  qua  io  non  ne  scrivo  punto  ,  perchè  so 
che  Mousig.  Rev.  di  Gramonle  ha  suplito  al  bisogno. 

Questi  fiorentiui  del  papa  tengono  per  certo  che  Firenze 
non  potrà  durare  più  olire  che  tutto  Agosto,  et  dicono 
che  non  hanno  altro  che  pane  cativissimu  de  mistura.  È 
vero  che  io  intendo  altrimenti  da  questi  di  M «Intesta.  Nou 
altro.  A  V,  S.  IH.  mi  raccomando.  Da  Roma  alli  xxvij  de 
Julio  M.  D.xxx. 

Di  V.  S.  111. 

(firmata  )  Fideliss.  Serv,  Gregorio  Casale 

(  Direzione)  All'  111.  et  Ex.  Sig.  mio  osser.  Mous.  lo 
Gran  Mastro  di  Francia. 

N.°  CCCLVI. 

H  principe  di  Melfi  «Ilo  stesso ,  da  Angoulème 
27  Luglio  i53o  (  FoL  N.°  854o  a  c.  3o  ). 
È  interamente  di  suo  carattere. 

III.  Sig.  Questa  matina  lo  thesoriere  Glorie  ha  facto  in- 
tendere ad  lo  duca  de  Somma  et  ad  me  che  dovessemo  man- 
dare uno  gentilhomo  ad  soliicitare  la  expeditione  deli  denari 
per  lo  vivere  nostro  et  de  quistt  altri  Signori  forasciti  del 
Regno  de  Napole ,  perchè  lo  rollo  era  ià  facto.  La  Ex.  Vos. 
sia  advertita  che  appresso  de  Poiteu  sta  impegnato  ala  hostaria 
lo  marchese  de  Montesarchio  et  lo  Sig.  Ferrante  suo  fratre  sen- 
za posserse  movere  delll  in  tanta  extrema  necessità  che  è  una 
compassione.  Dui  di  sono  è  arrivato  equi  il  Sign.  Ioan  Vicenzo 
Gamba  Corta  figlio  del  Sig.  Carlo,  persona  conosciuta  de 
Jongo  tempo  bori  servitore  de  la  corona  de  Franca  et  morto 
in  tal  servilio,  quale  Sig.  Ioanvincenzo  per  nou  haver  al- 
tro modo  se  interine  con  me  finché  aarrà  provisto .  Lì 
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reco  mando  a  quello,  quale  supplico  pinata  bavere  ancho  per 
recomandati  li  sopto  scripti  che  tutta  la  guerra  anno  ser- 
vito con  me  al  Re  Cnstiauissimo  ,  et  se  per  aventura  serra 
dato  rollo  per  alcuno  de  noi  altri  ala  Ex.  Vos.  la  certilìco 
che  non  ne  o  inteso  cosa  alouna  ,  et  uà  sua  bona  gratin  me 
recoraando  con  pregare  Dio  done  salute  et  longa  vita  ala 
Ex.  Vos.  et  tucto  quello  che  suo  core  desidera.  In  Angu- 
lemme  adi  17  Julii  i53o. 
Marcello  Carazolo  Mes.  Ioanpaulo  Litio 

Lo  Cap.°  Hectore  de  Actia  Cristofano  Lucere 
Lo  Cap.  Camillo  de  Monte  Lo  Cap.  Marcant.  Lanzalonga 
loangasparro  Carazolo  Lo  Cap.  Nicolò  Graffiano 

Di  V»  Ex.  jéfftctionato  Servitore 
Lo  pren cipe  de  Melphe 
(  Direzione  )  All'  111.  Mons.  lo  Gran  Mastro. 

f  Nota  J  Cattiva  la  condizione  dc'napoUt ani  t'uoru.s;  ili ,  pessima  di 
«pu^li  che  rimasero  nel  regno,  dove  il  Blorone  sì  foce  ministro  so- 
pra i  baioni  di  parte  angiovina  d'orribili  crudeltà  ed  esazioni.  Il  prin- 
cipe di  Melfi  abbiamo  vedulo  più  volte  nominato  ne'  fatti  dì  Puglia 
e  d*  Abruzzo. 

■ 

N.°  CCCLVIL 

Buldassarre  Carducci  al  suddetto,  da  Angonléme  3i 
Luglio  i53o  (Poi.  JS.°  8538  a  c.  1 15). 
È  tutta  di  sua  mano. 

• 

IH.*  et  Ex.*  Princeps  Etc. 
Hitrsera  arrivò  qui  Luigi  Alamanni  mandatomi  exp  res- 
amente et  in  diligenza  da'  nostri  Signori  con  lettere  scritte 
di  poi  che  haveano  quasi  per  certa  la  restitutione  di  questi 
111.  figliuoli  et  mi  commettono  che  subito  a  l'arrivata  d'esse 
io  dovessi  parlare  et  a  la  Maes.  del  Re  et  a  la  Ex.  Vos. 
sopra  la  materia  ragionata  più  volle,  et  a  d'una  et  ad'altra, 
con  multi  particolari  che  mi  scrivono.  Io  mi  trovo  al  pre- 
sente malato  et  mollo  grave ,  et  quanto  in  queste  occasioni 
mi  sia  molesto,  V.  Ex.  il  può  pensare.   Non  ho  saputo 
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hora  chi  inviare  a  quella,  non  potendo  venire  io,  che  me- 
glio sia  informato  de  le  cose  di  là  et  che  sappia  più  larga- 
tneute  P  intentione  di  quelli  che  mi  scrivono  ,  che  il  pre- 
Sente  apportatore  Luigi  Alamanni,  il  quale  narrerh  lutto  par- 
ticolarmente et  mi  referirà  la  risposta  et  di  V.  Ex.  et  de 
la  Maes.  del  Re  a  la  quale  priegho  V.  Ex.  che  si  degni  di 
presentarlo  ,  et  di  tutto  prestarli  come  a  me  medesimo  in- 
dubitata fede ,  la  quale  sarà  contenta  non  si  meravigliare  di 
quello  che  hieri  per  Roberto  Nasi  le  feci  intendere  ,  però 
che  sendo  sopravenuto  al  presente  in  tanta  diligenza  il  detto 
Luigi  per  commissione,  come  ho  detto,  de'  miei  Signori; 
ni*  è  necessario  mutare  sententia ,  et  dare  effetto  à  quanto 
mi  è  da  loro  Signorie  imposto  et  comandato.  Et  a  V.  Ex. 
senza  fine  raccomando  la  povera  città  nostra.  Qaae  bene 
valeant.  D*  Angulem  il  giorno  xxxi  Julii  M.  D.  xxx 
Di  V.  Ex.  Servitore 

Baldassarre  Carducci  Orat.  fior" 
(Direzione)  All'Ili,  et  Ex.  Sig.  Monsig.  il  Gran  Mastro1 
di  Francia  Sig.  mio  Osser.  In  Corte. 

(No/a )  Il  Varchi  racconta  come  1'  Alamanni  andasse  in  Francia 
per  commissione  della  repubblica  a  riscotere  certi  danari  dovali  dal 
re  ,  e  ch'egli  prometteva  pagare  con  la  giunta  di  un  soccorso  straor- 
dinario, dopo  la  restituzione  de'  figliuoli .  Ma  stando  alla  narrazione 
del  Varrhi ,  quel  fatto  dovrebbe  anticiparsi  di  qualche  mese  ;  può 
rimaner  dubbio,  se  fosse  questo  un  secondo  viaggio  di  Luigi ,  ma  io 
piuttosto  credo  nel  Varchi  sia  corso  errore,  perche  il  Busini ,  Kit. 
18  ,  dice  i  danari  (cinquemila  scudi  soli)  pagati  dal  re  dopo  la  re- 
stituzione de' figliuoli  :  vorrei  egualmente  cadesse  l'imputazione  data 
al  buon  Alamanni  d'aversi  giuocato  alcuna  parte  di  que' danari. 
Il  Copia-lettere  del  Carducci  da  noi  posseduto  e  citato  a  pie  del  fooc. 
a^a,  finisce  a'a  Settembre  i5ag  ,  ma  si  sa  ch'egli  mori ,  addolorato 
della  povera  ciltà  nostra,  in  Francia  nel  i53o. 

N.°  CCCLVIII. 

Ercole  d'Este  al  Montmoreucy ,  da  Ferrara  i  Ago- 
sto i53o  (Voi.  N°  8564  "  ^  47  )• 

Dalla  metà  in  poi  è  scritta  di  suo  pugno, 
111.  Monsig.  SI  come  io  ho  precipua  fede  in  V.  S.  cosi 


la  priucipal  commissione  che  io  ho  data  a  Mes.  Quaino  gen- 
tilhuomo  de  mia  Camera  et  portatore  di  questa,  el  qual  man* 
do  alla  corte  per  le  cause  che  V.  S.  intenderà,  è  stata  chel 
la  visiti  in  mio  nome,  et  non  solo  le  dica  quanto  l'ha  da 
fare  ma  se  guberne  secondo  el  conseglio  di  quella.  E  però 
ve  prego  Monsig.  che  vi  piaccia  prestarli  fede,  et  essermi 
favorevole  come  V  è  sempre  stata  ,  che  le  restarò  perpetua- 
mente obligato.  E  per  non  tenirla  con  più  longa  lettera  farò 
fine,  pregando  Dio  che  sia  sempre  propitio  a  V.  S.  alla  qual 
me  raccomando  di  buon  core.  Ferrara  primo  Augusti  i53o. 

* 

Monsignor  io  cognoscerò  adesso  li  effecti  de  le  bone  pa- 
role et  offerte  che  la  Maes.  del  Re  per  sua  gratia  al  mio  par- 
tire mi  fece.  Prego  V.  S.  a  non  manchare  di  fare  chio  veda 
tal  dimostratone  di  queste  mie  honeste  querele,  che  ciaschu- 
no  cognosca  et  el  papa  medesmo  intenda  per  homo  a  po- 
sta esser  volli ntà  di  Sua  Maes.  che  nui  siamo  respetati  in 
fatti  et  in  parole  corno  servitori  di  quella  corona,  et  in  ogni 
evento  sia  per  haver  ja  nostra  protezione  contra  chi  se  vo- 
glia: io  non  fastidirò  V.  S.  con  piò  longa  lettera,  confi- 
dandomi che  per  lo  amor  che  sempre  me  ha  mostrato  sia 
per  far  per  me  corno  per  suo  boti  fratello ,  che  certo  me 
pole  tenire  tale.  Io  la  prego  a  tenirmi  in  bona  gratia  di  quelle 
Maes.  et  certificarle  ch'io  li  son  gran  servitore. 

Vostro  bon  fratello  Hercule  Estense, 

(Direzione)  A  Mons.  lo  Gran  Maestro. 

{Nota)  Pendeva  la  controversia  diTerrara  compromessa  nell'im- 
peratore. (  P'cd.  Dot..  33a ).  Ercole  Estense,  cercava  che  la  parentela 
e  l'amicizia  di  Francia  fossero  scudo  alla  sua  casa,  ma  trovò  potente 
soccorso  dove  meno  lo  sperava  :  nel  buon  volere  del  giudice. 

N.°  CCCL1X. 

Gottifredo  Caracciolo  allo  stesso ,  da  Roma  a  Ago- 
sto i53o  (Voi.  N.°  8588  a  c.  63). 

E  tutta  di  suo  carattere. 

«  • 

111.»  Sig.  Mio 

H  «vendo  tutta  la  X  pianila  sommamente  allegratosi  de  la 
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desiderata  nova  de  la  restitutione  de  li  Screnis.  figlioli  de  U 
X.*  Maes.  quanto  maggiormente  deveno  1:  particolari  et  arte- 
Ctionatissimi.  Per  il  che  io  come  deli  minimi  et  humili  servi 
de  la  X/  Mae*,  et  bon  -.ervitore  de  V.  Ex.  ne  ho  quella 
'summa  contenlecza  et  iubilatione  che  hnver  si  potesse  de 
qualunque  cosa  che  più  lieta  al  raundo  haver  se  possa,  pre- 
gando sempre  nosfro  Sign.  Dio  conceda  ad  sua  Maes.  X.* 
lunga  et  felicissima  vita  con  prosperità  et  exnltalione  come 
lei  medesima  desidera  et  li  suoi  servi  sperano. 

Signor  mio  ,  benché  de  cussi  minima  cosa  come  io  sono 
non  serria  maraviglia  haversi  poca  memoria ,  pure  io  son 
certissimo  che  V.  Ex.  per  la  grandecza  del  ingegno  et  benfc 
gnità  sua  ben  se  ricordi  de  la  qualità  de  la  partita  mia  da 
Francia ,  la  quale  essendo  stata  come  se  voglia ,  non  de  me- 
no la  humil  servitù  et  firmo  mio  desiderio  non  cessò  mai 
da  la  solita  affectione,  come  sciavo  de  sua  X/  Maes.  et  bon 
servitore  de  Vos.  Ex.  et  non  havendo  fin  qui  facto  altra 
dcliberatione,  aspectando  sempre  la  tanto  desiderata  et  ad 
tucta  la  Xpianità  felicissima  nova  de  la  restilulion  de  li 
Serenis.  figlioli.  Pertanto  al  presente  occorre  far  intendere 
ad  Vos.  Ex.  che  per  gratia  de  nostro  Signor  Dio  io  sono 
in  Roma,  et  sempre  serrò  humile  servo  de  sua  X.a  Maes. 
observando  de  continuo  Vos.  Ex.  per  mio  patrone.  Et  per 
haver  io  ragionato  con  el  Sereuis.  Cardinal  Gramonte  non  ( 
miextendo  altamente,  sì  non  che  in  la  bona  gratia  de  Vos. 
Ex.  basando  sue  mani  de  continuo  me  recomando.  In  Roma 
adi  a  de  Augusto  ib  lo. 

De  Vos.  Excell.  Servitore  Gòctifredo  Carazolo 
(  .Direzione)  AH*  111.  Sig.  mio  Monsig.  de  Memoransi,  Gran 
Maestro  de  Francia,  Padrone  observan.  etc. 

N.°  CCCLX, 

Cammillo  Orsini  al  medesimo,  da  Vicenza  il 
Agosto  i53o  (Voi.  JV.°  85g5  a  c.  118). 
È  autografa. 

IH.  et  Eccell.  Sig.  mio 
Non  ho  altrimeme  fastidita  la  Maes.  Chr.  del  mio  credito 


» 


• 
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da  uù  tempo  in  qun,  considerando  alli  travagli  et  fasti- 
slidii  in  clie  soa  Maes.  si  attrovava  per  la  recuperatone  delli 
Eccellenlis.  Sign.  figlioli.  Hora  che  Dio  gralia  la  vedo  uscii* 
da  queste  occupalioni ,  et  stando  continuamente  .stimolato  da 
quelli  da  chi  ho  pigliato  con  speranza  di  questo  mio  cre- 
dito, mi  è  parso  non  restare  di  raccordarlo  a  soa  Maes.  Chr. 
et  tenendo  io  la  Ex.  Vos.  per  mio  precipuo  patrone,  mi  è 
auchor  parso  di  scriverle  la  presente  per  la  quale  la  supplico 
a  volersi  degnare  di  prestar  all'  homo  che  in  mio  nome  rac- 
corderà questa  cosa,  quel  favore  che  dalla  sua  gentilezza  ho 
sempre  sperato  et  spero ,  che  veramente  ne  le  resterò  tanto 
«iMigHtissimo  quanto  dir  si  possa.  Metterò  fine  raccomandan- 
domi humilmente  allaS.  V.  Da  Vicenza  alli  xj  di  Agosto  i53o. 
(fumata)  Di  F.  S.  111.  Servitore  Camillo  Ursino 
{Direzione)  All'  IH.  et  Ecc.  Sig.  gran  maestro  di  Francia. 

N.°  CCCLXI. 

Cesare  Trivujzio  vescovo  di  Como  al  suddetto,  da 
San  Gian  d'  Angeli  16  Agosto  i53o  ( Voi,  JV.°  853a 
a  c.  i56  ). 

È  autografa, 

111.  Monsignor  Sig.  mio  osser.  Il  Rever.  Monsig.  di  Faen- 
za nipote  dello  IH.  Sig.  Conte  de  Carpi  et  buono  servitore 
del  Re  è  arivato  qui  in  posta  mandato  da  Nos.  Sign.  per 
congratularsi  con  la  Maes.  Sua  et  Vos.  IH.  Sig.  della  venuta 
de* Sig.  figlioli  in  Franza  et  altre  cose  che  Sua  Sign.  expo- 
nerà  .  Sarebbe  venuto  drito  da  quella  se  non  fosse  alquanto 
indisposto  :  ma  presto  sarà  libero  et  per  mezo  di  quella  li 
sarà  gratissimo  fare  la  riverentia  al  Re  Christianissimo. 

Per  il  camino  Sua  Sign.  intese  che  Fiorentini  et  Sig.  Ma- 
latesta  haveano  mandato  dal  Sig.  Principe  di  Orangia  uno 
homo  per  venire  n  qualche  accordo  al  quale  quando  Fio- 
rentini non  condesccndessero ,  esso  Sig.  Malatesta ,  secondo 
dicea  questo  homo  suo,  volea  prendere  partito,  per  essere 
ridotti  Fiorentini  a  gran  extremità  del  vivere.  Alla  buona 
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grati»  di  Vos.  IH.  Sig.  (juanlo  posso  mi  raccomando.  Di  San 
Giaudangeli  alli  xvi  di  Agosto  M.D.xxx.     Di  ,V.  111.  Sig. 
(/irmata  )  Servitore  el  Vescovo  di  Como 
(  Direzione  )  Allo  111.  Monsignore  Mona.  Gran  Maestro 

N.°  CCCLXII. 

Galeazzo  Visconti  al  Montmorency ,  da  Lodi  il  19 
Agosto  i53o  (Voi.  N.°  8538  a  c.  \Z-]). 
.  È  certamente  di  Galeazzo,  benché  senza  firma. 

Extratto  di  cyfra 
Signore  mon  fys.  lo  non  ho  scritto  nè  al  re  nè  a  V.  S. 
del  soccorso  disperduto  et  poi  de  l'accordo  di  Firenza  et 
dilli  capitoli  fatti,  tenendo  per  certo  die  sua  Maes.  et  V. 
S.  sappia  tutto,  et  presto  per  quella  medesima  via  s'è  sap- 
puto  qui  eh  è  di  Monsig.  Card.  Salviati  il  quale  deve  scri- 
verne Il  al  Noncio.  Hora  ognuno  sta  suspeso  pensando  che 
se  farà  di  quello  essercito,  il  quale  si  tene  però  per  certo 
non  partirà  da  lì  fino  non  siano  esseguite  le  convention!  in 
essi  capitoli  trattate,  nè  passino  più  oltre,  se  non  che  di- 
cono si  vederli  poi,  ma  io  dirò  pur  il  parer  mio.  Io  credo 
che  «Seguiti  detti  capitoli,  detto  essercito,  eh' è  circa  otto 
milia  tra  lanceneschi  et  Spagnoli,  debba  venire  in  qua  et  an- 
dare in  Astesana,  ma  se  distribuiranno  poi  in  Monferrato 
et  parte  in  Piemonte  ove  se  inverneranno  sì  per  la  spalla 
alle  cose  di  Genoa  et  assicurare  le  cose  dell'  Imperatore,  per 
il  ritorno  suo ,  il  quale  io  tengo  non  possi  essere  che  per 
questa  via,  si  anche  perchè  occorrendo  che  questo  Duca 
vadi  a  morte,  il  che  non  è  già  verisimile  se  va  appresso 
come  hora  si  trova  che  sta  pur  assai  ben  più  del  solito  ,  si 
trovano  propinqui  ad  fare  il  getto  ,  il  quale  credo  hano  gran 
voluntà  di  fare  come  si  vede  per  il  continuo  stare  a  Pia- 
cenza di  Antonio  da  Leva.  Io  gli  ho  scoperto  il  luoco  del 
male;  hora  pensa  quella  alli  rimedii ,  quali  so  per  la  sua 
prudentia  gli  seranno  facili  a  pensare,  et  pur  gli  ne  dico 
uno  ,  il  quale  si  è  che  il  Re  mettesse  da  circa  quattro  mi- 
lia lanceneschi  con  qualche  numero  de  venturieri  et  sopra 
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tutto  uno  homo  da  bene  capo,  nel  marchesato  di  Salmo.  A 
quello  modi)  olirà  seria  impedito  talmente  (xic)  il  suo  ritorno* 
metterla  in  gran  travaglio  et  spesa  tutta  Italia.  Prego  nos. 
Sig.  Dio  doni  a  V.  S.  soi  contenti.  De  Lodi  xix  Agosto  i53o. 

(Aofa)  L'accordo  al  quale  Malalcsia  sforzò  i  fiorentini  fu  a*  ta 
Agosto:  i  soldati  tedeschi  e  spagnuoli  andati  da  principio  a  Siena,  ri- 
ina  se  ro  sparsi  secondo  le  occorrente  in  Italia  ;  il  gello  che  avevano 
volontà  di  fare,  quello  del  ducalo  di  Milano,  lo  fecero  cinque  anni 
dopo  per  la  morte  del  duca  Francesco  Sforza.  Frattanto  il  duca  eca 
in  tutto  dipendente,  anche  nelle  apparenze,  dall'imperatore,  come 
ai  vedrà  dalla  seguente  lettera. 

N.°  CGCLXIII. 

Altra  comes.  del  22  dettò  (Voi.  N*°  85g5  a  c.  1  iG). 
È  autografa. 

Sig.  mon  fys.  Da  la  corte  del  Imperatore  qua  sono  ve- 
nute nove  che  riavendo  sua  Maes.  inteso  del  grande  honore 
et  amorevole  demostrationi  fatte  per  el  Re,  Madama  et  tutti 
quelli  Signori  alla  Regina  nel  venire  suo  ,  dimoslroe  taverne 
un  grande  piacere  el  contentezza,  per  il  che  di  breve  per  con- 
gratularsi et  ringratiare  el  Re  deve  mandare  un  ambascia- 
tore da  sua  Maes.  Chr.  alla  quale  medesimamente  el  Sig. 
Duca  de  Milano  ne  mandai à  un  altro,  che  cosi  lo  Impera- 
tore gli  ha  compiacciuto ,  ma  vole  che  faccia  capo  dal  suo. 
Del  andare  in  Fiandra  de  Monsig.  de  Nansot  (Nassau)  per 
accompagnare  el  figliuolo  suo  ad  prendere  la  possessione  del 
principato  et  altri  beni  del  feu  Monsig.  di  Orange,  nè  del 
partire  al  improvista  da  Augusta  senza  salutare  persona  ha 
fatto  Lansgravi  de  Hais  (4 stia)  nè  de  le  richieste  se  fanno 
per  li  Lutheriani  al  Papa ,  sendo  certo  che  de  tutto  per 
Monsig.  di  Moretta  V.  S.  è  avisata  ,  non  gli  dirò  altro. 
Solo  me  resta  dirgli  che  in  Alamania  se  trattava  di  fare  ca- 
pitaneo  generale  del  esercito  cesareo  el  Marchese  di  Man- 
tova, ma  sendo  poi  seguito  la  dedizione  de  Firenza  se  tene 
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non  se  farà  altro.  Che  serà  la  fine,  pregando  tempre  N.  S. 
Dio  vi  doni  contentezza.  Da  Lode  alli  xxij  di  Agosto  i53o. 
(  firmata  )  II  vostro  botto  padre  presto  a  farvi  servitio. 

Galeatio  Fesconte 
(Direttone)  Allo  HI.  Sig.  Granmaestro  di  Franza  eie. 

N.°  CCCLXIV. 

Il  duca  Ercole  d*  Este  al  suddetto,  da  Ferrara 
la  Settembre  i53o  (Voi.  JY.°  85Q8  a  c.  20  ) 
È  autografa» 

111.  Monsig.  Havendo  inteso  le  calde  commissioni  et  pronta 
voluntà  del  Re,  et  così  de  la  ex.  Vos.  a  beneficio  et  favor 
nostro  ,  io  ne  ho  ricevuto  tanto  grande  contentezza  quanta 
se  possi  imaginare,  principalmente  perchè  mi  è  di  infinita 
alegrezza  il  cognoscere  tulo  d)  che  la  distantia  di  luochi  non 
imminuisca  niente  la  benigna  gratia  di  sua  Maea.  et  l'amor 
de  V.  S.  verso  noi ,  il  che  mi  dà  certissima  speranza  che 
di  quello  perchè  ho  mandato  a  supplicare  la  Maes.  del  Re 
et  a  pregare  V.  S.  per  mezo  de  Mes.  Quaino  geutilhomo  de 
mia  Camera  hahhia  a  succedere  bono  effetto,  et  così  ne  sto  ex- 
penando  novelle  con  molto  desiderio,  et  di  quanto  fin  qui 
è  fatto  ve  ringratio ,  Monsig.  con  lutto  M  core,  et  ve  prego 
che  quando  accascili  in  proposito  ,  vogliate  rengratiar  humil- 
mente  la  Maes.  del  Re  del  favore  che  ella  ci  fa,  certifican- 
dola che  tutta  la  casa  nostra  ne  sarà  ben  ricordevole. 

Della  prorogation  del  compromesso  che  è  stata  necessaria 
fare,  prrchè  la  ex.  Vos.  bavera  inteso  el  tutto  dal  conte 
di  Manfreddi,  io  non  dirò  altro,  se  non  che  expetto  el  fine 
con  grandissimo  desyderio  ,  perchè  mentre  la  cosa  pende  mi 
pare  di  essere  quasi  come  ligato,  se  bene  io  sono  et  ho  da 
vivere  et  morire  servitore  del  Re  el  di  quella  chr."  corona. 

Monsig.  se  io  sapessi  in  che  far  servitio  a  V.  S.  senza 
esserne  advertito  lo  farei  molto  voluntieri,  ma  perchè  noi 
so ,  io  prego  V.  S.  che  mi  faccia  intendere  se  sono  atto  4 
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servirla  in  alcun  conto  ,  che  mi  farà  singular  dono.  Et  pre- 
go Dio,  Monsig.  che  habbia  V.  S.  in  sua  ssnta  guardia ,  et 
a  iei  moJto  mi  raccomando.  Ferrara  xii  de  Sctt.  i53o. 
(firmata)  Di  F.  III.  Sìg. 

Bon  fratello  ci  Duca  di  Cìmrtres 
(Direz.)  A  Monsignor  lo  Gran  Maestro  di  Francia. 

(Piota)  Vcd.  Doc.  33a. 

N.°  CCCLXV. 

Il  duca  Francesco  Sforza  al  re  Francesco  I,  da 
Cremona  19  Settembre  i53o  (Voi.  J^.°8568ac.  18). 
È  autografa. 

Chr.m«  Rex  et  Due.  Due.  Osser.m* 
Avendomi  la  calamita  de*  tempi ,  agionta  ala  grave  infir- 
mila mia  da  quale  sono  stato  oppresso  già  longo  tempo,  fat- 
to incorrere  contumatia  con  la  X.*  M.  V.  in  non  havere 
mandalo  più  presto  uno  mio  da  quella;  sì  per  il  debito  de 
la  servilute  et  osservantia  qual  gli  debbo,  quanto  anche  per 
congratularme  de  la  felice  recuperatione  de  suoi  Serenis.  0- 
glioli,  avenga  che  per  lettere  et  per  il  suo  venuto  per  tal 
causa  in  Italia  habbi  fatto  tal  officio,  non  ho  imperhò  vol- 
suto  perseverar  in  tal  tardanza ,  et  cosi  mando  da  quella  lo 
egregio  Io.  Slephano  Robbio ,  uno  de  miei  secrettarii,  quale 
in  mio  nome  apresso  V.  X.*  M.  purgarà  ogni  passata  ne- 
gligentia,  gli  farà  la  debita  reverenda  ,  et  gli  exponerà  quan- 
to da  me  bavera  in  commissione.  La  supplico  aldirlo  con 
sua  solita  beniguitate,  et  prestargli  integra  fede,  et  qual 
faria  ad  me  slesso,  et  havermi  qual  burnii  servitore  che 
gli  sono.  Per  suo  in  ogni  occorrentia  ricontandomi  el  cosi 
humilmente  gli  baso  la  mano.  Da  Cremona  ali  xix  di  Settem- 
bre nel  M.  D.  xxx. 

(firmata)  De  Fos.  X.a  May  està  HumilL  Servitore 

Francesco 

(Piota)  Vcd.  Doc.  N.#  ÌC3. 
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N.°,CGCLXVI. 

Il  medesimo  al  Moiitmorency ,  dello  stesso  goirno 
(  Voi.  N.°  84G8  a  c.  37  ). 
E  autografa. 

III.  Domine  tanquara  frater  bonor.'  Mandando  noi  ad  quella 
curie  da  quella  X.a  Maes.  Per  il  debito  de  nostra  servilute 
lo  Egregio  Io.  Stephano  Robbio  nostro  secreltario  dilecliss. 
bavera  anebor  commissione  essere  in  nome  nostro  da  la  Sig. 
Vos.  et  pregarla  ad  volerci  manlenire  in  bona  gratia  de  Sua 
Maes.  X.a  et  aiutare  et  favorire  tutti  li  nostri  affari  in  quella 
corte:  Cosi  pregamo  si  degna  aldi  rio  et  credergli  quanto  ad 
noi  propri  et  far  come  in  lei  speramo ,  ebe  sempre  ne  ba- 
vera correspondenti  :  et  così  se  gli  offeremo.  Da  Cremona 
ali  xix  di  Settembre  M.D.  xxx. 

De  VS,  111.  (Jirmata  )  Fratello  Francesco 

A  mic  v  s  T.  A.S. 

(  Direzione  )  Al  111.  Signore  Grande  Mastro  di  Frati  za 
nostro  come  Fratello  honor. 

N.°  CCCLXVII. 

Ottaviano  Sforza  vesc.  di  Lodi  a  M.  de  Villandry 
da  Murano  19  Sett.  i53o  ( Voi.  N?  85jo  a  c.  91  ). 
È  autografa. 

Monsignore  a  la  bona  gratia  di  Yos.  Sig.  mi  raccomando. 

Monsignor,  a  la  partita  di  Monsignore  di  Auranghes  da 
Vinetia  ,  per  1'  amore  ebe  sua  Sign.  Rev.  me  porta  me  co- 
misse  ebe  volendo  io  scrivergli  in  Francia  driciasse  le  in- 
tere mie  in  mano  di  V.  S.  perebè  quella  sarà  contenta  poi 
mandarle  dove  sua  Sig.  Rev.  si  fusse  ritrovata.  Però  es- 
sendo io  quello  vero  et  bono  servitore  che  sono  a  la  Maes. 
Chr.  comune  patrone,  et  per  la  observantia  porto  al  pre- 
detto Rev.  Monsig.  di  Aurangbes  voluntieri  piglio  ardire  di 
scrivere  questa  mia  a  V.  S.  pregandola  sia  contenta  man- 
dare fidatamente  la  sua  alligata  al  pred.  Monsig.  mio ,  che 

. 
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gli  reslarò  molto  obligato.  iù  ricordo  a  V.  S.  che  se  da 
canto  di  qua  io  vaglio  o  posso  iu  suoi  servici!  ,  mi  voglia 
comandare  et  usare  di  me  come  di  buono  fratello  ,  perchè 
con  effetti  conoscerà  che  tanto  sarà  il  desiderio  mio  di  ser- 
virla et  fargli  cosa  grata,  quanto  il  desiderio  suo  di  essere 
servita.  Cosi  di  buon  cuore  me  gli  offero  in  anima  et  in 
corpo.  Et  ilerum  atque  iterum  me  raccomando  pregando 
V.  S.  sia  contenta  darmi  adviso  con  una  sua  di  la  ricevuta 
di  queste  mie,  et  di  haver  fatto  dare  la  sua  a  Monsignore 
di  Avranghes,  et  molto  raccomandarmi  a  sua  Sig,  Rev, 
Di  Venetia  a  Murano  li  xix  di  Settembre  M.D.xxx. 
(firmata)  bono  amico  et  fratello  11  Fescovo  di  Lodi 
(  Direzione)  A  Monsignore  di  Villandrj. 

(JVo/o)  Vcd.  Doc.  3oi. 

:  N.0  CCCLXVHI. 

Clemente  VII  al  Montmorency,  da  Ostia  5  Otto- 
bre i53o  (Voi.  N.°  8535  a  c.  78) 

È  su  pergamena. 

Clemens  PP.  VII 

Dilecle  fili  Salutem  et  apostolicam  benedici  io  nem.  Ex  con- 
•netudine  tua  in  aniantem  iìlium  nobis  te  exhibendo  assidue 
perspieimus  et  intelligimus  laudabilia  officia  quae  prò  nobis 
apud  Christianissimum  tuum  Regem  uostrum  in  Cbristo  tì- 
liura  charissimuin  quotidie  prnestas,  digna  illa  quidem  tuo 
catholico  animo  et  in  nos  amore,  et  nobis  Sem  per  maxim* 
grata,  in  quibus  te  hortantes  ut  solita  benivolentia  persi- 
stas,  vicissnn  optabinius  offerri  nobis  OCCaaiones  per  quas 
quantum  grata  ea  nobis  accidenti t  tuae  Nobilitati  oslendere 
possimus,  quemadmodum  haec  diffusius  et  latius  ex  dicto 
Girdinale  ititelli£»es.  Datum  Osliae  sub  annulo  piscatoris  die 
v.  Octobris  M.D.xxx  Pontificatus  nostri  anno  septimo 

(firmata)  Evangelista 

(  Direzione  )  Dilecto  filio  nobili  viro  Dom.  de  Montino- 
rausi  Magno  Franciae  Magistro 
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(Noia)  11  cardinale ,  credo  di  Carpi ,  doveva  «.Mere  nominalo  in 
al  Ira  lettera  scrìtta  contemporaneamente  al  re. 


N.°  CCCLXIX. 

Io.  Ioachim  al  medesimo ,  da  Hampton  Court  8 
Ottobre  i53o  (Voi.  JV.°  8538  a  ct  iai). 

È  autografa. 

IU.  et  Ex.  mio  Sig.  06ser. 
Solicitandome  questo  Serenis.  Re ,  modestamente  però  , 
per  el  pagamento  de  JNoverobre  hormai  vicino,  et  intenden- 
do S.  M.  si  come  la  mi  dice,  eh' a  quel  tempo  olirà  sii 
ordinarii  xxxxvii  mila  cccLviii  scuti  in  Cales  gli  seran  pagati 
L  mila  scuti  in  deductione  della  somma  gli  debbe  el  Chr.° 
Re  per  conto  de  l'Imperatore,  per  satisfar  alla  dimanda  de 
S.  M,  et  per  non  mancare  del  offitio  conveniente  alla  carica 
et  commissione  eh'  a  Sua  Ghr.  Maes.  et  a  Madama  piacque 
*darme,  ho  preso  mandare  da  V.  Ex.  el  presente  mio  don 
Andrea  per  parlargli  de  questa  causa  ,  et  in  quanto  sera 
bisogno  de  queste  dette  somme  et  pagamento  insieme  con 
Mess.  Antonio  Jnge  solecitare  l'expedilione  et  secondo  l'u- 
sato modo  et  ordine  portare  le  somme  et  sborsarle  a  Cales. 
Suplico  V.  Ex.  Tarme  gratia  credere  esso  don  Andrea  co- 
me me  «tesso,  et  tanto  prestargli  del  suo  favore  che  della 
promessa  per  M  id  i  m  i  fattagli  in  capo  vii  anni  el  pover 
don  A"drea  fidel  servitore  ne  possi  godere  el  frutto,  et  pre- 
gare per  longa  el  felice  vita  de  V.  Ex.  In  buona  gratia 
della  quale  humilmenle  raccomandandomi  faccio  fine.  Damp- 
ton  cori  li  viii  Ottobre  M.D.xxx. 
Di  V.  Ex. 

(firmata  )  H^mil.  et  Obedient.  Servitore  Ioachim 
(Direzione)  All'Ili,  et  Ex.  mio  Sig.  Osser.  el  Sig.  Gran 
Maes.  de  <Wicia       alla  Corte 

(Nota)  Ved.  Doc.  33o. 
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N.°  CCCLXX. 


Il  princ.  di  Melfi  e  il  duca  di  Somma  allo  stesso , 
da  Anversa  18  Ott.  i53o  (Voi.  N?  855q  a  c.  43  ). 
È  autografa. 

III.  Signore.  V.  Eccell.  si  ricorda  che  V  altrhieri  essendo 
giunti  qui  d' Italia  Carlo  Seripando  e  '1  Bastardo  di  Moo- 
forie,  le  presentarono ,  essendo  lei  a  tavola ,  due  lettere  del 
Re?.  Cardinal  di  Agramonte  V  una ,  et  1*  altra  del  Ambas- 
sator  di  Ferrara.  Et  perchè  in  quel  tempo  che  giunsero  era 
già  data  la  lista,  non  si  ritrovarono  inclusi  in  quella.  Adesso 
veugono  a  V,  E.  La  qualità  et  servita  loro  lei  potrà  vedere 
nel  sotto  scritto  capitolo.  Noi  li  raccomandiamo  al  lei  quanto 
ne  sia  possibile  ,  supplicandole  le  piaccia  ordiuare  che  siano 
trattati  come  li  altri  suoi  pari.  Ultra  ciò  le  facemo  a  sapere 
che  io  quest'  hora  ci  è  slato  ordinato  che  vogliamo  dislog- 
giare di  qui;  perciò  la  supplicamo  che  voglia  ricordarsi  dea 
li  stali  nostri  ,  perchè  la  necessità  che  ci  preme  è  troppo 
grande,  et  bisogna  che  siamo  importuni  j  et  semo  tulti  giunti 
ad  un  passo  che  non  sapemo  che  farne  se  V.  E.  non  pro- 
vede» in  gratta  dela  quale  ne  raccomandamo  di  continuo 
hurailiiiente.  In  Ambersa  a  di  xviij  di  ottobre  M.  D.  xxx. 
Di  V.  Eccell. 

humili  et  obbedienti  servitori 
(firmati  )  Lo  prencepe  de  Melphe      lo  duca  de  Summa 
(  Direzione  )  Airill.  et  Eccell.  Sig.  Mons.  lo  Gran  Mastro 

(KotoJ  Vcd.  Doc.  356. 

N.°  OCCLXXL  • 

Galeazzo  Visconti  a  Francesco  I,  da  Mantova  18  Ot- 
tobre S.  A.  ma  probabilmente  i53o  ( Voi.  JY.°  8607 

a  c.  4°  )• 

È  autografa. 

Syre,  el  Sig.  Duca  di  Mantova  me  ha  monslrato  li  suoi 


Digitized  by  Google 


DOCUMENTI  STORICI  33^ 

cavalli  turchi  acciò  ne  elegia  duoi  per  Vos.  Maes.  il  che 
ho  fatto  de  li  megliori  li  sono,  ma  non  sono  portanti.  A- 
presso  me  ha  monstrati  duoi  grandi  et  belli  corseri  de  sua 
razza  de  tre  anni  et  non  più,  li  quali  seranno  per  Tanno 
che  vene,  al  mio  iudicio,  boni  per  Vos.  Maes.  se  perse* 
verarauno  come  monslrano ,  nò  altro  corsere  ha  di  alcuna 
sorte,  perchè  li  daria  a  Vos.  Maes.  de  bono  core,  da  la  quale 
è  tutto  tutto  servitore,  e  dice  pubblicamente  alevo,  et  che 
beato  luy  se  non  lo  havesse  mai  lassato,  et  molle  altre  pa- 
role non  licite  ad  scrivere,  che  serà  la  fine,  pregando  sem- 
pre Nos.  Sig.  Dio  doni  a  V.  M.  tutti  li  suoi  coutenti.  Da 
Mantova  alli  xviij  di  Ottobre. 

(  Jirmata  )  II  vos,  trcshumble  et  tresobeysant 
Serv'xtor  e  sugeto  Galeatio  Vesconte 
(  Direzione  )  Al  Christinissimo  Re  mio  Soprano  Sign. 

(Nota)  Si  Tede  il  Gonzaga  non  ura  contento  della  sorte  sua,  beu- 
chè  fatto  duca. 

JN.C  CGCLXXII. 

Altra  come  sopra  del  18  Ottobre  (Voi.  N.°  855$ 
a  c.  i3j  ). 

È  un  decifrato. 

Lettere  del  Sig.  Galeatio  Fisconte  di  Manloa  x>  iij 
Ottobre  extratte  di  cjfra. 

Sire,  io  sono  stato  alla  gloriosa  Madonna  di  Loreto,  ove 
non  ho  mancato,  tutto  peccatore  che  sono,  fare  il  debito 
per  Vos.  Maes.  Chr.  Signori  figliuoli  et  per  tutti  gli  vostri. 
Dopoi  sono  venuto  a  Ravenna  et  dreto  al  mare  per  venire 
a  Venetia,  diliberato  sappere  tutte  le  intenlione ,  et  arrivato 
a  Cbiogia  ho  trovato  il  duca  di  Milano  già  di  duoi  giorni 
arrivato  11 ,  et  il  medemo  giorno  arrivoe  don  Antonio  Charli 
vostro  oratore  che  ha  insuspetito  ognuno  ,  quale  visitai  et 
menai  meco  nella  barca  mia  sino  al  Buccintoro  del  Duce  , 
ove  andoe,  et  per  me  se  gli  sono  fatti  tutti  gli  honori  pos- 
sibili ,  atteso  la  persona  lo  manda.  Li  particolari  de  gli  ho- 
nori fatti  al  predetto  Duca  sono  li  soliti ,  lassandoli  scrivere 
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alli  oratori  vostri.  In  Venetia  me  .sono  expedilo  d.il  pred.  Du- 
ca, et  finalmente  ho  piolla  (sic),  ma  non  già  come  la  voleva: 
patientia  sino  a  tempo  meglio.  In  Venetia  sleti  solo  duoi 
giorni,  havendo  havuto  gli  raggionamenti  me  erano  apparsi 
a  proposito,  et  venuto  a  Ferrara  ove  ho  trovato  il  Duca 
solilo;  dopoi  sono  gionlo  qua  in  Mantova  ove  ho  trovato 
il  Marchese  novo  Duca  in  grossa  mala  contenteza  del  Im- 
peratore. La  causa  ,  Sire  ,  è  che  il  predetto  ha  mandalo  a 
nlìutare  la  moglie;  va  dicendo  che  non  la  poteva  havere 
lolla  perchè  quella  di  Monferrato  morta  era  la  sua  vera 
sposa,  et  di  essa  porta  il  dolo  lui  et  tutu  la  corte,  et  è  ve- 
rissimo che  lo  era.  Lo  Imperatore  lo  ha  assai  pregato  la 
tollesse ,  et  lui  ha  risposto  che  non  vole  donna  che  non  fac- 
cia figliuoli,  et  che  questa  non  è  in  termine  de  ne  fare, 
ina  che  supplicava  tenesse  la  mano  affinchè  havesse  questa 
secunda  di  Monferrato  ;  al  che  ha  risposto  non  poterlo  fa- 
re, perchè  ha  promesso  la  fiola  et  il  slato  al  Pallalino,  mo- 
rendo il  marchese  novo,  quale  lo  farà  presto  se  dio  non  lo 
soccorre  di  possanza  absoluta. 

Sire ,  tale  risposta  ha  talmente  disperato  il  pred.  Marche- 
se di  Manloa  che  ha  spacciato  il  conte  Nicola ,  che  è  il  pri- 
mo homo  habbia ,  con  expressa  comissione  all'  Imperatore 
di  dirgli  che  lo  supplica  faccia  per  lui  come  di  sopra,  et  se 
non  lo  farà  li  dica  che  mai  più  lo  servirà,  vedendo  non  ha 
reconoscenza  del  passato  contra  a  tante  promesse  fatte  a  lui 
di  sua  boccha  propria.  Vero  è  che  quanto  alla  soverenità  non 
mancherà,  el  ha  comandato  al  pred.  conte  che  non  li  stia 
più  di  dieci  giorni,  forte  deliberato  butarsi  nelle  braccia  vo- 
stre in  tutto  se  I*  Imperatore  li  mancha ,  come  io  credo 
farà,  per  conoscerlo  homo  duro.  Et  acciò  V.  M.  Christ. 
sappia  tutto,  il  detto  Imperatore  ha  mandato  alla  Marchesa 
di  Monferrato  pregarla  per  il  Palatino  forte  forte ,  la  quale 
li  ha  risposto  apertamente  che  bora  che  non  ha  'che  una 
fiolla  non  la  vole  mai  maritare  fori  di  Italia  per  molte  rag- 
gione ,  et  pur  1*  imperatore  continua  per  il  Fallati  no  ,  che 
non  seria  già  per  vostro  beneficio.  Bene  dico  che  la  sopra- 
delta Marchesa  la  vorrìa  dare  al  Duca  di  Milano  più  presto 
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the  ad  altri,  et  io  vedo  che  '1  detto  Duca  non  «e  risolve, 
perchè  il  Papa  li  tene  pure  parola  di  darli  la  nepote,  la  quale 
torrà  se  lo  pred.  vorrà,  et  non  solo  quella  ma  quella  al- 
tra  vorrà  il  Papa. 

^Sire  quella  è  saggia,  ma  pure  io  le  dirò  che  deve  di- 
sconciare anchora  questa  il  che  penso  aerà ,  vedendo  il  duca 
di  Albania  al  camino  ove  va. 

Sire ,  la  predetta  Marchesa ,  non  volendo  el  duca  di  Mi- 
lano la  sua  ,  ha  sua  intentione  darla  a  Mantoa,  non  ostante 
il  passato, 

.  Et  pure  io  ricorderò  fidelmente  che  V.  M.  deve  per  U 
mancho  fare  Unto  verso  la  detta  Marchesa  pur  di  casa  sua, 
che  non  la  marita  se  non  per  sue  mani,  quanto  agli  effet- 
ti ;  et  gli  prometto  che  s' io  non  havesse  sapputo  quello  so, 
per  paura  di  non  errare,  non  sappendo  come  stia  V.  M. 
con  l'Imperatore,  poi  la  pace  seria  andato  dalla  pred.  ad 
dirli  il  mio  parere. 

Sire,  io  vado  a  Milano  ad  expedirme  per  venirmene  da 
V.  M.  de  dritto  per  dirgli  quello  ho  operato  per  lei ,  il  che 
so  le  serà  grat issi mo  oldirlo  da  me ,  et  l' assicuro  che  se 
havesse  il  modo  di  spendere,  non  seria  mai  partito:  tutta- 
volta  poi  bavero  parlalo  con  lei  che  è  più  che  necessario , 
se  ricorderà  buono  rimedio  al  ritorno  necessarissimo  corno 
per  sua  prudenlia  giudicarà:  che  serà  la  fine,  pregando  nos.  Sig. 
Dio  doni  a  V.  M.  li  suoi  contenti.  Da  Mantoa  allixvin  Ottobre. 

(  Nota  )  Del  viaggio  fallo  in  questi  mesi  dal  duca  Francesco  a  Fer- 
rara e  a  Venezia  ,  e  d'una  specie  di  congresso  tenuto  in  quest'ultima 
citlà,  abbiamo  notizia  dal  Rosmini:  il  molivo  del  congresso  si  può 
dedurre  dal  Partila  che  fosse  la  recupera  del  caslcllo  di  Milano,  ed 
i  pagamenti  a  ciò  necessari.  Federigo  duca  di  Mantova  ebbe  in  moglie 
)'  erede  di  Monferrato:  gli  era  stata  avanti  fidanzata,  come  anche  si 
leggerà  ne' documenti  che  seguono,  un'altra  sorella  di  lei,  che  morì, 
Madamigella  Maria.  Quale  si  fosse  la  moglie  attempala  che  l'impera- 
tore voleva  dargli,  non  so;  se  i  Gonzaga  si  estinguessero,  Mantova, 
come  Milano,  tornava  all'  impero.  Quel  marthese  novo  è  il  piccolo  ni- 
pote di  Gio.  Giorgio  ultimo  de'  Palcolo^hi  ,  che  nell'infanzia  mori. 
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Leonardo  Perumbo  allo  stesso  re,  da  Casale  di 
Monferrato  20  Ottobre  i53o  (Voi.  A.0  8611  a  e  62). 
È  autografa. 

Sire 

Mi  sedece  del  presente  gionsi  a  Casale,  et  presentate  le 
lettere  a  Madama  la  Marchese,  avendo  trovato  la  cosa  al- 
tramente che  Vos.  Maes.  pensava ,  si  per  causa  della  morte 
de  Madamecella  Maria  ,  comò  wnchora  del  modo  del  trai- 
lalo  del  matrimonio  tra  ditta  Madamecella  et  il  conte  Pa- 
latino, il  quale  non  era  a  quel  modo  che  V.  M.  era  stata 
informata,  che  ditto  Conte  sposasse  ditta  madamecella  Maria 
et  che  lo  Sig.  lo.  lorgie  volesse  essere  de  chiesta,  et  per  que- 
sto mi  parse,  conossendo  la  Maes.  Vos.  desiderava  con  gran- 
dissima afleccione  che  succedesse  matrimonio  de  monsignore 
il  marchese  de  Salluzo  et  de  la  figlia  de  Monferrà  per  unir 
questi  duy  stati  ,  deli  quali  Vos.  Maes.  ne  poria  poy  tirare 
più  servicio,  et  anchora  per  il  beneficio  et  quiete  de  ambe- 
duy  li  stati ,  non  ostante  la  morte  dela  primo  genita  m'  è 
parso  operare  la  mia  comissione  de  1'  ultima  et  sola  figlia, 
et  cossi  exposi  a  la  prefata  madama  la  intendo  ne  et  desi- 
derio de  Vos.  Maes.  con  quella  instancia  che  me  parse  ne- 
cessario. Et  trovando  ditta  Madama  molto  dolorata  per  la 
morte  deia  prefata  madamecella  Maria  ,  la  quale  aveva  rad- 
doppiato il  dolore  del  figlio ,  benché  la  se  confortasse  molto, 
et  quasi  de  morte  a  vita  per  la  visitacione  faciali  per  me 
in  nome  di  Vos.  Maes.  la  quale  s'è  dignata  aver  memoria 
de  una  sua  humile  serva ,  niente  di  meno  per  quella  sera 
non  me  fé*  altra  risposta  se  non  che  la  me  disse  che  molto 
restava  maravigliata  che  si  fosse  levato  tal  fama  di  ley,  che 
per  meglio  maritare  sua  figlia  ,  eh'  era  suo  particulare  ape- 
li  lo  o  vero  interesse  che  la  cerchasse  de  estinguere  la  casa 
de  Monferrà,  et  che  may  per  ley  fu  pensato  non  che  tralato 
de  fare  il  prefato  marchese  suo  congniato  de  eclesia,  et  con 
questo  per  quella  volta  no  a  mi  fece  altra  risposta  ,  in  el  resto 
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dicendo  che  non  essendo  la  cosa  comò  Vos.  Maes.  la  intende- 
va, li  rincresceva  di  non  posserli  satisfare  ala  sua  dimanda. 

Parsime,  dopo  che  non  aveva  hauto  risposta  che  mi  sa- 
tisfacesse, vedendola  cossi  addolorata,  dopo  averla  confortata 
da  parte  di  Vos.  Maes.  assicurarla  che  Vos.  Maes.  tenerla 
sempre  la  protezione  di  ley  et  de  sua  figlia,  e  del  stato, 
che  ogniuno  couosseria  che  la  non  era  abandonata  d.J  suo 
sangue,  et  non  dirli  altro,  ma  visitar  il  prefato  marchese 
da  parte  di  Vos.  Maes.  il  quale  ne  ebe  grandissimo  piacere, 
et  molto  desidera  far  servicio  a  Vos.  Maes.  ringhiandola 
humilmente  dela  memoria  che  li  piace  bavere  deli  soy  ser- 
vitori, et  che  del  stato  et  deh  persona  lo  metterà  in  ser- 
vicio de  Vos.  Maes.  ongni  volta  che  neli  venera  la  occa- 
sione, et  che  vi  piacerà  comandarlo. 

Il  di  apresso  mi  parse  ritornare  a  parlare  ala  prefata  ma-  1 
dama,  et  con  la  medesima  instancia  et  con  quelle  rimostra- 
cioni  che  meglio  mi  parseno  li  feci  intendere  quanto  Vos. 
Maes.  desiderava  questo  matrimonio  et  unione  de  duy  mar- 
chesati si  facessero,  per  la  quiete  de  tutti  li  duy  stati  et 
stabilimento  del  governo  in  sua  Ex.  et  molle  altre  dimo- 
stracione  necessarie  sopra  ciò,  che  seria  lungo  scriverlo.  Sua 
Ex.  me  rispuse  che  non  essendo  le  cose  in  quel  termine 
su  eh'  era  fatta  la  mia  espidicione  ,  che  ley  non  saperia  che 
rispondere  altro,  sì  no  che  non  avendo  altro  che  una  figlia, 
pensaria   bene,  primo  che  la  collocasse,  di  pregar  Dio  la 
dirizasse  al  meglio,  et  havendo  hauto  lettere  de  l'Imperatore 
primo  che  dala  Maes.  Vos.  dopo  la  morte  de  la  prima  che 
li  scriveva  che  volesse  esser  contenta  de  non  voler  delibe- 
rare del  maritar  de  sua  figlia  che  primo  non  avesse  lettere 
sue,  perchè  pensava  de  collocarla  bene,  et  poi  che  sua  Ce- 
saria  Maes.  li  aveva  scritto  questo ,  che  la  non  posseva  de- 
terminar de  la  figlia  altro,  ben  desiderarla  possere  fare  cosa 
grata  a  Vos.  Maes.  da  la  quale  aveva  a  procedere  ogni  suo 
tane.  A  questo  rispusi  che  se  tanto  desiderava  far  cosa  grata  a 
Vos.  Maes.  per  il  presente  non  ne  posseva  far  nulla  più  grata 
che  questa,  dala  quale  ne  li  riussiva  più  beneficio  che  a  Vos. 
M.  *  né  altra  risposta  che  simile  ala  prima  ne  ho  possuto  bavere. 
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Sire,  qui  è  uno  imbassiator  de  1'  Imperatore  ,  et  poco 
di  sono  n'  è  partilo  un  altro  il  quale  è  quello  eh'  è  venuto 
per  condolete  eoo  la  prefata  madama  dela  morte  de  ma* 
damierlla ,  et  lui  a  portata  la  lettera  eh'  o  ditto  di  sopra , 
et  se  espetta  qui  fra  octo  dì  la  volutila  de  l'imperatore, 
et  per  che  Vos.  Maes.  sapia,  qui  sono  stati  e  sono  molli 
che  proccurano  de  havere  questa  Sign.  Margarita,  l'impe- 
ratore per  alchuno  deli  soy  et  se  crede  qui  sia  il  ditto  conte 
palatino,  perchè  lo  gentiluomo  eh' è  venuto  a  condolerse 
«lela  morte  de  V  altra  è  servitore  del  ditto  conte }  altri  ere- 
deno  che  Monsiur  de  Beoreu  che  prima  aveva  procurato 
averla,  ora  procura  più  che  may;  11  marchese  de  Manto» 
ave  renunciata  la  figlia  dela  regina  de  Napoli  et  procura  de 
aver  questa  ,  dicendo  che  avendo  fatto  torto  al  altra,  voleva 
ricompensare  con  questa,  et  de  l'altra  ne  a  portato  il  dolo: 
praticase  anchora  con  il  duca  di  Milano  ;  il  duca  de  Urbino 
la  procura  de  avere,  et  voria  far  cambio,  dico  dare  sua 
figlia  al  Marchese  et  torre  madamicella  Margarita  per  il  fi- 
glio: il  Papa,  se  ben  noia  mandata  a  dimandare  per  suo 
nepote,  l'a  pur  mandato  a  visitare  madama  et  farle  molte 
offerte ,  et  che  desidera  che  sua  figlia  sia  ben  collocata ,  et 
multi  altri  partiti  seli  ofFereno,  e  tutto  questo  per  causa  chcl 
prefato  Sig.  Marchese  suo  barba  è  mal  sano,  et  anchora 
che  desidera  aver  moglie,  lè  impossibile  che  possa  aver  figli 
nò  viver  troppo  togliendola ,  et  morendo  dello  Marchese , 
succede  al  stato  ditta  madamicella  Margarita,  et  questo  l'è 
cossi  ,  se  aliro  non  li  è  in  contrario,  per  eh'  io  ho  visto 
certi  privilegii  de  confirmacione  et  nova  donacione  da  l'ini* 
perator  Carlo  quarto  et  confirmala  per  tutti  li  altri  impe- 
ratori successivamente  fino  a  questo,  cVè  Carlo  Quinto,  per 
lo  quale  privilegio  fa  confirmacione  et  nova  donacione  de 
tutte  le  terre  del  Marchesato  de  Monferra  ad  un  marchese 
Ioanne,  ai  soy  figli  e  eredi  e  successori  mascoli,  et  femene  in 
defante  de  mascoli,  et  ditta  confirmacione  et  nova  donacione  è 
molto  ampia,  etestendese  da  Susa  fino  a  Vercella  et  Alisandria. 

Sire,  vedendo  io  questa  dona  tanto  assicurata  de  questi 
soy  privilegii  et  investiture  continuati  per  Unti  imperatori, 
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et  maxime  per  questo  ultimo  il  quale  di  uovo  a  voluto  ve- 
der ditto  privilegio  di  Carlo  Quarto,  et  cossi  che!  prefato 
imperatore  la  continuata  in  lo  governo  insieme  con  lo  pre- 
fato Marchese,  et  cogniosse  la  indisposicioue  del  cugniato, 
peose  sicuro  sua  figliola  marchesa  de  Monferrà,  et  secondo 
posso  conossete,  tende  a  grosso  ma Lrimonio  sì  per  la  ragione 
t'opra  ditti  ,  si  per  esser  sola  ,  si  anchora  per  li  grossi  par- 
tili li  si  sono  presentati,  corno  ditto  di  sopra,  in  modo  con 
questa  dispaccia  non  vedo  se  possa  octener  il  mariagio  con 
monsignor  lo  marchese  de  Salluzzo;  vedendo  ancora  la  bona 
volu ii th  de  la  prefata  madama  verso  Vos.  Maes.  poria  es- 
sere che  replicando  se  octenesse  non  ostante  che  lo  trovo 
dificile:  ben  dice  non  la  dare  al  conte  palatino  nè  credo 
n*  abia  gran  voluntà  ,  benché  lo  matrimonio  de  V  altra  fosse 
già  concluso  et  determinato. 

Sire,  perchè  la  Maes.  vos.  me  comanda  che  io  non  parta 
di  qui  sino  non  abia  risposta  dala  Maes.  vos.  li  piacerà 
mandarme  il  bon  voler  suo,  et  quello  pigliarò  pena  de  Io 
accomplire,  pregando  nostro  Sig.  Dio  conserve  sua  sacra 
persona,  et  li  done  quello  più  desidera.  Da  Cassale  S.  Eva- 
sii  (  cioè  di  Monferrato  )  xx  octobre  i53o. 
.  (firmata  )  De  K  M.  X« 
Humilissimo  et  hobedientissimo  Seruitor  et  sugietto 

Leonardo  Perumbo. 
(Direzione)  Al  Re  X.°  mio  Soverano  Signore 

{Nota  )  Per  la  morte  del  giovine  duca ,  e  la  caducità  dello  zio 
Gio.  Giorgio  ,  la  rata  de*  Psicologhi  era  vicina  a  spegnersi ,  come  fece 
poco  dopo  con  la  morte  di  Gio.  Giorgio  ,  che  inutilmente  aveva  spo- 
sato Giulia,  figliuola  di  Federigo  d'Aragona,  re  ultimo  di  Napoli. 
Molli  ambivano  quello  stato  ,  la  rivalità  di  Francia  con  Austria  Io 
faceva  allora  campo  a' maneggi,  come  poi  fu  alle  guerre.  Francesco 
voleva  dare  la  giovine  Margherita  al  marchese  di  Saluto  ,  che  gli  era 
devoto,  a  Carlo  piaceva  si  maritasse  in  Germania  al  conte  Palatino;  :1 
duca  di  Mantova  ebbe  con  la  fanciulla  li  stati  :  le  contese  per  la  suc- 
cessione cento  anni  dopo  si  rinnuovarooo.  Al  duca  di  Milano,  poco 
innanzi  ch'ei  morisse,  fu  data  una  moglie;  gli  fu  data  per  la  ragio- 
ne medesima,  per  la  quale  non  avrebbe  dovuto  pigliarla.  Nella  lette- 
ra che  segue,  oltre  alla  continua/Jone  di  questi  maneggi,  si  leggeranno 
»  pes.ln.ljj  alla  congiura  de' Fi  est  hi. 
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Il  medesimo  al  Montmorency ,  dello  atesso  giorno 
\(Vol.  N.°  85  ii  a  c.  83.) 

È  autografa,  e  piena  d'errori  t  come  si  vedrà 

JXL*  et  Ex.°  Sig. 
Ali  sedece  de  questo  ionsi  a  Casale,  et  non  trovando  le 
cose  corno  si  pensava  ala  Corte  quando  parli'  m'è  parso  operar 
la  mia  ^omissione  con  la  figlia  rimasta  poy  che  la  prima 
era  morta  ;  et  perchè  de  la  preposta  mia  et  cossi  dela  ri- 
sposta ne  scrivo  longamente  al  Re,  non  pare  replicare  altro 
per  questa  a  Vos.  Ex.  si  non  dirli  che  non  mi  pare  che 
questa  madama  abia  voluta  in  modo  nullo  far  matrimonio 
con  monsignor  il  Marchese  de  Salluzzo  di  sua  figlia ,  ma 
pretende  ad  maiora  per  la  abunJancia  de  li  partiti  grande 
che  seli  presentano  ongni  dì ,  né  credo  che  1'  habia  gran  vo- 
luntà  darla  al  conte  Palatino,  eccetto  se  l'imperatore  la 
constringesse  tanto  che  la  non  potesse  rifutare.  Credo  che 
la  voria  darli  Italiano,  et  quanto  ala  mia  opinione  non  serk 
diffìcile  a  credere  che  uno  deli  duy  ne  la  portarà ,  o  il  duca 
de  Milano,  o  il  marchese  di  Mantoa  •  et  perchè  sono  certo 
che  Maotua  sollicila  forte  et  opera  il  roezo  de  l' imperatore 
per  la  via  del  Sig. «Antonio  de  Leva  ,  poria  essere  che  se  ata- 
casse  con  Mnntua  ;  et  benché  io  ongni  dì  fino  a  questa  hora 
abia  fatto  moli»  rimoslracione  sopra  questo  perchè  non  si 
faci,  anci  procuro  per  il  marchese  di  Sai  uzzo,  ma  si  rispon- 
de che  maritando  ley  la  figlia  solo  con  la  dota  et  non  con 
lo  stato,  che  vole  cerchare  de  collocarla  in  loco  che  la  stia 
bene  et  riccamente.  Io  conoscilo  che  per  la  causa  dela  poco 
vita  che  sestima  d'aver  questo  Sig.  Io.  Giorgie  et  anchora- 
chè  pigliasse  moglie  non  deba  avere  figli  ,  fa  che  ogniuno 
pense  avere  questa  figlia,  con  speranza  soccedere  a  questo 
stato,  il  quale  vene  a  ley  de  diretto  dopo  la  morte  del  pre- 
fato  Sig.  Io.  Giorge ,  il  quale  certo  V  è  un  bello  matrimo- 
nio ,  et  sì  pure  sua  Maes.  volesse  sollecitare  per  il  prefato 
marchese  de  Snluzzo  ,  li  bisogniaria  altri  partiti  che  de  ca- 
pello rosso ,  che  a  questo  non  si  pensa  qui. 
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De  la  cosa  di  Genoa  crederò  ch'essendo  stato  là  io  barone 
de  San  Brancardo  (Samblacart)  ,  Vos.  Ecc.  «vera  inteso  assai 
cose  particu l.i tv.  Di  qua  intendo  che  sono  pocho  lì  contenti 
dico  del  governo  de  Andrea  Dorio  et  massime  le  Spinola,  et 
il  conte  del  Frescho,  et  cossi  li  Sauli  et  molti  altri  gentilho- 
miui  eciam  chel  governo  sia  in  Ihoro.  Il  populo  menuto 
tutto  desperalo  et  con  grandissima  facillilà  seli  fari»  fare  delc 
novità  :  ditto  Andrea  Doria  doveva  andare  in  Napoli  et  man- 
dar le  galere  in  Sicilia  per  le  sete  ,  le  galee  dela  rivere  de 
Catalongnia  et  Barselona  ritornarano  per  la  guardia  dela  cos* 
de  là;  anchora  che  Genoesi  abiauo  diece  galee  da  potere  ar- 
mare, intendo  overaono  male  el  modo,  per  il  manchamento 
deli  nomini.  Iu  queste  bande  sono  molti  Savonesi  li  quali 
mi  conosseno  ,  et  avendome  visto  ritornare  cossi  presto  in 
Italia  sospettavano  momento  di  guerra,  et  benché  non  li  ab- 
bia dato  orecchie  a  cosa  che  dicano,  non  lassano  de  dire 
che  Savona  è  del  Re  quando  la  vole  et  che  a  loro  dispese 
la  fortificariano  contra  Genoesi. 

De  Milano  il  duca  è  andato  a  Venecia ,  et  se  espetta  pre- 
sto de  ritorno ,  pur  con  la  medema  infìrmità  che  soleva' ,  et 
benché  desidera  de  avere  moglie,  la  opinione  deli  più  et  quasi 
de  tutti  lè  che  non  ne  toglierà,  perchè  l'è  tanto  debele che 
usando  con  donna  viveria  pocho.  Pur  mantene  la  praticha 
con  questa  figlia  de  Monferrà,  e  par  sia  escluso  dela  sorella 
de  l'imperatore,  perchè  quella  Regina  dice  che  lev  non  se 
maritarà  may  che  prima  non  sia  fatta  la  vendetta  de  suo  ma- 
rito contra  il  Turcho.  Lo  stato  di  Milano  sta  tanto  malcon- 
tento che  desiderariano  il  diavolo  pur  eh  usissero  fore  de  le 
mane  de  questo,  per  le  tante  angarie  che  fa  nel  stato  et  è 
odiato  dali  grandi  et  piccoli. 

Sig.  mio  non  lassa rò  per  questa  suplicare  Vos.  Ex.  che  li 
piaccia  ricordarse  di  me  suo  humile  servitore,  circha  la  cosa 
de  Io.  Clemente,  et  anchora  deli  cinque  cento  sculi  la  su- 
plicai  che  me  facesse  pagare,  li  quali  sono  debitore  al  ca- 
\alier  Casale.  Ricordile  anchora  de  la  mia  pensione,  et  fi- 
nalmente che  io  non  avendo  altro  Signore  oè  patrone  che 
Vos.  Ex.  la  supplico  che  non  me  abaudone,  et  cossi  li  piacerà 
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maudarme  suo  boa  piacere,  et  pigliarò  pena  de  lo  accom- 
plire,  pregando  Dio  lo  conserve  in  sanità.  De  Casale  xx 
octobre  i53o. 

Qui  o  inteso  da  uno  che  è  molto  servitore  del  duca  de 
Milano  che  Veneciani  procurano  forte  de  dare  una  veue- 
ciana  per  moglie  al  prefato  duca  ,  et  la  volevano  dotare  de 
doy  ceuto  milia  scuti  corno  figlia  de  Sau  Marcho ,  et  credo 
che  la  sia  de  casa  Foscbera. 

De  Vos  IH.  et  Ex.  Sign. 

(firmata)  Humile  et  hobedentiss.  servitore 

Leonardo  Perumbo 

Post  Scritta.  Vos.  Ex.  adasapere  che  eciara  che  madama 
la  marchese  me  abia  ditto  che  la  ave  scritto  aliiuperatore 
de  non  volere  dare  la  figlia  al  conte  Palatino,  et  cossi  ne 
scrive  al  p  ostro  ne  (sic),  ma  che  desidera  darla  ad  Italiano,  Vos. 
Ex.  saperà  che  l'altro  matrimonio  con  la  morta  lera  già  con- 
cluso, et  nulla  cosa  l' a  disturbato  si  no  la  morie,  et  que- 
sto ambasiatore  che  ha  qui  sellici ta  per  d  ito  conte  iu  no- 
me di  questa,  et  sera  facile  cosa  che  l'habia,  poy  che  ave- 
va concluso  per  l'altra,  et  anebora-che  dica  che  '1  Sig.  Io. 
George  non  voleva  essere  de  chiesta,  limperatore  haveva 
promesso  fare  che  '1  se  seria  fatto,  o  che  non  averia  tolto 
moglie.  Anchora  dirò  a  Vos.  Ex.  che  la  ditta  madama  ha 
poco  volutila  de  compiacere  al  Re,  et  pur  teme  de  nove  let- 
tere che  fusser  più  calde  in  nome  del  marchese  de  Salluzo, 
et  quello  che  più  teme  1'  è  che  il  Re  non  facesse  novo  di- 
segno per  altro  dela  figlia,  ateso  che  lo  Sig.  Io.  George  sera 
de  poco  vita,  et  quando  pigliasse  moglie  non  averà  figli, 
et  questo  è  certo ,  et  vedendo  de  la  importanza  che  è  que- 
sto stato  ,  et  che  sua  figliola  lo  succedrk  ,  dubita  che  essendo 
cossi  a  preposito  del  Re  per  le  cose  de  Italia,  vedendo  il 
Re  non  seli  po  acomodare  per  via  dei  marchese,  non  cer- 
casse altra  via  che  non  la  potesse  refutare  senza  restare  ala 
mala  gracia  de  Sua  Maes.  et  ley  dubitandose  che  io  non  Io 
scri\a  me  ha  pregato  che  facci  di  modo  non  seli  abia  più  a 
scrivere  de  questo  matrimonio^  riè  con  il  marchese  nò  con  altro. 

(Direi.)  Allo  ili.  et  Ex.  Sig.  Monsignore  lo  grati  Maestro., 
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N.«  CCCLXXV. 

» 

Il  medesimo  a  Francesco  I,  del  io  Novembre 
(Voi.  N*  8G21  a  c.  io5). 
È  autografa. 

Ali  octo  di  questo  ho  receputo  le  lettere  che  ha  piaciutto 
a  Vos.  Maes.  scriverme  deli  xxij  del  passa  to ,  per  le  quale 
me  ordina  e  comanda  che  cossi  corno  la  mia  prima  com- 
missione se  estendeva  in  nome  de  Madama  Maria  figlia  pri- 
mogenita de  Madama  la  marchese  de  Monferà  ,  essendo  Jey 
morta  facesse  el  medemo  effetto  con  quella  ch'era  rimasta, 
e  per  ditte  'lettere  me  fa  instancia  grande  ch'io  operi  tal- 
mente che  l' iulencione  de  sua  Maes.  riescha  con  elleno. 

Sire ,  quando  la  Maes.  Vos.  me  donò  la  caricha  di  tal 
negocio ,  me  disse  la  intencione  sua  ,  et  per  quella  intesi 
quanto  desiderava  la  unione  de  queste  doye  case  di  Monferà 
et  Salluzo  ,  et  per  questa  causa  mi  parse ,  trovatidome  qui 
sul  fatto  et  trovata  la  primogenita  morta ,  operare  la  mia 
instrussione  sopra  quella  era  rimasta ,  et  cosi  feci  senza 
aspettare  nova  coinissione ,  corno  Vos.  Maes.   porà  aver 
visto  per  le  mie  lettere  de'  xxj  et  ultimo  de  octobre ,  et  la 
risposta  da  la  prefata  Madama  la  marchese;  et  hora  beven- 
dole presentate  le  lettere  di  Vos.  Maes.  et  di  novo  parlatoli 
delo  medemo  matrimonio,  augiungendoli  la  prima  praticha 
de  volere  maritare  madamicella  Margarita  in  el  Reame  di 
Franza ,  che  non  essendo  successo  fino  al  presente ,  essen- 
done venuta  la  occasione,  hora  vos.  Maes.  desideraria  che 
si  facesse  matrimonio  dela  prefata  madamicella  con  monsi- 
gnor el  marchese  de  Salluzo ,  estimandolo  del  regnio  corno 
hongni  altro  principe  nativo  in  detto  Regno ,  et  molte  altre 
parole  ho  ditto  ala  prefata  madama  sopra  ciò  che  a  me  par- 
sero necessarie.  La  risposta  è  stata  tale  corno  la  prima  ,  di- 
cendo anchora  che  se  allhora  che  haveva  doye  figlie  desi- 
gnava metterne  una  fa  Italia,  l'altra  in  Franza,  et  cossi 
seriano  state  ben  collocate ,  hora  che  non  ave  che  una , 
el  desegno  et  la  voluntà  sua  è  de  maritarla  in  Italia.  Et 
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rispondendole  io  che  in  loco  de  Italia  uon  poria  bavere  citi  li 
fosse  più  vicino,  più  profetacele,  con  più  sicureza  del  stato 
suo ,  et  donde  averia  dominacione  sopra  tutti  doy  li  stali , 
respeltata  et  molto  da  li  vicini,  me  respondè  che  hè  vero, 
ma  che  volendo  lo  Sig.  Io.  George  toglier  moglie,  che  po- 
ria  aver  figlioli,  et  essendo  cossi,  sua  figlia  non  restaria  si 
non  con  la  dota  ,  et  che  '1  marchesato  de  Saltalo  seria  po- 
dio per  tutti  doy,  tanto  più  che  l'hé  in  divisione  et  que- 
stione ,•  et  anchora  eh1  io  1*  asicura  sopra  la  parola  di  Vos. 
Maes.  che  sera  ditto  marchesato  de  Francescho  monsignor 
et  non  d' altro  ,  da  In  prefata  madama  non  se  ha  altra  ri- 
aposta  che  la  prima:  non  lassarò  de  sollicitar  et  fare  ongni 
dì  dele  rimostracione ,  chea  me  pareranno  necessarie,  sino 
a  tanto  eh' abia  altro  aviso  de  V.  M.  el  quale  exequirò. 

Sire,  dischorendo  io  con  la  prefata  Madama  de  li  ma- 
riti che  poria  dare  a  sua  figlia  in  Italia,  et  che  li  guarde 
bene  chi  li  darà  ,  perchè  la  più  parte  deli  soy  beni  sono  in 
Franza,  et  che  sei  marito  non  sarà  grato  a  Vos.  Maes.  li 
poria  portar  danno  ,  la  prefata  madama  me  rispoudè  che 
mai  darà  marito  ala  figlia  che  non  abiano  ad  esser  tutti  doy 
servitori  di  Vos.  Maes.  Io  non  l' intendo  ;  ma  essendo  la 
prefata  madama  donna  molto  savia  ,  poria  haver  cose  in  mi- 
no ch'io  non  posso  capire,  et  pur  poriano  essere  a  servicio 

■ 

di  vos.  Maestà. 

Sire,  piacerà  a  V.  M.  mandarme  suo  bon  piacere,  et 
quello  pigliarò  pena  de  accomplir ,  pregando  Dio  conservi 
sua  sacra  Maes.  De  Casale  x  Novembre  i53o. 

De  Vos.  X.a  Maes. 
Humilissimo  Servitore  et  sugieto        Leonardo  Perumbo 

Sire,  dopo  questa  lettera  scritta,  madama  la  marchese 
me  ha  mandato  a  veder  quanto  scrive  al  suo  ambasiator,  et 
per  quelle  le  ordina  far  la  scusa  con  V.  M.  et  ley  non  po 
uè  vole  dare  sua  figlia  a  monsignor  Jo  marchese  de  Salluzo 
et  perchè  se  forzarà  de  darla  ad  homo  che  serà  servitor  di 
V.  M.  corno  di  sopra  ho  ditto  ;  et  dopo  viste  le  lettere  del* 
prefnta  madama  ho  inteso  da  bona  et  sicura  via  che  la  con- 
clusione  del  matrimonio  dela  prefata  figlia  si  farà  con  il 
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marchese  di  Manloa,  et  perchè  la  prefata  madama  si  contenta, 
il  j  i  rei  .ito  marchese  promette  discaciare  la  Moschetta ,  el  già 
ne  dicano  che  l'ha  meza  discaciaia:  appresso  ditto  marchese 
se  contenta  pigliar  ditta  figlia  con  questi  patti ,  che  morendo 
lo  Sig.  lo.  George  senza  herede  mascoli ,  el  prefato  mar- 
chese succeda  al  stato ,  et  la  prefata  madama  resta  donna  et 
padrona  del  marchesato  de  Monferà  sua  vita  durante,  e  a 
lutto  questo  promette  el  marchese  di  Mautoa  che  l'Impe- 
ratore V  averà  per  rato  e  fermato,  et  molti  altri  signiali 
-vedo  per  li  quali  credo  che  seguerà  in  effetto  ditto  matri- 
monio, et  presto. 

( Direzione )  Al  Re  X.°  Mio  Sov erano  Signore. 

•  . 

N.°  CCCLXXVI. 

* 

< 

Antonio  Doria  al  Mormorency,  da  Lumeri  (sic) 
22  Ottobre  i53o  (Fol.  N?  855o  a  c.  71). 
È  autografa. 

■ 

Ili.  et  Ex.  Signore.  Dubitando  de  non  preterire  li  co- 
mandamenti de  sua  Maes.  et  V.  Ex.  mi  sono  retirato  qui 
al  villaggio  benché  ci  servitio  de  sua  Maes.  sia  eh'  io  sol- 
leciti la  espedilione  de  Je  galere,  le  quale,  come  V.  Ex. 
deve  sapere,  et  me  scriveno  Ji  capetanei,  sono  in  necessità 
et  bisogna  soccorerle  oltra  al  vivere  de  molte  cose,  nei  odiò 
le  eh  v urine  non  se  murano  de  fredo ,  essendo  tanto  male 
trattale  che  non  se  po  dire  pegio ,  et  che  non  le  succurra 
in  tempo  con  molli  denari  nou  se  farà  quello  che  adesso  se 
farà  con  mancho. 

Mister  Filippo  Palavicino  me  disse  beri  per  parte  de  V. 
Ex.  che  li  ha  fatto  espedir  uno  quartero  et  che  la  faria 
espedire  la  mia  pensione.  Supplico  V.  Ex.  a  fare  lo  effecto, 
aciò  io  me  possa  espedire,  recordandoli  ancora  essere  neces- 
sario che  sua  Maes.  facia  qualche  gratia  de  subventione  per 
aiutarle  a  remetterle,  che  de  questo  quarlero  non  se  farà 
poco  a  comprare  del  pane  ,  per  la  carestia  che  è  al  presente 
iu  Proveuza.  Et  alla  bona  gratia  de  V.  Ex.  humilraente  me 
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recomando,  la  quale  Dio  faccia  felice.  Dat.  in  Lumen  xxij 
d'  ottobrio  i53o. 
Di  V .  1J1.  et  Ex.  Sig.       tre  humile  et  hobedieote  Serr. 

(firmata)  Antonio  Dorai. 
(Direzione)  Al  111.  et  Ex.  Mona,  el  Grau  Maistro. 

N.°  CCCXLXXVII. 

Io.  Ioachim  al  suddetto,  da  Londra  a 4  Ottobre 
i53o  (Voi  JV>  8538  a  c.  1 19). 

È  autografa. 

III.  et  Ex.  mio  Sig.  Osser. 
L'ultima  ch'io  scrissi  a  V.  Ex.  fu  del  x viti.  Dippoi  non 
havendo  sue  lettere  uè  qua  essendo  innovato  cosa  che  ricer- 
chi longa  scrittura,  et  presentemente  scrivendosi  alla  Chr. 
Maes.  ciocché  V.  Ex.  vederà,  a  minor  suo  fastidio ,  se  cossi 
gli  piace ,  a  quel  scrivere  remettendomi ,  replicarò  che  del 
fatlo  de  Mons.  de  Norfolch  senza  esserne  stato  ricercato, 
nè  pur  da  persona  del  mondo  essendomene  stato  fatto  pur 
un  sol  segno,  come  da  me  et  come  quel  che  scio  et  qual 
sia  la  sua  auctorita  qua  et  qual  sia  stato  et  sia  l'offitio  suo 
in  servitio  del  Chr.0  Re,  a  S.  M.  ho  preso  scriverne  et  con- 
dicionalmente,  come  n'ho  scritto,  remettendomene  alla  sa- 
via resolulion  de  quella,  et  al  prudente  consiglio  de  V.  Ex. 
Et  io  sua  buona  gratia  humilmente  raccomandandomi  faccio 
fine.  Da  Londra  xxiiij  Ottobre  M.D.xxx. 
Di  V.  Ex. 

( firmata  )  ffumil.0  et  Obedient.  Ser.  Ioachim 
(Direzione)  All'Ili,  et  Ex.  mio  Sig.  Oss.  El  Sig.  Gran 
Maes.  di  Francia. 

N.°  CCCLXXV1II. 

Altra  comes.  de'  8  e  10  Novembre  ( Ivi  a  c.  i5i  ). 
E  autografa. 

IU.  et  Ex.  mio  Sig.  Osser. 
Del  ultimo  del  passato  fu  l'ultima  ch'io  scrissi  a  V.  Ex. 
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Tengo  poi,  et  fu  hieri  la  lettera  eh' a  lei  ha  piaciuto  «cri- 
verme  del  xxiii ,  el  tenor  della  quale  sabito  feci  intendere  a 
questo  Serenis.  Re  che  1'  hebbe  acceplissitno ,  coniìdandosi , 
come  lei  scrive ,  se  Mous.  de  Nuircarmes  o  Mons.  de  Ro- 
badanges  da  l'Imperatore  havessero  portato  al  dir.  Re,  suo 
buon  fratello  ,  cosa  d'alcun  momento,  che  S.  M.  o  V.  Ex. 
suo  buon  amico,  cossi  disse,  o  per  me  o  per  altri  n' ha- 
rebeuo  avertito  la  Maes.  Sua  ,  la  quale  instantemente  prega 
che  più  spesso  che  si  può  qua  si  scrivi  si  del  ben  essere 
del  pref.  Chr.  Re  suo  buon  fratello,  de  Madama  sua  buo- 
ni madre  et  de  V.  Ex.  suo  bon  amico,  come  delle  novelle 
che  van  a  V  intorno  ;  e  sappia  V.  Ex.  che  per  un  piacere, 
questo  a  S.  M.  serà  per  Tun  delli  grandi ,  et  sto  modo,  se- 
condo m« ,  non  poco  conferirà  a  V  intertenimento  de  questa 
coniunctione  et  fraternità. 

In  un  longo  proposito  che  questo  Serenis.  Re  familiar- 
mente ,  et  fu  el  giorno  de'  Sancii,  mi  teuue,  et  in  un  altro 
ragionamento  bieri  havuto  con  S.  M.  m*  è  parso  conoscerla 
vogliosa  di  vedere  el  Chr.  Re,  et  per  vederlo  et  senza  pom- 
pa familiarmente  trovarsi  seco ,  cosi  parlò  .  Sua  Maes.  sti- 
mo che  la  passerebbe  el  mare,  et  si  condurebbe  in  quel 
luoco  circa  de  Ardes  che  fusse  avisato.  Et  benché  *1  suo 
parlare  fusse  assay  chiaro,  nientedimeno  et  la  prima  et  la 
secunda  volta  io  me  ne  passai  pur  cossi  senza  risposta,  sì 
per  la  grandissima  importanza  della  cosa ,  come  per  non  sa- 
per ben  pensare  di  che  ste  vedute  possmo  servire  a  S.  Chr. 
Maes.  alla  quale  in  loco  de  giovare ,  per  molti  capi  et  casi 
le  possono  nocere.  Et  bench'io  me  sia  passato  nel  modo  ch'io 
dico,  non  ho  però  voluto  mancare  farne  el  conto  a  V.  Ex. 

Nel  resto  per  non  fastidirla  de  replica,  se  cossi  gli  piace 
mi  remetterò  a  quel  che  presentemente  si  scrive  alla  Chr. 
Maes.  et  a  Monsig.  di  Bayona,  al  quale  del  caso  del  Car- 
dinale m' è  parso  più  ampiamente  scrifere,  et  cossi  in  sua 
bona  gratia  humilissimamente  raccomandandomi  faccio  fine, 
pregando  Dio  concederli  buona  et  longa  vita,  et  ciò  che  '1 
buo  core  desidera.  Da  LoDdra  viii  Novembre  M.D.xxx. 
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La  presente  despachia  s'  è  tenuta  Oa  a  mo  per  intendere 
io  questo  mezo  più  oltra  sul  fatto  del  povero  Cardinale,  sul 
quale  questo  Sereuis.  Re  et  li  Sigli,  del  suo  Consiglio  m'haii 
assicurato  et  Gou  iurauieuto  che  di  me  non  «ulo  noti  bau 
alcuna  umbra  di  suspilione  ,  ma  banuo  ogni  buona  opinio- 
ne ,  et  cbe  mi  tengano  per  caro  servitore  etc.  et  li  Sigu. 
de  Norfolch  et  Suflolch  con  ogni  iustautia  mi  hau  pregato 
cossi  volermi  persuadere  et  fermamente  credere  ;  ma  quauto 
al  cardinale  mi  par  comprendere  cbe  '1  povero  signore  uou 
la  debbi  far  bene  ,  et  dicono  che  conlra  di  lui  baveano  et 
hanno  molte  importantissime  cause  et  molli  gravi  iudilii;  et 
fra  quelli,  cossi  mi  disse  el  Re ,  che  contra  S.  M.  el  ma* 
chinava  bei  regno  et  fuori,  et  mi  ha  detto  dove  et  come; 
et  che  un  e  forsi  più  d'un  de  suoi  servitori  l'hanno  et  sco- 
perto et  accusato.  Basta  cbe  in  questo  non  c'è  mescolanza, 
nè  pur  umbra  nè  sentore  d'  alcun  manegio  de  niun  servi- 
tore o  ministro  del  Chr.  Re,  et  le  cose  vechie  nel  detto  Car- 
dinale molto  graveran  le  nuove.  A  me  sommamente  duole 
el  caso  suo,  ma  in  mio  potere  non  essendo  el  rimediarlo  , 
ricorrerò  alla  pacientia. 

El  prefato  Sig.  de  Norfolcho  hieri  parlandomi  mi  toccò 
un  molto  della  su  detta  veduta  ,  circa  la  quale  a  l'usato  me 
nr  passay  ,  V.  Ex.  adonche  può  conoscere  cbe  da  questo 
lato  se  gli  vede  incliuatione.  Ma  perchè  la  cosa  ,  come  s'  è 
delio ,  è  grandissima  et  importantissima  ,  et  che  su  quella 
couvien  haver  molta  consideratone,  per  questo  non  saprei 
cbe  dirne,  concludendo  però  cbe  gli  gran  Principi  hanno 
molti  servitori,  per  mezo  delli  quali  possono  traclare  delle 
cose  loro  senza  intravenirvi  con  la  persona ,  et  fra  le  con- 
sideralion  ,  che  son  molte,  vi  è  quella  della  gelosia  ,  et  per 
aventura  suspilione  cbe  questo  congresso,  quando  el  si  fa- 
cesse, harebbe  1*  Imperatore. 

In  questa  bora  x  de  matiua  è  arrivata  la  posta  de  Bolo- 
gna con  la  quale  ho  recevulo  la  lettera  ch'a  V.  Ex.  ha  pia- 
ciuto scrivermi  del  iii  et  per  risposta  dico  haver  dato  a  que- 
sto Sereni*.  Re,  ch'ora  qua  si  trova  a  Guasta  mestiere  (sic 
per  Westmimter  ) ,  el  piego  a  S.  M.  indriciato,  la  <juale 
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rengratia,  V.  Ex.  della  diligenti*  usata,  et  da  Roma  S.  M. 
bavea,  si  come  ho  aerilo  al  Ghr.  He  lettere  de'  xxiiii  del 
passato,  che  sono  più,  fresche  di  queste.  , 

Circa  la  pension  del  Marchese  d'Essester,  la  Chr.  iM acs. 
secondo  me,  ha  fatto  sanctissima  deliberatone  per  non  ti- 
rare la  cosa  in  cous  eque  tizia  farla  morire  con  la  perdona; 
et  s'io  ne  scrissi ,  et  in  quel  modo  ,  et  come  da  me  sema 
essermene  slato  fatto  pur  un  segno  per  alcuna  persona,  ne 
scrissi  in  caso  che  S,  M.  altramente  intendesse:  et  questo 
doppo  Tessermi  de  novo  humilmente  raccomandalo  in  buona 
gratia  de  V.  Ex.  serà  el  fin  de  questa  gioola,  fatta  el  x  No- 
vembre M.D.xxx.    i       4,  Di  V.  Ex. 

(firmata)  Humil  et  Oledientis.  Sen..  loachim 

(Direzione)  All'ili,  et  Ex.  mio  Sig.  Osser.  El  Si§.  Gran 
Maestro  de  Francia. 


»   *  f  |  0 

(Noia)  V  abboccamento  de' re  di  Francia  e  d'Inghilterra  allora 
non  segui,  ma  due  anni. dopo;  la  caduta  del  card.  W'olseio  non  ral- 
lentò T  amicizia  Ira' due  monarchi.  Egli  aveva  perduto  l'afe»  di  can- 
celliere al  li  1 1  Ottobre:  i  duchi  di  Suflolk  e  di  Norfolk  furono  tra'  prin- 
cipali nemici  di  quel  famoso  ministro,  e  ne  raccolsero  le  spoglie. 

N.°  CCCLXXIX.  '  ' 

Ercole  d' Este  a  Gaspero  Sormano ,  da  Ferrara  20 
Novembre  i53o  (  Voi.  N.°  8607  a  c.  8a). 
È  tutta  di  suo  pugno.  La  sopraccarta  è  lacera. 

Sig.  Gasparro.  El  mi  è  stato  gratissirao  intendere  per  la 
lettera  de  V.  S.  portatami  da  Alberto  suo,  et  ancho  da 
lui  a  boccha,  che  ve  siate  conditilo  salvo  in  Italia,  deside- 
rando io  ogni  commodilà  et  conlento  vostro  come  el  mio 
proprio.  E  se,  come  ancho  voi  scrivete,  non  fussimo  nel 
fondo  dell'  inverno ,  et  nei  cattivi  tempi ,  direi  che  venissivo 
a  spasso  fin  qua ,  ma  non  mi  pare  già  che  V.  S.  toglia  per 
adesso  questo  disconcio ,  poi  che  non  occorre  al  presente 
trature  cosa  che  importi.  Bene  bavero  charo  intendere  qualche 
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Tolu  novella  di  lei,  ricordandole  che  lo  sono  desyderoso 
de  farli  ogni  piacere  chio  possa.       "  " 

E  perchè  sappiate  quello  che  ha  cavato  Guaino  in  tanto 
tempo  ehe  l'ha  seguitato  la  Córte  et  doppo  tante  promes- 
se, v*  «viso  come  nòti  ebètantè  chel  gran  Maes.  gli  havessi 
detto  più  volte  chel  non  si  partisse  perchè  ad  ogni  modo 
el  lo  faria  expedire  et  bene  ;  ài  fine1  el  l'  ha  resolto  che  in 
summa  per  adesso  non  li  par  tempo  da' parlare  al  Re  de  li 
miei  affari -,  et  lui  havea  preso  licenza  per  andarsene,  non 
havendo  possuto  ottenere  nè  «bel  si  mandassi 1  homo  a  far 
querela  de  le  cose  criminose  apposteci nè  ano*  Imperatore 
nè  alcuna  couclusioue  ne  li  affari  de  la  Sig.  Duchessa  ,  et 
manco  nelli  mei,  che  me  ha  dato  tanto  mala  contentezza 
che  non  potrei  essere  nella  peggiore ,  parendomi  di  essere 
i  chiaro  di  quello  che  possi  sperare ,  et  non  solo 
,  al  qual  voi  sapete  quanto  larghe  promesse  eron  fatte, 
ma  ancho  la  predetta  Sig.  Duchessa  la  qual  non  dovria  §ik 
esser  trattata  alla  foggia  che  Tè  trattata:  per  lo  avvenire 
mi  forzarò  de  non  haver  a  fare  prova  che  me  habbii  da 
riuscire  vana  come  questa:  ben  mi  dole  che  V.  S.  non  sii 
stata  alla  corte»  perchè  penso  pur  ch'ella  haveria  operato 
quache  cosa  a  profitto  mio,  o  s'ella  non  havesse  operato, 
l'ha v ria  almanco  possuto  recordare  et  fare  quello  officio  che 
per  el  dovere  ella  haveria  possuto  fare ,  et  che  si  conviene 
expettare  da  un  bono  amico.  Ma  poi  che  la  dovea  esser  cosi 
bavero  patiniti*.  Et  nonmioccorendo  altro  faròfine,  et  a  V.  S. 
me  raccomando  et  offero  sempre.  Ferr."  xx  Novembre  i53o. 

Di  F.  S.       Bon  amico  Hereole  Estense 

•  (  Direzione  )  Al  E  —  Amico  bonor.  Lo  Sig. 

Gasparro  «no 

(Nòta)  La  controversia  per  la  sovranità  di  Modena,  Reggio  e 
Ferrara,  compromessa  nell'imperatore,  pendeva  tuttora;  e  Alfonso  per 
guadagnarsi  il  giudice,  dovette  fare  promesse  o  dimostrazioni  che  lo 
alienassero  da'  francesi;  sicché  io  credo  queste  lagnanze  poco  sincere, 
e  che  la  prova  minacciata,  di  trovarsi  cioè  un*  alleanza  più  valida ,  li 
Eatensi  1'avcaaero  già  fatta. 
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Gaspero  Sorraano  al  Montmorencj ,  da  Vercelli  4 
Dicembre  i53o  (Val.  JV.°  85 1 3  a  a.  84). 
È  autografa. 

Monsig.  Monsig.  mio  osser. 
£1  Magnif .  Mes.  Gioane  Battista  da  Ponte  Servitor  del  Sig. 
Marchese  de  Mus,  et  non  mancho  de  V.  Ecc.  da  pochi  di  in  qua 
partito  di  corte  giunse  qua  da  me  aon  dui  giorni,  mandato 
dal  Sig.  suo  patrone,  et  uon  ostante  che  io  con  grandissi- 
ma dilligentia  ho  ricercato  da  lui  sapere  che  il  couducea  qua, 
iu  effetto  non  trovo  che  altra  cosa  lo  Labbia  mosso  se  non 
che  Sig.  Marchese  voria  pur  trovare  occasione  di  far  co- 
gooscere  alla  Maes.  del  Re  effettualmente  quanto  l'è  desi- 
deroso fargli  servicio  ,  et  con  quanta  pena  el  vive  :  non  po- 
tendo lui  credere  che  io  fusse  qua  per  cose  mie  private , 
ma  per  cose  della  Maes.  del  He  si  era  mandato  ad  esibir 
non  solimi  per  el  stato  suo  ma  per  la  persona  propria. 

Monsig.  al  prefato  Sig.  marchese  è  venuto  a  noticia,  co- 
rno dilligente  che  è,  la  consulta  che  '1  duca  di  Milano  ha 
tenuto  in  Venetia,  et  tra  le  altre  cose  quanto  Venetiani  et 
Duca  temeno  la  gran  servitù  che  M  prefato  marchese  mo- 
stra con  la  corona  di  Franza  ,  che  a  tempo  a  1'  uno  et 
r  altro  stato  di  Venetia  et  di  Milano  ,  per  esser  lui  dove 
•e  trova,  non  li  potesse  portare  grosso  danno:  Hanno  con- 
cluso orini  ina  mente  volerlo  estirpare ,  il  che  dicono  nou  po- 
ter reuscire  6n  a  tanto  che  non  habiaoo  la  città  di  Como 
nelle  mane ,  allegando  che  '1  pref.  Marchese  ha  grossa  ar- 
mata sopra  el  lago  de  Como  ;  et  che  non  levandogliela  non 
se  può  fare  cosa  bona ,  che  non  se  potria  fare  senza  haver 
Como ,  dove  se  li  possa  fabricar  contraria  armata. 

Monsig.  el  pref.  marchese  me  ha  fatto  dire  che  l'è  pos- 
sibile che  T  imperator  renda  Como  ,  et  è  possibile  che  non; 
ma  che  per  provedere  siili  casi  suoi  l' ha  pensato  che  de  si  ; 
et  per  far  un  locho  che  tanto  li  possa  servir  et  più  che 
stando  come  nelle  mane  dell' imperator,  ha  tatto  fnbricare 
una  forteza  in  un  locho  che  se  chiama  Nesso  sopra  la  riva 


356  DOCUMENTI  STORICI 

del  lago  p  che  talmente  guarda  quel  passo  si  che  tutta  V  ar- 
mata del  mondo  che  se  fabbricasse  in  Como  non  può  pas- 
sar più  avanti ,  et  molte  altre  cose  che  per  non  fastidire 
V.  Ecc.  nonrefferiacho.  Assecuro  bene  quella  che  l'ha  V  ochio 
al  pennello;  et  cosi  faccio  fine,  pregando  Dio,  Monsig.  111. 
vi  dia  una  bona  et  lunga  vita.  Da  Vercelli  al J i  4  Dicembre  1 53o. 
De  V.  111.  et  Ecc.  Sig.  Humilimo  et  obidientis.*  Servitore 

(firmata)  Gaspar  Sorniani 
(Direzione)  All'Ili,  et  Ecc.  Sig.  mio  osser.  Monsig.  el 
Gran  Maistro      *  In  Corte 

(Nota    Gio.  Giacomo  de*  Medici ,  avuto  dagli  spagnuoli  il  Mar- 
chetato,  s'era  voltato  a'  francesi  ,  ed  ebbe  guerra  col  duca  di  Mila- 
no,  della  quale  vedremo  la  conclusione,  Doc.  395.  Como  fu  resti- 
tuito al  duca  di  Milano  a'a£  Mano  i53i. 

N.°  CCCLXXXI.  ,  . 

La  signoria  di  Genova  al  suddetto,  del  39  Dicem- 
bre i53o  (Vol.N?  8539  a  *  9*)- 

È  tutto  di  carattere  del  Segretario  sottoscritto 

Ill.°  et  Ex.°  Sig.  La  servitù  et  ossequio  nostro  verso  la  Chr. 
Maes.  intezo  di  propinquo  haversi  a  celebrare  la  solennità 
della  incoronatone  della  Serenis.  Regina  ,  se  ha  mosso  di 
subito  mandare  oratori  a  far  nostro  debito  e  a  realegrarsi  e 
della  solennità  e  della  causa,  e  a  fare  quello  ufficio  che  dexi- 
deraressimo  potere  far  noi,  impostoli  che  subito  s'aprezentino 
da  vos.  111.  et  Ex.  Sign.  e  a  quella  faccino  reverentia  in  nonni 
nostro.  Pertanto  vogliano  suplicare  detta  vostra  IH.  et  Ex. 
Sig.  benignamente  accettarli  e  credere  a  quanto  egli  espone- 
ranno  in  nome  nostro,  come  ae  noi  presenti  parlassimo, 
per  la  grandezza,  honore  et  comodo  di  la  quale  si  ofFerimo 
di  buon  cuore  paratissimi.  Da  Genoa  a  di  xxviiu  di  Decera- 
bre  del  M.  D.  xxx. 

Di  detta  vos.  111.  et  Ex.  Sign.  Duce  e 
Governatori  de  la  RepubJ.  di  Genoa 
Ambrosius  (  GeiuUis  SenaregaJ 
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(  Direzione  )  All'  111.  et  Ex.  Mona,  il  Gran  Maestro  di 
Franza  osser. 

N.°  CCCLXXXIL 

Clemente  VII  allo  stesso ,  da  Roma  io  Gennaio 
i53i  (Poi.  N*  8535  a  c.  83  ). 

È  autografa  su  pergamena. 

• 

Clemena  PP.  VII. 
Dilecte  fili  salute m  et  apostolicam  beoedictiooem.  Frater 
dilecti  filii  nobilis  viri  Ducis  Albaniae  nostri  aecundum  car- 
nem  affinis  ,  Regiique  apud  nos  oratoria  ,  habet ,  aicut  tua 
Nobilitaa  audire  pomi t ,  cauaam  in  magno  Regio  conailio  su- 
per Monaaterio  Corbieoai  cui  per  apostolica  s  literaa  praede- 
cessoris  nostri  fuit  praefectus,  quam  idem  Dui  deaiderat  tuo 
favore  noatraqce  apud  te  commendatione  iuvarì.  Quamo- 
brem  etai  credimua  eum  tui  amantiaaimum  et  Chriatianisai- 
mo  tuo  Regi  fideliaaimum  interceasione  apud  te  nostra  non 
egere;  Tamen  fecit  benivolentia  qua  eum  prosequimur  aingu- 
laris,- literarum  quoque  apostolicarum  observantia  quam  meri 
debemua,  ut  hoc  quod  ille  a  nobia  optat  officium,  etai  mi- 
nime neceasarium,  tecum  libenter  exequamur.  Itaque  quan- 
tum poaaumua  horUmur  Nobil.  tuam  in  Domino  ut  quoad 
iuatitiae  et  honestatis  ratio  patietur,  velia  eidem  Philippo  aie 
favere  ut  literae  apoatolicae  aibt  conceaaae  auum  plenum  reci- 
piaut  efiectum,  et  ipae  media  iuatitia  dicto  monasterio  pacifice 
fruatur.  Quod  una  cum  ipso  duce  recipiemua  a  tua  Nobil.  per- 
gratum.  Datti  tn  Romae  apud  sa  net  um  petrum  sub  annulo  pisea- 
toris  Diex  Januari  M.Dxxxj.  Pontificarne  nostri  anno  octavo. 

(firmata)  Blosius 
(Direzione')  Dilecto  fi  Ho  nobili  viro  Dom.  de  Mont- 
moransi  magno  Franciae  Mag. 

(Nota)  II  duca  d' Albania  era  affine  di  Clemente  VII ,  per  cauta 
di  Maddalena  di  Boulogne  che  fu  moglie  di  Lorenzo ,  duca  d'  Urbino. 
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Altra  comesopra  dello  stesso  giorno  ( Ivi  a  e.  82). 
È  autografa  su  pergamena 

Qemens  PP.  VII. 

Dilecte  Fili  Salatem  et  apostol.  ben.  Testimonio  et  rela- 
tioni  dilecti  filai  nobilis  viri  Albaniae  Ducis  Regii  apud  noa 
oraloris,  afiinis  secundum  carnem  nostri,  de  tua  singulari  erga 
uos  beuivolentia  et  in  rebus  noslris  amore,  facile  congrue- 
runt  non  sul  imi  tuae  quae  dilectus  iìlìus  jNicolaus  Reinces 
Secretanti    Regius  tui  observanlissimus  nobis  reddidit,  sed 
eliaci  nuutii  islic  nostri  liierae  ,  quae  omnia  undecumque 
conformia  et  consentientia  nobis  summe  grata  et  iucunda 
fuerunt ,  elsi  de  hoc  oli  nunquara  d ubitavimus ,  multis  enim 
argunientis  semper  perspeximus  quantum  nos  diligas  et  quam 
pie  amanterque  in  omnium  protectione  nostrarum  rerum  te 
gcsseris  et  continue  geras.  Quamobrem  quod  saepius  et  me- 
rito fecimus  ,  et  ut  speramus  semper  facturi  sumus,  gratiaa 
libi  de  bis  amantissimis  ofliciis  agimus ,  prò  quibus  quidem 
et  benevolentiam  erga  te  nos  tram  tuae  virtù  ti ,  autboritati 
et  gratiae  paternae  affectam  in  dies  magis  augebimns  ut  de- 
beraus  et  seniDer  ontabimus  .  cuDideaue  amolecteuiur  omnes 
occasiones  per  quas  grati  erga  te,  tuaque  tot  menta  esse  pos- 
si mus.  Quemadraodura  haec  plenins  idem  nantius  noster  tuae 
Nobilitali  explicabil ,  cui  fidem  soli tam  babebis.  Dat.  Romae 
apud  sanclum  Petrum  sub  annoio  piscatoris  die  x  Januarii 

M.D.  xxxi  Pontificata!  nostri  anno  oc t avo. 

{firmata  )  Blbsius 
(Direzione}  Dilecto  (ìlio  nobili  viro  Dom.  de  Montino- 

ransi  magno  Franciae  magislro. 

N.°  CGCLXXX1V. 

Altra  come*,  del  18  detto  (Voi.  N.°  85o6  a  c.  49). 
È  autografa  su  pergamena 

Clemens  PP.  VII. 
Dikcte  fili  Salui.  li  apostol.  ben.  Gum  bo:  me:  Albtrtum 
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Cnrpomm  Gomiterà  prò  singularibus  hominis  virtiitibus  , 
quibus  non  modo  suam  praenobilem  familiam  sed  totani  Ita- 
liam  ornavit ,  suinaie  dilexerimus  io  vita ,  nostro  officio 
convenire  duximus  eius  memoriaru  grata  recordatione  et 
pari  benivolentia  pro»equi  .  Ilaque  quod  minus  fore  ne- 
cessaria ni  a  r hi  tramu  r  uxorem  filiasque  eius  ,  et  dilectum  fi- 
liura  Roduifum  electum  Faventinensem  eius  nepotem  Chri- 
stianissinio  Regi  et  mairi  eius  commenda mus  ,  ut  hi  qui  ei 
in  eadem  fide  et  devotione  successerunt  et  omnibus  bonia 
suis  propter  eundem  Regem  sunt  spoliati,  eiusdem  Regis  li- 
beralitate  omnibus  exposita  islis  etiam  debita  recreentur» 
Quod  facilius  eidem  Regi  futurum  est  si  eundem  Roduifum 
electum  ad  aiiquam  ecclesiam  vel  monaslerium  iatius  regni 
nominaverit.  In  eo  enim  simul  dicti  Rodulti  electi  virtuti 
quae  digna  tali  patruo  est ,  simul  aegestati  eorum  subveniet. 
Quod  vero  nos  nostra  omnia  istic  desideria  libenlissime  ad 
tuam  benivolentiam  et  auctoritatem  deferimus  ,  etsi  scimua 
te  prò  tua  inclyta  in  dicium  Regem  fide  omnes  ei  deditos 
ac  devotos  tua  sponte  fovere ,  tamen  prò  nostro  in  illum 
defunctum  amore  hos  ei  superstites,  quibus  idem  Albertus 
nihil  preter  sua  erga  dictam  Maiestatem  merita  reliquit,  ex 
toto  nostri  cordts  affectu  libi  commendamus ,  ut  tua  gratia 
et  favore  regiatn  eius  gratiludinem  impetrare  velis ,  quo  et 
isti  in  sua  fide  conserventur,  et  ala  horum  exemplo  accen* 
dantur.  Quod  nos  recipiemus  a  Nobil.  tua  longe  gratissi- 
mura.  Datum  Romae  apud  Sanctum  Petrum  aubannulo  Pisca- 
toria die  xviij  Januarii  M.D.xxxj.  Pont,  nostri  Anno  octavo 

(Jirmata)  Masut s 
( Direzione)  Dilecto  filio  nobili  viro  Dom.  de  Montmo- 
ransi  Regui  Franciae  Magis. 

(Nota)  Alberlo  Pio  contedi  Carpi,  illustre  personaggio  del  quale 
avemmo  grande  notizia  nel  volume  procedente,  era  in  questi  giorni 
morto  in  Parigi ,  dov'  ebbe  una  statua. 
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N.«  CCCLXXXV. 

Il  duca  Francesco  Sforza  al  Montmorency,  da  Vi- 
gevano 18  Gennaio  i53i  (Fot.  N.°  855g  a  c.  3  ). 
È  autografa. 

...  ■  •    *    »  * 

111.  Sig.  pome  fratello  honor.°  Ritornando  di  presenti  in 
Franza  el  Sig.  Antonio  Carlo  Consigliero  et  oratore  del  X.° 
Re,  et  scrivendo  mai  a  sua  Maes.  X."  in  conformità  de 
ciò  gli  habbiamo  parlato  a  bocca  secondo  vederi  per  le  let- 
tere nostre,  intenderà  dal  prefato  Sig.  Anton  Carlo,  et  dal 
Robio  nostro  secretano;  et  essendo  nui  più  che  certissimi 
per  molti  advisi  del  detto  Robio  et  per  altre  vie  del  bono 
animo  di  Vos.  111.  Sig.  verso  nui,  et  de  li  ottimi  officii  fatti 
per  lei  con  Sua  Maes.  X."  in  nostro  beneGcio,  per  le  pre- 
senti ci  è  parso  convenevole  ringratiarla  et  pregarla  ad  con- 
tinuare ,  per  che  facendo  per  nui  farà  per  uno  suo  affectio- 
nato  fratello  et  amico  del  quale  et  de  quanto  ha  in  ogni 
tempo  potrà  disponere  come  de  se  istesso  et  cose  proprie , 
et  operare  con  sua  M.  X/  ad  essere  contenta  accettare 
la  risposta  già  fatta  et  ottima  voluntà  mia  circa  le  donatio- 
ni ,  et  haverme  in  bona  gratia  sua  come  desidero  et  spero, 
et  tenere  più  conto  di  nui  et  giustitia  nostra  cha  de  molti, 
che  senza  erubescenza  et  contra  ogni  debito  fastidiano  suu 
M.  X."  et  V.  111.  Sig.  secondo  che  più  difusamente  inten- 
derà dal  pref.  Sig.  Antonio  et  dal  Robio  informati  de  la 
mente  nostra.  Et  a  ley  si  ricomandiamo  et  offeremo.  Di  Vi- 
glevano  alli  xviij  Genaro  M.  D.  xxxj 

(firmata)  Di       S.  HI.      Come  fratello:  Francésco 
{Direzione)  Allo  IH.  Mona.  Gran  Maes.  di  Franza  ec. 

(Nota)  Riavuti  i  figli,  Francesco  ricominciava  pratiche  co'prin- 
rìpi  d'Italia;  quelle  col  duca  di  Milano  costarono  poi  la  vita  al  Ma- 
raviglia. A  quale  donazione  lo  Sforza  fosse  richiamalo,  non  so;  fora© 
concerneva  l'eredita  di  Massimiliano. 
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N.°  CCCLXXXVI. 

Il  cardinale  Rodolfo  Pio  al  medesimo ,  da  Roma 
37  Gennaio  i53i  ( Fai.  N.°  8537  a  c-  l02)- 
È  autografa. 

Il  In  si  ri  ss.  et  Ex,  mio  Sig.  osserv.  Etc.  . 
Cosi  è  noto  a  la  Ex.  V.  qual  servitore  sia  stato  il  po- 
vero Conte  di  Carpi  mio  zio  a  la  Maes.  del  Re  sino  a  la 
morte ,  et  come  privo  egli  et  tutti  i  suoi  d'  ogni  facultà 
habbia  lassato  casa  sua  in  tutto  rovinata,  ch'io  non  entrarò 
altramente  con  narrarlo  di  nuovo,  in  darne  fastidio  a  V. 
Ex.  ma  raccordandone  per  una  mia  eh*  io  scrivo  a  S.  M. 
ho  ben  voluto  con  questa  pregare  humilmente  la  Ex.  V. 
si  degni  haver  memoria  quanto  a  lei  particolarmente  il  pre- 
detto conte  fosse  servitore,  et  che  la  fede  eh'  egli  haveva 
in  lei  era  tale,  che  pensava  ,  che  anche  doppo  la  morte  sua 
dovesse  esser  utile  a  chi  restava  di  lui.  Onde  essendo  io  ri* 
masto  tra  le  sue  povere  relliquie ,  et  confidandomi  infini- 
tamente nella  benignità  et  buona  natura  di  V.  Ex.  la  prego 
et  supplico  si  degni  pigliare  la  protettione  mia  appresso  di 
S.  M.  da  la  quale  per  mezzo  della  Ex.  V.  in  cui  Dio  sa 
quanta  speranza  io  tengo  ,  spero  ricevere  presto  qualche  soc- 
corso a  li  nostri  bisogni.  Et  poi  che  per  hora  non  possia- 
mo riha  vere  la  patria  nostra,  quale  habbiamo  perso,  come 
è  notissimo  a  tutto  il  mondo ,  solo  per  servitio  di  S.  M. 
astretti  a  ciò  solamente  da  una  ottima  volunta  di  servirla  , 
non  deve  almeno  quella  mancare  a  me ,  che  sono  homo  di 
chiesa,  di  quelle  gratie  che  ella  senza  alcuno  suo  incomo- 
do è  solita  fare  tutto  il  giorno  a'  suoi  servitori ,  fra  quali 
anchor  io ,  se  ben  di  niente  posso  servire  Sua  Maes.  sarò 
sempre  pronto  spendere  questa  propria  vita  per  lei ,  et  si- 
milmente per  la  Ex.  vostra,  a  la  quale  ;snpp!ico  un'altra 
volta  a  bavere  pietà  di  me  ,  et  fare  quello  che  sempre  ho 
sperato  di  lei.  Et  nella  buona  grada  sua  mi  raccomando  ri- 
verentemente. Da  Roma  ali  xxvij  di  Genaro  delM.D.xxxj. 
Di  V.  111.  et  Ex.  Sig.' 

(fumata)  Humill.  Serv.  R.  Pio  ci.  di  Faenza 
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(Direzione)  All'Ili,  et  Ex.  mio  Sig.  osser.  il  Sig.  Gran- 
maestro  di  Francia  etc. 

(Noto)  Ved  Doc.  384. 

N.-  CCCLXXXVII. 

Gregorio  Casale  al  card,  di  Grammont ,  da  Roma 
7  Marzo  i53i  (Voi.  ti?  8588  a  c.  77). 
È  tutta  di  suo  carattere 

Reverendis.  et  III.  Sig.  mio  osser.  S'io  non  scrivo  a  V. 
S.  cosi  spesso ,  il  difetto  viene  eh'  io  non  so  dove  quella  si 
trovi.  Apresso  so  eli'  ella  è  raguagliata  dal  secretorio  delle 
nuove  di  qua,  quali  sono  molto  poche,  nè  qui  si  pensa  ad 
altro  che  al  concilio  quale  dà  da  pensare  a  molli. 

Per  T  ultime  lettere  del  Gambaro  d'Allemagna  s'intende 
che  le  cose  del  Concilio  erano  un  poco  rifreddate  perchè 
l'Imperatore  non  le  sollecitava  cosi  forte. 

Le  cose  del  Turco  a  questi  di  hanno  dato  un  gran  ti- 
more, perchè  in  fatti  s'intendeva  per  cosa  certa  grandi  pre- 
paramenti che  faceva  per  mare  et  per  terra.  Non  dimeno 
per  quanto  si  è  inteso  da  un  brigantino  che  è  tornato  da  Ra- 
gusa dove  lo  mandò  il  cardinale  Colonna,  li  preparamenti 
del  Turco  non  sono  si  grandi  come  se  diceva. 

L'ambasciadore  d'Ungaria  tormenta  tutto  il  giorno  Nos. 
Sig.  che  el  faccia  cardinali  per  danari  per  aiutare  il  suo  Re 
contra  il  Turco,  di  sorte  eh' è  opinione  di  molti  huomini  da 
bene  che  alla  fine  S.  S.  ne  farà,  con  gran  dispiacere  di  questi 
altri  Reverendis.  quali  sono  tanto  poveri  che  si  muoiono  di 
fame,  et  per  il  che  sono  necessitati  ad  andare  a  merce  de 
gli  altri  principi,  idest  dell'Imperatore,  quale  ha  più  da  dare 
in  un  mese  che  non  ha  il  papa  in  uno  anno. 

Circa  le  cose  nostre,  noi  starno  in  quel  medesimo  ter- 
mine che  stavamo  più  giorni  sono,  et  sin  dalla  partita  di 
V.  S.  Rev.  cioè  procurando  dilatione,  la  quale  non  potemo 
otteunere  .  Havevamo  trovato  modo  di  far  comparire  uno 
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excusatorio  nomine  Regia,  quale  ci  è  mancho  riescilo  ,  et 
starno  così  aspettando  qualche  buona  resolutioue  che  parto- 
riscano la  Maes.  Chr.  et  Vos.  Sig.  Rev.  alia  quale  non  dirò 
altro  per  hora,  salvo  che  raccomandandomi  a  lei  strettamente. 

V.  S.  Rev.  sa  quanto  io  desideri  mettere  il  Capitan  Fran- 
cesco mio  fratello  alii  servitù  della  Maes.  Chr.  et  qnanto  nu 
supplicai  V.  S.  Rev.  Però  la  prego,  quanto  più  strettamente 
posso,  a  voler  far  opera  perchè  la  cosa  vada  avanti  et  che 
la  Maes.  Chr.  si  degni  accettarlo  con  quella  conditione  le  pare. 
Da  r  altro  canto  supplico  V.  S.  Rev.  che  ne  vogli  cavare 
l' ultima  resolutione  et  farne  una  fine,  di  che  desiderarci  essere 
avisato,  perchè  è  necessario  che  io  pigli  partito  alli  fatti  suoi. 

V.  S.  Rev.  mi  raccomanderà  a  Monsig.  di  Cosserano  et 
le  dirà  che  io  bo  sempre  mai  sollicitato  li  suoi ,  et  hora  che 
è  venuto  Mes.  Giovanni  Indivia  più  che  mai ,  et  non  man- 
cherò et  presso  Nos.  Sig.  et  presso  il  legato  et  in  Lom- 
bardia fare  ogni  opera  perchè  habbia  il  suo  possesso.  Et  a  V. 
S.  Rev.  baso  le  mani.  Da  Roma  alli  vij  di  Marzo  i53i. 

Di  V.  S.  Rev.  et  111.  Servitor  Gregorio  Casale 
(Direzione)  Al  Rev.  et  111.  Monsig.  mio  osser.  il  Sig.  Car- 
dinale di  Gramonte  etc, 

(Nota)  Le  istanze  che  Cesare  faceva  allora  vivissime  per  la  con- 
vocatone del  Concilio  ;  e  le  guerre  d'  Ungheria  per  le  quali  casa  d' 
Austria  venne  ad  acquistare  quel  regno ,  e  il  nome  terribile  di  Bar- 
barossa  che  già  incominciava  a  spaventare  I*  ltal?a,  tutte  queste  sono 
cose  abbastanza  note  per  le  istorie.  Le  pratiche  del  Casale  per  fare  in- 
tervenire il  pontefice  a  favore  di  Giovanni  d' Ungheria  ,  non  ebbero 
effetto.  Clemente  era  fermo  per  allora  nella  deferenza  verso  Carlo,  po- 
tentissimo in  Italia  e  nella  corte  slessa  del  papa.  È  bello  in  queste 
lettere  vedere  in  mezzo  al  collegio  de'cardiuali,  sola  e  alta  la  gran  fi- 
gura di  Paolo  111°,  allora  cardinal  Farnese. 

N.°  CCCLXXXVIII. 

t 

Altra  dello  stesso  del  a4  a    •    •    •    •  (  Voi. 
N.°S53Sac.  37). 
È  autografa. 

IH  Sig.  mio  osser.  Scrissi  a'  giorni  passati  a  V.  S.  IH. 


Digitized  by  Google 


364  DOCUMENTI  STORffìI 

quanto  occorreva  di  nuovo.  Horti  la  ha  da  sapere  che  Im- 
periali  non  manchano  di  domandare  danari  et  predicare  li 
grandi  preparamenti  del  Turco;  et  Venetiani  e  converso  dire 
chel  non  fa  preparamento  alcuno,  ma  in  fatti  Barbarossa 
si  è  il  turco  per  noi ,  perchè  ne  tiene  assediati  con  le  sue 
faste,  et  hora  tenera  più  che  mai,  perchè  Andrea  Dona, 
quale  ne  ha  tenuto  in  speranza  per  sino  a  mo ,  ha  revo- 
cato quelle  sue  Galee  che  venivano  qua ,  et  la  cau? a  è  per- 
chè dicono  le  galee  di  Francia  esser  venute  a  Nizza  per  fare 
le  represaglie  a  Genova ,  et  non  ne  sono  venute  più  che  sei, 
quale  hanno  a  portare  il  Prior  di  Roma  a  Messina,  et  vanno 
a  pericolo  che  li  Mori  non  le  portino  in  Barberia:  come  ir 
Turco  et  Barbarossa  intendeno  Andrea  Doria  essere  occu- 
pato a  Genova,  io  penso  chel  Reame  di  Napoli  starà  molto 
male ,  nè  noi  ne  staremo  bene. 

Don  Pietro  della  Coa  ha  tanto  con  la  sua  importunità 
spagnolesca  importunato  rispetto  dieci  mila  scudi  che  li  sono 
stati  offerti  dall'  Arcivescovo  di  Siviglia  et  di  san  Jacomo, 
secondo  ha  detto  Mona,  d' Osmo ,  che  ha  ottenuto  che  li 
predetti  Arcivescovi  mercore  di  passato  furono  creati  car- 
dinali, et  se  V.  S.  111.  fosse  stata  qui  et  havesse  considerato 
quello  che  ho  considerato  io  sopra  ciò,  non  credo  che  ha- 
vesse mai  visto  la  più  bella  burla  ;  perchè  tutti  li  cardinali 
si  erano  accordati  et  dati  mille  fede  di  non  consentire  mai 
a  questa  creatione,  et  massime  questi  vecchi,  et  Monsign. 
d'  Ancona  più  che  tutti  gli  altri ,  quantunque  sia  imperialis- 
simo;  tamen  il  papa  se  gli  messe  Utnto  ardentemente  che 
gK  ha  tirati  tutti  dalla  sua  ,  excetto  che  Monsig.  di  Farne- 
se, quale  solo  fece  officio  in  contrario  molto  gagliardamen- 
te: nondimancho  bisognò  che  la  passasse.  Sua  Sant.  do  poi 
ha  promesso  a  tutti  i  cardinali  quali  fecero  insieme  iura menti 
grandi,  de  non  consentile  più  ad  alcuna  creatione,  che  tutti 
quV  cardinali  che  le  saranno  proposti  rimetterli  totalmente 
a  loro  et  non  ricercare  più  alcuno. 

Li  Spagnoli  hanno  acquistato  assai  per  questa  promoti  o- 
ne  ,  perchè  si  è  pubblicato  presso  ciascuno  che  loro  possono 
ciò  che  vogliono  presso  Nos.  Sig.  et  quod  peius  est,  li  fanno 
credere  ciò  che  vogliono,  o  che  Sua  Sant.  mostra  di  crederlo* 
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III.  Sig.  mio  V.  S.  ha  da  sapere  corno  il  He  Giovanni 
(T  Huugaria  più  volle  ha  indirizzato  a  me  un  suo  secretano 
per  impetrare  gratia  da  Sua  Sant.  che  li  volesse  tor  via  quelle 
censure  quali  gli  erano  state  poste  da  lei  a  torto,  di  che  non 
ne  ho  avisato  V.  S.  perchè  non  mi  pareva  cosa  di  momento. 
Hora  havendomi  lui  scritto  quanto  V.  S.  vedera  per  V  in- 
clusa sua  et  per  altre  del  suo  Mes.  Stephano  Vescovo  di 
Sirimia  et  havendomi  anchora  mandato  a  dire  per  un  mio 
amico  che  viene  di  1*  il  desiderio  che  lui  haverebbe  della 
pace  della  (sic)  il  Turco  consentila  ogni  volta  che  '1  Re  di 
Boemia  si  contentassi  lassarli  libero  il  Regno  d'Hungaria:  per 
essermi  parso,  rispetto  alti  tempi,  la  cosa  di  momento,  ho 
voluto  avisare  V.  S.  de  quello  ho  eseguito,  il  che  è  stalo 
questo.  Subito  che  io  hebbi  le  lettere,  avanti  parlassi  con 
IN  os.  Sig.  monslrai  et  conferii  il  tutto  con  Monsig.  lo  Du- 
ca d'Albania  ,  et  convenimmo  di  quello  se  haveva  da  dire 
a  N.  S.  sopra  ciò.  S.  Ex.  ne  ha  parlato  con  Sua  Sant.  et 
anchor  io  più  volte,  et  fattoli  parlare  da  molti  di  questi 
cardinali,  et  frà  l'altre  ragioni  che  si  sono  dette  a  S.  S.  si 
è  detta  questa,  che  quando  questi  Imperiali  fanno  tanta  in- 
stallila di  volere  danarLda  S.  S.  allegando  che  '1  Turco  pre- 
para 5oo  mila  huomini  per  venire  in  Austria ,  S.  S.  pro- 
ponga loro  questo  partito,  di  lassare  il  reame  d'Hungaria  al 
Re  Giovanni,  si  per  la  salute  et  recuperatione  di  quel  re- 
gno, come  per  la  salute  di  tutta  la  Christianita,  et  precipue 
per  li  regni  et  itati  dell'  Imperadore  et  del  Re  Ferdinando. 
A  Sua  Sant.  è  parso  buono  et  necessario  questo  officio  ;  non 
dimeno  quantunque  li  è  stato  ricordato  più  volte,  sino  ad 
hora  non  n'ha  fatto  deliberatione  alcuna.  Hora  ho  voluto 
advertire  del  tutto  Vos.  Sig.  facendole  anche  intendere  che 
io  son  d'opinione  che  se  la  Maes.  Chr.  farà  intendere  a  S. 
S.  parerle  cosa  buona  che  S.  S.  levi  queste  censure  al  Re 
Giovanni ,  et  che  mandi  un  Nuntio  al  detto  Re,  che  S.  M. 
manderà  anchora  lei  un  de' suoi  per  veder  di  trattare  que- 
sto ottimo  beneficio  alla  christianita ,  Nos.  Sig.  lo  farà.  Tutto 
questo  è  per  fare  intendere  il  tutto  a  V.  S.  alla  quale  senza 
fine  mi  raccomando,  suplicandola  vogli  fare  le  mie  humile 
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raccomandalioni  alla  Maes.  dei  Re,  et  ricordarsi  che  qui  ha 
uno  burnite  servitore,  grande  in  affectione  et  in  desiderio  di 
servirla.  La  suplico,  parendole ,  vogli  risolvere  la  cosa  del  Ca- 
pila n  Francesco  mio  fratello.  Stando  in  questo  desiderio  gran- 
de ch'egli  h abbia  a  stare  alli  servati  di  quella  Maes.  Gir.  et  di 
V.  S.  non  lo  lasso  fare  alcuna  deliberai  ione  delle  cose  sue. 

Supplico  a  V.S.  che  vogli  ordinare  a  Mes.  Gio.  Gioac- 
chino che  mi  paghi  la  mia  pensione,  la  quale  io  non  ho  do- 
mandato più  tempo  fa  per  havere  conosciuto  la  Maes.  del 
Re  havere  a  fare  de' danari.  Et  in  buona  gcatia  di  V.  S.  mi 
raccomando.  Da  Roma  alli  a/j  di  Marzo  i53i. 

Di  V.  S.  1JL  {firmata  )  Servitore  Gregorio  Casali. 
Mi  ero  scordato  dire  a  V  S.  che  '»  Marchese  del  Vasto 
è  fatto  Capitano  generale  dell'Imperatore,  con  carico  del 
Marchese  di  Mantoa  et  di  Don  Ferrando. 

N.-  CCCLXXXIX. 

Altra  simile  dello  stesso  giorno  (Ivi  a  c.  4»)- 
È  autografa  ,  e  in  gran  parte  copia  della  precedente. 
Si  stampano  soltanto  quei  pezzi  che  in  quella  non  sono. 

■  • 

R.mn  et  IU."><>  S.nr  mio,  ec.  ( È  qui  copiata  la  precedente 
fino  al  punto  ove  dicesi  «  Fece  officio  in  contrario  molto 
gagliardamente  *>;  poi  seguita  cosi:) 

Fumo  alcuni  cardinali  che  volsero  ricordare  a  Sua  Sant. 
che  sarebbe  stalo  buono,  per  non  mostrare  d'essere  total- 
mente menato  da  questi  Imperiali  alle  voglie  loro,  che  S. 
S.  havesse  fatto  qualche  Girdinale  ad  instantia  del  Re  d'In- 
ghilterra insieme  con  questi.  A' quali  S.  S.  mostrò  havere 
aviso  dal  suo  Nuntio  che  '1  clero  d'Inghilterra  ad  instantia 
del  Re  havere  congiurato  nolle  recognoscere  alium  supe- 
riorem  nisi  Regem.  Questa  nuova,  et  molte  altre  simili  da 
doi  mesi  in  qua  S.  S.  ne  ha  detto  havere  dui  mesi  sono 
d'Inghilterra  per  via  d'Imperiali  et  del  .Nuntio,*  ma  poi  hieri 
l'altro  io  hebbi  una  lettera  da  Gorone  per  la  quale  io  in- 
tendo non  essere  vero  cosa  alcuna  di  quelle  che  S.  S.  ue 
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ha  detto.  Et  per  tornare  a' Cardinali,  ciascun  di  loro  fVce 
i  tira  inenti  grandi  de  non  consentire  a  più  Cardinali,  et  il 
Papa  promise  che  tutti  H  Cardinali  che  li  saranno  proposti 
di  rimetterli  totalmente  a  loro,  et  non  ne  ricercar  più  alcuno. 

Qui  segue  il  paragrafo  della  precedente  lettera:  a  Li 
Sjjagnuoli  »  ce.  poi  continua: 

Ho  voluto  avisare  V.  S.  Rev.  di  tutte  queste  occorren- 
te, anchor  eli' io  creda  che  la  le  intenderà  da  altri,  sì  per 
fare  il  debito  mio,  come  ancho  per  sfogarmi  del  dispiacere 
rhe  ne  ho  con  quella  fede  che  ricerca  V  affectione  et  servi- 
tù che  io  porto  a  V.  S.  Rev.  a  la  quale  se  ricordi  coman- 
darmi et  tenersi  certa  ehe  qui  1'  ha  un  fedelissimo  servido- 
re. La  suplico  a  degnarsi  di  fare  le  mie  humile  raccoman- 
dationi  alla  Maes.  del  Re  et  a  Monsig.  Gran  Mastro  et  ve- 
dere de  risolvere  la  cosa  del  Capitan  Francesco  mio  fra- 
tello, quale  mi  è  molto  a  cuore. 

Se  V.  S.  Rev.  vederà  Monsig.  di  Cosorano ,  la  potrà  dire 
che  nella  cosa  sua  io  mi  do  molto  da  fare,  nella  quale  è 
molto  da  fare  per  molti  rispetti ,  secondo  che  Sua  Sign.  po- 
trà havere  intesa  da  i  suoij  ma  io  non  cessarò  mai  finch'io 
non  T  babbia  contentata. 

In  la  causa  nostra  noi  siamo  ut  supra.  La  parte  adversa 
ha  havuto  le  remissorie,  et  Sua  Sant.  et  Monsig.  d'Ancona 
«te  hanno  dato  intentione  volerne  dare  un  mese  di  tempo. 
Non  dimancho  sin  ad  hora  non  l'ha  verno  potuto  impetra- 
re, nè  ancho  ne  facemo  molta  instanlia  perchè  pensiamo  ri- 
spetto alle  remissione  hnvere  molto  maggior  dilatione.  Et  a 
V.  S.  baso  le  mani.  Da  Roma  alli  xxiiij  di  Marzo  M.  D.  xxxj. 
Mi  ero  scordato  di  dire  ce.  (  come  nella  copia  precedente  ) 
Di  V.  S.  Rev.       (firmata)  Servitore  Gregorio  Casali 

N.°  CCCXC. 

Il  card.  Ercole  Gonzaga  al  Montmorency ,  da  Ro- 
ma 5  Aprile  i53i  (Fot.  W.°  8539  «  <>.  26). 
É  autografa. 

111.  et  Ex.  Signore,  riavendomi  fatto  vedere  Monsig.  il 
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Duca  <T  Albania  una  lettera  che  li  scrive  il  Re ,  nella  quale 
Sua  Maes.  mostra  di  raccordarsi  della  servitù  mia,  et  per 
sua  benignità  mi  fa  rinovare  le  cortesi  offerte  che  per  lei 
mi  sono  state  dell'altre  volte  fatte:  io  che  non  conosco  al- 
tro mezzo  migliore  o  più  amorevole  per  rendere  al  Re  le 
debite  gratie  di  Unta  sua  humanità ,  che  quello  di  Y.  Ex* 
la  4  u al m  sempre  ha  havute  per  gratia  sua  in  protettione  le 
cose  mie,  confidentemente  la  priego  sia  contenta  basarne  U 
Buoi  a  Sua  Maes.  da  parte  mia  et  con  lei  fare  quello  buon 
ufficio  per  me  che  le  parerà  in  proposito,  et  ch'ella  suole 
fare  quando  glieoe  è  data  qualche  occasione,  che  appresso 
li  molti  oblighi  ch'io  tengo  con  V.  Ex.  metterò  ancho 
questo.  Et  in  sua  buona  gratia  con  tutto  l'animo  mi  racco- 
mando, pregando  Dio  le  conceda  ciò  ch'ella  desidera.  Di 
Roma  il  v  d'Aprile  del  M.D.xxxi. 
Di  V.  Ex. 

(  firmata  )  Fratello  et  Serv.     Her.  Card,  di  Mantova 
(  Direzione  )  All'  IH.  et  Ex.  Sig.  Mona,  il  Gran  Mastro 
di  Francia  etc. 

N.*  CCCXCI. 

Gio.  Clemente  Stanga  al  medesimo ,  da  Parigi  22 
Aprile  i53i  (Voi.  N.°  8538  a  c.  5j  ). 

È  tutta  di  suo  pugno,  * 

111.  et  Ex.  Monsig.  mio  osser.  Quanto  più  io  posso  alla 
buona  gratia  de  la  Ex.  Vos.  me  riccomando  de  bon  cor*. 

Monsig.  IH.  riavendo  inteso  essere  statto  expedito  el  Sig. 
Marchoantonio  Cusano,  Conte  Glaudio  Rangone,  et  altri  gen- 
tilhuomini  italiani,  dove  de  ogni  lor  bene  ne  ho  grandissimo 
a  piacer.  Tutta  volta  non  reputandomi  io  mancho  bon  ser- 
ia r  de  la  Maes.  del  Re  de  altri  come  li  effecti  lo  hanno  mo- 
strnto,  et  come  sa  la  Ex.  Vos.  non  pottendo  intendere  cosa 

Una  che  expeditione  sia  slata  ordinata  de  le  cose  mie, 
per  non  havere  mai  voluto  parlare  nè  adoperare  altro  me/o 
che  quello  de  la  Ex.  Vos.  perchè  tutto  il  bene  che  have- 
rò  reputarò  haverlo  da   quella  .  m'  è  parso  mandarli  lo 
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presente  mio  messo  con  questa  mia,  con  pregarla  che  per 
la  fede  che  io  tengo  in  lev  la  sia  contenta  l'armi  intendere 
che  cosa  ha  bordi  nato  la  Maes.  del  Re  de  le  cose  mie,  si 
de  quella  pocha  pensione  che  io  resto  havere  del  tempo  pas- 
sato, per  ritrovarmi  in  grande  necessita,  si  hanchora  de  che 
sorte  sua  Maes.  mi  voi  tratare  per  lo  avenire,  perchè  de- 
sidero vivere  et  morire  alli  servilii  et  sotto  l'ombra  de  sua 
Maes.  Et  cosi  in  bona  gratia  de  Vos.  Ex.  me  raccomando 
de  bon  core.  Data  in  Paris  alli  aa.  Aprile  del  i53i. 
Di  Fos.  Ex.  fidel  servitore  Jouanne  Clemente  Stangha. 
(Direzione  )  Allo  111.  et  Ex.  Monsig.  el  Gran  Maestro. 

(Nola)  La  Francia  era  piena  di  fuorusciti  italiani.  Vi  portarono  , 
dicono  li  scrittori  francesi,  il  fiore  delle  italiane  lettere;  ebbero  os- 
pitalità benevola,  «tentati  susaidii,  e  ingannevoli  sperante.  \ed.  in- 
torno a  Gio.  Clemente  Stanga,  Doc.  247,  e  il  volume  precedente. 

'     N.°  CGGXGII. 

Gregorio  Casale  allo  stesso,  da  Roma  5  Maggio 
i53i  (Voi.  N.ù  8588  a  c.  65  ). 
È  autografa. 

111.  et  Ex.  Monsig.  mio  osser.  Anchora  che  qui  non  sia 
nuova  alcuna ,  non  dimeno  non  ho  voluto  manchare  de  scri- 
vere a  V .  S.  per  il  presente  corriere  che  spediamo  alla  Maes. 
del  Re,  et  dirle  solo  che  la  causa  del  Re  nostro  è  a  mal  ter- 
mine, perchè  questi  Imperiali  sollicitano  molto  gagliardamente, 
et  tutte  le  cose  che  noi  havemo  opposte  per  evitare  che  qui 
non  si  venisse  alta  sententia  sono  state  da  loro  rebuttate , 
di  sorte  che  ne  trova  ino  senza  d<  {Tensione  et  remedii ,  et 
solo  speramo  in  quelli  porterà  Mousig.  di  Gramonte,  quali 
bisogna  che  siano  buoni  et  gagliardi,  altrimenti  faranno  pochi 
giovamenti:  et  cosi  dubito  forte  che  Sua  Sig.  farà  poco  frutto. 

Sino  ad  hora  si  è  aspettalo  la  nuova  della  sententia  di 
Modena,  et  per  non  essere  venuta,  Nos.  Sig.  è  in  dubioch'el 
Duca  di  Ferrara  habbia  ritenuto  il  corriere  a  Reggio  a  fine 
passino  li  xx  giorni  oltra  il  termine,  quali  passati  il  Gover- 
natore di  Modena  ha  commissione  dare  il  possesso  a  sua  Ex. 
T.  IL  a4 
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Questa  corte  fin  adesso  è  stata  iti  gran  timore  del  Con- 
cilio. Hora  sono  alquanto  asecurati  sì  per  l'ultime  lettere  del 
Imperadore  sopra  ciò,  che  sono  state  meno  furiose  delle  al- 
tre, sì  ancho  per  quello  si  spera  in  voi  altri. 

In  una  cosa  sola  son  securo  che  operare  la  venuta  di  Mons. 
di  (ira monte,  che  metterà  in  zelosia  Imperiali,  et  opera rà 
che  faranno  più  conto  di  Nos.  £>ig.  et^delle  cose  sue,  et  per 
gli  andamenti  me  accorgo  già  di  questi  effetti. 

Se  V.  S.  non  ordina  a  Mes.  Giovanni  loacchino  che  mi 
paghi  la  mia  pensione  ,  non  ne  ferà  niente ,  secondo  me  ha 
detto ,  però  bisogna  che  V.  S.  sia  quella  che  mi  mantenga 
quello  me  ha  fatto  acquistare,  perchè  in  fatti  io  non  ho  al- 
tro benefattore  che  Lei,  et  in  sua  buona  gratia  mi  racco- 
mando. In  Roma  alli  v  di  Maggio  M.D.xxxi. 

Di  V.  S.  IH.  (firmata)  Servitor  Greg.  Casale. 

(  Direzione)  All'Ili,  et  Ex.  Monsig.  mio  Osser.  Monsig. 
lo  gran  Mastro  di  Francia  etc. 

N.°  CCCXCIII. 

Renata  d'Este  all' impera tor  Carlo  V,  S.  D.  ma 
da  Ferrara,  Maggio  i53i  (Voi.  N.°  85i6  a  c.  4  ). 
È  tutta  di  suo  carattere 

Monseigneur  pour  laise  et  plaisir  en  quoy  il  vous  a  pleti 
mestre  Mess.  mon  beau  pere  et  mari  et  derivant  de  leurs 
bien  mon  contentement  Je  me  tiens  grandement  vostre  ohli- 
gee  de  tant  de  bennefices  dont  monseigneur  vous  mercie 
humblement  par  la  presante ,  et  ay  donne  charge  a  Mandol- 
fe  presant  porteurs  vous  en  randre  graces  de  ma  part  pour 
doubte  de  vous  ennuyer  de  longue  laittre  a  la  quelle  feray 
fin  en  vous  supliant  Monseisg.  avoir  ceste  maison  qui  est 
a  vostre  service  tousiours  pour  recommandee  et  moy  tant 
et  si  humblement  comme  puis  a  vostre  bonne  grace,  et  prie 
dieu ,  monseigneur  vous  donner  en  sante  tresboune  et  lon- 
gue vie  de  la  maing  de 

Vre.  treshumble  et  bonne  cousine    lìence  de  Franco 

(  Direzione)  A  Monseigneur  l'Empereur 
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(  Noia)  Il  enaia  ringrazia  P  imper.  Carlo  V.°  del  lodo  o  Sfatami 
pubblicala  a' ai  Aprile  i53i,  nella  quale  rt-ndeva  alla  casa  d'Esie  Mo- 
dena e  Reggio,  come  feudo  imperiale,  gli  dava  Carpi  privandone  per 
fellonia  li  antichi  conti,  e  pronunciava  dovuta  ad  Alfonso  dal  pon- 
tefice l'investitura  di  Ferrara.  Ma  Clemente  negò  finché  visse  la  in- 
vestitura, e  quanto  sdegno  pigliasse  di  qualla  sentenza,  e  quali  effetti 
ne  seguissero,  meglio  d'ogni  altro  scrittore  lo  racconta  il  Giovio  in 
fine  alla  vita  di  Alfonso  d' Este. 

N.°  CCCXC1V. 

Bonaventura  Pistofìlo  a  .....  S.  D.  ma  da  Ferrara, 
probabilmente  del  i53i  ( Poi.  N.°  85-jo  a  o.  87). 
È  tutta  di  sua  mano,  • 

Sig.  Ambasciai  or  da  me  hon.°  Io  ho  riferito  al  Sig.  Duca 
mio  quanto  V.  S.  mi  ha  detto ,  et  a  S.  Ex.  ha  piaciuto 
tulio  quel  che  essa  V.  $.  ricorda  circa  la  risposta  che  ha 
da  fare  al  Visconte  di  Turena  j  et  similmente  le  piace  che 
scrivendo  V.  S.  al  Re  scriva  in  generale  la  optima  dispo- 
sinone trovata  in  S.  Ex.  certificando  in  conclusione  S.  M. 
ch'ella  si  ha  da  prometter  sicuramente  de  esso  Sig.  Duca 
tutto  quello  che  da  devotissimo  et  obligalissimo  servilor  della 
sua  Chr. a  Corona  se  possa  expettare. 

Fin  a  quest'ora  si  persevera  pur  in  proposito  de  andar 
domani  a  Modena.  Sia  per  aviso  a  V.  S.  la  qua]  priego  che 
mi  perdoui  se  io  stesso  non  son  tornato  a  dirle  quel  che 
io  le  scrivo ,  che  non  ho  potuto.  Et  allei  me  raccomando. 

Di  V,  Servitor 

Bon°  Pistoplùl.' 
(Occhietto)  Lettere  del  Secretano  dell'Ili.  Sig.  Duca  di 
Ferrara.  , 

• 

fNoéa  )  Pare  scritta  questa  lettera  quando  Alfonso  tornato  al  pos- 
sesso di  Modena  e  Reggio  si  disponeva  a' visitare  queste  città,  ri- 
sultilo da  Pontremoli  fu  amico  dell'Ariosto,  che  ad  esso  intitolava  in 
quelli  stessi  giorni  una  Satira. 


N.o  CCCXCV. 


Capitoli  della  pace  tra  il  duca  Francesco  Sforza  ,  e 
Gio.  Giacomo  de'  Medici ,  marchese  di  Musso,  Mila- 
no i3  Febbraio  i53a  (Voi.  N.°  8583  a  c.  n). 

È  copia  di  carutlere  sincrono,  ma  piena  di  errori  e  di 
barbarismi. 

Capitali  et  paci i  firmili  et  stabiliti  tra  HI.  et  Exc.m0  Sig. 
Sig.  Francesco  Secando  duca  de  Milano  et  li  Sig.  de  li  octo 
quantoni  di  Sviceri  et  tre  parte  de  la  ligua  grissa,  per  li 
quali  sono  intervenuti  et  intervengono  li  Magnifici  D.  Hen- 
rico  Ram  de  Zuricho,  et  Michele  Lussinger  de  Clarona  com- 
i  u  i  ssa  ri  i  de  li  predicti  Sign.  deli  otto  Cantoni ,  et  li  Magn. 
Domini  Giovanne  Traverso,  Giovanne  de  Marmoira  et  Geor- 
gio  Esefortz  ambassiatori  de  li  pref.  Sig.  de  le  tre  lighe  per 
una  parte,  e  Rev.  Prolhonotario  D.  Giovan  Angelo  Medici, 
fratelo  del  Magn.  Mes.  Jo.  Jacobo  Medeci ,  come  procura- 
tore et  mandatario  del  pref.  D.  Jo.  Jacobo  per  F  altra  parie, 
sopra  la  restitutione  de  Leclio  el  Musso.  Et  primo: 

riavendo  il  pred.  Sig.  Duca  sempre  cognosuto  P  animo  de 
la  Ces.  Maes.  et  del  Serenis.  re  de  Romani  soy  supremi 
Sign.  et  de  li  pred.  Sig.  Sviceri,  et  Grisoni  essere  cbe  con 
ogni  via  si  truncasse  la  guerra  tra  Sua  Ex.  et  pred.  Sig. 
Sviceri  et  Grisoni,  et  il  predino  D.  Jo.  Jacobo,  et  se  levas- 
sero le  arme  de  Italia,  quale  in  tute  l'altre  parte  reslava 
quieta,  et  di  questo  essendone  stato  certificata  sua  Ex.  per 
bocha  del  molto  Rev.  Sig.  Protbonolario  Caraciolo,  del  Con- 
silio et  oratore  de  Sua  Ces.  Mnes.  et  per  mandati  expressi 
del  pred.  Serenis.  re  et  per  lettere  de  li  agenti  d'esso  Sig. 
duca  residenti  presso  loro  Maes.  et  predicti  Signori  Sviceri 
et  Grisoni:  Àncora  cognoscendo  tal  cossa  cedere  in  benefi- 
cio comune  et  particularmeute  de  sua  Ex.  et  predicti  Sign. 
Sviceri  et  Grissoni  et  comuni  subdili,  se  sono  convenuti 
cbe  Sua  Ex.  dona  al  predillo  Jo.  Jacobo  scuti  trentacinque 
millia ,  cioè  35  ra.  ;  cioè  scuti  dece  millia  d'  oro  dal  sole 
avauti  la  restilucione  se  depositoranno  in  Verzelli  in  mano 
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del  molto  Rev.  Sig.  Vescovo  de  Zioli ,  et  per  li  vintici  it- 
ane mi  ili  a  scutti  restarà  se  daranno  bone  et  idonee  cnutio- 
ne  in  termine  de  giorni  dodeci  proximi  futuri  a  iudicio  de 
li  pred.  Sig.  Prothon.  Caraciolo  et  Vescovo  de  Verzeli;  et 
il  contracto  de  ditte  cautione  se  farà  in  Verzeli  o  in  altri 
lochi  fora  dil  ditto  Stato,  et  tali  ducati  venticinque  millia 
se  debano  pagare  nel  in  questo  modo  ,  videi,  ducati  dodeci 
millia  in  termino  de  quatro  mexi  dopo  facta  la  restituir- 
ne, et  gli  altri  t redeci  millia  restanti  in  termino  di  altri  qua- 
tro mexi  ,  et  lo  promesso  èt  oblighi  di  tali  dinari  dicano  in 
quala  persona  o  più  persone  al  albitrio  del  predicto  0. 
protonot.  de  Medicis. 

Che  sua  Ex.  darà  una  incetta  de  ducati  1000  ,  zoè  mil- 
le ,  l'anno  al  pred.  D.  Jo.  Jac.  o  a  chi  lui  vorà,  quali  se 
gli  assignarà  fra  doi  mexi  per  lui  et  soy  descendenti,  et  fra- 
telli et  descendenti  da  fratelli  ;  et  su  questi  mille  se  li  darà 
per  quela  summa  paierà  ali  Sig.  Prothon.  Caraciolo  et  Ve- 
scovo de  Vercelli  uno  loco  con  iurisdictione  in  forma  feudi 
debita  et  consueta,  per  li  et  li  pred.  (sic)  erìgendo  detto  loco 
in  titulo  di  marchexato. 

Che  sua  Ex.  ali  pred.  Sig.  co missa ri i  et  oratori  Sviceri  et  g ri- 
soni a  nome  ut  supra  li  concederanno  possi  extrahere,  condure 
et  fare  condure  secho  et  etiam  dove  li  piaserà  li  pezi  d'  arie- 
laria  da  careta  che  lui  ha  facto  fare  e  gittare;  con  tote  le 
robe  et  arme  de  soy  soldati  et  sue  alle  spexe  de  sua  Ex. 
per  il  stato  suo,  lassando  però  ditto  ogni  altri  instrumenti 
bellici  cossi  per  terra  come  per  agua  et  navigli  et  municio- 

ne  de  qualchune  sorte ,  salve  balle  et  polvere 

a  iudicio  deli  pred.  Sig.  Prothon.  Caraciolo  et  Vescovo  de 
Vercelli  per  V  artallaria  che  sopra  s'  è  reservata ,  et  pari- 
mente lassando  dfeto  tute  le  victualie  che  se  trovano  in  Le- 
cho  et  Musso  et  altri  loci  che  per  lui  se  tenghano,  excepto 
il  sale  che  ha  in  Lecho,  quale  o  Sua  Ex.*  lo  lassarà  smaltire 
nel  stato  suo  in  uno  termino  honesto  da  essere  declarato  per  li 
pred.  Sig.  Prothon.  Caraciolo  et  Vescovo  de  Verceli ,  o  las- 
sarà mandarlo  a  Lughano  et  nel  stato  suo  avanti  la  restilucione 
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de  le  fortezze ,  o  darà  idonea  camion  e  che  sera  pagato  fra 
doi  mesi. 

Che  sua  Ex.  concederà  la  gratia  al  pred.  D.  Jo.  Jacobo 
et  a  luti  li  fratelli  et  tutti  quelli  li  hanno  servitto  da  ogni 
indiclo  et  nominandi  per  il  pred.  D.  Prothon.  de'  Medici  io. 
termino  de  giorni  dodeci  ,  ampia  e  generale  de  tuti  li  loro 
excessi  et  delieti  commessi,  etiam  che  f ussero  tali  che  recer- 
chasseno  speciale  et  individua  mentitine,  come  sarebbe  cri- 
men  lese  niaiestatis,  da  modo  che  non  saranno  vexati  di- 
recte  nè  per  indirecto  nè  se  li  potrà  procedere  per  alchuno 
indice,  et  seranno  restituiti  li  loro  beni  a  tuti  et  il  tuto 
sera  interinato  dal  senato  de  sua  Ex. 

Che  sua  Ex.  depputarà  commissarii ,  quali  in  termine  de 
tri  mexidopo  la  restitutione  faranno  executione,  omni  excep- 
tione  remota,  contra  tuti  li  soy  debitori  et  contra  chi  ha- 
verà  hauto  cossa  alchuna  sua  per  quale  causa  sia,  et  se  gli 
seranno  alchuni  per  iuvare  de  la  contraria  che  in  li  tempi 
innanzi  che  fosse  principiata  la  guerra  non  sieno  scosse,  se 
li  concedarà  ogni  executione  bona  nel  predicto  termino  de 
tri  mexi  per  che  sua  Ex.  intende  et  vole  sia  pagato  noti 
obstante  alchuna  cossa  se  potesse  'dire  in  contrario,  et  la 
guerra  se  intende  principiata  a  Calen.  de  Zugno  i5.ii. 

Se  concedirà  che  le  cosse  terminate  per  lo  pred.  D.  Ja- 
cobo o  soy  iudici,  mentre  ha  tenuto  il  paese,  sieno  valide. 

Che  li  beni  et  proprietate  de  lui  et  fratelli  comprate  le- 
giptimamente  da  li  veri  patroni  che  sieno  pagate  o  da  sua 
Ex.  o  da  altro  in  termino  de  sey  messy  dal  di  dela  restitu- 
tione de  le  forteze. 

Che  sua  Ex.  et  predicti  Sig.  Com issarti  et  oratori  Svi- 
ceri  et  Grisoni  a  nome  ut  supra  concedeno  che  il  prefato 
D.  Jo.  Jacobo  possi  andare  liberamente  ^t  securo  con  tuti 
li  soy  fratelli,  servitori  et  fanti  dove  vorà,  et  se  li  farà  ha- 
vere  salvoconducto  da  Sig.  Veniciani  in  bona  et  valida  for- 
ma ,  et  il  pred.  Sig.  Prothon.  Caraciolo,  et  il  Sig.  Conte 
Maximiliano  Scampa  lo  accompagneranno  securo,  cioè  che 
prima  facendo  compagnia  al  pred.  D.  Jo.  Jacobo  fora  de  Le- 
cito,  et  Lecho  subito  sia  remesso  et  dato  in  potere  de  li 
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pred.  Sigli.  Prothon.  Caraciolo  et  Conte  Maximiliano  a  no- 
me proprio  de  sua  Ex.  Et  poi  essendo  condutto  esso  D. 
Jo.  Jacobo  sano  et  salvo  fora  del  stato,  accompagnaranno 

P  altro  fratello  altra  persona  che  sarà  in  Musso 

restituito  subito  Musso,  quale  restitucione  se  farà  subito 
in  mane  de  li  pred.  Sig.  prothon.  Caraciolo  et  conte  Maxi- 
miliano a  nome  de  sua  Ex.  et  de  li  pred.  Sviceri  et  Grisoni. 
Che  sua  Ex.  con  ceda  rà  che  '1  pred.  D.  Jo.  Jacobo  et  soi 

 che  l' hanno  servito  possano  godere  il  suo  stando 

nel  stato  di  sua  Ex.  quanto  fori,  et  non  posseno  essere  gra- 
vati loro  nò  soy  beni  fori  dell*  ordinario. 

Che  sua  Ex.  farà  dare  ad  esso  D.  Jo.  Jacobo  et  soi  fanti 
da  vivere  per  passaggio  gratis  nel  stato  di  sua  Ex.  mentre 
che  il  viagio  se  continua. 

Che  ad  richiesta  et  preghi  de  sua  Ex.  il  pred.  Sig.  Pro- 
thon. Caraciolo  a  nome  suo  proprio  e  come  inbassatore  de 
la  Ces.  Maes.  et  specialiter  a  cui  è  commesso  de  tractare 
T  accordio  presente  ,  prometerà  et  obbligarassi  che  sua  Ex. 
observarà  da  vero  principe  inviolabilmente  senza  alchuna 
exceptione  le  supradicte  tute  conditione,  modi  et  capituli 
et  promissione.  Il  simile  farà  il  pred.  Sig.  Conte  Maximi- 
liano de  ordine  de  sua  Ex.  et  daranno  scrip- 

ture  autentiche  de  loro  mane  sotoscripte  per  fede. 

Che  stato  che  sarà  depositati  li  ducali  dece  milia  sop radiche 
data  le  cautione  nel  modo  de  li  vintecinqve  milia  restanti  H 
consignati  in  Verzeli  in  fede  de  li  pred.  Sig.  Prothon.  et  Conte, 
debesse  remittere  et  restituere  le  fortezze  de  Lecho  et  Musso 
et  luti  li  altri  loci  che  tene  il  pred.  D.  Jo.  Jacobo  nel  modo 
sopradicto  in  potere  de  li  pred.  Sig.  Prothon.  et  Conte  a 

nome  «t  il  prothon.  Medici  fratello  dil  pred. 

D.  Jacobo  statuirà  et  si  constituirà  con  il  mandalo  in  pò* 
tere  de  sua  Ex.  et  sotto  sua  fede  ,  et  de  li  predicti  Sig.  pro- 
thon. et  conte  per  fino  a  tanto  che  dal  canto  del  ditto  D. 
Jo.  Jacobo  sieno  restituite  et  remisse  dicti  loci  et  fortezze 
come  di  sopra,  et  hoc  facto  sia  poy  in  sua  libertà. 

Item  s' è  convenuto  tra  esse  parte  che  dali  sedeci  del  pre- 
sente mese  di  febbraro  itiante  non  si  habia  ad  fare  offesa  né 
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novità  alchuna  de  quale  se  voglia  modo  da  1'  una  et  1'  altra 
parte:  et  perchè  non  si  po  ...  in  uno  momento  fare  il 
deposito  de'  ditti  ducati  decornili! a  nè  prestare  la  cauti one 
per  il  restante,  come  di  sopra,  s'è  convenuto  che  per  nove 
giorni  dopo  immediate  seguenti  che  finiranno  ali  a5  del  pre- 
sente mese  se  deba  dare  refrescha mento  al  preci.  D.  Jo.  Ja- 
cobo  et  soy  tanto  in  Lecho  quanto  in  Musso,  rechcdeudolo 
si  al  arbitrio  de  li  pred.  Sig.  prolhon.  Caraciolo  et  Vescovo 
de  Verseli  per  precio  honesto,  exceptuando  però  pane  et 
vino,  et  sei  accadesse  in  dicto  termino  non  si  potesse  per 
il  pred.  Sig.  duca  dare  compitamente  le  sopraditte  cautioue  ' 
et  che  li  bisognasse  più  tempo  di  più  oltra  el  sopradicto  re- 
freschamento,  sua  Ex.  sia  obligata  ad  provederli  et  di  pane 
I  et  di  vino  per  il  loro  vivere,  et  questo  di  giorno  in  giorno 
ad  arbitrio  de  li  pred.  Sig.  prolhon.  Caraciolo  et  Vescovo 
de  Ver/eli  et  tulo  a  spexa  de  sua  Ex.  honestamente ,  secun- 
do  il  numero  de  le  bocche.  Et  volendo  prima  il  pred.  D. 
Jo.  Jacobo  scargarsi  de  gente  de  Lecho  et  Musso,  che  lo 
possa  fare  a  suo  piacere  nel  modo  .  .  .  »  cioè  quanto  a  U 
parte  de  havere  il  vivere  per  il  stato  de  sua  Ex.» 

Che  tuli  li  pregioni  se  retrovaranno  in  potere  del  pred, 
D.  Jo.  Jacobo  et  sui  fratelli  et  altri  quali  haveranco  haver 
la  gratia  di  sua  Ex.*  .  ,  .  ,  .  soiSviceri  et  Grisoni,  come 
Italiani  et  di  qualcuna  altra  natione  et  che  havesseno  fatto 
ffta  ,  siano  relassati  liberamente  et  sanza  alchuno  pagamento 
de  talia. 

Che  dal  cauto  del  pred.  Sig»  Duca  et  Sign.  Comissarii  et 
oratori  Sviceri  et  Grisoni  a  nome  ...  #  et  soy  colonelli , 
capilauei  et  fanti  subditi  loro  saranno  relaxati  liberamente 
et  senza  alchuno  pagamento  de  talia  tuli  li  prigioni  del  pred. 
D.  Jo.  Jacobo  et  soy  quali  se  retrovaranno  in  potere  d'esso 
Sig.  duca  et  Sig.  comissarii  et  oratori  Sviceri  et  grisoni  a 
nome  ...  et  soy  etiam  che  havessano  fatto  talia. 

Che  il  pred.  D.  Jo.  Jacobo  et  soi  fratelli  per  tutte  V  e- 
xactione  facte  da  quale  si  voglia  persona  in  tuti  li  loci  et 
paesi  che  ha  tenuto  al  tempo  de  la  guerra,  non  possano  es- 
ser molestati  in  modo  alchuno.  11  simile  se  sortende  de 
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tute  le  intrate  scosse  in  li  paesi  #  o  che  se  scode- 
ranno per  virtù  de  la  presente  capitulatione  nè  per  quello 
li  posse  esser  usata  reteotione  alchuna  ,  et  è  determinato  che 
de  li  presenti  capiiuli  se  ne  facieno  copie  sotoscripte.  de 
mane  del  pred.  Sig.  duca  et  deli  pred.  Sign.  Comissariì  et 
oratori  sviccri  et  grisoni  a  nome  loro  et  sigillate  deli  loro 
sigilli,  item  sotoscripte  et  sigillate  dal  pred.  prothon.  de 
Medici.  Actum  in  arce  Porteiovis  Medi  ola  ni  in  Camera  cu- 
bicularia  pred.  dom.  Ducis,  die  xiij  Februarii  i53a.  Signati 
Francesco,  et  dali  oratori  Sviceri  et  Grisoni  con  li  soy  si- 
gilli et  da  Monsign.  prothon.  de  Medici  et  Sig.  prothon. 
Caraciolo  et  dal  Monsigu.  Vescovo  de  Verzeli. 

(Occhietto)  Le  traìctéfaìt  entre  le  Castelan  de  Mus  pour 
(  doveva  dire  avec  )  le  Due  de  Milan  et  les  Grisons. 

(Nota)  La  meschina  guerra  coni ro  al  marchese  di  Musso  (  poi  di 
Marignano  )  fu  pure  il  maggiore  alto  di  sovranità  che  mai  facesse  il 
duca  Francesco  li."  Sforta ,  e  fu  per  così  dire  l'ultima  guerra  tutta 
nazionale  che  nell'Italia  si  combattesse,  e  che  ricordasse  l'età  che 
finiva.  Galeazzo  Capclla  ne  scrisse  il  ragguaglio,  che  distinto  dalle  sto- 
rie fu  pubblicato  dal  Grevio  The*.  Antìq.  Hai.  T.°  MS  Finì  per  la 
mediazione  dei  deputati  Grigioni  t  Svizzeri ,  e  del  prolonotario  Ma- 
rino Caracciolo  ministro  imperiale  a  Milano.  Gio.  Angelo  de*  Medici 
fratello  del  marchese,  e  poi  salito  al  pontificato  col  nome  di  Pio  IV, 
stipulò  l'accordo,  e  fu  ostaggio  per  la  consegna  al  duca  Francesco 
di  Musso  e  Lecco. 

n.°  ceexcvi.  • 

Il  Marchese  del  Guasto  a  Renata  tV  Este,  da  Casal 
Maggiore  i  Luglio  #i53a  (  Voi.  JV?  85i(i  a  e  53  ). 
È  autografa. 

Madama.  A  questi  di  hebbi  lettere  di 

V.  Ex.  in  raccomandHtione  d'un  Genlilhomo  Francese,  il 
quale  (  desideroso  in  maggior  cosa  di  sodisfarle  )  ho  accet- 
talo al  mio  servitio.  Et  posto  che  detto  gentilhuomo  mi  hab- 
bia  instato  di  haver  una  piazza  nella  compagnia  de'  Borgo- 
gnoni ,  non  mi  è  parso  (  se  odo  mi  stato  raccomandato  da  V. 
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Ex.  )  potersi  dar  looo  più  honorevole  che  appresso  la  per» 
sona  mia,  dove  sarà  trattato  come  gli  altri  gentiluomini;  et 
se  in  altro  posso  piacerle  la  mi  trovarà  sempre  pronto.  Et 
prego  Iddio ,  Madama ,  che  le  dia  felice  et  lunga  vita.  Di 
Casal  Maggiore  il  primo  di  Giuglio  del  xxxij. 
( firm.  )  Servitor  di  Fos.  £cc.  Il  Marchese  del  Guasto 
(Direzione)  A  Madama ,  Madama  la  Duchessa  di  Ferrara. 

t(/Voto)  Il  marchese  del  Guasto  andava  con  grosso  esercito  alle 
guerre  di  Germania  :  nelle  sue  parole  è  un  sussiego  tulio  spagnuolo, 
e  gli  Avalos  anche  trapiantati  in  Napoli ,  non  mai  vollero  chiamarsi 
né  dimostrarsi  italiani.  Renata  d'  Este  non  era  per  anche  duchessa 
regnante  in  Ferrara,  perchè  il  suocero  viveva,  ma  senza  moglie  legittima. 


N.°  CGGXGVII. 


Il  duca  Francesco  Sforza  ad  Alberto  Maraviglia  , 
Bologna  17  Dicembre  i532  (  VqU  JV.°  8588  a  c.  7). 

È  autografa. 

Dux  Mediolani  etc. 

Specialis  Di  Ieri  issi  me  noster.  Ha  vendo  inteso  quanto  per 
le  vostre  de'  xij  del  presente  ci  scrivete  de  la  gionta  vostra 
costi ,  et  ordine  teneti  dal  Chr.°  il  che  ne  è  stato  di  somma 
sattisfaltione,  essendo  noi  quello  humile  servitore  di  Sua  Maes. 
che  siamo,  et  intendiamo  di  essere,  havendo  caro  che  ne  ten- 
gate  in  sua  bona  ^ratia. 

Quanto  al  stare  vostro  in  quella  nostra  citta  et  stato ,  vi 
diremo  piacerne  che  11  state  quanto  vi  parerà,  havendovi  sem- 
pre di  vedere  voluntieri  per  molti  ^Spetti,  et  il  primo  per 
essere  servitore  de  la  X.*  Maes.  et  dove  vi  potremo  fare 
cosa  grata  ,  sempre  lo  faremo  di  bona  volutila.  Dio  yi  con- 
servi. Da  Bologna  al  li  xvij  di  Dccembre  M.D.xxxij. 
(firmata)  Francesco 

(firm.)  Calcari us  Capello 

(Direz.  )  Spec.  Dom.  Io.  Alberto  Maravilliae  etc.  no».  Dil. 

(Nota)  In  questa  lettera  tanto  in  apparenza  semplice,  l'alluno 
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degli  Sforzeschi  segno  pure  la  propria  condanna  al  giudizio  dell' isto- 
ria, è  un  salvacondotto  per  Alberto  Maraviglia ,  che  tornava  a  dimo- 
rare in  Milano,  scova  carattere  pubblico  d'ambasciatore  del  re  Fran- 
cesco, ma  con  segreto  mandato,  consentito  e  riconosciuto  dal  duca  stes- 
so in  questa  lettera,  benché  adombrala  negli  avvolgimenti  delle  parole 
diplomatiche.  E  sci  mesi  dopo ,  perche  all'  imperatore  dava  noia  la 
presenza  del  Maraviglia  in  Milano ,  il  duca  lo  fece  vilmente  assassi- 
nare. Allora  scriveva  da  Bologna,  dov'  èra  andato  per  confermare  la 
lega  con  Cesare;  lo  storico  Galeazzo  Capra  (latinizzalo  in  Capello  )  ebbe 
la  sventura  d'apporre ,  come  segretario  dello  Sforza  ,  il  suo  nome  a 
questo  foglio. 

N.*  CCCXCVIII. 

Il  card.  Agostino  Trivulzio  a  Francesco  I.°  da  Ro- 
ma io  Agosto  i534  C^ol  N.°  8570  a  c.  8  ). 
È  autografa. 

Sire 

AH»  giorni  passati  avisai  Vos.  Maes.  de  la  grave  et  pe- 
ricolosa iufirmitk  nella  quale  si  trovava  Nos.  Sig.  che  per 
iuditio  de'  medici  essendoli  sopragionli  molti  accidenti  calivi 
poco  si  sperava  dela  vita  sua.  Hora  S.  S.  ha  preso  meglio- 
ramento,  et  nondimeno,  per  trovarsi  forte  debile  et  estenuata, 
li  medici  non  ardiscouo  di  certo  prometter  cosa  certa  de  la 
vita,  ma  solo  bona  speranza.  Di  quel  che  accade  di  qua  per 
servino  di  V.  M.  ne  ho  ragionato  con  Monsig.  di  Macone 
ambassatore  di  quella,  quale  di  continuo  è  stalo  con  me, 
et  di  tutto  detto  Monsig.  darà  aviso.  Il  presente  corrier  do- 
veva partire  qualro  giorni  fa ,  ma  per  aspettare  la  conimi- 
tione  de  la  luna  t  nella  quale  si  potesse  dare  qualche  iudi- 
tio certo  de  detta  infirmila ,  si  è  fatto  dimorare  per  non 
scriver  cose  ambigue.  De  le  nove  di  qua  de  l'armata  de  Bar- 
barossa,  perchè  detto  Monsig.  Ambassator  ne  scrive,  non 
toccarò  alt  ri  me  me,  ma  solo  a  quella  h  uni  il  mente  sempre  mi 
racomando,  alla  quale  Dio  conceda  felice  et  longa  vita.  Di 
Roma  x  Agosto  M.D.xxxiiij. 

Di  V.  M.        Humilissimo  et  Obedientissimo  Servitore 

(firmata)  Él  Card.  Trivulcio 

(  Direzione  )  Al  Re  Mio  Sovran  Signor. 
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(Ao/a)  Clemente  mori  quel!'  anno  a'  a5  Settembre  :  la  tonionctio- 
ne  deità  luna  d'Agosto  non  portò  quella  certezza  che  molti  aspettavano. 

N>  CCCXC1X. 

Renata  d'Este  al  Montmorency,  S.  D.  ma  da  Fer- 
rara del  Novembre  i534  8S<>4  a  c.  3). 
È  autografa, 

Mon  cousin  poar  aaUnt  que  Moos.  moti  mari  vous  a 
advise  du  trepaa  de  feulz  Mons.  mon  beapere  ne  en  feray 
aulire  mencion  par  la  prosante,  mais  comme  celle  qui  a  toutte 
aon  esperance  et  vraie  atlante  en  la  bornie  grace  du  Roy,  et 
pour  iscelle  me  su i a  mise  en  lobeissance  ou  poar  jamais  veus 
desmourer,  qui  est  de  nestimer  ennuy  ne  paine  a  ma  vie 
pour  luy  faire  service,  et  a  vous  mon  cousin  que  je  tiens  seul 
et  seurs  moien  de  mi  entretenir  et  faire  avoir  plus  de  con- 
tantement  et  bien  en  ce  lieu  ou  il  ma  mise  que  nay  eu  jusques 
a  presant,  fois  requeste  de  me  faire  despartir  de  la  faveur  de 
mon  dit  seigneur  et  parraillement  de  vostre  part  en  la  sorte 
que  Jay  faict  escripre  a  Soubize  vous  ad  verter,  ou  comme 
coumnoistres  estre  mieus,  que  vous  suplie  voulloir  faire  car 
le  besoing  que  Je  ennay  est  plus  grani  que  ne  vous  puis 
ne  veulz  escripre,  et  me  lenir  de  touttes  vos  parantes  et  amie* 
la  plus 

Vre  borine  cousine  Renee  de  Franco 
(Direzione)  Mon  Cousiu  Mons.  le  Grani  Maisire 

(Tfota)  Mori  il  duca  Alfonso  I.°  a'3t  Ottobre  i534-  Le  traversie 
di  Renata  alla  corte  di  Ferrara,  vennero  dall'essere  ella  brutta,  e  troppo 
letterata  per  donna  e  per  duchessa,  e  dall'avere  aderito  alla  eresia  di 
Calvino,  il  quale  forse  a  quel  tempo  già  dimorava  in  Ferrara. 

N.*  CCCC. 

Galeotto  Pico  ai  Montmorency,  dalla  Mirandola  ao 
Aprile  i535  (Voi.  N.°  8545  a  c.  5i  ). 

È  autografa. 

Mons.  111.  et  S.or  mio  Osser.m# 
Le  granosissime  offerte  che  già  fece  V.  Ecc.  ad  un  buomo 
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mio  che  io  mandai  alla  corte  del  KeChrist.  mi  porsero  Unta 
fede  et  speranza  verso  quella  corona,  che  essendomisi  offerta 
la  occasion  della  venula  di  Monsig.  il  Cardinale  di  Lorena 
in  Italia,  non  mi  parve  di  dover  lardar  più  ad  offerir  la  ser- 
vitù mia  a  quella  Maestà.  Et  cosi  andato  a  basciar  la  mano 
a  Sua  Sig.  Rev.  dapoi  per  consiglio  di  quella  mandai  alla 
corte  un  nuovo  homo  mio,  il  quale  anchor  ch'io  gli  ha- 
vesse  dato  commissione  che  dovesse  far  priucipal  capo  a  V. 
Ex.  non  dimeno  havendo  esso  in  absentia  di  quella  ritrovato 
facile  et  benigna  espeditione ,  desideroso  di  portarmene  pre- 
sta novella,  per  non  metter  altro  tempo  in  mezzo  se  ne 
venne  in  qua  senza  haver  fatto  riverentia  a  quella  :  il  che 
mi  fu  di  non  poco  dispiacere.  La  espeditione  che  esso  mi 
portò  fu  che  sua  Maes.  mi  haveva  tolto  a'  suoi  servigi  con 
provvision  di  vj  mila  franchi  Manno,  et  che  dovendo  manda- 
re in  Italia  Monsig.  di  Limoge  a  lui  saria  stato  dato  in  mano 
iufìn  a  xvj  mila  franchi,  acciochò  in  occorrenza  di  alcun  bi- 
sogno io  me  ne  potessi  prevalere.  Hora  essendo  venuto  esso 
Monsig.  in  qua  nè  havendo  portala  tale  espeditione  ,  anchor 
che  mi  dia  ferma  intentione  di  doverla  bavere  di  hora  in 
hora  ,  non  dimeno  io  non  posso  stare  se  non  con  l'animo 
auspeso,  passando  qui  vicino  le  genti  nimiche,  et  intendendo 
io  che  pur  ai  ragioua  di  questa  impresa .  Perchè  io  scrivo 
in  questo  suggetto  una  letera  a  Sua  Maes.  et  essendo  io  i;ia 
fatto  particolar  sirvidor  di  V.  Ex.  con  proponimento  di  do- 
verla bavere  per  principale  fondamento  di  tutte  le  mie  spe- 
ranze, prego  quella,  che  intendendo  già  bene  per  se  stessa 
qual  sia  lo  stato  delle  cose  mie,  et  in  quali  travagli  mi  ri- 
trosi involto ,  per  conservatioo  mia  et  di  questo  luogo  ad 
ogni  servigio  di  S.  M.  et  di  se  stessa,  voglia  operare  che 
questa  provisione  sia  fatta  con  quella  maggiore  presteza  che 
si  po,  perciochè  intendendo  che  la  sia  venutta,  liberato  da 
ogni  suspetto ,  io  non  havrò  da  attender  ad  altro  che  a  per», 
aar  di  servir  quella  ,  et  V.  Ecc.  Et  perciocché  io  hebbi  in 
commissione  di  tener  le  cose  secrete,  iofin  che  ìq  haverò  al- 
tra ordinatione,  non  mancherò  almeno  di  lutto  quello  che 
io  intenderò  di  novo  di  farne  partecipe  Monsig.  di  Limoge. 
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Et  a  V.  Ecc.  Don  dirò  altro,  se  oon  che  ella  ha  qui  un 
servidore  et  un  luogo  che  è  tutto  suo  :  Et  a  lei  sta  a  di- 
sponerne  ad  ogni  suo  piacere.  Et  eoo  questo  nella  sua  buona 
gratiami  raccomando.  Della  Mirandola  axx  di  Aprile  del  xxxv. 
Di  V.  Ecc. 

(firmata)  Humil  Servitore  Galeotto  Picho 
(Direzione)  A  Mons.  il  Gran  Maestro  di  Francia. 

{Nota)  Galeotto  Pico  aveva  acquistato  l'anno  1 531  il  principato 
della  Mirandola  con  l'avere  trucidato  a' piedi  d'un  Crocifisso  lo  zio 
Gìo.  Francesco ,  seconda  gloria  di  quella  famiglia.  Mantenne  lo  stato 
per  avere  sapulo  opportunamente  tentare  l'avarizia  d'Antonio  da  Le j  va, 
che  lo  assaliva  per  discacciamelo?  chiedeva  perciò  sussidi  alla  Francia, 
alla  quale  in  ogni  tempo  ci  si  mantenne  devoto. 

N.°  CCCCI. 
•  < 

Ippolito  d'Este  a  Fraucesco  I,  da  Ferrara  27  Lu- 
glio 1535/  Voi.  N.°  85n5  a  c.  aa  ).  ' 
È  tutta  di  suo  pugno. 

Sire 

El  Rev.  Card,  de  Bellai  sotto  la  lettera  credentiale  di' 
V.  M.  chr.  mi  ha  referito  quanto  te  è  piaciuto  farmi  inten- 
dere, di  che  vedendo  V.  M.  tenere  la  grata  memoria  che 
degna  per  sua  bontà  tenere  di  me  suo  piccol  ma  ben  però 
devotissimo  servitore ,  le  bacio  humilissimainente  le  mani , 
et  le  ne  resto  et  restarò  in  perpetuo  obligatissimo ,  et  tanto 
che  conoscendomi  <di  non  poterlo  exprimere  io  lettera  ,  et 
per  non  la  fastidire ,  mi  rimetto  a  quanto  ne  scriverà  a  V. 
M.  Chris,  il  pred.  Rev.  Monsig.  di  Beilay  col  qua!  ho  par- 
lato ben  allongo  della  afFettionatissima  servitù  mia  verso  lei 
et  dello  infinito  desiderio  che  ho  di  presential mente  servir 
V.  M.  Chr.  in  bona  gratià  della  qua)  quanto  piò  Immilmente 
posso  baciandole  le  mani  mi  raccomando.  Che  IV.  S.  Dio  con- 
servi et  augu  menti  secondo  ella  desidera.  Di  Ferrara  a  Ili  27 
di  luglio  1  5  35. 

Di  V.  M.  Chris.  " 
Humiliss.  et  Devotissimo  Servii.     Hippolito  Estense 
{Direzione)  Al  Re.   "    \  »'*  ••'  »n    ■  •  .  •• 
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(Noia)  Ippolito  d'I  ste  ,  poi  cardinale  secondo  di  questo  nome,  era 
nipote  dell'altro  più  famoso,  del  quale  nel  primo  de' nostri  volumi 
abbiamo  pubblicato  una  lettera. 

N.«  CCCCU. 

Galeotto  Pico  a  Mons.  de  Villandri ,  dalla  Miran- 
dola 2  Luglio  i536  (Voi.  iK°  8621  ac.3). 
È  tutta  di  suo  caratteri. 


Monsig.  quanto  fratello 
Ho  pregato  Monsig.  di  Tes  di  questa  portatore  che  sia 
contento  di  dire  in  mio  nome  a  V.  S.  quanto  ella  intenderà 
da  lui ,  al  quale  le  piacerà  di  credere  ogni  cosa  che  le  dirà 
da  mia  parte  così  a  pouto  come  se  io  le  parlasse  a  bocca, 
che  mi  sarà  molto  grato  ;  et  con  questo  a  V.  S.  per  quanto 
vaglio  el  posso  mi  offero  tutto  et  raccomando,  et  la  prego 
strettameute  a  solicitare  ch'io  habbia  tosta  expeditione  dalla 
Maes.  del  Re  intorno  a  quanto  Monsig.  di  Tes  sopra  scritto  ri- 
cercai in  mio  nome.  Della  Mirandola  a'ijdi  Luj|  io  del  x.\x v j 

:  Servitore  Gallétto  Pico 
té)  A  Monsig.  de  Vigliandrj  mio  molto  honor. 

N.°  CCCCIII. 


Il  card.  Pisani  al  Montmorency,  da  Roma  27  Apri- 
le j  536  (  Voi.       854o  a  c.  55  ). 
E  autografa. 

Dl.°  et  Ex.  Signore  '• 
In  questi  giorni  passati  io  scrissi  alla  Ex.  Vós.  fino  alla 
partita  di  Cesare  quel  che  era-  seguito ,  et  qui  restò  il  com- 
mendator  maggior  Coos  et  Mons.  di  Granveler  per  molti 
necogii  et  per  veder  la  bolla  espedita ,  o  almeno  la  conclu- 
sione fatta  di  essa  per  il  concino,  et  anco  per  tentare  con 
il  Nos.  Sig.  la  resolutione  di  alcune  cose  che  loro  addiman- 
davano ,  cioè  della  neutralità  et  che  Sua  Sant.  desse  alli  Sgui- 
zeri  Christianila  contribuitone  che Sfaceva  Clemente ,  che  per 
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un  anno  non  potesse  nella  cosa  del  duca  di  Ferrara  proce- 
dere ,  et  suspentione  di  arme  per  6  mesi  per  la  cosa  di  Ca- 
merino essendo  guerra  ,  et  non  essendo  per  doi  mesi,  et  che 
S.  S.  non  potesse  dar  nè  passo  nè  vi  maglia  in  Lombardia 
alle  gente  nè  de  l'uno  ne  di  1'  altro,  et  che  li  sudditi  et  fon- 
dataci di  S.  S.  potessero  servire  et  a  1'  uno  et  V  altro  senza 
cascar  in  contumacia  nè  di  ragione  alcuna  del  suo  feudo. 
Tutte  queste  cose,  come  quelle  che  appartien  a  neutrale,  sono 
sta  acettate  da  S.  S.  si  ben  addimandavano  molte  cose  che 
S.  S.  non  le  ha  voluto  far,  et  partirno  tre  giorni  sono  di- 
mandati da  Cesare, 

Il  N.  S.  tre  giorni  sono  propose  in  Consistono  come  de- 
sideroso della  pace  tra  questi  principi  per  più  comodità  et 
per  potersi  trovar  personalmente  con  l'uno  et  l'altro  se  bi- 
sognasse di  andar  a  Bologna,  et  de  11  a  Parma  et  Piacenza 
quando  occorresse  ,  per  non  mancar  di  far  quanto  el  può 
per  ogni  via  per  questa  resolutione,  la  qual  pare  ad  ognuno 
esser  necessaria.  Et  in  effetto  par  a  S.  S.  con  la  presentia 
poter  far  m^e  cose,  et  da  quel  Re  X°.  voi  aspettar  ogni 
bono  effetto  ^però  fu  concluso  et  laudato  la  opinione  di  S.  S. 
per  non  mancar  dal  canto  sno  de  tutte  le  cose  che  ai  può. 
Se  intese  che  nel  exercito  di  S.  M.  gionse  Monsig.  Rev.  di 
Loreno  alla  xviij  et  che  fece  retirar  lo  exercito  di  ordine  di 
S.  M.  da  Vercelli  et  addi  mandò  salvo  condulto  per  il  §uo 
passare.  Et  così  scrisse  Antonio  da  Leva  che  non  solamente 
li  haveva  dato  salvo  condotto,  ma  un  gentilhuomo  che  lo 
accompagnasse,  et  che  per  questo  relirar  del  exercito  lui  era 
anco  restato  de  non  mettersi  ad  un  loco  lontano  da  Ver- 
celli 4  miglia  per  dar  spalle  alla  città  quando  fosse  combat- 
tuta ,  et  che  però  si  governeria  secondo  facesse  lo  HI.  ami- 
raglio.  Parse  poi  che  Monsig.  Rev.  di  Loreno  si  fermasse 
et  qui  si  iudicava  che  fosse  prima  mosso  sopra  le  littere  scritte 
che  Cesare  contenteria  il  Stato  per  Monsig.  di  Orliens ,  et 
che  poi  intendendo  la  mutatione  da  Orliens  ad  Monsig.  di 
A  ngolè,  fosse  fermato  di  modo  che  poco  si  sperava  de  sua 
venuta.  Pur  heri  ce  fu  a  viso  da  Bologna  de  xxiij  che  Sun 
Sig.  Rev.  pa;>sò  per  li  et  doveva  esser  il  giorno  seguente  con 
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Cesare,  et  venir  qui;  che  dà  iuditio  de  bona  resolutioue, 
essendo  proceduto  avanti  etiam  di  poi  inteso  la  resolutiooe 
di  Cesare  sopra  Monsig.  di  Angolè  si  aspetta  qui ,  ma  se 
•va  ben  iudicando  possi  tardar  doi  o  tre  giorni  ancora,  per* 
chè  se  Sua  Sig.  Rev.  ha  da  negociar  con  Cesare  potrà  po- 
co fare,  non  stessendo  per  ancora  nè  Mons.  di  Coos,  nè 
Granvele,  perchè  senza  essi  poco  si  concluderà:  secondo 
qud  che  porterà  il  Rev.  di  Loreno,  cosi  si  governerà  l'an- 
data di  S.  S.  a  Bologna,  sì  ben  heri  di  poi  questa  nova  S. 
S.  disse  di  voler  partir  fin  x,  o  xij  giorni. 

Questi  Cesarei  affirmano  pur  che  mai  da  Cesare  è  sta 
detto  in  alcun  modo  voler  dare  il  stato  di  Milano  a  Monsig. 
di  Orliens,  ma  ben  che  instando  l'oratore  per  Monsig.  di 
Orliens,  Cesare  disse  che  per  Monsig.  di  Orliens  vorria  mol- 
te cose  che  il  Re  non  le  fa  ria ,  che  non  bisognava  cosi  in 
Angolè  et  che  qui  in  Roma  se  ragioneria,  et  danno  colpa 
che  l'or. -it or  habbia  scritto  quel  che  loro  non  han  ditto. 

Ragionando  io  con  Nos.  Sig.  dicendo  che  da  qunlcun  era 
indicalo  che  se  S.  S.  havesse  fatto  molta  instantia  sopra  Or- 
liens come  ha  fatto  sopra  Angolè  havria  potuto  voltar  Ce- 
sare, quella  mi  certificò  chel  non  haveva  mancato  di  far  of- 
ficio gagliardo,  ma  che  non  haveva  veduto  modo,  et  che  per 
questo  entrò  sopra  Angolè ,  perchè  non  li  pareva  che  anco 
dovesse  disturbar  la  cosa  ,  havendo  et  de  li  con  il  Re  et  de 
qui  con   Monsig.   Rev.  de  Paris  et  con  l'oratore  parlato 
molte  volte  sopra  Monsig.  di  Angolè  et  da  loro  non  refuta- 
to,  et  che  però  cognoscendo  S.  S.  la  durezza  di  Cesare  sopra 
Orliens,  et  che  S.  M.  voi  dargli  una  mogliere,  et  havendo 
ragionato  tante  volte  per  Monsig.  di  Angolè,  lui  teneva  ha- 
ver  fatto  assai  a  risolverla  qui,  nè  indicava  difficultà ,  ma 
che  non  mancheria  far  di  novo  V  officio  et  sperava  poco . 
Laudava  il  re  che  non  potendo  altro  l'accettasse. 

La  nova  della  morte  di  Ebraira  fu  vera,  et  per  lettere  di 
Ragusi  di  poi  è  continuata,  dicendo  che  di  poi  il  Sultano  fece 
morire  un  locotenente  et  un  secretarlo  del  ditto  Ebraim. 

Qui  c'  è  nova  che  il  duca  di  Ferrara  essendo  a  Falcone 
nel  parco  suo  et  correndo  un  cavallo  con  li  arzoni  de  ferro, 
T.  II.  *5 
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il  cavallo  li  cascò  sotto  di  t*I  maniera  che  si  ruppe  la  sella 
rosi  ferrata  in  x  pezi  ,  el  lui  restò  per  raorlo  più  di  una 
bora  j  pur  per  Dio  gratta  rivenne  et  sta  bene  ,  et  mangiò 
*.l  giorno  medesimo  in  publico.  Li  medici  stanno  advertiti, 
che  essendo  quel  Signor  debile,   longo  et  con  tanta  botta 
potesse  esser  dentro  rotto  qualche  cosa  ,  che  per  alhora  non 
Ja  sentisse.  Pia  son  hormai  vj  dì  et  non  e'  è  altro  innovato, 
c  tie  sta  bene.  Altro  non  ho  che  dire  alla  Ex.  V.  se  non 
che  me  li  oflcro  et  raccomando.  Iddio  felice  la  conservi.  Di 
Roma  alli  xxvij  di  Aprii  M.D.xxxvi 

(firmata)  Come /rateilo  II  Card.  Pisani 
(  Direzione  )  Allo  111.  et  Ex.  Monsig.  il  Gran  Mastro. 

(Xo/'t)  La  morie  di  Francesco  Sforza  aveva  racceso  la  guerra  in 
Julia  :  i  franerai  comandali  dall'ammiraglio  Chahlot  no!  mese  di 
Manto  con  subito  assalto  occuparono  il  Piemonte  fino  a  sotto  le  mura 
di  Vercelli ,  dove  il  cardinale  di  Lorena  portò  cornando  del  re  ,  che 
1'  esercito  non  procedesse.  Le  cose  parevano  disporsi  a  concordia  , 
dacché  1'  imperatore  venuto  in  Napoli  dalla   impresa  di  Tunisi  avea 
Lene  accollo  I'  ambasciatore  Vclly  ,  e  faceva  mostra  di  volere  concedere 
il  ducato  di  Milano  ad  uno  dei  figli  di  Francesco:  moveva  dilfìcoltà 
«ni  duca  d'Orleans,  che  pe*  diritti  cedutigli  da  Clemente  nel  mari- 
taggio della  nipote  ,  troppo  si  Ingrosserebbe  in  Italia  ,  ma  prometteva 
dare  quello  slato  ,  sotto  certe  condizioni,  al  terzo  genito  duca  d'An- 
piiulcme.  E  Paolo  1 II. °  faceva  allora,  perchè  la  pace  si  concbiudesse , 
opera  egregia  di  pontefice,  e  offriva  egli  slesso  andare  mediatore  tra 'due 
monarchi  in  qualche  città  di  Lombardia  ,  come  più  lardi  fece  a  Nizza. 
(Qualunque  più  segreto  pensiero  a  ciò  lo  movesse,  il  procedere  di  Paolo 
fu  in  lutti  que' fatti  ,  almeno  per  lé  apparenze,  lodevole;  niuno  dei 
suoi  ultimi  predecessori  aveva  saputo  al  pari  di  lui  consociare  li  ufficii 
prolificali  alle  passioni  mondane:  egli  stette  in  mezzo  Ira'  vecchi  tempi 
ed  i  nuovi,  e  partecipò  d'entrambi,  e  diresse  quell'ordinamento, 
che  le  mutale  condizioni  chiedevano.  E  se  ,  com'egli  soleva  sospirando 
lamentare,  l'elezione  di  Clemente  non  gli  avesse  tolto  dieci  anni  di  re* 
pno  ,  io  credo  le  cose  dell'Italia,  allora  non  tanto  disperate,  pote- 
vano dall'  industria  di    Vb  ssmdro  Farn.-s?  avere  soccorso  ,  e  a  meno 
iniquo  termine  condursi.  Egli  in  que' giorni  medesimi  ed  intimava  il 
concilio,  e  con  le  anni  e  con  le  bolle  minacciava  Camerino,  per 
investire  di  quel  ducato  il  figlio  di  Pier  Luigi.  E  il  concilio,  cosa 
piena  di  tante  difficoltà  e  pericoli  ,  riusci  ad  incremento  della  sedia 
pontificale,  e  i  Farnesi  ebbero  ,  invecv  di  Camerino  ,  Parma.  La  pace 
non  stgu  ,  perche  l' imperatore  non  la  voleva;  egli  si  tenne  Milano, 
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inoltrando  liberalità  nel  cederlo  ,  e  ».  ;  [>•  fare  in  utodu  che  a  Fran- 
cesco rimanesse  V  apparenza  del  rifiato. 

N.°  CCCC1V. 

Il  Nunzio  appresso  l'imperatore,  al  Montmoreiicy, 
da  Aix  7  Settembre  i536  (FoL  JY.°  8507  a  c.  27). 
È  tutta  di  suo  pugno. 

Molto  eccellente  et  111.  Sig.  mio  Sig. 

Ancora  che  io  uon  sia  in  cognilioue  di  V.  Ex.  per  ser- 
vitù ,  io  debbo  ben  poter  esservi  per  voi  a  a  ih  arde  ut  issi  ma 
di  servirla,  causata  dalla  grande  oppinione  che  io  ho  havula 
da  grau  tempo  in  qna  del  valore  di  V.  Ex.  et  della  sua 
perfetta  intenlione  volta  alla  pace,  si  per  beneficia  universale 
della  Chrislia uilà  come  per  vedere  dar  questa  vera  laude  al 
suo  Re  d' bavere  desiderato  et  voluto  ogni  honesto  accor- 
do. Dico  adunque  che  così  come  desidero  servire  V.  Ex. 
di  core  per  le  sue  infinite  virtù  ,  cosi  ho  voluto  scriverli  que- 
sta lettera  et  supplicarla  che  voglia  perseverare  ne*  suoi  boni 
officii  et  far  quel  che  si  conviene  al  ben  pubblico  et  alla 
quiete  del  Re  Chr.°  et  de*  suoi  populi.  Io  havevo  per  di- 
sperata la  pace:  imperò  Iddio  par  che  mi  habbia  dato  tanto 
lume  et  tanta  gralia  che  io  l'ho  svegliata  di  novo:  et  spero 
mediante  1'  aiuto  di  V,  Ex.  et  le  intercessioni  del  mio  Sig. 
Reverendis.  Legato,  che  si  concluderà  qualche  bene ,  volen- 
do il  Re  Chr.  far  le  richieste  ragionevoli ,  come  si  po  tener 
certissimo  che  la  sua  gran  prudentia  non  permetterà  che 
faccia  altrimenti.  Io  supplico  V.  Ex.  che  da  questo  punto  iuanti 
si  degni  conlaudarmi  et  ha  vermi  per  suo  a  fleti  oliato  servitore. 

M 011  sig.  di  Granvel  dice  che  farà  conoscer  a  V.  Ex.  che 
non  sarà  men  inclinato  a  procurar  la  pace  per  lo  advenire 
che  sia  stato  per  lo  passato  :  et  ciò  mi  ha  detto  per  la  amba- 
sciala che  li  ha  fatto  il  trombetta  a  nome  di  V.  Ex.  alla  quale 
mi  offero  et  raccomando.  Di  Axais  alli  vii  di  Settembre  i536. 
Di  V.  Ex. 

Smvitof ,  //  Nuncio  del  Papa  appresso  V  Imperator 
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(Direzione)  Allo  M.moet  Exceliente  Monsig.  il  S/r  Gran 
Maestro  mio  Signor,  Nel  Campo  del  Re  Chr.° 

(Noia)  Chi  avesse  allora  I itolo  di  Nunzio  appresso  all'imperatore, 
può  rimaner  dubbio  :  in  quel  desiderio  della  pace  ,  era  frequente  l'in- 
vio de' personaggi  più  cospicui  della  corte  pontificia,  all'imperatore 
rome  al  re.   A  Cesare  andarono  monsignor  Giovanni  Guidiccioni  e 
Francesco  Guicciardini,  il  più  sincero,  e  il  più  scaltrito  de' politici  di 
quella  età  ;  la  bontà  del  primo  e  la  sapienza  dell'  altro  potevano  ot- 
timamente rispondere  alla  importanza  del  maodato.  Tra  le  Lettere 
rie'  Principi  ne  sono  parecchie  d'ambedue  loro,  che  illustrano  questi 
falli  :  eppure  di  questa  onorevole  missione  del  Guicciardini  tennero 
poca  memoria  coloro  che  scrissero  intorno  alla  vita  del  nostro  mag- 
giore istoriai  :  le  molle  sue  colpe  ebbero  questo  gastigo  ,  che  le  opere 
migliori  rimanessero  dimenticale.  Da  principio  io  mi  credeva  che 
anche  la  nostra  lettera  fosse  del  buon  Guidiccioni ,  ma  poi  trovan- 
done tra  quelle  sopraccilalc  una  dello  stesso  giorno ,  ed  egualmente  di- 
ritta al  gran  maestro,  mutai  di  parere,  per  ciò  ancora  che  il  Guidiccioni 
suole  soli oscri versi  col  proprio  nome,  e  come  vescovo  di  Fossom- 
brone.  Marino  Caracciolo ,  innanzi  protono  (mio  c  poi  governatore  a 
Milana  ,  era  anch' egli  appresso  a  Cesare,  ma  già  fallo  cardinale; 
sicché  il  titolo  di  nunzio  non  può  convenitegli.  Nel  Segni  si  legge  che 
il  cardinale  Rodolfo  Pio  andò  in  que' giorni  legalo  all'imperatore  , 
come  il  card.  Trivulzio  in  Francia  ,  ma  perché  ,  stando  al  Ciacconio, 
la  promozione  di  Rodolfo  Pio  sarebbe  avvenuta  solamente  negli  ul- 
timi giorni  di  quell'anno,  e  menlr'  egli  si  trovava  assente  da  Roma, 
rimane  credibile  eh' egli  potesse  allora  chiamarsi  nunzio  ,  e  sia  di  lui 
questa  lettera.  La  data  si  deve  intendere  per  Aix  ,  scritta  nel  modo  slesso 
come  nelle  citale  lettere  del  Guidiccioni  e  del  Guicciardini.  Axais  è 
nome  più  vicino  al  nome  antico  di  quella  città,  Aquae  Sextiae.  Quivi 
dimorò  P  esercito  imperiale  infino  alli  \  \  di  settembre,  e  infatti  la  lettera 
seguente  è  scrina  dal  campo  ch'era  già  in  mossa  di  ritornarsene. 
Carlo  non  poteva  più  mantenersi  in  Provenza,  devastata  da'  francesi 
slessi  per  affamare  il  nemico.  Egli  aveva  mostrato  la  intenzione  di 
coronarsene  re;  questa  sopra  ogni  altra  cosa  gli  nocque  :  non  tocchi 
quella  unità  polente  della  nazione,  eh' e  vita  ed  anima  de' francesi , 
chi  non  voglia  con  suo  danno  sperimentarli  invinciblii.  E  in  tanto 
feroce  ostinazione  di  guerra  le  .speranze  della  pace  ogni  giorno  più  si 
allontanavano;  la  morie  dei  delfino  di  Francia,  la  quale  pareva  fa- 
cilitare l'accordo  sopra  la  cessione  di  Milano,  io  credo  anzi  lo  rendesse 
affollo  impossibile  ;  e  il  prolonotario  Ambrogio  Recalcalo  ,  segretario 
mollo  favorito  del  pontefice,  da  lui  mandato  su  questa  speranza  al 
campo  di  Cesare,  lornò  senza  frullo;  Ved.  Leff.  de' Princ.  T.  IH. 
j  3-1  5o,  dove  le  quallro  ullime  lettere  che  hanno,  per  errore  dello 
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stampatore,  «Iota  ili  Novembre,  mamlVslauicute  appartengono,  come 
le  prime  ,  al  Settembre. 

E  poirhè  ci  è  occorso  il  nome  del  Guicciardini ,  un'  allra  cosa  vo- 
gliamo aggiugnere  a  rischiarare  alcun  poco  li  ultimi  anni  della  sua 
vita  ,  che  sono  i  più  oscuri.  Da  una  lettera  di  lui  scritta  agli  ti 
Fehb.  i">37  stile  fior.  ( 1 538)  a  Kuberto  Pucci  che  stava  in  Roma ,  si 
vede  che  Paolo  111°.  aveva  disegno  di  tirarlo  a  se  e  il  Guicciardini 
non  ripugnava.  Di  questa  lettera  pubblichiamo  un  brano  ,  avuto  per 
cortesia  del  Sig.  Gayc;  tedesco  di  molta  dottrina ,  e  che  prepara  intorno 
alle  cose  nostre  lavori  importanti.  Si  vedrà  che  solamente  lo  riteneva 
il  pensiero  d'  una  figlia  da  accasare,  delia  quale ,  dice  egli ,  credetti 
essere  spedito  più  mesi  sono.'  Qucst'  era  la  Lisabetta  ch'egli  aveva  cre- 
duto l'anno  innanzi  di  maritare  a  Cosimo,  novello  signore  di  Firenze, 
e  che  rifiutata  da  questo  da  lui  mal  conosciuto  giovine  ,  invece  fu 
moglie  d'  un  Alessandro  Capponi  :  in  quelle  sprezzanti  parole  del  Guic- 
ciardini mi  pare  trasparisca  il  rancore  d'  una  ambizione  tradita  e  d'un 
orgoglio  umiliato.  Egli  poi  non  s'  allogò  col  papa  ,  e  il  perchè  non  si 
conosce  ,  e  fu  condannalo  a  non  fare  altro  ,  che  scrivere  le  istorie  ; 
magro  compenso  all' inquietezza  dell'animo  suo,  larghissimo  alla  po- 
sterità. Vero  è  che  le  istorie  ,  meditate  da  gran  tempo  nel  movimento 
della  vita  politica,  egli  aveva  cominciato  a  stenderle  nel  primo  ozio 
della  villa,  a  cui  fu  costretto  durante  l'assedio  di  Firenze:  e  che 
1'  ultima  parte  di  esse ,  avrebbe  giovato  alla  sua  fama ,  o  eh'  egli  non 
r  avesse  cominciata  mai  ,  o  che  I*  avesse  più  accuratamente  scritta  ,  se 
pure  la  coscienza  non  gliel  vietava  :  la  morte  tre  anni  dopo  lo  pre- 
venne ,  affrettata  da  quel  dolore  sdegnoso  di  cui  morirono  Francesco 
Vettori  e  li  altri  illusi  da'  Medici  ,  o  dalle  cupe  macchinazioni  di  chi 
sapeva  a  quel  modo  pagare  i  suoi  debiti. 

In  Firenze  sono  in  molta  copia  lettere  e  carte  del  Guicciardini  ,  al 
pubblicarle  però  molti  e  diversi  ostacoli  si  frappongono.  11  prof.  Ro- 
sini,  tanto  benemerito  del  nostro  istorico,  ha  pubblicato  la  prima  sua 
legazione  in  Ispagna  ;  li  ultimi  fatti  ci  toccano  anche  più  d'appresso  ; 
e  le  relazioni  con  Paolo  111°.  che  aveva  seco  lui  comunanza  di  mal 
animo  inverso  Cosimo ,  e  la  vita  equivoca  eh'  egli  dovette  menare  in 
Toscana  sotto  il  governo  di  questo  principe,  assai  potrebbe  giovare 
il  conoscerle.  Eccone  intanto  il  piccolo  saggio  ,  che  ci  è  dato  di  pub- 
blicare. 

—  Ma  quanto  a  rispecti  miei  partieutari  mi  tiene  alquanto  so- 
speso T  bavere  come  sapete  una  figlia  di  età  nubile  ,  della  quale  cre- 
detti essere  spedito  più  mesi  sono ,  ma  le  male  condiiioni  de' tempi 
hanno  facto  i  disegni  difficili  ;  et  se  io  mi  partissi  di  qua  innanzi 
gV  battessi  dato  ricapito,  sarebbono  le  conditioni  sue  molto  peggiore, 
perché  in  queste  cose  nessuna  diligeniia  è  pari  alla  propria.  Dispia- 
cerebbemi  el  perdere  per  questo  rispeclo  una  tale  occasione,  et  da  al- 
tro canto  mi  sfona  pure  V  borio re ,  l'amore  ed  il  debito  paterno. 
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k  bene  cero  che  parlando  liberamente  come  io  debbo ,  io  desider- 
ai da  voi  qualshe  rcsolutione  più  parliculare ,  perché  ,  come  voi 
sapete ,  io  non  sono  caccialo  da  alcuna  necessità  a  pigliare  questo 
partito  ,  potendo  starmi  nella  patria  commodissimamenie  ;  ma  mi 
muove  principalmente  il  desiderio  del  honore  che  è  laudabile  in  tut- 
ti gli  flamini  ,  et  secondariamente  la  sperarmi  di  potere  conseguite 
qualche  premio  o  remuneratione  servendo  bene  ad  uno  Principe  tale; 
la  quale  speranza  non  ha  a  venire  in  ragionamento  alcuno  ,  ma  ha 
totalmente,  meramente  et  liberamente  a  dependere  dalla  benignità  et 
diserelione  del  Principe  ,  et  chi  serve  non  ha  a  fare  altro  che  sforzanti 
tacitamente  di  meritarlo  con  te  buone  opere ,  et  col  bene  servire.  —  Ma 
mi  porr  bene  non  potere  essere  ripreso  se  io  desidero  al  presente  di 
sapere  particutarmente  die  mi  liabbia  a  esser  dato  il  modo  di  soste- 
ner costà  il  grado  che  mi  si  conviene.  — 

ccccv. 

Il  prolonotario  Ambrogio  Rccalcato  al  card.  Ago- 
stino Trivulzio,  dal  Campo  cesareo  12  Settembre  i53G 
CFol.  N?  8588  a  c.  107). 

È  tutta  di  suo  carattere. 

Rev.  et  111.  Sig.  patron  mio  Col. 
Vos.  Sig.  Rev.  bavera  farsa  inteso  da  Monsig.  Gran  Mae- 
stro qualmente  io  arrivai  qui  la  vigilia  dela  Madonna,  et  in 
quel  punto  trovai  che  Monsig.  Nuntio  expedi  va  un  corner 
a  S.  Ex.  et  li  misse  un  verso  de  la  mia  arrivata.  Io  non 
scrissi  alhora  a  la  S.  V.  111.  perchè  non  havevo  anco  par- 
lato a  Ja  Maes.  Ces.  La  expedilion  mia  fu  fondata  sopra 
Paviso  che  quella  dele  a  JXos.  Sig.  de  la  morte  del  Delfi- 
no, parendo  a  Sua  Beat,  che  fusse  levato  gran  impedimento 
ala  pace,  cessando  la  difficoltà  di  Orleans;  Et  così  essendo 
venuto  et  parlato  con  questa  Maes.  ho  trovato  in  lei  tanta 
inclinatione  a  la  pace,  per  le  molte  ragioni  che  per  parte 
de  Nos.  Sig.  gli  ho  exposte,  che  non  la  sanerei  desiderar 
migliore,  purché  sia  con  tnl  conditione  che  iustamente  non 
le  possa  recusare,  et  havendo  trovato  che  M  prefato  Nun- 
tio haveva  già  dato  qualche  principio  insieme  con  V.  S. 
Rev.  ne  ho  havuto  gran  piacere,  per  esser^conforme  al  de- 
aiderio  de  Sua  Beat.  Hora  havendo  per  duo  resposte  dal  Gran 


Digitized  by  Google 


DOCUMENTI   STORICI  l^l 

Maestro  visto  passar  tutta  questa  negociation  sul  generale, 
ne  ho  scutito  incredibil  despiacere,  et  come  quello  che  vie- 
ne beu  informato  de  la  buona  voluntà  di  Sua  Beat,  ho  preso 
per  partito,  innanti  che  mi  retorni  a  Roma,  de  scriver  a  la 
8.  V.  Rev.  et  supplicarli  che  per  parte  de  Nos.  Sig.  voglia 
de  novo  far  ogni  instantia  co  '1  Christianis.  perchè  non  si  las.»i 
scappar  sì  bella  occasione  che  ha  di  potere  assettare  le  cose 
sue  con  questa  Maes.  avisaudola  che  Nos.  Sig.  ne  è  tanio 
desideroso  che  si  offerisce  de  venire  personalmente  fino  in 
Piacenza ,  et  più  in  qua  se  sarà  necessario.  Perù  supplico 
la  S.  V.  Rev.  se  degni  intender  bene  et  minutamente  1'  ani* 
mo  del  Chr.°  et  trovandovi  buon  fondamento  ne  potrà  avi- 
sare  per  corrier  a  nosta  a  8.  Sant.  ad  tal  che  si  possa  metter 
in  viaggio.  Questo  dico  quando  la  possa  comprender  chiara- 
mente che  la  venuta  di  S.  S.  fusse  per  far  quel  effecto  che  si 
desidera,  et  quando  non,  sarà  beu  de  desinganuarla,  acciò  che 
la  non  pigli  tal  dbcommodo  senza  proposito. 

Io  partirò  fra  quatro  di  dal  campo  di  S.  M.  per  Roma 
in  diligentia  ,  però  quando  la  S.  V.  Rev.  mi  potesse  far 
haver  quache  lume  de  le  cose  sopradelte,  son  certissimo  che 
la  ne  farà  cosa  gralissima  a  S.  S.  a  la  quale  non  è  parso 
che  io  mi  exlenda  più  avanti,  dico  al  Chr.°  per  esservi  k 
persona  de  la  Sig.  Vos.  Rev.  atta  a  condur  ogni  gran  im- 
presa a  perfezione,  et  torno  a  dire  che  se  de  la  banda  del 
Chr.  trova  disposinone  a  la  dilla  pace ,  è  necessario  che  la 
Maes.  Sua  Chr.  faccia  intendere  chiaramente  quello  che  pre- 
tende di  voler  fare,  et  sia  certa  la  S.  V.  Rev.  che  io  ho 
trovato  il  Commendatore  Maggior  di  Leone  et  Monsig.  de 
Granvela  tanto  propicii  et  favorevoli  a  questa  pratica  ,  che 
io  non  saprei  desiderarla  meglio.  Confido  anco  tanto  ne  la 
prudentia  et  dexterità  de  V.  S.  R.  et  ne  la  bontà  del  Chr. 
che  per  ogni  modo  a  questa  volta  sia  per  raccogliere  il  frutto 
de  tante  fatiche  che  circa  ciò  ha  durate:  non  mi  resta  dir 
altro  se  non  raco mandarmi  a  la  sua  buona  gralia.  Dal  Cam- 
po Ces.°  ali  xij  di  septembre  1 536. 

Monsig.  Rev.  sapplico  la  S.  V.  IH.  mi  faccia  gratia  di  rac- 
comandarmi a  la  Maes.  Chr.  et  farli  fede  de  la  mia  servitù 
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et  aftectione  verso  lei  et  medesimamente  la  supplico  mi  fac- 
cia gratia  di  qualche  risposta  acciò  che  da  tutte  due  le  ban- 
de possi  retornare  a  N.  S.  con  resolutione  certa  de  quello 
haverà  da  fare  circa  la  venuta  sua  iu  Lombardia,  et  certo  io 
spero  che  Dio  debia  fare  gratia  a  Papa  Paulo  di  condur  questa 
pace  et  fare  un  colloquio  con  questi  dnoi  suoi  eli  rissimi  fi- 
glioli, per  incamiuare  il  concilio  et  la  impresa  coutra  li  infideli. 
De  V,  S.  Jtev.  et  III.  Humil  Servitore  Ambrogio 

(Direzione)  All'Ili,  et  Rev.  Sig.  mio  Col."  Monsig.  il 
Card.  Triultii  Legato  de  Lattrc  etc.  Al  Re  Cur.:  j 

N."  CCCCVI. 

Paolo  III  a  Francesco  I,  S.  D.  ma  dell'  Ottobre 
l536>  da  Roma  (Voi.  iV°  850^  a  c.  12). 

È  interamente  di  mano  del  detto  Pontefice  :  sono  state 
sciolte  le  molte  abbreviature  che  vi  si  trovano. 

lesus 

Charis.  in  Ch risto  Gli  salutem  et  aposlolicam  benedirti  o- 
nein.  Scrivemo  al  Reverendis.  Legato  nostro  quello  havemo 
ritraclo  ultimamente  dallo  Imperatore  sopra  el  tractato  de 
fa  pace,  tanto  per  lettere  et  inslructioui  de  Sua  Maes.  quanto 
per  relatione  del  prolonotario  nostro ,  et  del  suo  i  1  ni  fasciatore 
residente  qui,  et  havendo  noi  pienamente  conferito  el  tutto 
con  Monsig.  de  Maccon,  et  con  la  solita  fede  et  alTectiooe  in 
ver  vos.  Maes.  dicto  liberamente  el  parere  nostro  con  strin- 
gerlo molto  alla  celere  expeditione,  non  me  extenderò  più 
oltre  per  questa ,  confidando  in  la  singular  prudentia  et 
bontà  di  quella,  alla  quale  rendemo  infinite  gratie  della  sua 
amorevole  et  savia  resposta  ne  ha  data  per  Mes.  Lati  no  so- 
pra el  complemento  della  pace  la  quale  tenemo  tanto  ad  core 
che  de  novo  retomamo  r.d  pregharla  per  el  scrvitiode  Dio, 
beneficio  della  christianità  et  satisfactione  nostra,  voglia  in 
questa  volta  vincere  se  istessa,  tanto  in  mandare  subito  qual- 
che gran  personagio  ad  Genua  ad  tractare  et  ultimare  que- 
sta santa  opera  ,  et  tirare  dal  cauto  suo  ogni  iustificatione; 
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et  noi  intramente  non  desisteremo  Ture  V  officio  nostro  in 
fare  ultimo  conato  di  consequire  tanto  iusto  et  necessario 
bene,  con  firma  intentione  di  resentirne  per  ogni  modo  con- 
tra  chi  l' impedirà  et  se  discostara  dal  devere. 

A> 

(Direzione)  Charis.  in  Cluisto  filio  nos.  Francisco  Fran- 
cor.  Regi  Chr.° 

(Noia)  Le  cose  dette  di  sopra  bastano  ad  illustrare  questa  lette- 
ra preziosa ,  e  ad  accertarne  la  data  dentro  lo  spazio  di  pòchi  gior- 
ni. L'imperatore  era  giunto  in  Genova  a'  14  d'  Ottobre;  fece  vela  per 
la  Spagna  a'  i5  di  Novembre.  E  su'  primi  dell'  Ottobre  doveva  il  pro- 
tonotario  Recalcalo  essere  tornato  in  Roma  con  la  negativa  di  Fran- 
cesco di  consentire  alla  pace.  Le  calde  istanze  che  il  papa  rinnuova  in 
questa  lettera  autografa,  per  vincere  la  durezza  di  Francesco ,  furono 
sicuramente  scritte  in  quei  giorni ,  quando  Carlo  era  aspettato  a  Ge- 
nova ,  dove  il  pontefice  sperava  tuttora  ,  o  almeno  bramava ,  che  per 
mandato  del  re  potesse  conchiudersi  la  pace.  Latino  Giovenale,  dotto 
uomo,  fu  sotto  Paolo  1 1 1 .  °  Conservatore  delle  antichità  romane,  e  da 
lui  adoperato  molto  anche  ne*  politici  maneggi. 

N.°  CCCCVII. 

Guido  Rangone  al  Montmorency,  da  Garignano  i3 
Ottobre  i53G  (  Voi.        8538  a  c.  3 1  ). 
È  tutta  di  suo  carattere ,  dfficile  a  leggersi. 

IH.  et  Ex.  Sig.  S.  mio  Osser. 
Il  Colonnello  Lelio  Filomarino  il  quale  si  trova  in  Sa- 
vigliano,  manda  questo  homo  suo  a  la  Maes.  del  Re  et  a  V. 
S.  IH.  et  mi  hn  richiesto  lo  raccomandi  ben  forte  a  quella, 
il  che  ho  fatto  voluntieri  per  trovarsi  dove  fa ,  et  perchè 
da  qualche  giorno  in  qua  ha  pur  regulato  se  et  altri  suoi, 
mi  significa  havere  speranza  defensar  quel  loco,  et  che  me 
lo  accertarla  se  fusse  pagato  et  si  po  intender  per  essere  la 
terra  abbastionata ,  et  che  doppo  la  batteria  che  li  potesse 
esser  fatta  bisognarebbe  montare  i4  pedi  et  dare  battaglie 
con  scalle.  Vero  è  che  in  quel  loco  è  mancamento  de  pol- 
vere per  arclùbusi ,  et  cosi  fra  noy  :  onde  che  snplico  V.  S. 
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III.  a  f;ire  che  la  provisione  mi  sia  falla,  et  di  quella  el  de 
le  altre  necessarie  cose  per  la  guerra  da  me  più  volte  do- 
mandale da  73  giorni  in  qua  et  non  pur  maj  havuto  ri- 
sposta. L' essercito  inimico  è  pocho  long!  i  d'Asti  et  noi  di- 
sloggiaremo  presto  de  qui  per  diverse  cause,  che  per  il  p.° 
si  scriveranno,  et  si  riduremo  a  Penarollo,  dove  ci  accomo- 
dammo al  meglio  che  potremo.  V.  S.  III.  serà  contenta  far 
mettere  le  poste  da  Susanna  (Susa)  per  il  camino  di  Pra- 
gella  et  Pinn rollo  ,  che  serà  più  comodo  et  sicuro  per  noi 
che  quello  di  Losanna.  Et  a  V.  S.  III.  con  debita  riverentia 
mi  raccomando.  Di  Carignano  il  xiij  Oct.  i536. 
Di  V.  IH.  et  Ex.  Sig.   Humile  Serv,  Guido  Bangone  Co.  etc. 

(  Direzione  )  All'  III.  et  Exc.  Sig.  Patrone  mio  osser. 
Mona,  el  Gran  Maes.  di  Franza. 

(Noia)  Uu  gr  1  vso  esercito  ti'  Italiani  raccolto  alla  Mirandola  dal 
conte  Guido  Hangoni ,  doveva  con  ta  espugnazione  di  Genova  allar- 
gare uell'  Italia  le  conquiste  do*  francesi.  L*  impresa  000  riusci  ,  e 
Guida  Hangoni  ,  andato  a  ingrossare  la  guerra  in  Piemonte  ,  soccorse 
Torino  di'  era  investito  dagli  imperiali,  ebbe  per  assalto  Carmagnola, 
terra  del  marchese  di  Saluz/o  già  ribellalo  contro  .l' francesi,  ed  altri 
luoghi  importatili  :  e  avendo  con  la  dimostrazione  contro  Genova  ri- 
chiamalo Andrea  Doria  dalla  Provenza,  e  con  le  conquiste  nel  Pie- 
monte cresciuti  i  pericoli  dell'  esercito  di  Carlo  V°.  fu  in  tutta  quel- 
la guerra  di  grande  soccorso  alle  cose  de*  francesi,  finche  venuto 
in  discordia  con  li  altri  generali  ,  e  disgustalo  per  essergli  sostituito 
nel  comando  il  maresciallo  di  Humieres  non  lasciò  li  stipendi  di 
Francia  e  si  ridusse  a  Venezia  ,  dove  mori  due  anni  dopo.  Forse  per 
appianare  queste  vertente  ,  egli  andò  in  Francia  durante  I*  inverno, 
come  si  vedrà  da  una  lettera  di  Luigi  Albanese,  mandato  da  lui  ad 
avvisare  il  Gran  Maestro  della  sua  venuta,  e  a  preparare  li  alloggia- 
menti. Abbaationato  e  parola  che  manca  nel  Vocabolario. 

N  .•  CCCCVIII. 

Altra  comesopra  de' i4  detto  (ivi  a  c.  27  ). 
È  tutta  di  sua  mano. 

111.0  el  Ex.°  Sig.  Monsig.  osser.0 
Io  doq  ho  voluto  restare  de  fare  il  presente  spazzo  per 
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dire  a  la  Maes.  Sua  et  a  V.  S.  I1L  il  bisogno  nostro,  come 
so  la  vedrà  per  la  mia.  La  suplico  mentre  il  tempo  è  bono 
et  il  camino  abile  et  sicuro,  farmi  venire  1"  artigliarli  et 
provisione  necessaria  per  difendere  et  per  offendere ,  aciò 
poliamo  meglio  satisfare  al  serviiio  di  S.  M.  et  honore  no- 
stro. Parmi  superfluo  racordare  li  pagamenti,  nè  racoina ridarli 
le  cose  mie  particulari,  sapendo  che  la  ne  ha\rh  quella  me- 
moria che  si  conviene  a  la  scrvitute  mia  verso  V.  5.  111. 
la  quale  cede  a  poche  altre.  Et  sia  detto  per  sempre.  Queste 
cose  V.  S.  IH.  ordinari  siano  indrizate  al  camino  di  Pùia- 
rollo  ,  dandone  aviso  quando  saranno  al  confine,  che  biso- 
gnando si  manderanno  a  incontrare,  et  quella  mi  faccia  an- 
cora mandar  o  moschetti  o  archibugi  a  crocco,  et  metter  le 
poste  che  hanno  a  servire  a  noi  per  tal  camino.  Et  a  V.  S. 
111.  h umilmente  mi  raccomando.  Di  Carignano  a  Ji  1 4  Ot- 
tobre i536.  De  Vos.  111.  et  Ex.  Sig? 

Humile  Servitore  Guido  Rangone  Co.  ec. 
(Direzione)  AH*  III.  et  Ecc.  Sig.  mio  osser.  Monsig.  lo 
Gran  Maestro  di  Franza,  luocotenente  di  S.  M. 

N.°  CCCCIX. 

Altra  coraesopra  de'  i5  detto  ( Ivi  a  c.  2p) 
È  tutta  di  suo  pugno. 

111.  et  Ex.  Sig.  Monsig.  osser. 
Come  scrissi  heri  si  era  mandato  il  Colonnello  cavallero 
Azalle  per  veder  il  loco  de  Cheri.  Questa  matina  è  torna- 
to et  referisse  che  facendo  otto  traverse  alte  otto  piedi,  lar- 
ge  quatro  et  longe  cinque,  che  si  faranno  presto:  con  il  sud- 
detto colonello  et  li  5oo  fanti  pagali  che  li  promette  Mon- 
sig. di  Buria  et  li  forastieri  del  Tolesano,  con  la  bona  volli  ti- 
fate de  li  homini  della  terra  et  gran  voluntate  che  tiene  fare 
serviiio  a  Sua  Maes.  et  acquistare  honore  et  gloria;  io  sono 
resoluto  mandarlo  scrivendo  a  Monsig.  predetto  che  lo  mandi, 
con  opinione  si  debba  defensare,  et  quando  pur  non  lo  farà 
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interamente  ,  guadagnerà  almeno  tanto  di  tempo  che  veni- 
rnnno  li  mali  tempi  et  Turino  crescendo  l'acque  sari  più 
forte  et  manco  da  essere  offeso.  Io  spero  che  la  defensione 
del  loco  havra  bono  essito  mediante  le  cose  sopra  ditte,  et 
che  non  li  mancano  guastadori  et  senza  pagamento  o  po- 
dio ,  et  perchè  la  va  per  quelli  della  terra ,  imperò  S.  M. 
et  V.  S.  III.  se  ne  contentaranno  ,  aspettando  habbi  da  es- 
sere con  utile  de  V  impresa  ;  et  quando  pur  h.ivessero  alar- 
nie,  sera  uno  aventurar  pocho  per  guadagnare  assai.  Io  in 
loco  suo  lenirò  il  Sig.  Cristofaro  Guasco  mecho  et  li  suoi, 
et  s*  io  havessi  pagato  la  gente  mandarci  lo  Averoldo  in  Sa- 
▼igliano  per  suplire  con  la  gente  dove  mancasse  in  qualche 
parte  la  fortifìcatione  della  terra.  V.  S.  111.  non  manchi  di 
farne  proveder  de  le  cose  necessarie ,  et  del  pagamento  no- 
stro et  di  quelli  che  sono  in  Savigliano  ,  che  non  mancare- 
mo  aHervitio  di  S.  M.  et  a  noi  stessi ,  a  la  quale  con  debita  re- 
verenda mi  raccomando.  Di  Carignano  ali  i5  d'Ottobre  i536. 
Di  V.  IH.  et  Ex.  S. 

humile  serv.  Guido  Rangone  Co.  ec. 
(  Direzione  )  All'  111.  et  Ecc.  Sig.  mio  osser.  Monsig.  lo 
Gran  Mastro  di  Franza  locotenente  di  S.  M. 

N.°  CCCCX. 

» 

Il  card.  Agostino  Trivulzio  al  Montmorency ,  da 
Torino  28  Ottobre  i536  (Voi.  N.°  853o  a  c.  184). 

È  autografa. 

Monsig.  111.°  Continuando  il  camino  per  il  mio  ritorno 
a  Roma  gionsi  hersera  in  questa  terra,  dove  trovai  Monsig. 
di  Buria  che  mi  fece  et  fa  una  gran  bona  cera,  et  piacque- 
rai  grandemente  trovare  questo  loco  cosi  ben  reparato ,  et 
per  quello  che  intendo  così  ben  fornito,  che  bastarebbe  con- 
servarse  da  qual  si  voglia  gran  forza  che  lo  volesse  mole- 
starlo; et  nel  detto  mio  giongere  hebbe  due  nove  che  mul- 
tiplicorno  d' assai  il  mio  contento.  L1  una  fu  che  il  marchese 
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del  Vasto  che  si  era  persuaso  posser  sforzare  il  loco  de  Che- 
ri,  poi  che  n'  ebbe  fatta  prova  con  diverse  batterie  ,  haveva 
lassata  V  impresa  et  ritiratosi  con  danno  et  poco  honore  a 
Villanova  d'Ast  a  ul  castello  di  Poierino.  Il  Cavaliere  A- 
zale  che  ha  deffensato  detto  loco,  per  quello  che  da  tutti 
intendo,  s'è  portato  da  bon  capitano  et  da  cavallero  di  co- 
raggio, et  li  homioi  proprii  de  la  terra  voluntariamente  per 
il  servitio  del  Re  han  fatte  fattione  come  soldati ,  et  per 
maggior  sicureza  de  la  lor  fede  mandoro  qui  in  Turino  tutte 
le  lor  donne  et  fighi.  L'altra  bona  nova  fu  che  io  hebbi 
aviso  come  la  notte  prossima  passata  il  Sign.  Cesar  Fregoso 
molto  arditamente  era  andato  ad  assaltare  bon  numero  de 
fanti  che  stavano  in  Racouiso  et  li  haveva  tutti  disfatti  et 
ruinati  insieme  con  alcuni  cavalli.  Auchora  che  io  sappia  che 
più  particularmeote  V.  Ex.  sarà  svisata  de  questi  et  altri 
successi  dal  predetto  Sig.  de  Buria,  nondimeno  ho  voluto 
con  questa  mia  accrescere  il  piacer  che  ne  sento ,  et  racco- 
mandare a  V.  Ex.  se  lè  bisogno  questi  tali  capitanei  che  son 
sì  atti  et  pronti  al  servitio  di  S.  M.  Chr.  Nè  anche  tenerò 
che  sia  for  debito  mio  dir  a  quella  quanto  mi  pare  haver 
trovato  prudente  et  savio  detto  Monsìg.  di  Buria,  et  molto 
atto  et  ben  inteligente  de  impresa  simile  a  questa  ,  la  qu;.le 
in  questi  tempi  mi  par  de  le  più  importante  che  habbi  S.  M. 

Hoggi  credo  possermi  partire  de  qui  per  che  hora  per  \  hora 
espetto  la  fida  et  securità  di  posser  passare  al  camino  di  Genova 
dove  si  trova  lo  Imperatore,  quale  intendo  che  pur  propone 
novi  partiti  di  pace,  come  V.  Ex.  haverà  inteso  per  lette 
re  di  Roma,  nè  io  per  adesso  mi  estenderò  in  altro,  che 
pregar  V.  Ex.  tenermi  in  cosi  bona  gratia  di  S.  M.  Chr. 
et  di  se  stessa,  che  constantemente  credino  che  io  in  ogni 
loco  et  occasione  non  sia  mai  per  mancar  de  1'  officio  che 
sapartiene  a  bonissimo  et  obligato  servitore,  dando  sem- 
pre aviso  de  tutto  quello  che  mi  occorrerà  degno  di  S.  M. 
et  di  V.  Ex.  in  bona  gratia  de  la  quale  mi  raccomando  de* 
sideroso  di  sua  felicità.  Di  Turino  xxviij  Ottobre  M.D.xxxvj. 
Sempre  a  servitio  di  V.  Ex. 

(firmata)  B.  Card.  TrivuL9 
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(Naia)  Svanita  la  pace  ,  il  card.  TrivuUio  tornava  in  Boraa  ;  in- 
tanto la  guerra  continuava  in  Piemonte.  11  Sig.  di  Unric  ,  huon  capi- 
tano francese,  tra  preposto  alla  custodia  di  Torino  intorno  alla  quale 
volteggiava  il  March,  del  Guasto  venuto  al  governo  dell' esercito  im- 
pariate ,  dopo  che  Autonio  da  Lcyva  era  morto  in  Aia  di  Provenza. 

N  .•  CCCCXL 

Gaspar  Somiano  allo  stesso ,  da  Torino  3o  Ottobre 
i53G  C  Voi.  N.°  85i3  a  c.  66  ). 

È  autografa.  v  -i 

IH.  et  Ex.  Sig.  Sig.  mio  Osi. 
Dopoi  ch'io  bo  inteso  che  la  Ex.  V.  era  appresso  alfe 
Mfles.  dil  Ile  io  li  scrissi  de' 37  del  passato,  et  un'altra  di 
4  dil  preseiUe,  et  uè  le  di  V.  Ex.  v'era  quanto  io  scriveva; 
a  sua  Maes.  et  tulli  dui  li  plichi,  acciò  che  ben  capitassero, 
li  feci  consigliare  in  uiaao  propria  a  Monaig.  di  Buria,  et 
ben  che  con  le  ultime  io  suplicasse  la  Ex.  V.  rhe  la  se  di- 
gnasse  farmi  gratta  di  commettere  quanto  io  haveva  ad  fa- 
re, uienledimanco  sin  al  presente  iu  non  ho  mai  inteso  al- 
ihune  cose;  che  mi  fa  credere  che  le  lettere  siano  state  ri- 
tenute di  qua.  Vene  dopui  qua  uno  Tamburino  mandato  da 
Yerceili  per  bavere  uno  medico  sotto  pretesto  d'uno  Cava- 
liere de  Ilodde  ,  ma  era  per  il  Marchese  de  Mussi,  eh'  era 
molto  agravalo  di  1/lus  epntkho,  coti  pocha  speranza  di  viltà, 
et  il  fratello  che  si  rudamenle  rispotse,  sì  come  scrissi  a  V. 
Ex.  al  mio  incai,  fece  dire  al  mio  servitore  che  quella  ri- 
spoali  fu  f  ida  a  boti  (ine,  et  così  un'altra  volta  m'ha  facto 
replicare.  11  prefalo  fratello  mandato  da  l'amico  a  Genova 
da  l'imperatore,  per  quanto  si  po  intendere,  ha  riierchato 
che  l' imperator  li  donasse  Lecito  et  tulio  ciò  che  teneva  al 
tempo  di  quello  ribaldo  del  duca  de  Barri ,  ricercando  tutto 
quello  eh'  era  stato  abatulo  li  fusse  red  il  irato  alle  spese  de 
I  imperatore:  ricerebava  essere  salisfaclo  de  molli  dinari  che 
ha  prestato  a  l'Imperatore  et  a  Monsig.  di  Savoia.  È  stato 
expedito  in  biauchoj  quello  che  farà  uon  ao.  Gara  cosa  è 
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che  non  ha  voluto  introdurre  nel  loco#  che  tiene  «e  nou  tue 
gente ,  auchora  che  questi  Imperiali  huhiuo  moJto  liutaio  de 
introdurli  quelli  cavali  Borgognoni  che  poi  se  ne  sono  an- 
dati ,  ed  altre  fantarie  uhre  le  sue ,  ma  non  ci  è  stato  ri- 
medio. Io  dopui  eh*  io  non  ho  potuto  bavere  gratia  de  in- 
tendere quanto  sarebbe  piaciuto  alla  Ex.  Vos.  di  comandar- 
mi, nnchora  che  malamente  posso  slare  a  cavalo,  per  non 
restare  in  questo  areo  pernicioso  ,  et  per  consulto  de' medici, 
a  lande  de  Dio  ,  dimani  o  l'altro,  partirò  per  Franza,  sem- 
pre parato  a  fare  quanto  piacerà  a  V.  Ex.  di  comandarmi, 
che  sarà  fine  di  questa ,  di  poi  le  mie  trehumile  recoman- 
datione ,  et  pregarò  Dio  che  in  felicita  et  conlenteza  lunga- 
mente conserva  V.  Ex.  Da  Turino  alli  xxx  d'Ottobre  i536. 
De  V.  111.  et  Ex.  Sign. 

Tre  humil  e  tre  ubediente  servitore 
(firmata)  Gaspar  Sormano. 
(Diretione)  All'Ili,  et  Ex.  Sig.  Sig.  suo  Osa.  Monstg. 
il  Gran  Maestro  —  En  Corte  — 


(Noia)  Gio.  Giacomo  de'Mcdici,  marchese  di  Musso,  allora  - 
dava  l'artiglieria  dcgl*  imperiali  siilo  il  march,  del  Guasto;  a  lui  fa 
commesso  tenere  la  campagna  intorno  Torino  per  impedire  le  uscile 
all'esercito  francese.  Egli  era  il  maggior  furbo,  e  forse  il  maggior  In- 
alo dell'età  sua:  da  tulli,  e  con  tulU  guadagnava  ;  ma  Carlo  V  se  lo 
teneva  caro  e  lo  arricchiva  di  donativi ,  perchè  lo  conosceva  buon 
capitano  .  e  tale  si  moslrò  poi  nella  guerra  di  Siena,  a  danno  de» gene- 
rosi e  svrnturali  Senesi ,  ed  anche  si  può  dire,  della  Toscana  intera  , 
e  d'Italia.  Della  esistenza  de'laechè  (scritto  locai),  prezioso  ritrova- 
to del  secolo,  abbiamo  qui  una  testimonianza  più  antica  di  quelle, 
che  i  vocabolaristi  conobbero. 

N.°  CCCCXII. 

Gio.  Francesco  Gonzaga  al  suddetto,  da  Pinarolo 
a  Novembre  i53G  ( Voi.  JY.°  85  37  a  c.  1 19). 
È  autografa. 

III.  Eccell.  Monsig.  et  Padron  Osser. 
Per  ogni  occasione  non  voglio  mancare  di  visitare  V.  Ex. 
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alliuchè  la  vegga  che,  la  tengo  per  quel  padrone  che  son  te- 
nuto haverla  ,  et  piacesse*  a  N.  S.  Dio  di  rappresentanne  ho- 
norata  occasione  a  servigio  suo ,  che  chiaro  le  farei  vedere 
esserle  tal  servidore  iti  effetti  ,  qual  me  le  scrivo ,  e  forse 
che  è  piaciuto  a  sua  divina  Maestà  donarmi  la  vita,  perchè 
e  questa  e  altre  honorate  prove  di  lei  faccia. 

Mi  è  stato  dello  che  Monsig.  de  Montigian  et  Monsign. 
de  Boysi  sono  condotti  alla  volta  di  Mantoa  e  che  saranno 
posli  nella  rocca  de  Hostiglia  ,  castello  del  Sig.  Duca  di  Man- 
toa. Me  ne  duole  quanto  sii  possibile,  si  per  la  qualità  del 
tempo ,  al  perchè  sono  duo  virtuosi  et  ben  qualificati  signo- 
ri, sì  anco  per  rispetto  di  V.  Ex.  la  quale  voglio  che  sap- 
pia che  benché  in  simili  casi  si  soglia  patire  ,  essi  nondi- 
meno saranno  in  luogo  che  potranno  bavere  delle  commodi- 
tati  assai,  perchè  la  Illustri."»*  Signora  mia  consorte  et  molti 
gentiluomini  miei  amici  et  servidori  li  saranno  solamente 
tanto  discosti  quanto  è  la  larghezza  del  Po,  in  un  castello 
chiamalo  Rovere  ,  pure  di  esso  Sig.  Duca  ,  del  li  quali  loro 
signorie  potranno  valersi ,  e  parimenti   anco  in  Hostiglia , 
che  anchor  che  per  servigio  del  mio  Re  habbi  perso  il  stato 
mio,  non  ho  però  perso  eli  amici  nò  li  servidori.  Non  dirò 
nitro  se  non  che  in  sua  buona  gratta  le  baso  le  mani  et 
me  le  raccomando  humilmente.  Di  Piuaruolo  al  lì  due  de  jNo- 
veuibre  M.D.xxxvi. 

DÌ  V.  S.  III.  et  Ex. 
(firmata)  llum.  Servitore,  El  Cagnin  da  Boz.'° 

(  Direzione)  Allo  111.  et  Ex*  Monsig.  de  Momoransi  Ma- 
rese  i  al  di  Francia. 

(Nota)  Mootcjcan  c  Boisy  lasciatisi  avviluppare  appresso  Tourbes 
di  Provenza  da  un  maggior  numero  d' imperiali  ,  furono  prigioni  ;  c 
insieme  con  loro  Sampiero  Corso,  che  militando  co' francesi  ,  già 
per  molte  gestc  aveva  illustrato  quella  sua  tanto  nobile  vita.  Gio. 
Francesco  da  flozolo  ,  per  soprannome  il  Cagnino,  fu  tra' condottieri 
che  si  raccolsero  alla  Mirandola  sotto  il  governo  di  Guido  Raogonc; 
poi  questi  due  capitani  vennero  tra  loro  a  grande  contesa,  e  il  Gon- 
*aga  cube  ministra  de'  suoi  sdegni  la  penna  fangosa  di  Pietro  Aretino. 
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Francesco  la  Paolo  HI,  S.  D.  ma  del  Novembre 
i536  ffol.  JV.9  8578  ac.  i). 

E  tutta  di  mano  del  re.  Si  stampa  come  sta  nell'originale. 

tressaynct  pere^Vre  sayntete  a  peu  clerement  juger  jusques 
icy  tant  par  lres  que  Je  luy  ay  escryptes  que  par  les  pa- 
roiies  que  Je  luy  ay  fayt  porter  de  coinbyen  Je  desyre  que 
levesque  de  Mascon  mon  ambassadeur  deverà  elle  parvyegne 
a  la  dygnyte  cardynalle ,  et  ne  fays  nulle  doubte  quelle  naye 
tresbonne  souveuauce  de  lesperance  quelle  naen  a  contynuelle- 
ìuent  baylJee ,  et  combyen  que  ce  soyt  chose  que  Jay  tou- 
«yours  tenue  et  tyena  pour  toute  asseuree ,  neantmoyns  tres- 
aainct  pere  Jajr  byen  voullu  de  rechef  escryre  ce  mot  de 
Ire  a  icelle  vre  sayntete  pour  la  suplyer  et  requeryr  tant 
quyl  mest  possyble,  quelle  veuylle  avoyr  telle  et  sy  bonne 
aouvenance  du  dyt  evesque  de  mascon  a  la  premyere  crea- 
tyoo  de  cardynaulx  quelle  fera ,  que  la  chose  puysse  sortyr 
Bon  effect  ainsy  que  syngulyerement  Je  desyre.,  en  quoy 
faysant  oultre  loblygation  que  en  avrà  perpetuellement  ledyt 
evesque  de  mascon  envers  voua,  vous  ferez  chose  que  tyendra 
et  repputera  atres  synguliere  grace 

Frehumble  et  devot  fyl% 
Francojrs 
(Direzione)  a  nre  tressaynct  pere  le  pape 

{Nota)  Nello  stesso  Voì.  a  c.  4  trovasi  il  breve  originale  di  Paolo 
IH-  su  cartapecora ,  nel  quale  promuove  al  Cardinalato  il  vescovo 
di  Macon ,  Carlo  flesmart ,  allora  ambasciatore  a  Roma  per  France- 
sco I.  Il  breve  ha  la  data  Xil  Kal.  Januar.  (ai  Dicembre  )  i536  e  la 
firma  autografa  del  papa,  di  tre  vescovi  e  di  17  cardinali.  Il  se- 
gretario sottoscritto  è  Fabiua  Vi%iU .  Nel  medesimo  Volume  sono 
in  seguito  varie  lettere  del  detto  vescovo  di  Macon  al  gran  maestro 
Montmorency  ed  al  re  durante  la  detta  legazione.  Sono  in  francese, 
alcune  in  cifra  e  alle  volte  con  sopra  1*  interpretazione.  La  commen- 
datizia di  Francesco  dovrebbe  precedere  di  poco  la  creazione  del  car- 
dinale, e  appartenere  cosi  al  mese  di  Novembre  iSJd.  Nel  quale  caso 
è  notabile  che  in  essa  lettera  non  e  parola  di  pace. 

T.  IL  a6 
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N.é  CCCCX1V. 

Gio.  Luigi  Albanese  al  Montmorency,  da  Parigi 
6  Dicembre  i53G  (Voi.  iV.°  8537  a  c-  59  )• 
È  autografa. 

IH.  et  Ex.  Signor  mio  Osser. 
Lo  Conte  Guido  affectionato  e  bon  servitore  di  quella, 
vedendo  che  1'  ingenio  e  prodentia  de  Vos.  Ex.  a  desca- 
ciato  1'  imperatore  di  Franza  senza  combatere,  et  ritornar- 
sene più  rotto  che  se  havesse  conbatuto ,  se  tien  certo  che 
quando  V.  Ex.  sera  bene  informata  de  quanto  se  po  fare 
in  II. illia  per  servicio  de  la  Maes.  Chrisl.  et  roiua  del  so 
nemico,  quella  governirà  si  bene  le  guerre  di  lha  corno  a 
fatto  queste  di  Franza  ,  et  averasse  certa  Victoria ,  et  per 
questo  a  mi  corno  bene  instruto  per  speriencia ,  per  pratica 
et  per  informatone ,  me  ave  mandato  che  me  presenti  a 
V.  Ex.  corno  o  fatto  a  Bles ,  ma  la  colica  causato  non  po* 
tere  sequire,  et  me  son  condutto  a  Parise,  et  restaurato  che 
serò,  per  non  preterire,  tornirò,  pregando  quella  se  teuga 
per  suo  Jo  Conte  Guido  che  altro  non  desidera  ,  et  se  de- 
gni far  comandare  ali  forerì  che  diano  alogiamento  per  lo 
Conte  quale  li  sera  domandato.  Et  a  la  sua  bona  gralia  hu- 
milmente  me  recomando.  Da  Paris  alli  vj  decembre  i536. 

De  Vos.  Ili  et  Ex.  Sig. 
( firmata  )  minimo  servitore.  Lo  Capa  ari  co  Giovati  Loise 

Albanese  t  homo  del  Sig.  Conte  Guido  Rangone 
(  Direzione)  Allo  111.  et  Ex.  Signor  Sig.  mioosser.  Monsignor 
Grant  Mestre 

(  Piota  )  Ved.  Doc.  4°7« 

N.°  CCCCXV. 

Guido  Rangone  al  conte  di  Pontremoli,  da  Pina- 

rolo  8  Gennaio  i537  ( &°  8544  a  c-  '77  )• 
È  tutta  di  suo  pugno, 

III.*  Sig.  Co:  da  fr.°  hon.° 
Ha  vendo  Vos.  Sign.  da  trasferire  a  Leone  per  essere  a 
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parlamento  con  Monsig.  IH.  et  Rev.  Card,  so  che  la  si  conten- 
ta rh  pigliare  fatica  di  arrivare  ala  corte  per  dare  conto  a  S. 
Maestà,  Monsign.  111.  et  Ex.  Grau  Maestro  et  altri  Signori 
del  consejo  delle  cose  de  qua  passate  et  presenti,  delle  qualli 
essendone  ben  instrutto  et  apieno  informato  ,  saria  superfluo 
tarli  altra  memoria,  et  manco  accade  informarla  de  la  qua- 
rtate elconditione  de  li  capi  et  de  le  code,  coguoscendo  hormay 
ciascuno  dentro  et  de  fora,  et  circa  questo  reraettendomi  a 
1 .  prudentia  de  V.  S.  et  intelligenlia  per  continua  pratica  et 
discorso  mi  rimetto.  Circa  le  cose  future  ale  quali  per  opi- 
nione mia  si  debbe  havere  molta  considerartene,  vi  repli- 
care più  brevemente  ch'io  potrò  ciò  che  mi  occorre,  per 
havere  più  volte  et  per  mesi  (messi)  et  per  lettere  lassato- 
mi intendere,  come  ben  sanno  la  Maes.  Sua  et  Mons.  111. 
et  Ex.  gran  Maestro. 

Sig.  Conte  potrete  dire  che  quando  il  Guasco  venne,  che 
mi  propose  per  nome  di  S.  M.  che  havrebbe  voluto  che  io 
havessi  guardato  uno  o  dui  o  tre  lochi  et  che  provederia  al 
pagamento  ,  ma  che  guardassi  non  farli  dare  alarme  et  non 
havere  pensamento  de  ridurrne  con  le  gentili  Franza.  Al 
quale  risposi  che  havendo  le  genti  che  mi  parevano  neces- 
sarie, et  dissi  il  numero,  che  guardarci  Pinarollo ,  farei  guar- 
dare Cheri  et  Savigliano  insino  al  Marzo  ,  ma  che  a  quel 
tempo  si  scorlariano  li  viveri,  et  che  uscendo  li  nimici  a  la 
campagna  più  forti  de  noi  chele  cose  non  passariano  punto 
bene,  et  che  mio  parer  saria  che  S.  M.  in  quei  tempi  rin- 
forzasse o  facesse  una  diversione,  la  quale  in  ogni  caso  sera 
bona  et  utile,  et  che  provedendo  d'uno  che  havesse  la  cura 
de  queste  parti  ,  che  mi  offeriva  a  fare  quel  servitù)  mi  fusse 
posibile  per  beueGcio  di  S.  M.  et  honore  mio  ;  a  la  qual 
piacendo  questa  proposta ,  mi  scrisse  die  io  andassi  a  la  corte, 
et  partito  et  gionto  a  Leone  mi  fu  scritto  che  io  tornassi,  et 
non  mancai  di  diligentia.  Hora  parendomi  che  ognhora  più 
se  a  viciniamo  al  punto ,  torno  a  racordare  quel  che  so  che 
la  Maes.  Sua  si  recorda,  che  discorra  su  la  persona  che  lo 
posu*  servire  in  quelle  bande  et  coniincii  ad  ordinarli  quello 
ht  da  fare  quando  serà  1'  occasione,  et  nou  havendo,  che  ia 
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per  me  noi  trovo,  et  S.  M.  voglia  ,  io  non  havrò  respetto  a 
traversare  il  paese  tristo  et  V  aspre  montagne  per  servirla , 
racordando  a  lassare  qualche  ordine  a  le  cose  di  qua ,  come 
V.  S.  saprà  referire.  11  tempo  non  è  da  perdere  per  la  lon- 
gcza  del  camino  et  male  strade ,  et  per  la  comoditate  di  or- 
dire li  maneggii  li  quali  non  saranno  di  pocba  imporlantia, 
et  quando  a  me  tocca rà  questa  provincia  non  sarò  stato  viij 
giorni  dove  penso  fare  capo,  che  avisarò  puntualmente  tutto 
quello  che  si  po  fare  t  et  dove  et  con  che  forze ,  et  de  ma- 
niera che  S.  M.  cognosarà  che  nou  sono  inutile  servitore. 
Concludendo  che  de  necessitate  Insogna  per  altro  verso  che 
per  questo  ordinario  provedere  ale  cose  di  qua  et  ben  pre- 
sto ,  et  chi  vole  persuadere  a  S.  M.  la  deboleza  de  li  nimici 
la  inganna,  et  non  passarà  molto  che  si  vedrà  il  parangone. 
Et  quando  havessi  creduto  et  credessi  che  S.  M.  havesse  vo- 
luto attendere  a  questa  diversione ,  havrei  dato  in  ricordo  a 
V.  S.  la  espeditione  che  saria  necessaria  da  farsi  per  S.  M. 
parendomi  fora  di  proposito  arrivar  a  la  corte ,  alloogare  il 
camino  con  perdita  di  tempo  più  d'un  mese,  che  oon  è  il 
caso  nostro.  V^S.  adunque  si  contenterà  esponere  questo 
mio  debile  parèrc,  svisandomi  quello  de  S.  M.  et  la  prego 
a  tornar  presto  per  contento  nostro,  ma  più  per  servi  ilo 
de  S.  M,  la  qual  Noa.  Sig.  Dio  felicemente  longo  tempo  con- 
servi. Di  Pinarollo  ali  viij  Zenaro  1537. 
Di  V.  HI.  Sig.       Come  Frat.  Guido  Rang.'  Co.  etc. 
(Direzione)  All'Ili.  Sig.  lo  Sig.  Co.  di  Pontremoli  etc. 
come  frat.  Dil.°  etc. 

N.°  CCCCXVI. 

Patente  di  Gio.  Caracciolo  principe  di  Melfi,  Parigi 
io  Gennaio  i537  (  Voi.  N.°  85>]6  a  c.  5i  ). 
È  autografa. 

Je  Jehan  Caracciolo  prince  de  Melphe  chevalier  de  For- 
dre  fais  foy  et  certiGcation  a  vous  Mons.r  le  Commissaire 
qui  debvez  faire  la  monstre  de  la  Compagnie  des  gents  d'ar- 
mes  du  Stigneur  Jehan  Paulo,  comme  le  seigneur  Jacobo 
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D'Angelo  gentilhomme  neapolitain  est  appoìnté  pour  guydon 
en  ma  Compagnie,  et  pour  certification  de  la  verité  ay  faict 
la  presente  signée  de  ma  propre  main  et  selle  de  nostre  or- 
dinale seel.  Escript  a  Paris  ce  x  Jour  de  Janvicr  MU  \.c 
trent  sept. 


(firmata)  Joan  Caracciolo 
Principe  de  Melphe 


{Nota)  V«d.  Doc.  356. 

N.°  CCCGXVII. 

Annibale  Gonzaga  al  Montmorency ,  da  Cheri  16 

Febbraio  i537  (VoX'  N'°  8537  a  c'  71)- 
È  autografa. 

* 

111.  et  Ex.  Sig.  Sig.  mio  et  Padr.  sempre  oss. 
La  Ex.  Vos.  vederà  quanto  io  scrivo  a  sua  Maestà  che 
sarà  causa  ch'io  le  dirò  solo  ch'io  la  rengratio  humilmente 
de  la  bona  memoria  quale  conosco  la  tiene  di  me,  per  una 
sua  del  penultimo  dil  passato ,  nella  quale  la  mi  scrive  che 
non  mi  hanno  da  esser  pagati  gli  ducenti  fanti  che  mi  fu- 
rono promessi  et  da  sua  detta  Maes.  et  da  Vos.  Ex.  al  par- 
tir mio  dalla  corte.  Certo ,  signore ,  eh'  io  non  mi  scontento 
già  di  questo  ;  ben  è  vero  che  ancora  meno  mi  saria  scon- 
tentato se  mi  fusse  stato  detto,  mentre  era  in  corte,  eh'  io 
non  dovesse  pensare  alla  cresci  monia  di  200  fanti,  che  non 
era  però  grande  per  dar  materia  a  gli  altri  di  non  conten- 
tarsi ,  veduto  il  grado  et  servigio  mio  :  ma ,  come  di  sopra 
ho  detto,  non  mi  scontento,  aspettando  che  a  quest'altra 
pagha  non  solo  gli  aoo  ma  maggior  somma  mi  sia  accresciuta, 
accrescendosi  numero  d' Italiani  .  Et  non  si  accrescendo  , 
almeno  che  non  mi  sieno  negati  gli  aoo  fanti  già  promes- 
si, che  a  me  sarà  molto  per  poter  contentare  alcuno  huo- 
mo  da  bene,  et  a  Sua  Maes.  non  sarà  gran  cosa.  Onde  la 
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supplico  quanto  scio  et  posso  ad  vuoler  fare  per  me  questa 
puoca  dimostratione ,  con  farne  dare  espresso  comandamen- 
to al  Rev.  Monsig.  di  Tornon.  Signore,  Vos.  Ex.  mi  ha 
fatta  duplicata  gratia  di  havermi  scrìtto  lei  et  di  haversi  de- 
gnata inviarmi  lettere  de  la  Sigli,  alla  cui  più  desidero  far 
serviggio,  et  la  si  degnarti  ancora  farle  tenere  la  qui  in- 
clusa resposta  ,  con  farmi  favore  di  sovenirmile  alcuna  fiata. 
Signore ,  appresso  haver  pregato  nostro  Sig.  Iddio  a  dare 
a  Vos.  Ex.  quanto  la  desia  ,  la  supplicarò  humilmente,  ba- 
standole le  mani ,  a  lenirmi  nella  buona  gratia  di  sua  Maes. 
et  di  la  sua.  Da  Chero  lo  xvi  di  Feb.  M.  D.  xxxvij. 
Di  Vos.  111.  et  Ex.  Sig. 

Humile  et  afTeitionato  Serv.  per  sempre 

(firmata  )  Hannibal  Gonzaga 
(Direzione)  Allo  111.  et  ecc.  Monsig.  lo  Gran  Maes.  Sig. 
mio  semp.  osser. 

(Nota)  Pcd.  Doc.  207. 

N.°  CGGCXVIII. 

Guido  Rangone  allo  stesso,  da  Pinarolo  28  Marzo 

1537  (VoL  N'°  8544  *  c.  174  )• 
E  tutta  di  sua  mano, 

111.°  et  Ex.°  Sig.  Monsig.  osser.° 
Heri  notte  Frane.0  Mons.  a  le  v  hore  partite  di  Puiri- 
no  et  se  ne  andò  a  Cremagnola  con  dui  grossi  cannoni  et 
tutta  la  gente,  eccetto  d  fanti  che  restorno  nel  recello  di 
Puirino  a  la  guardia  delle  bagaglie ,  et  circa  le  vii  possero 
l5  artigliarla  et  batterne  per  dentro  Ki  terra,  et  doppo  l'haver 
lirato  iuiiuo  al  mezo  giorno  la  cortina  del  muro  cascò  tutta 
integra  nella  fossa ,  de  modo  che  chi  havesse  voluto  fare 
un  ponte  non  1'  havria  saputo  meglio  acconzare,  et  il  ba- 
stione ch'era  avanti  la  porta  fu  tutto  ruinato,  et  non  es- 
sendo che  xxvii  fanti  dentro  col  castellano,  et  essendoli  pre- 
sentata la  bataglia  ,  li  nimici  mandorno  a  richiedere  il  ca« 
stellano  d'accordo,  promettendo  salvar  lui  et  le  robe  sue, 
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mn  che  volevano  li  compagni  a  diacrelione ,  la  quale  coti- 
dilione  fu  ricusata  da  li  nostri  el  lilialmente  li  hanno  tolti 
tutti  d'  accordo  et  salvi  le  persone  et  robe.  Et  il  marchese 
doppo  l'esserli  stato  morto  da  xxv  de' suoi  ha  destrulto  il 
castello  et  guadagnato  l  aachi  di  frumento ,  et  sei  fosse  vero 
quello  mi  significa  uno  servitore  di  S.  M.  bono  Zeulilho- 
mo  et  amico  mio  ,  in  questa  bora  xiij  se  havria  ancora  pro- 
curato la  morte.  La  qual  cosa  essendo  vera,  presto  l'in- 
tenderemo ,  ma  perchè  la  vorei  oon  la  credo. 

È  passato  il  correrò  de  Signori  Venetiani  che  partite  x  gior- 
ni sono  da  Vayandoli  (Fagliadolid)  dove  ha  lassato  l'impera- 
tore che  *1  giorno  di  S.  Lnzaro  o  la  domenica  faceva  giostra,  et 
non  partirà  di  quella  città  infimi  a  S.  Joanni:  di  poi  dicono  che 
andari  a  Monzone.  Ha  trovato  che  li  ambassadori  del  Duca 
novello  di  Fiorenza  erano  imbarcati  a  Baraelona  oggi  sono 
nove  giorni,  secondo  li  è  stato  riferto ,  che  se  ne  tornano, 
el  dicesi  con  bona  resolutione.  Dice  ancora  che  1'  arsenalle 
de  Barcellona  si  lavorava  :  et  con  gran  diligentia  se  ne  va 
al  camino  de  Venetia  ,  et  porta  il  salvo  conciato  de  S.  M. 
di  potere  tornare.  De  le  genti  del  March,  del  Vasto  Monsig. 
di  Butyeres  non  mi  avisa  cosa  alcuna.  Le  gendarme  del  Sig. 
Jo.  Paulo  da  Cerri  hanno  mandato  avanti  per  sapere  dove 
limino  d'alloggiare.  Il  parere  mio  era  che  quelle  et  l'altre 
alloggiassero  in  Turino  dove  a  giorni  passati  fu  principiato 
condurvi  lenimenti,  dipoi  s'inlerlassò  per  la  venuta  del  Mar- 
ch, del  Vasto  ,  parendomi  che  devessero  stare  in  loco  sicu- 
ro, et  cosi  sto  in  la  opinione  mia.  Hora  Monsig.  di  Bntyeres 
non  vorria  che  stesse  in  la  terra  salvo  la  sua  compagnia,  et 
non  so  dove  alloggiarli  che  stiano  sicuri.  In  Cherri  non  vi  è 
ordine,  nè  in  Savigliano ,  nè  manco  qui  :  io  vedrò  fare  opera 
con  il  prefato  Monsig.  che  si  contenti  assicurarli  et  che  ven- 
ghino*  in  la  terra  per  levarli  di  pericolo,  o  che  Sua  Sign, 
propona  dove  si  debbano  alloggiare,  et  detto  il  parere  mio 
convenirò  col  suo.  È  ancora  venuto  qui  il  locotenente  del 
Sig.  Julio  Ursino  con  lettere  credentiale  a  domandarme 
alloggiamento  per  la  fantaria  che  si  ritrova  a  S.  Zoan- 
ne  Moriano,  et  io  subito  ho  avisato  Monsig.  M  et  Rever. 
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alcune  cose  da  mia  parte,  al  quale  prego  quella  se  degnia  pre- 
starli  indubitata  fede  come  che  ad  me  proprio,  del  che  neJli 
haverò  obligo  perpetuo  et  me  sforzare  con  la  mia  vita  corre- 
spondere  ad  quanto"  quella  exponerà  in  mio  favore  nel  cospe- 
cto  del  christianis.  Re.  Et  ad  V.  S.  de  continuo  me  oflero 
et  recoraraando.  Ex  castro  nostro  Nerule  9  Junii  ìS'iy» 
/>#  V .  S,  ohe  diente.  Joan  A ritorno  Ursino 

{Direzione)  Allo  IH.  et  ex.  Sig.  et  mio  observand.  el 
Gran  maestro  di  Frarcia 

N.«  CCCCXX. 

I  Sindaci  e. cittadini  di  Torino  a  Francesco  I,  de* 
25  Luglio  i537  (Voi.  N.°  8587  a  c.  148). 
È  in  originale. 

Sire 

Vostre  bon  plaisir  sera  scavoir  comment  a  la  venue  de 
nos  embassadeurs  de  court  vostre  cite  de  Thurin  tres  fidele 
et  tres  affectionnee  pensoit  havoyr  mia  fin  a  ses  malheurs, 
estant  par  vostre  benigne  graice  reduyte  et  unye  a  vostre 
sacre  couronne ,  et  les  diets  embassadeurs  ont  faict  unge  telJe 
r eliaci on  du  bon  vouloyr  de  vostre  maieste  que  diete  vostre 
cite  seroyt  soulaigee  et  tenue  soubs  vostre  protection  comme 
se  feust  Lyon  ou  Paris ,  et  que  au  plus  tard  il  seroyt  a  la 
venue  de  Monseig.  de  Humieres. 

Mais ,  Sire ,  a  present  diete  cite  se  trouve  en  grant  dou- 
leur  et  soucy.  Car  ancores  qne  par  le  dict  Monseig.  de  Hu- 
mieres ayt  este  faicte  toute  diligence  de  soulager  la  diete 
ville,  et  Monseig.  de  Boutieres  nostre  gouverneur,  et  Mon- 
seig. le  president  journellement  ne  cessent  de  leur  coste  y 
pourvoyr  le  mieulx  que  peuvent ,  neantmoins  la  malice  de 
aulcuns  soni  Jais  est  si  grande  et  l'amour  quils  portent  a 
vostre  Maieste  est  si  petite,  que  estant  le  dict  Monseign. 
d'Humieres  dedans  Thurin ,  par  deux  on  troys  fois  ils  ont 
comance  mectre  les  vivres  de  la  place  a  sacq  et  ont  menasse 
de  saquegier  Monseig.  de  Boutieres  et  le  reste  de  la  ville. 
Et  soubdain  que  leur  payement  fault,  ils  menassent  de  mec- 
tre Thurin  a  sacq ,  et  Latte  ut  Ics  citoyens  et  presnent  leuw 
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vivres  par  force  f  et  pour  ce  lea  marchauta  et  aultrea  ci- 
toyeus  veulent  deshabiter. 

Oullre  ce  a  Tburin  y  est  bien  peu  de  feure,  bien  peu 
de  boya  et  de  foings,  peu  de  bestes  pour  charrier  le  tout. 
Car  par  la  grosse  affluence  de  gents  qui  venoyent  dedana 
Tburia  les  dicts  foiags  qu'estoyent  dedans  la  ville  se  sont 
si  fort  coosutnez  que  au  preaent  la  povre  cite  ae  retienne 
en  petit  estat  touchant  aa  couste  (  còte  )  des  ciloyena.  Et 
davant;iige  au  despartir  du  camp  lea  commissairea  ont  am- 
mene  quasi  tous  les  beufs  de  Thurin  au  camp,  tant  pour 
condnyre  l'artillerie  que  pour  la  monition  des  vivres,  et  ont 
tant  faict  qu'il  aemble  proprement  que  vos  dieta  omeiera 
mectent  eulx  mesmes  le  siege  a  Thurin,  et  tout  contre  le 
vouloyr  du  dict  Mona,  d'  Humieres. 

Avecques  ce  que  les  ennemys  ne  laissent  pour  chose  du 
monde  que  tous  les  jours  ne  courent  jusques  a  pres  de  la 
ville  et  gardent  que  les  vivres  ny  peuvent  estre  porteza  demy. 
Et  pour  faulte  dung  bon  prevost  qui  tiegnet  les  champs  , 
beaucoup  de  cenlx  qui  sont  à  vostre  service  destroussent  les 
vivandiera  eulxmemes. 

Sire,  les  ballouuars  de  Thurin  sont  seulement  bastiz.  Ve- 
nant  l'yver,  estant  a  la  sorte  quils  aont,  sans  aulcune  faulte, 
ils  ruyneront  a  grand  domaige  de  vostre  maieate  et  daugier 
de  la  ville. 

Sire,  pour  deraonstrer  en  partie  de  nostre  bon  vouloyr 
que  havons  destre  preservea  en  vostre  protection  et  graco, 
ancores  que  pansona  que  vostre  Maiesle  en  sera  mieulx  certi- 
fiee  par  ses  ofHciers  que  par  nousj  neantmoinade  nostre  couste 
havoua  pansé  d'ndvertir  vostre  Maieste  du  tout  pour  faire 
nostre  debvoyr.  Au  quel  mieulx  amons  mourir  que  y  faillir. 

Le  bon  plaisir  de  Vostre  Serems.  Maieste  sera  nous  tenir 
en  sa  benigne  grace.  Et  prierons  incessemenl  Dieu  que  luy 
doint  tres  bonne  et  longue  vie,  et  victoire  contre  ses  en- 
nemys. Escripte  a  Thurin  le  xxv  jour  de  Juillet. 
Vos  tres  humbles  et  tres  obeyssants  subgects  et  serviteurs 
Les  Sindiques  et  Citoyms  de  Thurin 
(  Dirr~ione  )  Au  Roy 
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Altra  comesopra  de'  28  ( Ivi  a  c.  i55  ). 
E  in  originale. 

Sire 

Nous  avons  escript  par  les  aultres  du  vingtcinquiesme  de 
ce  moys  les  inconvenientz  que  doubtions  ad  venir  en  ceste 
cite  par  faulte  d'aulcuns  maulvais  souldats.  La  nuyct  passe 
quasi  que  nostre  prophetie  sest  accomplie.  Toutesfoys  les 
eonemys  qui  desia  avoyent  gaigne  ung  bastillion  par  speciale 
grace  de  Dieu  et  vertu  de  Monseigneur  le  gouverneur  ont 
cste  repoussez  a  leur  grant  domaiage ,  corame  plus  aplaiii 
somes  certains  vous  escripra  le  dict  Monseig.  le  gouverneur. 

Et  affìn  que  tei  inconvenient  ou  plus  grant  ne  advienne 
«ne  aultre  foys ,  vous  supplions  tres  humblement  dy  fere 
pourvoir  de  bonne  heure  sur  le  tout  et  mesraement  sur  la 
pollice  de  gens  de  guerre,  affili  que  les  citoyens  prennent 
cueur  de  deraeurer  en  la  ville  et  aussi  a  la  reparation  des 
forteresses  tant  de  la  dite  ville  cornine  du  chanp.  Touchant 
les  afFeres  dcs  citoyens  Vos.  Mag.  ne  doubte  point,  car  nous 
avons  delibere  de  vivre  et  mourir  a  la  subgection  et  service 
dicelle,  pour  la  quelle  prierons  tousiours  le  benoist  createur 
qui  par  sa  grace  vous  doint  en  sante  et  prosperile  tresbonne 
vie  et  longue  et  victoire  de  ses  ennemys.  De  Thuriu  ce 
xxviij  Jour  de  Jullet  1537. 

Vos  treshumbles  et  tres  obejssants  subgects  et  serviteurs 
Les  Sm die  et  Citoyens  de  77 1  min  • 
,       (  Direzione  )  Àu  Roy 

N°.  CCCCXXII. 

Risposta  di  Francesco  I  alle  due  lettere  precedenti, 

da  8  Agosto  i537  (  Vo1'  N'°  8560  a  c>  1 18  ). 

È  copia  di  carattere  sincrono 

De  par  le  Roy 
Treschers  et  bien  amez.  Nous  avons  dernierement  receu 
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deux  lettres  que  nous  aves  escriptes  des  xxv.'  et  xxviij/  da 
moys  passe,  par  lesquelles  avons  veu  entre  aultres  choses 
les  plainctes  et  doleances  que  nous  faictes  touchant  les  maulx, 
peines  et  travaulx  que  vous  aves  par  cy  dcvant  soufterts  et 
soustenus.  En  toutes  les  choses  plus  a  plain  touchees  et  de- 
clarees  par  vos  dites  lettres  au  moyen  da  mauvays  ordre9 
gouvernement  et  facon  de  vivre  des  souldats  qui  ont  esle  et 
sont  encores  en  nostre  ville  de  Thurin,  ce  qui  nous  a  tant 
et  si  tres  fort  displeu  et  displaist ,  quii  ne  seroyt  possible 
de  plus.  Car  entcndez  que  lune  des  choses  de  ce  monde  que 
nous  desirons  autant,  cest  que  vous  soyez  bien  et  lavora* 
blement  traictez  et  soullagez  soube  nous  coinme  nos  bonsv 
vrays  et  loyaulx  subgects  que  vous  tenons  et  reputons.  A 
celle  cause  nous  envoyons  presentement  vos  dites  lettres  au 
Seìgn.  de  Humieres  nostre  lieutenant  general  par  de  la ,  au 
quel  nous  escripvons  eu  veoir  et  bien  meureroent  entendre 
le  contenu  pour  sur  le  tout  promptement  pourvoir,  reme- 
dyer  et  donnrr  lordre  quii  verrà  estre  requis  èt  necessaire, 
ainsi  que  sommes  tout  asseures  quel  fera,  vous  advisant 
que  nous  avons  dernieremeut  entendu  par  le  Seìgn.  de  Bou- 
tieresla  bonne  et  grande  demonstracion  que  vous  avez  faicte 
pour  nostre  seurité  et  la  conservation  de  nostre  dite  ville 
de  Thurin,  a  la  surprinse  que  les  ennemys  se  y  sont  puis 
nagueres  efForces  de  faire,  qui  nous  a  este,  et  est  de  plus  eu 
plus  donner  a  cognoistre  la  singuliere  afTection  que  vous 
portez  tant  a  nous  quant  au  bien  et  prosperite  de  nos  af- 
fo ires  qui  sont  choses  que  nous  ne  mectrons  jamays  en  ou- 
bly  ,  mavs  le  recongnoistrons  avecques  le  temps  envers  vous 
quant  1'  occasion  se  y  adonnera ,  en  sorte  que  vous  aurez 
jusle  cause  de  vous  en  con t a n ter.  Et  a  tant  tres  chers  et 
bien  ames  nous  prions  le  Createur  quii  vous  avi  en  sa  sain- 
cte,  et  digne  garde.  Escripl  à  ....  le  viij  jour  d'Aoust 
mil  v.c  xxxvij 
Francoys 

Breton 

A  nos  treschers  et  bien  araez  les  Sindicq  et  ciloyens  de 
nostre  boune  ville  et  Cile  de  Thurin 
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(  Nota  ai  tre  Docum.  che  precedono  )  11  Piemonte  era  divenuto  pro- 
vincia francese,  e  intorno  a  Torino  già  da  un  anno  si  combatteva. 
Il  Vasto  per  notturna  sorpresa  aveva  dentro  Casale  fatto  prigioniero 
il  Sig.  di  Buri  e  ;  a  lui  successe  il  Butieres ,  e  per  la  discordia  tra*  ca- 
pitani italiani  era  venuto  di  Francia  sino  dagli  8  Giugno  l'Humie- 
res  a  governare  la  guerra.  E  il  Duca  di  Vittemberga  aveva  condotto 
grossa  mano  d'  Alemanni ,  ì  quali  da  principio  tolsero  le  paghe  agli 
italiani  ,  poi  nemmen  essi  pagati ,  levarono  tal  rumore  che  tutto  il 
campo  ne  fu  sconvolto.  E  mentre  cosi  la  guerra  infelicemente  proce- 
deva, Torino  pativa  con  le  miserie  della  fame  quelle  della  militare 
contumacia.  Le  due  lettere  de' sindaci  della  città  espongono  le  Iagnau- 
ae,  quella  del  re  compiange  a*  danni  della  nostra  buona  città  di  To- 
rino, e  rinvia  i  magistrati  al  luogotenente  generale,  che  non  vi  aveva 
rimedio. 

N.°  CCCCXXIII. 

Articoli  di  pace  proposti  da  Paolo  III.  a  Nizza. 
S.  D.  ma  del  Maggio  i538.  (  Fol.  N.°  85o6  a  c.  39  ). 

Copia  di  carattere  italiano  sincrono.  Le  due  lagune 
sono  anche  nell1  originale. 

la  nomine  Sanctae  et  Individaae  Trinitatis  ,  Patria  et 
Filii  et  Spiritus  Sancti  Amen.  Haec  erit  substantia  in  efFectu 
capitulorum  Sanctissimae  pacia  ineundae  inter  Serenis.  Ca- 
rolum  Quintum  divina  gratia  Romanorum  Impera  torero 
semper  Augustum  et  Serenis.  Fran  ci  scimi  Francorum  Regem 
Cltristinnis.  medio,  opera,  et  contemplatione  Sanctis.  D.  N. 
Pauli  divina  Providentia  Papae  Tertii,  quae  post  multa  acta 
et  vicissim  discussa  de  mente  Suae  Sanct.  redacta  est  in  hanc 
formam ,  quae  ulrique  parti  videnda ,  examinanda  ac  latius 
explicanda  datur. 

In  primis  memorati  Serenis.  Imperator  et  Rex  Franco- 
rum  remittant  sibi  vicissim  omnes  et  quaslibet  iniurias  et 
damna  bactenus  factas  et  pretensas  et  facta  et  pretensa  proni 
latius  in  explicandis  his  capitulis  declarabitur. 

Ilem,  pacem  perpetuato  bona  et  sincera  fide  inheant  et 
faciant  cura  modis,  formis  et  conditionibus  latius  explicandis 
in  eisdem  capitulis. 
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llem  convenirmi  et  disponant  quod  predio lus  Serenis.  Ira- 
perator  sua  sponte  et  omni  meliori  modo  quo  fieri  possit, 
det,  et  consignet  de  presenti  111.°  Duci  Aurelianensi  Secun- 
dogenito  predicti  Regis  Clirist.  investiluram  universi  dominii, 
status  et  ducalus  Mediolani,  cura  illis  capitulis  ,  legibus  et 
conditionibus  quae  coram  pred.°  Sanclis.0  D.  N.  latius  espli- 
cata fat  ruiii,  et  quae  in  executione  praesentis  capituli  lalius 
cxplicabuntur ,  atque  in  scriplis  redigentur,  ita  tamen  quod 
prò  cautione  et  si  cimiate  conventorum  bine  iude  ultra  alias 
cauliones  de  quibus  bactenus  actuin  et  praticatum  fuit  in 
colloquiis   habitis,  etiam  prediclus  Serenis.  Impera tor  prò 
libito  Suae  Maiest.  tenere  possit  in  manibus  suis  ,  proni  de 
praesenti  tenet ,  ipsum  totum  statum  et  Ducatum  Mediolani 
spacio  trium  annorum  proxime  fulurorum,  ita  quod  ipsis 
tribus  annis  finitis,  aut  citius  si  Suae  Maies.  Caesareae  vide- 
bitur,  teneatur  consignare  ipsum  Statum  et  Dominium  pred. 
JU.°  Duci,  vel  habeulibus  plenum  mandalum  ab  Excell.  Sua -, 
quo  in  tempore  ex  nunc ,  prout   ex  lune  et  e  conlra  ipsa 
investitura  suum  integrum  sortiatur  effettuai,  etiam  quo  ad 
|  lennm  et  perfectam  possessionem  ut  supra  relaxandam.  la- 
tra quod  teinpus  aut  citius,  si  citius  relaxabitur  dieta  pos- 
sessio,  pariter  praedictus  Serenis.  Rex  prò  sua  cautione  et  se- 
curitate  retinere  possit  totum  et  quidquid  habet  in  manibus 
suis  de  praesenti  in  dominiis  Sabaudiae  et  Pedemontium  et 
;dibi,  ila  quod  nihil  penitus  bine  inde  innovetur  a  terminis 
illis  in  quibus  res  firmatae  fuerunt  in  proxima  treuga :  et  eo 
tempore  finito  pariter  ipse  Rex  Chrislianis.  restituere  te- 
neatur integraliter  111.°  Duci  Sabaudiae  quidquid  de  praefatis 
ciuf  dominiis  relinebit  libere  et  absque  ulla  exceptione,  ut 
omnia  tunc  in  pristinum  reducantur. 

Ilem  predictus  Serenis.  Rex  Francorum  curet  et  agat  cura 
»*(Teclu  quod  predictus  Iilustris.  Dux  Aureliancnsis  in  propria 
persona,  seu  medianlibus  mandatari  is  ad  bue  idoneis  spon- 
sali* con  trai;  ai  de  praesenti  cu  in  Iilustris.  Domina 
filia  Serenis.  Ferdinand-!  Rornanorum  et  Hungariae  Regis  , 
quae  demum  Sponsalia  cura  priinum  setta  babilis  predictae 
Iilustris.  Dominae  supervenerit,  transeant  et 
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transirehabeaiilin  veras  et  perfectas  nuptias,  ut  ad  matrimonii 
confirmationem,  Deo  dante ,  <Juam  primum  aetas  sustinuerit 
et  perveniatur,  et  multiplicata  sanguinis  cotiiunctione,  eliam 
animorum  coniunctio  firma  alque  immobilis  permaneat,  et 
hoc  cum  dote  et  capitulis  ex  nuuc  latius  explicandis. 

Item  quia  Sanctis.  D.  N.  maxime  cupit  celebrationcm  S  ■li- 
eti Concilii  indicli  fieri ,  sperat  et  confidit  quod  uterque  fa- 
vebunt  dictae  celebrationi,  quoniam  Sua  Sanct.  ultra  evidens 
bonum  quod  ex  perfecta  absolutione  dicli  concilii  cognoscitur, 
eliam  toto  animo  complexa  est  non  modo  deffensionem  erga 
iuimanissimos  Turcas,  sed  etiam  validam  expeditionem  con- 
tra  illos  ac  ceteros  Chrisli  et  Ecclesiae  Catholicae  rebelles, 
in  qua  quidem  expeditione  ultra  vires  iam  praeparatas  et  de- 
stinatas  per  foedus  sanctissimum  prefati  Serenis.  Imperatoria 
ac  Illustrisi.  Domimi  Venetorum  cum  Sua  Sanctitate,  etiam 
Sua  Sanctitas  hoc  medio  tempore  triennii  prefati,  in  quo  non 
videtur  dicto  Christianis.  Regi  se  ad  dictam  expeditionem 
necessario  obligare  prout  se  obligaturum  offert,  facta  dieta 
relaxatione  tameu  sperat  et  confidit  io  religione  et  piotate 
pref.  Christianis.  Regis  qui  maiorum  suorum  \estigiis  inherens 
etiam  hoc  triennio  aderit  huic  sanctae  expeditioni,  ac  etiam 
confidit  et  sperat  in  prudentia  et  bonitate  pref.  Serenis.  Ira- 
peratoris  ut  citius  quam  sit  dicium  triennium  devenire  ha- 
beat  ad  dictam  relaxationem,  ut  commodius  Reipublicae  Chri- 
stianae  consuli  ac  snb\eniri  possit. 

(Nola)  Non  era  difficile  assegnare  a  questo  documento  la  data. 
Si  manifesta  da  se  come  una  delle  proposte  di  pace  falle  a  Nizza 
da  Paolo  III  a'  due  monarchi.  La  relazione  del  convento  di  Nizza 
stampata  ,  benché  incorrettamente,  nel  volume  che  ha  per  titolo  Te- 
soro politico,  in  data  di  Colonia  1593,  contiene  le  condizioni  pro- 
poste in  più  modi  dal  pontefice,  e  sempre  inutilmente.  Era  impossi- 
bile un  accordo  fermo,  quando  né  l'imperatore  voleva  rilasciare  Mi- 
lano ,  ne  il  re  Francesco  il  Piemonte,  ne  rompere  guerra  al  Turco ,  ne 
a'  protestanti.  Quelle  consegne  da  farsi  dopo  tre  anni,  davano  appiglio 
a  nuove  discordie  ;  e  Maria  figlia  di  Ferdinando  re  de'  Romani  e  d' 
Ungheria,  non  si  maritò  altrimenti  al  duca  d'Orleans  :  i  due  conten- 
denti erano  troppo  inaspriti,  e  niuno  abbastanza  soddisfallo  o  consu- 
malo, perche  il  pontefice  potesse  ottenere  altro  che  tregua  ;  e  l'ottenne 
per  dieci  anni,  benché  durasse  poi 
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Francesco  I  ai  papa  Lettera  d' incerta 

data  (  Fol.  N.°  8489  ac.6). 
E  autografa.  Dov'  è  la  laguna  la  carta  è  lacera. 

Tressaint  pere.  IVous  avons  recu  le  bref  que  votrc  Sain- 
cteté nous  a  escript  portant  créaace  sur  votre  legai  estant 
)ez-nous  ,  et  avons  enlendu  biea  auloag  sa  créanee  et  vcu 
par  ses  leitres  que  notre  Gousin  le  Cardinal  d'Aux  nous  a 
escriptes,  les  propos  et  parolles  qae  a  pleu  a  votre  Saincteté 
luy  lenir,  par  lesquelles  choses  nous  donnez  a  cognoistre  le 
singulier  desir  et  tres  cordialle  aflfection  que  votre  Saincteté 
a  que  paix  universelle  se  Tasse  entre  les  prìnces  Chrétiens , 
et  le  soing,  cure  et  diligence  qu'avez  mis  pour  y  parvenir 
cornine  pere  commun  d'iceulx  princes ,  et  pour  le  zelle  que 
avez  au  bien  universel  de  la  Chrétienlé  consultant  le  gros 
danger  et  inconTenient  ou  elle  pourra  toinbcr  par  la  divi- 
ston  et  guerres  de  ses  Princes,  les  quels  a  cause  de  ce  ne 
se  cureni  resister  aux  invasions  entreprinses  que  le  Ture 
ennemy  de  notre  foy  ss  esvertue  faire  contre  les  Chrétiens, 
au  grand  danger  et  perii  de  leurs  pouvres  amea,  pour  le 
rtchapt  des  quelles  notre  Redempteur  Ihesuscrist  a  respandu 
son  sang  et  souffert  mort  en  l'arbre  de  la  Croix,  et  desquel- 
les  comme  son  vicaire  avez  la  cure  et  protection .  Tres 
Saiuct  Pere  vous  faites  de  votre  part  ce  que  ung  bon  pasteur 
vicaire  de  Dieu  en  terre  doit  et  scauroit  faire  et  votre  vou- 
loir et  intention  est  si  tres  bon  et  louable  que  plus  ne  pour- 
rait  estre:  esperons  que  en  perseverai)  1  h  ce  sai  ut  aire  desir 
Dieu  vous  aydera  et  vos  aftaires  prospereront  et  fructifie- 

ront.  Et  en  tant  que  Vostre  Saincteté  ne  nous 

trouvera  j  a  mais  desgoutez  de  vouloir  entendre  a  toutes  bon- 
nes  choses,  raesmement  a  la  paix  universelle  pour  le  bien 
de  la  Chrétienlé  et  vouloir  exposer,  en  confirmant  les  moeurs 
de  uos  progenileurs,  nos  personnes,  forces ,  et  pouvoir  a  la 
defense  d'icelle.  Et  combien  que  soyons  plus  loing  de  vo- 
tre Saincteté  que  d'aatres  neantmoins  serìont  aussi  prompt 
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que  nul  des  autres  a  l'executìon.  Nous  avons  autrefois  fait 
euteadre  a  vostre  Saincteté  que  despuis  que  estions  par  ve  a  uz. 
a  la  couroune  de  nostre  pouvoir  avons  tasche  mettre  paix 
ea  la  Chrestieulé  pour  exposer  notre  force  et  jeunesse  coa- 
tre les  euaemis  de  la  foy.  Et  a  ces  fins  avons  fajt  plusieurs 
traités,  capitulations ,  et  obligatious  eavers  les  princes  Chres- 
lieust  Et  pour  ce  l'aire  n'auroos  aucuue  chose  ep&rgnées;  les 
quels  traictez  de  notre  part  avons  gardez  et  observez  sans 
iceux  violer  ne  enfraindre  :  mais  nos  eunemis  et  adversaires 
apre s  avoir  fait  leur  cas  bon  soubs  umbre  d'iceulx  par  se- 
cretes  conspirations  et  menées  les  ont  eufrainets  et  viole/-  et 
iiou&  ont  fait  et  font  la  guerre  ,  la  quelle  chose  veulent  re» 
torquer  sur  nous.  Et  pour  parveuir  a  la  paix  demaudeut 
choses  esquelles  saveut  que  ne  condescendrons  jauiais.  Dieu 
scrutateur  du  coeur  des  hommes  sait  la  verité  et  de  quelle 
iutention  avons  procede  avec  eulx,  sans  aucune  lamie,  dis- 
simulation  ne  couspiration  ,  et  si  uostre  iuteutioo  estoit  per- 
severer  a  entrele  nr  les  dicls  traictez  inviolablement ,  si  de 
leur  part  eussent  fait  de  mesme.  Ce  nous  est  assez  que  vostre 
Sainctelé  cognoisse  que  en  tout  et  par  tout  nous  somme» 
mus  en  nostre  debvoir ,  non  pour  crainte  ne  doublé  d'eulx, 
ains  pour  le  bien  de  paix  et  eviter  effusion  de  sang  chre- 
stien ,  soulagement  de  nos  pouvres  subjects  et  pour  ayder 
et  secourir  a  la  chretienté  et  obvier  aux  entreprinses  du 
Ture ,  et  aussi  pour  complaire  a  vostre  Saincteté  et  pouis 
que  Ja  guerre  ne  peult  prandre  fin  par  raison  et  honnesteié, 
nous  esperons  avec  l'ayde  de  nostre  Seigneur  nostre  boti 
droict  et  juste  querelle,  aydé  de  nos  alliez  et  confedera , 
obvier  et  resister  de  sorte  aux  entreprinses  de  nos  ennemis 
que  par  fin  de  compie  cognoistront  que  n'auront  gttgné  d'a- 
voir  foui  raison  ,  justice  et  equi  té.   A  quoy  esperons  tres 
Sainct  Pere  ,  que  vous  que  par  volre  prudence  et  scavoir 
pouvez  clairement  eutendre  et  conguoistre  doni  procede  l' i- 
niquité ,  ne  soullrirez  ne  perniettrez  de  volre  pouvoir  que 
le  glaive  d'icelle  surmonte  justice  et  verité.  Et  a  tant  taes 
Sainct  Pere  nous  prions  le  benoist  bis  de  Dieu  qu'il  menti- 
le longuement  preserver,  maiateuir  et  garder  \ostre  dite 
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Sa  in  cteté  au  bon  regime  et  gouvernement  de  nostre  mere  Sain- 
cte  Eglise.  Escript  a  Paris  le  second  jour  de  Fevrier. 

Votre  deYOt  fils  le  Roy  de  Fraoce  due  de  Milan , 

SeigDeur  de  Gennes 

(firmata  )  Francois 

(  Noia  )  Poniamo  qui  un  documento,  che  per  alcune  apparenze 
si  (remerebbe  appartenersi  a  questo  luogo.  Ma  il  sottoscriversi  che  fa 
il  re,  come  duca  di  Milano  e  signore  di  Genova  ,  rimanda  la  data 
inuanzi  alla  pace  di  Cambrai  ;  e  però  non  la  determina  ,  perch'  egli 
ambi  conservare  il  titolo  ,  anche  perduto  il  possesso.  A  quale  anno 
debba  riferirsi,  e  a  quale  pontefice  credersi  diretta  questa  lettera,  gli 
indizi  non  bastano ,  o  non  s'  accordano  a  dichiararcelo.  A'  due  papi 
della  casa  Medici  sempre  avvolti  nelle  guerre,  amici  o  nemici  del  re, 
non  pare  si  addicano  quelle  ammonizioni  di  pace,  se  non  fosse  ne'primi 
anni  di  Leone  e  di  Francesco,  e  verso  il  i5i5.  Ma  il  re  accenna  a 
lunghe  guerre,  e  infrazioni  di  trattati,  e  ostinate  inimicizie;  poi  nel 
tempo  stesso  si  mostra  volonteroso  di  porre  a  ogni  rischio  la  sua 
giovinetta  contro  al  Turco:  e  qui  non  mi  sembra  eh'  ei  voglia  in- 
tendere della  gioventù  francese,  ma  della  persona  propria.  Né  altri 
argomenti  vagliono  a  fermare  l' incertezza.  Papa  Adriano  esercitò  sì 
aliato  di  pacificatore  ,  ma  non  mi  ricordo  che  mandasse  Legato  in 
Francia  .  Il  card,  d'  Auch  fa  ambasciatore  in  Roma  più  volle  ,  poi 
ebbe  il  governo  di  Avignone,'  dove  mori  nel  i54o. 

N.°  CCCCXXV. 

Il  duca  di  al  Montmorency  :  data  incerta 

(  Fot.  JY.°  8559  ac-  1 3  )• 
È  autografa. 

ni*  sig. 

I  .o  intento  mio  per  njonstrare  la  affectione  ho  con  V.  S. 
IH.  saria  de  visitarla  et  parlarli  più  presto  de  cose  de  pia- 
cere che  darli  ognhor  fastidio  per  lo  bisogno  del  vivere  mio  : 
il  che  sia  certa  che  io  non  posso  fare  senza  grande  erubes- 
centia:  tanto  più  havendome  fermamente  persuaso,  anzi  spe- 
rato in  la  magnanimità  et  sa  rara  a  gratta  de  la  Maes.  Cbrist. 
nbn  me  bisognare  venire  ad  simili  affronti  in  havere  da  do- 
mandare ogne  di  il  vivere  mio,  et  dare  fastidio  de  cose  che 
senza  alcun  dubbio  non  conveneriano  ad  pari  miei ,  et  tanto 
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più  per  essere  stata  la  casa  mia  tanti  anni  affectionata  de  la 
Christiauis.  corona ,  corno  è  già  ben  manifesto ,  et  io  ancora 
essere  si  bon  servo  de  sua  Alleza  con  haver  voluto  seguire 
li  instimi!  de*  miei  antecessori ,  et  persone  anche  vinti  milia 
sculi  de  intrata  l'anno  per  suo  servitili,  ultra  la  prompteza 
del  animo  in  volere  de  più  exponere  la  vita  per  non  man- 
care ad  quanto  degio:  nè  saria  per  me  restato  quando  me 
fosse  stala  consigliata  la  carrica  promessa ,  secundo  se  ne 
haveria  possuto  bavere  informatone  da  Monsig.  de  San  Po- 
lo. Et  quando  ho  speralo  che  pur  fosse  stato  tractato  da  si 
bon  servitore  corno  so,  non  solamente  de  cose  da  vivere ,  ma 
con  più  augumento  de  altre  cose  secundo  necessaria  il  deve- 
re (.vie)  quanto  questo  sia  bono  argumento  et  maxime  ad  quelli 
che  havessero  da  fare  servitio  ad  sua  Chr.  Maes.  videndo  li 
tractuiien ti  se  fanno  ad  chi  ben  serve,  ognun  con  pruden- 
ti» lo  po  pensare.  Et  si  se  dicesse  che  in  li  di  passati  io 
bebi  mille  et  ciuco  (sic)  cento  franchi ,  se  ha  da  sapere  che 
quilli  non  son  bastati  ad  satisfare  li  debiti  liei  in  la  longa 
et  grande  mia  malaria  :  non  obstanie  ho  venduto  lo  argento 
et  altre  mee  cose  havea  in  Ast  per  non  pater  nota  de  bo- 
llore ,  che  de  robba  non  ne  fo  tanto  caso:  ultra  ancora  che 
adesso  tengo  parte  de  la  mia  fameglia ,  cavalli ,  et  muli  in 
Leone  ad  hostaria  per  non  haver  modo  de  poterli  far  venire 
appresso  de  me.  Per  tanto  quando  totalmente  sia  deliberato 
che  io  sia  tractato  de  altro  modo  che  merita  la  servitù  mia  , 
supplico  V.  111.  Sig.  se  degne  farmelo  intendere,  acciò  del 
ludo  resoluto  possa  providere  ale  cose  mee ,  che  sì  pur  ce 
va  dela  robba  non  ce  vada  lo  honore,  il  quale  solo  reser- 
vo per  me  corno  è  ben  iusto.  Ma  quando  pur  me  se  vo- 
glia dare,  me  se  faccia  gratia  che  non  babia  da  darneli  ogn- 
hora  fastidio  uè  ad  sua  Altezza  ne  ad  V.  S.  111.  quale  de- 
sidero reservarme  per  le  cose  maiori  comò  ad  mio  benefac- 
tore.  Et  ad  quella  baso  le  mani. 

(firmata)  Al  Servici*  de  V.  5.  ìli. 

El  duca  di  

(DircMÌoric)  Alo  IH.  Monsig.  lo  Gran  Maestro. 
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(  Nota)  Qui  la  data  è  incerta  ,  ma  perchè  ricorda  la  guerra  con- 
dotta da  Sau  Polo,  e  al  Montmorency  dà  tìtolo  di  Gran  Maestro,  ti 
conosce  scritta  dopo  l'anno  i5ag,  e  innanzi  al  1 538  .  li  nome  di 
questo  mal  capitato  duca,  è  affatto  impossibile  a  decifrare  nella  sot- 
toscrizione. Né  per  alcuno  indizio  di  quelli  che  le  sue  parole  sommi- 
nistrano, abbiamo  potuto  nemmeno  congetturarlo,  nè  altri  più  dotto 
di  noi  chiarirlo.  Si  crederebbe  un  gran  personaggio  dal  vedere  ch'e- 
gli nega  al  re  titolo  di  Maestà,  concedutogli  oramai  dall'uso  de'  tem- 
pi ,  e  lo  chiama  Alletta,  come  si  diceva  per  antico  ad  ogni  gran  prin- 
cipe, fuori  che  all'imperatore  solo. 

N.°  CCGCXXVI. 

Pier  Luigi  Farnese  a  Francesco  I,  da  Roma  6 
Agosto  i538  (Fot.  N.°  852i  a  c.  la  ). 
È  autografa, 

S.  R.  et  Chr.'  Maes. 
Rimettendomi  a  quello  che  riferirà  io  mio  nome  1'  III. 
Sii;,  de  Thaiz  alla  Maes.  Vos.  con  questa  non  mi  occorre 
altro  che  supplicarla  humilmente  et  con  tutto  il  cuore  che 
si  degni  havermi  per  quel  riverente  et  divenissimo  servo  che 
le  sono.  Nos.  Sig.  Iddio  le  conceda  ogni  suo  desiderio.  Da 
Roma  il  di  vi  di  Agosto  del  xxxviij. 

(firmata)  Humile  Setv.  P.  Loysi  Farnese 
(Direzione)  Sacra  Regia  et  Chr.«  Maestà 

N.°  CCCGXXVI  bis. 

Altra  comes.  al  Montmorency ,  (ivi  a  c.  i3  ). 
È  autografa. 

VI0  et  Ex.»  Sig. 
Perchè  r  IH.  Sig.  de  Thaiz  riferirà  alla  Ec.  Vos.  quanto 
occorre  in  nome  mio ,  con  questa  non  le  dirò  altro,  rimet- 
tendomi alla  relation  di  lui,  se  non  che  disidero  estrema- 
mente eh'  ella  si  degni  comandarmi  et  havermi  per  servi- 
tore come  le  sono.  Et  le  bascio  le  mani.  Da  Roma  il  vj 
d'  Agosto  del  xxxviij 

(firmata)  Servitore  P.  Loysi  Farnese 
(Direzione)  All'ili,  et  Ex.  Sig.  Con  nestabile  di  Francia. 
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N.-  GCCCXWH. 

Il  Card.  Rodolfo  Pio  di  Carpi  al  Montmoreiicy; 
da  Roma  7  Agosto  i538  (  Voi.  N?  85  21  a  c.  iG  ). 
È  autografa. 

Signore 

Sappiendo  io  che  la  Ex.  Vos.  vedrà  quel  poco  clic  io 
scrivo  alla  Maes.  del  Re,  non  mi  pare  necessario  farle  lunga 
lettera,  et  massime  che  la  intenderà  da  Monsig.  di  Thais  la 
risposta  della  Saut.  di  Nos.  Signore  con  tutto  quello  che 
Sua  Sant.  gli  ha  commesso  esponere  a  S.  M.  per  parte  sua 
et  anche  alla  Ex.  V.  Et  con  questo  conoscerà  con  quauta 
auicrevolezaa  ,  bontà  et  sincerità  la  Beat.  Sua  persevera  in 
tutto  et  per  tutto.  Nel  che  dal  canto  mio  la  non  mancherà 
io  quel  poco  che  io  potrò,  d'  essere  molto  bene  intertenuta, 
anchora  che  non  bisogni.  Io  non  voglio  mancare  di  ringra- 
tiare  quanto  più  posso  V.  Ex.  di  quella  lettera  che  le  è  pia- 
ciuto scrivermi,  et  di  quanto  il  detto  Sig.  di  Thais  mi  ha 
esposto  per  parte  di  quella,  havendo  gran  piacere  che  la 
Ex.  Vos.  sia  rimasa  chiara  della  verità  delle  cose  soccesse, 

1 

et  che  T  habbia  toccato  eoa  mano  che  io  ho  sempre  dello 
la  verità  et  fatto  V  uffitio  di  buon  cardi  naie,  huomo  da  bene  t 
et  vero  gentilhomo,  come  io  farò  sempre,  lo  supplico  ben 
quella  volermi  tenere  ricordato  appresso  Sua  Maes.  et  in 
sua  buona  gratta ,  et  anche  in  quella  di  V.  Ex.  così  conte 

10  rallegrandomi  della  felicità  comune ,  prego  Dio  che  cosi 
conservi  quella  longamente  felice  come  beu  le  sue  santissi- 
me opere  et  tanto  necessarie  a  tutta  la  christianità  ricercan 
sempre.  Et  in  sua  buona  gratta  mi  raccomando  con  tulio 

11  core.  Da  Roma  falli  vi)  di  Agosto  i538.  .  v 

Di  V.  Ex. 

(firmata    Serv.  il  Card,  di  Carpi 
(  Direzione  )  A  Monseig.  le  Conestable  de  Fran  ce 

(Nota)  Il  Monlmorency  a'  19  Febbrajo  1 53 8  fu  inalzalo  a  Conte- 
stabile, dignità  suprema  del  regno,  non  mai  più  data  ad  alcuno  dopo 
il  tradimento  di  Borbone.  Quale  si  fosse  per  I'  appunto  la  commis- 
sione di  questo  Sig.  di  Thaia  è  difficile  saperlo  ,  ma  il  papa  alle 
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pratiche  di  pace  univa  quelle  d'  ingrandimento  pe'  tuoi  ,  e  si  ri  stri- 
deva con  r  imperatore  ,  che  darà  ad  Ottavio  la  figlia  Margherita  ,  e 
a  Pier  Luigi  Novara.  Delle  quali  cose  è  verisimile  che  Francesco  pi- 
gliasse sospetto,  e  il  Sig.  dì  Thaiz  recasse  li  schiarimenti  a' quali  ac- 
cennano in  queste  lettere  Pier  Luigi ,  e  Rodolfo  Pio  di  Carpi,  cardi- 
nale molto  fidato  di  Paolo  III. 

N.°  CCCCXXVIII. 

Il  card.  Bonifazio  Ferreri  vescovo  d'Ivrea  a  Fran- 
cesco I,  da  Bologna  a3  Marzo  i54o  ( Voi.  JN.°  85a5 
a  c.  3a ) 

È  tutta  di  sua  mano, 

i 

• 

Sacni  et  ChristianÌM.  Maes. 
Ho  ricevuto  le  lettere  quale  ha  piaciuto  a  V.  M.  acri- 
vermi  ,  et  inteso  quanto  si  è  degnata  commettere  a  Mon- 
sig.  el  vescovo  di  Rhoddi  dirmi,  il  che  tutto  ricevo  per 
gratta  et  benignità  di  V.  M.  et  cosi  quanto  più  humilmente 
posso  la  ringratio  j  et  trovandomi  al  presente  al  governo  di 
questa  città  mi  è  parso  debito  di  la  servitù  li  porto  et  tutu 
casa  mia,  supplicarla,  che  se  io  posso  servirla  in  qualche 
cosa ,  si  come  ne  desidero  di  continuo  V  occasione,  se  degni 
comandarmi,  che  la  mi  trovara  promptissimo  quant*  altro 
aervitor  che  V  habbi ,  et  in  bona  gratin  di  V.  M.  quanto 
più  posso  humilmente  raccomandandomi ,  prego  Dio ,  Chri- 
stiauiss.  Maes.  li  doni  longa  vita  con  ogni  felicità.  J)a  Bo- 
logna alli  xxiij  di  Marzo  M.  D.  xl. 
Di  V.  M.  christianiss. 
1  [umili,  et  devotiss,  Serv.         Il  Cardinal  d'  Yvrea 

(Direzione)  Alla  Sacra  Maes.  del  Re  Christianis. 

i 

•  •  •  • 

(Nota)  Bonifazio  Ferreri  Vescovo  d'Ivrea,  era  legato  a  Bolo- 
gna ;  il  Vescovo  di  Rhodcz,  Giorgio  d' Àrmagnac,  ambasciatore  del  rè 
a  Veneiia. 
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N.VCCCCXXIX. 

Gio.  Bat.  Aretino  a  Gio.  Bat.  Macedonico,  da 
Aviguone  17  Giugno  i545  (Voi.  N.°  861 1  a  c.  87). 
È  tutta  di  suo  pugno 

Sig.  Sempre  di  Riverentia  et  honor  degno 
Per  le  presemi  significo  a  V.  S.   qualmente  io  havuto 
nove  da  uno  che  m'è  parso  degno  di  fede 3  Basta  che  non 
son  cose  da  metter  alla  penna.  Le  nove  son  queste,  che  la 
grandezza  di  V.  S.  fa  ombra  a  molti,  e  Y  invidia  è  grande 
che  si  porta  a  quella  da  doi  Capitani  Italiani.  Un  cerca  de 
amazzarla,  e  1'  altro  di  metterla  io  odio  a  S.  Corona.  Quella 
sili   alerta  et  caveat  sibi.  Basio  le  mani  di  V.  S.  D  '  Avi- 
gnone il  17  di  Giugno  1 545.  .  * 
r        Di  V.  S.  S.  Ossequentiss,9 

Giovanbat.*  Aretino 
(  Direzion  e  Al  Molto  Mag.°  et  Geneso  Sig.  il  Sig.  Gio. 
Bat.  Maccedonico    Regio  Commissario  di  .......  dell* 

Regia  Militia 

... .  „ .  ^  ,  Dove  sarà 


(Noia)  Gio.  BatiaSa  Aretino  fa  poi  soldato  del  Duca  Cosimo  nella 
guerra  contro  Siena;  e  liio.  Balista  Macedoni  è  nominato  in  una 
lettera  del  Prior  di  Capua  (  Leti,  de  prìnc.  a  Gena.  i55i  )  v  . 

n.« ccccxxx.  ■      ,  , 

•  »... 

Solimano  II  a  Francesco  I,  da  Adria nopoli  6  Mag- 
gio  i547  (Voi.  N.°  8588  ac.  iai). 
È  di  carattere  di  quel  tempo 

Al  più  digno  Principe  delli  Princìpi,  Signore  deUi  Sign. 
de  la  lece  del  Messias  Jesu ,  Gran  restaurator  della  Chri- 
stianità,  Francesco  per  la  gratta  de  Iddio  Re  di  Franza, 
il  quale  Dio  mantenga  con  felicità  et  facia  il  suo  fine  b?a- 
io.  —  Per  la  reception  di  questo  nostro  Divo  et  Imperiai 
sigillo  noto  vi  sia  che  essendo  comparso  ala  nostra  subli- 
me Porta  Y  Ambasciador  vostro  Monsignor  D'Aramon  con 


4*4  DOCUMENTI  STORICI 

le  vostre  lettere,  noi  ha  significato  tutto  il  stato  delti  ne- 
gotii  successi  fra  Carlo  et  gli  Alamanni,  et  come  ancora 
non  sono  decize  le  diflerentie  che  sono  fra  loro,  noi  ha  vendo 
il  prefato  Orator  refferto  tutte  le  nuove  che  gli  havette  co- 
messo  et  imposto ,  le  quale  havemo  molto  ben  comprese  et 
intese ,  et  come  alcuni  Sig.  Alamani  havevano  ultimamente 
tagliato  a  pezzi  alquanto  numero  di  soldati,  et  fatti  prig- 
gioni  certi  altri  Sign.  Alamanni  che  favorigevano  la  par- 
te di  Carlo,  si  che  del  tutto  restamo  molto  satisfatti.  Et 
per  risponder  a  qnelo  che ,  per  quanto  noi  ha  significato  ti 
predetto  Ambasciator  vostro ,  sarebbe  il  vostro  desiderio  et 
conveniente,  per  abassar  la  grandezza  del  predetto  Carlo, 
sarette  averi  ito  che  per  esser  il  tempo  et  staggion  del  cam- 
peggiare passata  a  l'bora  che  gionse  il  predetto  vostro  am- 
basciador  a  la  nostra  felice  Porta,  et  il  tempo  tardo  et 
breve  per  muovere  il  nostro  campo  Imperiale  et  grandis- 
sima potentia ,  et  gli  lochi  et  terre  del  nimico  lontane ,  non 
è  stato  a  noi  in  questo  al  presente  conveniente  poter  sa- 
tisfar al  desiderio  dell i  nostri  amiri ,  né  ancora  delle  ban- 
de del  mare  poter  similmente  mandar  la  nostra  felice  ar- 
mata ,  per  esser  passalo  il  tempo  di  mandar  fora  una  tanta 
potentia.  Nondi  manco  per  la  conservatione  delli  nosri  amici, 
et  per  il  danno  delti  nostri  ninnici,  per  qnanto  si  conviene 
ala  nostra  Imperiai  Altezza,  havemo  spedito  grossissimo  esser- 
cito  con  valenti  nostri  Sign.  Capitani ,  et  con  parte  delli  no- 
stri schiavi  et  giannizzari ,  verso  una  provinti*  nominata  Sa- 
gabria  ,  la  quale  è  del  possesso  del  disgradato  Ferdinando  , 
ove  speramo  che  sarà  fatto  grandissimo  conquisto  et  spugna- 
tone de  città,  terre  et  castelli,  con  grandissima  royna  delli 
nimici ,  et  dell'  altra  parte  havemo  similmente  spedito  al  Be- 
glierbei  di  Buda  gran  numero  delli  nostri  valenti  Signori  et 
capitani  in  compagnia  di  molti  schiavi ,  spachi  et  gianniz- 
zeri per  readunar  1'  ossercito  con  il  quale  gli  havemo  ordi- 
nato che  verso  delli  paesi  delli  nimiri  che  si  trovono  più 
propinchi  debbia  spugnar  et  assediar  terre  et  castelli,  et  abrug- 
giare  et  royna  re  con  grandissima  strage,  et  questo  per  abas- 
sar l'inimico  d'ogni  parte,  et  sperando  che  per  la  gratia 
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del  giusto  et  magno  ldlo  gli  nostri  valorozzi  essercili  ha- 
veranno  molte  et  gloriose  vittorie  con  grande  letilie  et  ri- 
poso delli  nostri  amici.  Et  di  niù  ,  per  quanto  che  richie- 
de et  comporta  l'estaggione ,  ha  verno  della  banda  del  mare 
mandato  una  p*rte  dela  nostra  Imperia)  armata,  la  qual  spe- 
ramo  con  l'aggiuto  dello  Altissimo  Iddio  farà  agli  nostri  ru- 
mici infiniti  danni  et  rovine;  Di  modo  che ,  per  quanto  ri- 
chiede la  nostra  fede ,  et  per  quelo  se  canviene  a  l'imperiai 
nostra  Altezza ,  non  restaremo  di  continuar  a  rouynar  et 
distrugger  gli  nimici  d'ogni  banda  per  l'advenire,  et  circa 
la  fede  et  aroicitia  che  regna  tra  noi,  sì  come  di  primo  t> 
slatta  da  l'Imperiai  nostra  Altezza  ferma  et  conservata,  cossi 
d'hora  avanti ,  et  per  sempre  non  è  da  noi  per  mancar,  per 
il  che  ,  per  quanto  si  conviene  ala  predetta  nostra  amici- 
tia,  ne  darette  «viso  delli  negotii  et  andamenti  del  nimico, 
et  similmente  delli  vostri  particolari  negotii  et  felici  suces- 
ai ,  acciò  che  del  tutto  la  nostra  Altezza  sta  adverìita  ,  per 
far  dal  canto  nostro  quela  correspondenza  per  l'avenire  che 
si  conviene ,  sì  come  da  Noi  è  stata  n.*ata  fin  al  presente. 
Datta  a  la  mità  de  la  luna  de  Hehihul  Hevel  nelli  anni  del 
Prophf  ta  954  in  la  nostra  sedia  d'  Andrinopoli. 
(Occhietto)  Doublé  de  leltres  adressees  au  Roy 

{Noia)  f.a  data  dell'anno  turco  (il  mese  dovrebbe  .«cri versi  Re- 
bii'l-euvel)  corrisponde  a' 6  di  Maggio  1S47.  Potrebbe  a  taluni  ren- 
dere dubbia  la  riduzione  quel  discorrere  che  fa  il  Sultano  di  stagio- 
ne contraria  alla  guerra:  che  non  può  mai  dirai  del  mese  di  Maggio. 
Ma  questa  data  risulta  dagli  usati  calcoli ,  nè  propriamente  V  istoria 
in  verno  modo  la  contradice  :  poteva  Solimano  in  Adrianopoli  igno- 
rare a' 6  di  Maggio  la  morte  di  Francesco  1°  avvenuta  l'ultimo  di 
Marzo  ,  e  ignorare  anche  la  battaglia  di  Muhlberg  ,  per  la  quale  a'af 
d*  Aprile  lu  vinta  e  disciolta  la  lega  di  Smalcalda.  11  barone  d'  Ara- 
mou  andò  ambasciatore  in  Turchia  verso  la  fine  dell'anno  1546  ;  Sa- 
gabria  è  città  della  Croazia.  La  traduzione  dovè  in  Parigi  commet- 
tersi a  un  italiano,  perchè  li  italiani  avevano  più  frequenza  di  rela- 
zioni in  oriente. 
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N.#  CCCCXXXI. 

Nota  dei  Cardinali  che  intervennero  alle  esequie 
di  Francesco  I  in  S.  Luigi  de' Francesi  in  Roma  19 
Aprile  i547  (Voi.  JV.°  8535  a  c.  94  ). 

È  di  carattere  sincrono 

Mess.  Ics  Cardinaux  qui  oat  assiste  aux  obsequea  dn  feu 
Roy  a  S.1  Loys,  le  dixQeufvieme  d'Avril  Mil  V.c  xlvìj  apre* 
pasques. 

Trani  (de  Cupis  )  Farnese 
Burgoa  (  Toledo)  Morone 
Ridolfi  Tbeatioo  (Cara/a} 

Cor  11  aro  Ardi  limbello 

Salviati  S.u  Fiore  (Sforza ) 

Doria  Gnmbaro 
Trivultio  -   '  Cesis 

Gaddi  Savello 
Bolonia  (de  la  Chambre)     A  rimi  ni  (Parisiani) 
Crescendo  Viseo  (Silva,  portoghese) 

Sermoueta  (  Gaetani) 

A  mbasso  Jeurs  ' 
L'  Ymbassideur  du  Roy  L'Amba»,  de  l'Empereur 

L* Ambassadeur  de  Veoi&e       L'Ambas.  du  Due  de  Ferrare 

Infili iz  Evesques ,  Prelats  et  Gentilz  bommes  ,  entre  les 
quels  estoient  vestus  de  doeuil  eulx  qui  s'ensuyvent,  scavoir: 

Le  Conte  de  Petillian  —  Les  Seigneurs  Robert  et  Lau- 
rens  Strossy  —  Le  Seigneur  Laelio  Ursioi 

/  • 

N.°  CCCCXXXII. 

Avvisi  da  Roma  de' a5  Maggio  S.  A.  ma  i548 
(Voi.  N.°  85i3ac.  71  ). 
Sono  di  carattere  sincrono 

Advisi  di  Boma  con  lettere  delti  a  5  di  Maggio 
11  Sìg.  Giuho  Orsino  scrive  dalla  corte  dello  imperatore 


Digitized  by  Google 


DOCUMENTI  STORICI 


4,7 


per  tua  lettera  de*  i4  di  Maggio  della  sua  giunta,  et  che 
per  ancora  non  haveva  havuto  audientia  da  S.  M.  ma  so- 
lamente fattoli  riverenti*,  dalla  quale  era  stata  vista  volen- 
tieri, et  da  quelli  del  consiglio  haveva  buona  speranza  di 
havere  a  terminare  le  cose  a  sua  satisfatene. 

Il  Nuntio  di  N.  S.  alla  corte  dello  Imperatore  scrive  per 
lettere  del  medesimo  giorno  che  lo  imperatore  haveva  aspet- 
tato con  desiderio  risposta  da  sua  Santità  del  negotio  che 
si  trattava  ,  che  non  voleva  manchare  di  advertire  S.  S. 
come  per  tutta  la  corte  si  era  sparsa  fama  come  fra  lui  et 
li  suoy  nipoti,  et  spetialmente  con  il  Cardinal  Farnese,  era 
qualche  disparere  et  diffidenti» ,  il  che  nasceva  che  S.  S. 
non  voleva  credere  a  parole  o  promesse  dello  Imperatore, 
il  quale  ne  haveva  preso  indegnatione ,  et  li  faceva  noe  poco 
danno  nelle  cose  che  fra  loro  si  trattavano. 

Che  non  si  ragionava  di  far  guerra  ,  ma  bene  si  vedeva 
far  gran  provisione,  senza  mostrare  di  volersi  voltare  più 
contra  di  questo  che  di  quel  luogo. 

Che  l'imperatore,  come  prima  potesse  pigliare  le  fatiche 
distare  nella  dieta,  se  li  darebbe  principio,  et  si  pensava 
dovesse  essere  finita  di  mezzo  luglio,  dove  si  tratterebbe  prin- 
cipalmente delle  provisione  per  la  guerra  et  di  stabilire  tutte 
le  altre  cose  a  modo  suo  et  del  principe  suo  figliolo. 

Scrive  Granvela  a  N.  Sig.  che  V  imperatore  haveva  visto 
volentieri  il  Sig.  Giulio,  ma  per  ancora  non  li  haveva  dato 
audientia ,  et  quanto  alle  ragione,  che  elli  haveva  portato  , 
della  chiesa  sopra  Parma  et  Piacenza  con  la  risolulione  del 
consiglio  di  S.  Santità  nel  quale  dice  essere  intervenuto  uno 
allievo  et  vassallo  di  S.  M.  il  quale  è  il  Rev.  Sfondrato,  che 
non  le  hanno  intese  bene,  et  lui  è  stato  il  primo:  pure  co* 
me  S.  M.  havessi  dato  audientia  al  Sig.  Giulio  vedrebbe  a 
che  fine  potessi  riuscire  il  negotio.  Dice  appresso  che  egli 
per  non  mancare  al  debito  et  offitio  suo ,  anchorchè  mal 
volentieri  lo  havessi  fatto ,  haveva  mostro  a  S.  M.  la  let- 
tera scritta  da  Nos.  Sig.  per  il  Sig.  Giulio ,  della  quale  si 
era  forte  alterato ,  et  hora  non  ha  voluto  che  si  rispon- 
desse: solamente  si  scriva  a  S.  S.  che  sa  molto  bene  et  meglio 
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di  lui  quanto  si  ò  trattalo  et  tratta  della  lega,  la  quale 
n  promette  che  non  li  debba  riuscire  in  modo  alcuno,  per- 
chè S.  M.  in  questo  caso  pensa  potere  far  fare  al  Re  quanto 
li  piacerà ,  soggiungendo  :  Padre  Santo  per  l'affetione  et  ri- 
verenza che  io  porto  alla  Santità  Vostra  li  dirò  che  mi  par- 
rebbe che  la  dovessi  mitighare  S.  M.  con  una  sua  lettera  , 
di  altro  tenore  di  quella  che  l'ha  fatto,  et  mostrare  con- 
fidenza in  S.  M.  che  li  prometto  che  questo  sarà  di  non 
poco  giovamento  alle  cose  sue.  Sua  Santità  sta  forte,  di- 
cendo non  volere  scrivere  altrimenti  di  quello  che  ha  fatto, 
mostrando  di  havere  gran  contento  che  lo  Imperatore  si  sia 
alterato  della  lettera  che  portò  il  Sig.  Giulio,  per  la  quale 
S.  Santità  li  baveva  chiarito  molto  bene  che  non  voleva  più 
cretine  a  sue  parole. 

{Nota)  Le  cose  del  concilio  e  quelle  di  Parma  aveano  alteralo 
grandemente  l'animo  del  vecchio  pontefice,  voglioso  di  scendere  a 
partiti  risoluti  contro  all'  imperatore  ,  che  allora  teneva  la  dieta 
in  Augusta.  Ivi  Giulio  Orsino  ebbe  commissione  di  portargli  parole 
sdegnose,  ed  egli  dorè  recarvisi  ne' primi  giorni  del  1 548*  Intanto 
però  li  animi  si  rappacificarono ,  e  quando  l'Orsino  turno  a  Roma, 
Ccs-ir*  aveva  annunziato  volere  conoscere  per  via  di  ragione  le  cose 
di  Parma  ;  e  anche  le  difficoltà  per  la  celebrazione  del  <  onci I io  mo- 
stravano appianarsi:  la  mala  riuscita  delle  pratiche  per  ottenere  che 
il  figlio  gli  succedesse  nell'impero  ,  aveva  persuaso  a  Carlo  più  miti 
consigli.  Ma  nessuna  delle  istorie  da  me  consultate  dice  intono  all'am- 
basciata dell'  Orsino  quanto  i  nostri  avvisi  dicono. 

N.°  CCCCXXXIII. 

Il  card.  Alessandro  Farnese  a  Enrico  II  re  di 
Francia  ,  da  Roma  a3  Agosto  i5/f8  (Voi.  N?  8535 
a  c.  56  ). 

È  tutta  di  suo  carattere. 

Sire 

Non  potendo,  come  grandemente  desideravo,  venire  a  ba- 
8ci*re  le  mani  di  V.  M.  con  questa  occasione  della  sua  ve- 
nuta in  Italia,  per  gli  evidenti  impedimenti  che  al  presente 
occorrerlo ,  ho  preso  espediente,  per  satisfare  et  al  debbilo 
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et  al  desiderio  che  io  questo  caso  tengo,  mandare  in  mio 
loco,  non  mi  essendo  per  hora  concesso,  il  S.  Fulvio  I  r- 
61110  mio  gentil' homo  et  parente ,  acciò  visiti  et  Lasci  io  mio 
nome  le  mani  a  V.  M.  et  di  più  li  conferisca  alcune  altre 
cose.  La  supplico  che  con  la  sua  solila  bontà  et  cortesia  ai 
degni  ascoltarlo,  et  di  più  a  voler  credere  che  non  tiene 
servitore  da  queste  bande  che  più  desideri  impiegarsi  ad  ogni 
suo  servitù)  di  me ,  et  perchè  di  questo  viene  bene  instrutto 
il  prefato  gentil'  homo,  et  ancho  il  Sig.  Secretano,  il  quale 
se  ne  trova  molto  meglio  informato  del  tutto,  non  fastidi- 
rò V.  M.  con  più  lunga  lettera.  U  Sig.  Dio  la  conservi  et 
prosperi  lungamente  quanto  desidera,  et  me  tenghi  in  sua 
bona  gratia,  alla  quale  humilmente  bascio  le  mani.  Di  Ro- 
ma alli  23  di  Agosto  j  5  4  H . 

Humile  et  devoto  Serv.  di  V.  M. 
Il  Car.1*  Farnese 

(Direzione)  Al  Ré. 

(Noia)  Enrico  II*  venne  a  Torino  nell'estate  ■  5^8,  e  quali  dise- 
gni' ve  lo  conducessero  si  legga  nel  Sismondi ,  Hisi.  dts  Francai», 
T.  17,  pag.  346  e  *cgg. 

n.°  cceexxxiv. 

Capitolo  di  Lettera  di  Gio.  Frane.  Ridolfi  ,  non  si 
sa  a  chi  diretta,  S.  D.  ma  del  1549  (Voi.  iY\°  85aa 
a  c.  94  ). 

È  di  carattere  sincrono. 

Copia  d'un  Capitolo  di  Giovan  Francesco  Ridolfi 
Essendo  entrato  in  openione  il  Rev.°  cardinal  Farnese  che 
il  papa  si  habbia  presto  a  morire ,  cosi  come  è  in  opinione 
anche  di  tutta  Roma,  ha  tenuto  proposito  con  alcuni  suoi 
conGdentissimi  amici  sopra  la  electione  del  nuovo  papa,  et 
pare  che  habbia  aperto  assay  chiaramente  l'animo  suo  del 
modo  che  in  tal  caso  pensa  procedere.  Teme  del  cardinal 
Salviati  per  haverlo  offeso  nel  principio  del  Pontificato  del 
presente  Papa,  et  haverlo  per  mimicissimo  di  tutta  casa  loro, 
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1  »  quale  temenza  viene  causa  solo  il  sapere  per  cosa  certa 
che  il  Cardinal  di  Mantova,  il  quale  si  fa  capo  della  parte 
imperiale,  lo  favorisce  appresso  dello  imperatore  extraordi- 
indamente,  mostrando  a  S.  M.  quanto  li  sta  amico,  et  quinto 
per  lui  habbia  fatto  nelle  cose  di  Firenze,  le  quale  si  ven- 
gono tanto  più  a  stabilire  in  servitio  di  S.  M.  venendo  il 
cardinale  a  questo  grado  per  rispetto  del  nipote  il  quale  non 
mancha  di  farli  li  medesimi  favori  appresso  il  medesimo  prìn- 
cipe, et  tiene  per  certo  cbe  da  quella  banda  non  li  habbia 
a  essere  proposto  alcuna  persona.  Pensa  inoltre  che  habbia 
bavere  il  favore  di  cotesto  Re  per  rispetto  della  Regina ,  et 
per  havere  tenuto  il  priore  suo  fratello  in  cotesta  corte  già 
tanto  tempo  per  questo  solo  effetto  ;  il  quale  scrive  et  dice 
pubblicamente  che  S.  M.  non  li  mancherà  nelle  cote  del  fra- 
tello, havendoglielo  promesso:  et  havendo  il  favore  certo  delli 
imperiali,  non  li  pare,  quando  questo  di  Francia  sia  cer- 
to, haverli  rimedio,  et  l' utima  crealione  dei  cardinali  non 
è  stata  fatta  per  altra  causa  che  per  augumentare  la  fatio- 
ne  de*  Farnesi,  la  quale  si  achost  ?rà  con  quella  di  Francia 
iti  ogni  modo  quando  dalli  imperiali  sarà  proposto  il  car- 
dinale Salviati.  Et  se  bene  il  cardinal  Farnese  è  tenuto  di 
natura  imperiale,  non  è  da  credere  che  in  modo  alcuno  in 
tale  occasione  voglia  fare  servitio  allo  Imperatore,  conoscen- 
do expressamente  quanto  uocerebbe  alle  cose  sua,  et  questo 
è  1*  animo  et  la  risolution»  che  ha  fatta  il  Cardiual  Farnese, 
la  quale  vi  scrivo  parlicularmenle,  acciò  che  voy  lo  facciate 
intendere  alla  regina  ,  perchè  S.  M.  sappia  da  me  appunto 
come  stanno  li  umori  dalle  bande  di  qua,  et  quanto  il  Car- 
dinale Salviati  si  vaglia  solamente  delle  parole  generali  che 
li  son  date  da  S.  M.  le  quale  li  fanno  non  poco  favore  con 
quelle  persone  massimamente  cbe  harebbono  animo  di  farli 
contro  ,  che  non  sapendo  la  verità  non  ardischono  scho- 
prirsi.  Ricordatelo,  a  S.  M.  con  quella  modestia  che  si  con- 
viene, et  ley  havendo  preso  la  protesone  delle  cose  mia, 
saprà  come  fare ,  nè  voy  con  altri  ne  farete  parola ,  non 
velo  ordinando  expressamente  S.  M.  la  quale  conoscerà,  con- 
siderando bene  tutto ,  quanta  Della  occlusione  sia  questa  del 
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Cardinal  Faruese  per  giovare  alle  cose  mia ,  che  aggiunto 
questi  alli  ayuti  di  S.  M.  potremo  dire  di  essere  assity  avan- 
ti} ma  come  io  dico,  sarebbe  necessario  che  S.  M.  facessi  co- 
noscere non  a<»lo  al  cardinal  Farnese  la  verità  della  cosa ,  ma 
a  tutta  questa  corte,  perchè  con  più  facilita  otterrà  il  desi- 
derio suo,  che  il  tenere  ogni  homo  sospeso  et  non  bene 
chiaro  li  farà  più  presto  difficultà  che  altrimenti.  Io,  come 
ho  detto,  mi  rimetto  interamente  in  S.  M.  certiGchandola 
che  io  non  ho  altre  speranze  che  in  ley,  et  quelli  cardinali 
italiani  che  io  harò  alla  divotione  mia.  Non  manchate  di  ri- 
cordarli, cosi  come  di  già  havete  fatto,  che  sempre  insieme  con 
me  ne  potrà  disporre  in  quel  modo  che  piacerà  a  S.  M.  et 
al  Re  suo  consorte ,  perchè  io  may  ho  havuto  altra  servitù 
che  questa,  nè  da  altri  che  da  loro  in  tal  caso  mi  ha  a  es- 
aere comandato. 

(Nota)  All'anno  della  morte  di  Paolo  IH  sembra  appartenere  que- 
sta lettera  che  ce  l'annunzia  vicina.  Egli  mori  a' 9  di  Novembre  15^9, 
oppresso  dallo  sdegno  che  gli  cagionò  V  ingratitudine  del  nipote.  Ma 
vecchio  e  debilitato ,  molto ,  anche  senza  ciò  ,  non  potea  vivere  ,  e 
già  si  preparavano  le  lunghe  contestazioni  per  l'elezione  del  succes- 
sore. 11  card.  Gio.  Salviali  ambiva  il  papato  ,  e  la  fatica  d'  escluder- 
lo allungò  il  conclave;  il  card.  Niccolò  Ridolfi  suo  cugino  ,  al  quale 
i  voli  de'francesi  s'erano  voluti,  mori  sul  punto  della  elezione.  Benché 
da  Gio.  Francesco  Ridolfi  il  nome  del  cardinale  RidolG  non  sia  mento- 
vato ,  mi  pare  egli  intenda  raccomandarlo  alla  Francia  con  la  esclu- 
sione del  Salviati  ;  ed  anzi  può  nascer  dubbio  che  sia  questa  lettera 
del  cardinale  proprio,  e  Gio.  Francesco  la  persona  alla  quale  è  diretta. 

CCCGXXXV. 

F rancesco  Vimercato  al  Montmorency ,  da  Lione 
ao  Marzo  t55o  (Voi.  JV.°  8588  a  e.  no). 
È  tutta  dì  suo  pugno 

III.  e  Ecc.  Sign. 
Seguendo  il  comandamento  di  V.  Ecc.  sono  passato  per 
Borgho  ove  non  ho  trovato  Monsig.  della  Ghisss,  et  me  li 
sono  dimorato  il  spaccio  de  doi  giorni ,  minutamente  con- 
siderando il  aito  d'esso  luogo  et  la  reparalione  fatta  sino  ad 
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hora.  Coacludo  che  per  esser  delta  reparalione  o  fortiftca- 
tione  dal  coniiiizaoieuto  suo  mal  intesa  ,  volendo  sua  Maes. 
«he  si  vada  seguendo  sopra  tal  cominzameolo,  sarebbe  ag- 
giongere  error  sopra  errore ,  e  che  volesse  disfare  |>er  ref- 
iare  poi;  sarebbe  ancora  una  tropo  gran  spesa  ,  di  modo 
che  per  mio  parere  concludo  che  non  si  saprebbe  meglio 
fare  che  di  pigliar  ispediente  de  drizzarli  uno  castello  ,  il 
qual  comandarli  euleramenle  alla  Terra.  Poi  farà  un  altro 
effetto  ,  che  verrà  a  forliGcare  le  dò  parte  d'  esso  Borgho 
et  levarà  la  comodità  a  1'  inimico  di  puolersi  accampare  in 
luogo  comodo  t  perche  l' intentarne  mia  sarebbe  drizzare  tal 
castello  sopra  il  più  eminente  della  Terra,  qua)  è  per  il  pun- 
to il  più  debile,  et  è  il  luogo  ove  '1  nemico  senza  alcuno 
dnbio  si  accamparebbe  ,  per  esser  tutte  le  ahre  parte  della 
villa  dillicultose  si  per  la  sua  bassezza  ,  come  per  il  surgilo 
delle  acque  ;  et  trovandosi  in  essere  un  tal  castello  qual  , 
come  ho  detto ,  leva  il  logiamenlo  comodo  al  nemico  di  ac- 
camparsi ,  e  che  guarda  le  dò  parte  della  villa  ,  per  il  co- 
mandar che  fa  viene  a  render  esso  luogo  de  Borgho  da  l' al- 
tra parte  più  bassa  con  qualche  cosa  che  se  gli  faccia  in 
sicurezza.  Et  per  questo  venendo  caso  che  un*  armala  ne- 
mica se  drizzasse  ad  esso  luogo  ,  se  deffenderebbe  la  Terra 
ancora  ,  benché  si  può  lenire  per  certo  che  trovandosi  in 
essere  tal  castello  ,  il  nemico  farà  sempre  altro  dissegno  che 
di  accostarsi  a  Borgho,  et  per  pocco  più  di  quello  costarli 
a  rev  eslire  di  muraglia  doi  de  quegli  belloardi  che  si  tro- 
vino hora  in  essere  fatti  di  terra,  l'homo  metterà  tal  ca- 
stello in  diifesa,  usandoseli  però  il  maneggiamento  si  con- 
viene, perchè  intendo  che  di  presente  la  pietra  costa  mol- 
lo, a  causa  che  la  vanno  a  pigliare  lontano,  et  per  quaulo 
mi  hanno  detto ,  costa  la  tesa  della  muraglia  solamente  la 
pietra  franchi  quallordeci ,  cosa  die  mi  pare  troppo  ecces- 
siva ,  et  por  me  concludo  si  puotrebbe  far  meglio  et  con 
assai  meglior  mercato  facendo  far  della  bricha  sopra  '1  luo- 
go, o  ben  pocco  lontano,  perchè  se  gli  trova  della  terra  buo- 
na et  il  bosco  che  non  è  multo  lontauo  per  coserli,  et  le 
muraglie  v  echic  della  Terra  sono  tutte  fatte  de  bricha  ,  che 
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ne  fa  conoscere  che  in  quel  tempo  quelle  gente  preaero  por 
ispediente  per  più  loro  svantaggio  et  di  spesa  et  di  comodila 
di  farle  fare  di  bricha,  come  credo  sii  la  verità. 

Nel  termine  si  trovino  di  presente  le  reparatione  d'  esso 
luogo,  sono  assai  male,  perchè  essendo  opera  quasi  tutta 
fatta  de  terra ,  ogni  giorno  ne  va  rovinando  da  tutte  le  par* 
te ,  et  ultimamente  è  cascato  un  pezzo  de  muraglia  della 
cortina  vecchia,  a  causa  che  '1  terrapieno  ,  qual  gli  era  stato 
messo  senz*  alcun  ordine  ,  1'  ha  mandato  a  basso. 

Mando  a  V.  Ecc.  il  portrato  del  castello  qual  per  mio 
parere  intendarebbe  si  havesse  a  fare  al  detto  borgho,  et  un 
altro  ne  ho  mandato  a  Monsig.  della  Ghissa,  con  farli  in- 
tendere tutto  il  mio  parere  et  le  raggioni  che  a  ciò  me  mo- 
vino.  Et  travandosi  ivi  il  Belarmato,  V.  Ecc.  puotrà  in- 
tendere suo  parere  ancora,  et  se  per  caso  fuosse  partito 
per  Borgogna ,  puotrà  mandarli  che  se  transferisca  ad  esso 
borgho  et  le  mandi  poi  suo  parere,  sopra  '1  qual  la  Ecc. 
Vos.  puotrà  poi  pigliar  quella  megllor  risoluttione  che  le 
parerà,  parendomi  che  la  importanza  della  cosa  lo  merita,  et 
facendo  tal  castello  nel  modo  ch'io  V  intendo  non  si  viene  a 
fare  alcuno  danno  alla  cità,  salvo  della  rovina  d'una  chiesa  di 
Santo  Antonio,  la  qual  per  necessità  bisogna  mandare  a  basso. 

Quanto  a  questa  reparatione  de  Lione  le  ho  messo  tutto 
quel  meglior  ordine  m' è  stato  posibile,  di  sorte  che  V.  Ecc. 
può  liberamente  assicurarono  Maes.  che  le  cose  d' essa  passa* 
no  et  passarano  bene  et  con  una  gran  diligenza.  Domani  cre- 
darò  partir  per  Savoia,  e  poi  per  Piemonte,  con  quella  più 
celerità  me  sarà  possibile  ,  et  alla  giornata  non  mancarò  far 
sapere  alla  Ecc.  Vos.  de  tutte  le  occorrentie.  Fra  tanto  e 
sempre  la  supplico  humilmente  tenirme  della  sua  buona  gra- 
tta, et  conumerato  fra  uno  de'suoi  più  affettiouatissimo  ser- 
vitore, pregando  Iddio  che  le  doni  lunga  vita  et  contentez- 
za. Da  Lione  xx  di  Marzo  i55o. 
Di  V.  Ecc.  Humilis.  et  Affellionaùs.  Serv. 

Francesco  Vimcrcato 

(Direzione)  All'Ili,  et  Ecc.  S.  mio  Prime  osscr.°  Mons. 
il  Contestabile. 

2.  IL  a8 
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{Noia)  Francesco  Vi  mercato  professò  in  Parigi  a  tempo  di  Fran- 
cesco I  la  filosofia  greca  e  Ialina  ,  e  fu  medico  della  regina ,  e  scrisse 
molti  libri  Fcd.  Argeìati  Biblioteca  Script.  Mediolan.  Qui  si  mostra 
anche  ingegnere  militare ,  e  eh*  egli  sopravvedesse  le  fortificazioni  dr 
Lione,  e  quelle  di  Borgo,  forse  Bourg  cn  B resse. 

N.°  CCCCXXXVI. 

Istruzione  ad  Ascanio  della  Cornia  ambasciatore 
in  Francia  di  Giulio  III,  da  Roma  dei  i55o  (Voi. 
N.°  S6i5  a  c.  10). 

Giulio  iij 

Le  cause  perchè  ti  niandamo  sono  due;  la  prima  per 
render  conto  alla  Maes.  sua  ebe  non  havremo  potuto  ap- 
provare la  protettione  che  ha  presa  di  Ottavio  in  Parma 
senza  metter  tutto  il  stato  nostro  in  evidente  pericolo  et 
manifesta  ruina,  per  esser  circondato  dalli  stati  dello  Impe- 
ratore, il  quale  per  la  stretta  amicilia,  intelligentia  et  obli- 
gatìone  ebe  etiara  nel  sacro  Concistorio  publica mente  et 
privatamente  haverao  confessato  sempre  d'  haver  eoa  la 
Maes.  Sua  Cbrist.  et  per  le  dtmoslrationi  nostre  più  che 
ordinarie  di  vera  et  patema  affetione  verso  la  Casa  Farri, 
non  si  ha vr ebbe  mai  potuto  disingannare  che  tal  protettione 
non  fosse  stata  presa  con  nostra  satisfatene,  voluntà  et  con- 
senso, come  ancora  al  giorno  d'hoggi  credono  moki. 

Della  quale  nostra  giustiGcatione  ci  siamo  sforzati  di  fa  r 
capaci  con  vive  ragioni  tanto  li  ministri  di  S.  M.  et  amo- 
revoli che  ha  in  questa  corte,  quanto  essi  Farnesi,  et  non 
essendo  giovato  ufficio  alcuno  di  Padre,  siamo  stati  sforzati 
et  necessitati^  pigliare  la  persona  di  giudice,  acciocché  la  di- 
subidienza  d' Ottavio  non  sia  di  esempio  cosi  al  tempo  pre- 
sente come  *al  futuro  a'feudatarii  della  Chiesa,  li  quali  sono 
in  gran  numero,  di  disobedire  et  disprezzare  li  comanda- 
menti nostri  et  de'  nostri  successori. 

Vedendo  noi  che  Ottavio  persevera  nella  disubidienza  et 
S.  M.  in  la  protettione,  ancor  che  al  suo  Ambasciatore  qui 
ha  ve  va  mo  dichiarata  la  mente  nostra  et  che  dai  Nuncio  no- 
stro con  una  lettera  distesa  et  tradotta  in  lingua  francese 
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P  havevamo  fatta  pregare  che  desistesse  per  pace  et  quitte 
della  Christianità,  et  che  questa  perseveranza  portava  a  noi 
et  a  questa  S.  Sede  infinito  dishonore  et  danno;  siamo  stati 
sforzati  di  ricorrere  al  Imperatore  et  invocare  il  braccio  suo 
per  diteli sion  nostra,  et  non  per  offendere  in  modo  alcuno 
esso  re,  nè  per  rompere  nè  scusare  Y  amicitia.  Testimonio 
ne  siano  le  parole  nostre  tanto  con  Mons.  Thermes  quanto 
con  li  Cardinali  di  Tornone  et  Ferrara,  li  quali  quante  volte 
siamo  stali  a  parlamento  insieme  Inverno  chiariti  che  il  giu- 
sto dolore  et  sdegno  nostro  non  s'  estendeva  nè  s'  estende- 
rebbe più  oltre  che  Parma,  et  che  verso  il  Re  mantenerem- 
mo  sempre  la  medesima  benevolenza  et  amicitia  in  tutti  li 
altri  conti,  esortandoli  et  pregandoli  a  farne  certa  S.  M. 
X.a  per  rispetto  della  quale  solamente  et  per  nissun'  altra  con- 
sideratone, acciò  che  si  lievi  ogni  ruggine  et  ogni  causa  di 
mala  intelligentia  tra  noi,  poiché  gli  è  piacciuto  senz'alcuna 
causa  o  ragione,  mentre  che  tutta  la  christianità  è  in  pace, 
darci  questa  perturbatone  et  travaglio  ,  ci  siamo  indutti  a 
offerire  ad  Ottavio  il  Ducato  di  Camerino,  consiguandosi  a 
noi  Parma,  da  reincorporarsi  et  riunirsi  perpetuamente  con 
l'altro  stato  della  Sede  Apostolica. 

La  medesima  offerta  facciamo  ancora  al  presente,  quan- 
tunque sia  con  nostro  discapito  per  il  publico ,  essendo  stalo 
dato  alla  Chiesa  Camerino  in  ricompensa  non  solamente  di 
Parma,  ma  ancora  di  Piacenza,  et  per  il  privato,  havendolo 
noi  dato  in  governo  perpetuo  a  nostro  fratello,  il  quale  non 
sapemo  come  facilmente  potremo  ricompensare. 

A  noi  pare,  se  '1  giuditio  uon  c'inganna,  che  S.  M.  debba 
molto  bene  contentarsi  di  questa  nostra  cortese  offerta ,  et 
considerare  che,  seguendo  l'effetto,  se  ne  farà/  servito  a  Dio, 
si  manterrà  la  pace  in  Christianità,  si  manterrà  1'  amicitia 
fra  noi ,  havrà  l'intento  suo  che  Parma  non  esca  di  mano 
della  chiesa  ;  mostrerà  al  mondo  come  noi  ancora  teniamo 
per  certo  di  non  essersi  mossa  per  interesse  privato;  con- 
serverà non  solo  integri  ma  con  accrescimento  li  Farnesi 
servitori  suoi,  che  non  babbi  no  a  correr  pericolo  di  per- 
dere quanto  possedono  cosi  uel  temporale  come  nel  spirituale 
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nel  dominio  dell'Imperatore  et  nostro;  riporterà  honore  d'es- 
sersi piegata  alle  preci  d'un  papa,  il  quale  con  ogni  carità  et 
pacienza  ricerca  la  Maes.  S.  di  quello  gli  viene  per  ragione  et 
per  debito,  et  vuol  ricever  da  lei  in  luoco  di  benefitio  di  poter 
ripigliare  in  gratia  il  suo  feudatario  desviato  et  inobediente. 

Finalmente  con  ogni  modestia  pregarai  S.  M.  Chr.  che 
considerato  quanto  sarebbe  l'interesse  et  pregiuditio  nostro 
et  di  questa  S.  Sede  il  sopportare  un  tal  dispregio  da  un 
semplice  feudatario  usato  et  nutrito  dal  favore  di  S.  M.  le 
piacerà  col  parlilo  sopradetto  di  Camerino  o  in  qual  miglior 
modo  che  a  lei  piacerà,  rimediare  che  il  disordine  non  pro- 
ceda più  innanzi  et  le  cose  vadino  per  il  verso  suo,  che  il 
feudatario  nostro  possa  contenersi  in  officio  et  rimanere 
servitore  della  M.  S.  senza  carico  nostro. 

Et  se  questo  non  si  può  ottenere,  almeno  resti  eoe  tento 
di  tirarsi  da  parte,  et  che  potiamo  prevalersi  contra  esso 
feudatario  in  quelli  modi  che  occorreranno,  rimanendo  fer- 
ma 1'  amicitia  fra  S.  M.  e  noi,  nè  ci  pare  in  questo  disco- 
starci dall'  honesto,  perchè  S.  M.  non  haveva  colore  alcuno 
d*  intromettersi  nelle  cose  di  Parma  ,  se  non  come  il  suo 
ambasciatore  ha  detto,  perchè  altro  non  vi  mettesse  dentro 
il  piede,  il  quale  pretesto  si  toglie  con  dare  Camerino  al 
Duca  et  restiiuire  Parma  alla  Chiesa. 

Nè  lasciarerao  di  dire  in  questo  proposito,  non  per  modo 
di  emulatione,  ma  per  esempio,  che  l'Imperatore,  ancora  che 
fosse  poco  amico  di  Papa  Paolo  iij,  non  prese  la  protezione 
di  Ascanio  Colonna  che  era  feudatario  comune,  uè  d'alcun 
altro  disubidiente  a  S.  Sant. 

Et  questo  per  conclusione  in  sostanza  di  tutta  la  tua  am- 
basciata per  quanto  alla  parte,  perchè  in  somma  cosi  è  la 
mente  nostra,  et  cosi  è  stata  sempre,  et  se  a  S.  M.  è  stato 
scritto  o  riferito  altramente,  lamentisi  non  di  noi,  ma  di 
quelli  che  non  gl'  hanno  detto  la  verità. 

Quanto  alla  seconda  causa,  exhorlarai  et  pregarai  la  M. 
S.  che  voglia  ben  considerare  quanti  inconvenienti  et  disor- 
dini si  possi  tirar  appresso  quell'  editto  del  Concilio  natio- 
naie ,  per  il  quale  vengono  a  esser  impediti  li  prelati  del 
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suo  regno  d'andare  al  Concilio  generale  di  Trento,  et  che 
sia  contenta  di  revocarlo) ,  et  per  difcnsio/ie  della  gloria  di 
S.  M.  in  ogni  tempo  dichiarare  che  non  è  stata  sua  inten- 
tione  d' impedire  per  qucll'  editto  esso  Concilio  generale}  et 
mandar  a  Trento  un  personaggio  che  tenga  il  luoco  della 
M.  S.  dove  può  esser  certa  che  non  riceverà  se  non  honore  • 
et  rispetto  ,  cosi  dalli  Presidenti ,  come  dalli  altri  tutti  amo- 
revoli et  confederati  nostri,  nè  potemo  mancare  per  il  de- 
bito dell'officio  nostro  d' avvertire  a  S.  M.  càie  un  Principe 
Catholico  non  può  forsi  far  maggiore  offesa  a  Dio  et  mag- 
gior danno  alla  sua  S.  Chiesa  et  fede  et  religione  che  con 
impedire  la  celebratione  d'un  Concilio  generale. 

Julius  Cananus 
D.  Ranuccio  Pusterlo  da  Milano  si  raccorda  servitore 
in  gracia. 

(  Direzione  )  All'  III.  Sig.  Abbate  Curcio  Frangipane 

(Noia)  Come  i  Farnesi  con  la  proiezione  della  Francia  tenessero 
Parma  a  dispetto  dello  slesso  Paolo  III ,  e  poi  a  dispetto  «li  Giulio 
III  che  da  priucipio  li  proteggeva,  e  fallo  capitale  della  storia  italiana, 
da  molli  scrittori  narralo  per  disteso  .  Giulio  offriva  ad  Ottavio 
Farnese  invece  di  Parma  Camerino  da  lui  per  1'  innanzi  goduto  in 
feudo  ,  ed  ora  concesso  a  Baldovino  del  Monte  fratello  del  papa. 
Queste  proposizioni  recava  in  Francia  Ascanio  della  Cornia  figlio  di 
una  sorella  di  Giulio  III.  A  questa  causa  di  sdegni  contro  Enrico  li 
si  aggiugneva  1*  intimazione  da  lui  falla  d'  un  concilio  nazionale ,  in 
opposizione  a  quello  di  Trento. 

N.*  CCCCXXXVll. 

Antonio  Caracciolo  a  Enrico  II,  da  Digione  i5 
Maggio  S.  A.  ma  i55i  (  Voi.  N.°  85G3  a  c.  68). 
È  tutta  di  suo  carattere.  Si  stdtnpa  com'è  nell'originale. 

Sire,  quand  ie  esperois  vous  faire  la  rev3rance  a  mon 
retour  de  Turin  ma  fortune  me  l'a  empeche  me  faisant  tom- 
ber  pres  de  Deiun  un  si  grand  sault  qu'  il  ne  m'a  este  pos- 
sible  de  plus  courrir,  de  qnoy  j'ay  un  desplaisir  merveilleux 
loutes  fois  Sire  affinque  vostre  esprit  ne  soit  plus  en  doute 
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de  ce  que  vous  m 'a vie/,  parie  et  q\ie  l'honneur  de  mon  pere 
soit  plus  test  esclarcy  ie  vous  envoie  ses  lettres  avecque  cer- 
tifications  de  beaucoup  de  personaiges  signees  de  leurs  mains 
ensemble  acte  passe  par  devant  nolaires  de  la  redìtion  du 
chasteau  de  Revel  ainsi  que  vous  m'aviez  comande ,  par  Ics 
quelles  vous  cognoistrez  la  verite  du  faict  et  le  tort  qu'ont 
ceux  que  contre  l'honneur  d'un  sì  bon  et  loyal  serviteur  vo - 
sire  vont  inventer  semblables  mensonges  :  les  quelles  ie  m'as- 
sure  bien  en  mostre  iustice  et  bonte  qu'elles  ne  passeront 
pas  sans  punition  ,  ie  envoie  aussy  mes  instructions  signees 
de  la  main  de  mon  dict  pere  les  quelles  ie  vous  supplie  tres- 
humblement  de  Taire  lire  en  vostre  presence  et  d'estre 
assure  Sire  que  ce  bon  homme  postposes  tous  plaisirs  et 
nflections  de  ce  monde  nuict  et  iour  ne  pansé  que  a  vous 
faire  service  comme  ie  vous  diray  dieu  aidant  plus  emple- 
ment  quant  ma  sante  me  permeltra  de  vous  aler  faire  tres- 
humblement  la  reverauce. 

Sire  en  faisant  mes  treshumbles  et  tresaffectueuses  reco- 
mandations  a  vostre  bonne  grace  ie  prieray  le  createur  qui 
vous  doint  en  prosperite  et  exaltation  heureuse  et  longue  vie. 
Escript  a  Diiun  ce  i5  May. 

Vostre  treshumble  et  tresobeyssant  subiect  et  Serviteur 

sì  rito  ine  Caracciolo 

{Direzione)  Au  Roy 

(  Nota  )  Nel  Maggio  del  1 55 1  Sergianni  Caracciolo  principe  di 
Melfi  che  comandava  in  Piemonte,  ebbe  successore  il  duca  di  Brissar, 
c  mori  già  vecchio.  A  questa  da»a  mi  sembra  debba  riferirsi  la  pre- 
sente lettera  ,  scritta  per  escusare  il  principe  di  Melfi  del  mal  succes- 
so di  non  so  quale  fazione,  che  portò  la  resa  di  Revel.  Intorno  a  que- 
sto capitano  e  un  articolo  in  Brantòmc  che  Io  pone  tra'più  illustri  del 
tempo  ,  e  nomina  un  figlio  di  lui  il  quale  fu  prima  abate  di  S.  Vitto- 
re a  Parigi ,  p  >i  vescovo  di  Troia  ,  tenendo  il  quale  vescovado  passò 
nella  religione  riformata. 

N.°  CGCCXXXVIII. 

Leone  Strozzi  priore  di  Capua  S.  D.  ma  del  i55i  , 

a   (Poi.  N.°  10088  ac.  a3). 

Del  contenuto  di  questo  volume  ha  reso  conto  il  Sig. 
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"Prof.  Mar sand  a  pa%.  3^4  dall'  opera  «  Manoscritti  ita- 
liani della  Libreria  del  Re  ».  Esso  è  in  4.0  di  carattere  ita- 
liano del  secolo  XFU ,  tutto  della  stessa  mano;  ed  è  intito- 
lato a  tergo  :  «  Recueil  de  differentes  pieces  espagnolles  » 

li  principale  intento  d'  ogni  mio  travaglio  è  solo  di  gio- 
vare quanto  io  so  et  posso  alla  patria  nostra  ,  alla  quale 
siamo  principalmente  tenuti,  et  dalla  quale,  operando  per 
quella  ,  conseguiamo  i  veri  honori  et  le  vere  grandezze  che 
sono  il  fine  universale  di  lutti  quelli  che  affaticano  in 
questo  mondo,  el  massimamente  de?  solduti.  Hora  essendo 
in  quella  voi  nato  gentilhuomo,  et  havendo  fatto  et  facendo 
professione  d' honorato  soldato,  mi  p.<re  che  debbiate  bave- 
re voi  questa  medesima  intentione,  et  come  me  et  molti 
altri  pari  vostri,  disporvi  con  l'ingegno  et  col  valore  a  pen- 
sare in  modo  et  ad  .operare  di  sorte  ch'ella  hormai  venghi 
liberata  dalla  misera  servitù  di  barbari  et  del  tyranno.  Et 
a  questo  fine  mi  son  mosso  a  scrivervi  per  le  mani  di  Mes. 
Roberto  nostro,  confortandovi  a  riconoscere  hormai  che  sete 
pur  in  età,  voi  stesso  el  il  sangue  vostro  al  quale  non  si 
conviene  vivere  a  caso  et  morire  a  caso  insieme  col  numero 
del  più,  ma  impiegare  la  vita  et  la  morte  in  cosa  che  v'ha  Li- 
bia a  mostrar  degno  di  rimanere  in  vita  dopo  la  morte.  Et 
tenete  per  certo  che  quando  vi  disponghiate  di  fare  la  parte 
vostra  in  questo  negotio  ,  riuscendoci  il  disegno,  verrete  con 
una  tal' opera  ad  avanzare  tutte  l'altre  quali  havete  fatto 
honorate  sin  qui,  et  medesimamente  a  scancellare  in  tutto, 
«e  la  consideratone  della  giovanezza  v'  havesse  fatto  incor- 
rere in  qualche  errore,  et  k>  non  solamente  vi  offero  me 
et  ogni  mia  facoltà ,  ma  quella  de'  miei  fratelli  et  amici,  et 
v'  harò  grado  particolare  di  quello  a  che  voi  siete  obligato 
universalmente ,  cioè  al  bene  et  all'  honor  della  patria,  della 
quale  non  penso  godermi  altro  che  il  contento  et  la  gloria 
d'  essere  stato  uno  di  quelli  che  l'haranno  tornata  nella  sua 
antica  libertà  et  dignità ,  havendo  et  per  volontà  et  per  obli- 
go  più  applicato  l'animo  alla  stanza  di  qua  che  a  quella 
d'Italia.  Non  posso  fare,  portando  quella  affé  tt  ione  ch'io 
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porto  al  yalor  vostro ,  eh'  io  non  vi  scriva  più  largamente 
che  questa  è  la  vera  via  di  racquistar  interamente  quel  cre- 
dito che  il  valore  vostro  prima  v'  haveva  guadagnato  in  cosi 
poco  spatio  di  tempo ,  et  la  vostra  inconsideratione  giove- 
nile  v'  lia  diminuito  in  gran  parte ,  pensando  che  '1  giudi- 
tio  in  voi  sia  in  qualche  cosa  tanto  mancalo  quanto  il  va- 
lore è  abondato  ;  et  chi  ha  uno  senza  1'  altro  non  è  solda- 
to intero,  uè  v'acquisterete  anco  la  benevolenza  et  rami- 
citin  di  molti ,  et  io  espressamente  v'offero  quella  del  Thad- 
dei ,  et  voglio  interponili  tra  voi  et  farvi  amici,  di  modo 
che  r  uno  et  I*  altro  rimangila  sodisfatto  del  suo  honore. 
Questo  ancor  giustiBcherà  al  mondo  che  lo  scrìtto  di  vostra 
mano  publicalo  da  Don  Ferrante  può  solamente  incaricarvi 
di  troppa  credulità  et  bontà ,  et  non  punto  incolparvi  per 
huomo  che  ami  poco  la  parola  et  l'honor  suo ,  ogni  volta 
che  si  vegga  che  dove  consiste  il  vero,  honore  voi  vi  siate 
impiegato  saviamente  et  valorosamente.  Quando  queste  mie 
parole  scrittevi  semplicemente  insieme  col  debito  del  vero 
gentilhuomo  possino  appresso  di  voi  tanto  che  le  vi  movano 
a  prestarmi  fede  f  vi  dico  che  '1  parere  et  intentioo  mia  sa- 
rebbe che  vi  riducessi  in  Fiorenza  con  questa  buona  interi- 
tione ,  della  quale  saremo  per  hora  consapevoli  M.  Roberto 
et  io ,  nel  quale  luogo  staudo  dissimulatamente,  sarete  più 
atto,  secondo  le  occasioni  ci  si  porgeranno,  ad  offendere 
li  nemici  della  patria  nostra,  et  potrete  con  la  vostra  indu- 
stria andar  vigilando  et  considerando  qualche  modo  et  qual- 
che espediente  da  potere  appressare  i  disigni  nostri.  Avver- 
tirete di  non  conferire  con  persona  l'animo  nostro  intiera- 
mente ,  ma  cercherete  di  guadagnarvi  amici  et  compagni  che 
al  cenno  vostro  siano  disposti  a  mettere  mano  in  tutto  quello 
che  sarà  loro  detto  da  voi.  Io,  acciò  che  vi  possiate  interi  one- 
re, ho  ordinato  vi  sieno  pagati  5oo  scudi  il  mese  nel  modo  cau- 
to che  voi  convenerete  con  M.  Roberto ,  et  n'  barò  presto 
a'  bisogni  tanti  quanti  noi  vorremo  ,  nè  mi  mancheranno 
forze  per  mare  et  per  terra,  nè  aiuti  di  qualunque  sorte, 
nè  modi  ,  nè  ingeguo  ,  nè  prontezza  d'  animo  ,  che  sarebbe 
hora  longo  et  fuor  di  proposito  discorrervi  tutto,  ma  è  da 
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riservare  ogni  cosa  al  tempo  suo.  Basterà  per  hora  che  voi 
stiate  apparecchiato  come  di  sopra  vi  ho  scritto,  et  dVHV 
ntno  mio  verto  di  voi,  verso  gli  amici  vostri ,  et  d'  ogni 
altra  cosa  dove  la  mia  penna  per  hora  mancasse,  me  ne 
rimetto  intieramente  alla  relatioue  a  bocca  di  M.  Roberto, 
al  quale  havele  a  prestar  fede  come  alla  persona  mia  propria. 
State  sano. 

(  Nota  a  giusto  e  ai  due  documenti  che  seguono  )  Se  Leone  Slroz- 
ti  viveva  più  a  luogo,  e  se  i  tempi  e  la  fortuna  gli  erano  propizi, 
egli  raggiugneva  la  fama  del  Doria  nelle  battaglie  di  mare*  Perde , 
come  Piero  suo  maggior  fratello ,  gloriosamente  la  vita  nelle  armi  di 
Francia ,  intenti  ambedue  col  solo  mezzo  che  rimanesse,  a  racquistare 
la  patria.  Ciò  professavano  apertamente  ,  e  in  ciò  seguitavano  1'  opera 
del  padre  con  fortuna  eguale,  ma  con  assai  maggiore  virtù  e  fermezza. 
La  prima  lettera  di  Leone  è  scritta  quando  nell'anno  iS5i  era  la  guerra 
vicina  a  raccendersi ,  ad  uno  dei  nemici  di  Cosimo ,  per  esortarlo  a 
sostenere  con  qualche  impresa  magnanima  la  c  i  usa  dei  fuorusciti  :  si 
crederebbe  a  Lorenzo  ,  ultimo  de' quattro  figli  di  Filippo  che  fu  sol- 
dato, poi  cardinale ,  se  non  che  per  uno  Strozzi  era  consiglio  troppo 
arrischiato  quello  di  ridursi  a  vivere  in  Firenze,  ed  ivi  macchinare 
contro  al  duca.  Le  altre  due  lettere  dichiarano  i  motivi  eh'  egli  ebbe 
di  abbandonare  la  Francia.  Il  Montrnoreucy  gli  era  nemico  ;  il  conte 
di  Tenda  ,  figlio  del  Bastardo  di  Savoia  ,  e  il  march,  di  Villars  co- 
gnati del  contestabile,  in  ogni  impresa  lo  centrariavano ,  c  quesl' ul- 
timo era  venuto  sull'armata  per  torgli  il  comando.  Leone  con  due 
galere  che  aveva  in  proprio  si  parli  ad  un  tratto  da  Marsiglia,  andò 
a  Malta  per  combattere  contro  agi*  infedeli  con  le  bandiere  dell'ordi- 
ne del  quale  era  milite,  e  poi  riconciliato  alla  Francia  venne  a  mo- 
rire sotto  Scarlino  in  Maremma.  In  tutta  la  vita  del  Prior  di  Ca- 
pila siccome  nelle  parole ,  è  una  virtù  generosa  ed  austera  ,  che  mai 
non  traligna  da  se  stessa:  era  il  sangue  di  Filippo  ritemperato  dalla 
sventura.  Altre  lettere  di  lui  scritte  pel  fine  medesimo  sono  tra  quelle 
de'  Principi ,  ed  una  di  queste  fu  tradotta  dal  Brantòme ,  grande  en- 
comiatore degli  Strozzi ,  un*  altra  il  Sismondi  cita  dal  Ribier  papier* 
destai  p.  3 io.  Le  nostre,  poste  a  confronto  delle  parole  dell' Adria- 
ni intorno  a  quel  fallo ,  vi  spargono  maggior  luce. 
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N.°  CCCCXXX1X. 

Altra  del  medesimo  de'  29  Luglio  i55i  non  si  sa 
da  dove  nè  a  chi  diretta  (Ivi  a  c.  24  )• 

Qu.\udo  io  mi  partii  il  mese  di  Maggio  passato  di  Pro- 
venza j>er  ire  in  Cortetchiamato  d»  S.  M.  io  ordinai  al  Sig. 
Carzes  che  se  n'  andasse  e  Marsiglia  alla  carica  sua ,  et  sen- 
za mio  ordine  non  si  partisse ,  havendogli  conferito  V  espe- 
ditione  del  Sig.  Pietro  mio  fratello ,  col  quale  speravo  ab- 
boccarmi in  Lione,  et  l'opinione  tenevo  che  quest'  anno  sa- 
ria guerra.  Di  Lione  ,  non  havendo  trovato  mio  fratello , 
ma  si ,  per  un  scritto  lasciatomi  da  lui  ,  essendomi  confer- 
mato nella  medesima  opinione  di  guerra,  scrissi  al  detto 
S.or  Carzes  che  aspettasse  quel  eh5  io  ordinarei  di  corte,  come 
quello  che,  dovendo  esser  guerra  ,  bavevo  animo  di  met- 
tere avanti  a  S.  M.  qualche  cosa  per  servitio  suo,  nel  quale 
caso  era  bisogno  che  detto  S.  Carzes  fosse  alla  sua  carica 
per  bavere  in  absenza  mia  a  chi  commettere. 

Pareami  anco  ragionevole  per  il  servitio  et  riputatione 
di  S.  M.  che  in  tali  sospetti  di  guerra  et  nella  stagione  era- 
mo, 1'  armata  stesse  con  qualche  capo.  . 

Di  corte,  mentr*io  stetti  irresoluto  di  quello  che  ha  vessi 
a  fare,  non  mancai  di  scrivergli  per  la  prima  spedinone  che 
si  fece  in  Provenza ,  nel  termine  che  mi  trovavo ,  et  final- 
mente essendo  spedito  con  Y  intentione  di  S.  M.  V  avertii 
subito  per  huomo  espresso  dell' espeditione  de*  quartieri  della 
partita  mia  di  Corte  et  del  giorno  eh*  io  speravo  arrivare 
in  Marsilia,  dove  parlai  seco  di  quello  appartenesse  al  ser- 
vitio di  S.  M.  ordinandogli  che  in  questo  mezzo  facesse  in- 
tendere alli  Capitani  che  si  apprestassino. 

Gionto  in  Marsilia  il  giorno  medesimo  o  Y  altro  appres- 
so ,  com'  io  havevo  fatto  intendere,  lo  trovai  partito  con~tre 
galere ,  et  la  mia  fregata  il  dì  inanzi,  per  quanto  mi  fu  detto, 
per  andar  alla  sua  isola  di  Porcarola  (Porquerolle),  non  ostante 
c'havesse  tre  0  quattro  giorni  avanti  havute  le  mie  lettere 
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sopra  le  quali  egli  non  haveva  fatta  altra  diligenza  cLe  man- 
darle a  vedere  ad  ogni  capitano  particolare  per  V  Anzino 
reale,  et  dipoi  partirsi  senza  ragunar  la  compagnia  et  pro- 
vedere che  quello  ordinavo  fosse  messo  in  essecutione,  come 
è  di  costume. 

Armai  subito  un  liuto  ,  chiamando  lui  et  le  galere  per 
mia  lettera  eh/  io  gli  scrissi  ;  in  questo  mezzo  per  non  per- 
dere tempo  feci  ragunare  la  compagnia  et  ordinai  quello  mi 
pareva  necessario  per  il  servitio  di  S.  M.  ove  per  lui  non 
comparse  persona  alcuna  per  rendermi  conto  di  quest*  an- 
data sua  ,  o  intendere  et  provedere  a  gli  ordini  eh'  io  davo. 
Comparsene)  le  galere  dipoi ,  et  un  huomo  suo  mandato 
per  terra ,  il  quale,  senza  pur  portarmi  una  lettera  di  cre- 
denza, mi  disse  per  parte  sua  che  egli  non  era  venuto, 
per  essersi  fatto  alquanto  male  per  una  caduta ,  et  deside- 
rava sapere  quello  che  si  era  da  fare.  Dolsemi  non  l'ha  ver 
trovato  in  Marsiglia  et  lo  sollecitai  di  nuovo  a  venire,  et 
quello  mi  rispose  che  il  suddetto  Signore  si  metterebbe  in 
camino  tosto  che  ci  fussi  ritornato. 

Passati  molti  giorni ,  non  comparendo  il  detto  Sig.  et 
avicinandosi  il  tempo  in  eh'  io  havevo  disegnato  far  la  mo- 
stra ,  dove  il  servitio  di  S.  M.  et  debito  de' capitani  ricer- 
cava che  tutti  si  trovassino  ,  gli  scrissi  di  nuovo  che  se  ne 
venisse  alla  sua  carica,  ricordandogli  modestamente  quante 
volte  io  gli  havevo  scritto  il  desiderio  eh'  io  havrei  havuto 
di  parlar  seco,  et  il  debito  della  carica  sua  et  della  mia, 
soggiongendo  alla  fine  della  mia  lettera  che  in  quel  che  toc- 
cava il  particolare  suo  et  mio,  egli  mi  troverebbe  quel  buon 
amico  sempre ,  quale  io  gli  ero  stato  per  il  passato ,  la  qual 
lettera  mandai  aperta  al  suo  luogotenente  perchè  la  vedesse 
et  gliela  mandasse. 

Comparse  dopo  questo  il  Sig.  di  Carzes ,  in  quel  tempo 
eh'  io  mi  preparava  di  uscir  fucra  fra  doi  o  tre  giorni  per 
1'  effetto  sopradetto ,  et  in  cambio  di  venirmi  a  trovare  in 
casa  mia  per  communicare  delle  cose  appartenenti  al  servi- 
tio di  S.  M.  come  io  gli  havevo  scritto ,  et  sapere  la  causa 
perchè  l'havevo  sollicitato  a  venire,  aspettò  eh' io  mi  ritirassi 
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da  casa  del  Sig.  Conte  di  Tonda  ove  io  1*  havevo  accom- 
pagnato dalla  casa  del  Priore  di  Lombardia,  et  mi  segui- 
tò vicino  alla  poppa  della  Galera  Capitana ,  accompagnato 
da  molta  et  estraordinaria  compagnia,  et,  per  quanto  ho  di 
poi  inteso,  tutta  armata,  et  essendomi  io  rivolto  amiche- 
volmente verso  di  lui,  perchè  parlassimo  insieme  di  quel 
eh'  apparteneva  alle  cariche  nostre ,  senti*  che  disse  al  Com- 
mendatore Carlus  che  fusse  testimonio  d'alcune  parole  volen 
dirmi ,  le  quali  intese  da  me  et  da  molti  altri ,  perchè  fu- 
rono dette  alte,  et  parendomi  la  sostanza  loro  impertinen- 
te, et  non  degne  da  esser  dette  da  un  inferiore  a  un  suo 
superiore,  considerato  anco  il  modo  esser  stato  con  poco  ri* 
spetto  et  riverenza  al  grado  eh'  io  tenevo  et  luogo  dove  io 
mi  trovava,  havrei  pensalo  forse  rispondergli  con  altro  che 
parole,  se  non  havesse  havuto  riguardo  al  disordine  che  ne 
potea  nascere  et  disturbo  di  quel  servitio  che  S.  M«  m'  ha- 
vea  commandato.  Erano  in  mia  compagnia  tre  o  quattro  ca- 
pitani di  Galere  et  altrettanti  di  miei  gentilhuomini,  presti 
per  imbarcarsi  tutti  sopra  gondole  alla  venetiana  ,  per  pas- 
sare a  S.  Vittore  ,  in  presenza  de'  quali  et  di  lutti  gli  suoi 
io  risposi  altamente  quel  che  mi  parve  che  per  all'  hora  si 
convenisse  ,  aspettando  di  risentirmi  di  tal  affronto  a  luogo 
et  tempo  più  conveniente. 

Uscito  dunque  fuori  in  capo  di  tre  giorni  con  tutta  Tar- 
mata alle  Pomiglie  (Pomegué)  per  andarmene  di  quivi  alle 
Tolone,  secondo  quel  e*  havevo  scritto  a  S.  M.  più  volte 
nou  mi  parendo  utile  nè  honorevole  per  il  servitio  et  ripu- 
tatiune  di  S.  M.  che  la  sua  armata  uscisse  fuora  comman- 
data da  un  generale  che  non  fosse  obbedito  nè  rispettato 
dalli  suoi  inferiori ,  stimai  quello  esser  il  vero  tempo  et  luo- 
go da  mostrare  l'auttorità  quale  è  piaciuto  a  S.  M.  darmi, 
per  risentirmi  delle  cose  sopradette  et  dare  esempio  a  tut- 
ti. Et  così  convocati  tutti  li  Capitani  alla  presenza  mia,  fra 
quali  si  trovò  aucora  lai ,  mi  dolsi  della  disubidienza  ch'egli 
mi  havea  usata  ,  prima  per  esser  partito  di  qui  contra  mio 
ordine,  a.°  pèr  non  esser  venuto  quando  l'ho  chiamato  3.°  et 
ultimo  perchè  essendo  venuto,  havea  mostrato  esser  venuto 
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più  presto  per  fare  un  affronto  al  suo  Generale  che  rendergli 
cjuell*  honore  et  obedienza  che  si  appartiene,  le  quali  cose 
se  meritano  esser  riprese  et  punite  quatido  accascano  in  ogni 
inferiore,  tanto  maggiormente  lo  meritavano  in  lui,  havendo 
la  carica  eli'  egli  haveva ,  et  per  tal  causa  havendo  delibe- 
rato far  intendere  a  S.  M.  li  portameuti  suoi,  alline  che 
quella  lo  punisse  secondo  che  le  paresse,  in  questo  mezzo 
ch'io  lo  ritenevo  o  sospendevo,  non  mi  bastando  l'animo 
di  fare  il  servitio  commandatomi  da  S.  M.  se  quelli  ch'era- 
no sotto  la  carica  mia  non  mi  obbedivano ,  nè  rispettavano 
il  grado  mio. 

Dolsemi  ancora  d'  un  homicidio  commesso  di  mezzo  gior- 
no nella  persona  d'un  luogotenente  d'un  Capitan  di  Galere, 
davanti  la  poppa  della  Capitana,  et ,  per  quanto  è  pubblica 
voce ,  da  persone  intratenute  da  lui ,  del  quale  egli  non  ha- 
veva fatto  dimostratione  alcuua,  et  essendomi  stato  da  lui 
risposto  che  per  esser  stato  fatto  l' homicidio  in  terra  non 
se  n'  era  voluto  travagliare ,  disse  che  sebbene  la  giusti tia 
non  s'  appartenesse  a  lui,  tuttavolta  che  per  esser  stato  fatto 
davanti  allo  stendardo,  et  in  una  persona  che  rappresentava 
un  capilau  di  Galere,  iLjÉovere  della  carica  sua  voleva  eh'  e- 
gli  procacciasse  che  tal  aelitto  non  restasse  impunito ,  ma 
che  in  cambio  di  procurar  questo  ,  non  haveva  rispetto  al- 
cuno a  menar  in  compagnia  sua  quelli  che  s' intendeva  es- 
serne incolpati ,  et  inlino  alla  presenza  mia  ;  et  cosi  haven- 
do visto  uno  di  questi  tali ,  ordinai  che  fosse  ritenuto,  fin 
che  la  giustitia  havesse  proveduto  a  quanto  se  gli  conve- 
niva. Et  voltatomi  a  Monsig.  di  Maser  quivi  presente  lo 
ricercai  come  luogotenente  del  Sig.  conte  di  Tenda  et  go- 
vernatore in  Marsina ,  che  dal  canto  suo  ne  facesse  fare  Tin- 
formatione ,  et  non  volsi  mai  consentire  che  Tliuomo  rite- 
nuto partisse 'di  Galera,  quantunque  instanza  me  ne  fosse 
fatta,  senza  che  il  detto  Sig.  di  Carzes  et  altri  mi  rispon- 
dessero di  rappresentarlo  ogni  volta  che  la  giustitia  l'addi- 
raandasse. 

Et  perchè ,  quanto  alla  disubìdienza  et  poco  rispetto  usa- 
tomi io  non  inlesi  altra  risposta  sua  ,  se  non  che  in  quel 
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luogo  non  mi  poteva  rispodere,  dissi  eh*  io  gli  parlavo  dove 
dovevo ,  et  avanti  a  quelle  persone  eh'  io  dovevo ,  et  come 
superiore  ch'io  gli  ero  ,  e  che  mentre  che  lui  et  io  fossimo 
in  queste  cariche  ,  non  potevo  parlargli  allrimente,  ma  se 
credeva  ch'io  li  facessi  aggravio  alcuno  ,  ogni  volta  che  non 
fosse  stato  la  carica  mia ,  et  mi  domandasse,  eh'  io  gli  ri- 
sponderei come  Priore  di  Capua  come  me  si  conveniva  .  et 
glie  ne  divo  la  fede  mia  davanti  tutti  quelli  gentilhuominr 
et  capitani.  t 

Dopo  questo,  ha  vendo  arrestato  seco  ch'egli  se  ne  tor- 
nasse in  terra  con  la  fregata  ,  et  promessomi  di  farlo,  si  tirò- 
nelle  sue  galere  et  mi  mandò  a  dire  per  il  suo  luogotenente 
che  1  in  ve  va  deliberato  seguitare  lo  stendardo  et  ubbedire  a 
tutto  quello  ch'io  gli  comandassi  per  servitio  di  S.  M.  Man- 
chigli a  dimandare  in  che  modo  havea  deliberato  di  seguire 
questo  stendardo,  et  se  pensava  seguitarlo  contra  mia  voglia. 
Rispose ,  quanto  al  primo  penso  haverlo  deliberato ,  quanto 
al  secondo  non  mi  voleva  dare  risposta  per  alThora.  Tor- 
nai subito  a  mandargli  tutti  gli  Capitani  a  fargli  intendere 
ch'io  intendevo  chiarirlo  all' bora,  li  quali  mi  referirono 
doppo  molte  demostrationi  fattegli  feloro ,  che  alla  fine  disse 
che  conosceva  rauttorità  ch'io  havevo  sopra  di  lui  et  di 
tutti  gli  altri ,  et  che  havevo  possanza  di  sospenderli ,  et 
veramente  mostrò  di  conoscerla  con  effetto,  perchè  haven- 
dogli  io  doppo  mandato  a  dire  che  se  ne  tornassse  a  Mar- 
silia  ,  se  ne  tornò  subilo. 

Questa  mi  è  parsa  la  sostanza  di  quello  eh'  è  passato  in 
fra  noi,  ove  potria  esser  occorsa  qualche  diversità  di  parole 
o  parole  altre  d'avantaggio  ,  ma  questi  mi  sono  parsi  li  punti 
principali  et  che  debbano  esser  scritti  in  questo  luogo ,  so- 
pra de'quali ,  quando  piacerà  a  S.  M.  informarsi  da  altri  che 
da  noi  stessi ,  spero  che  la  troverà  il  mio  dire  conforme  al 
vero  ,  et  p«r  tale  causa  ho  segnato  questo  scritto  di  mia  mano 
questo  giorno  29  di  Luglio  i55i. 
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N.«  CCCCXL. 

11  medesimo  a  Enrico  II,  de'  16  Settembre  1 55 1 
(Fot.  N.°  8453  ac.  101  ). 
È  copia  sincrona. 

Sire 

Io  ho  saputo  che  la  Maes,  Vos.  manda  il  Conte  di  Vil- 
li rs  per  ha  ver  la  superintendentia  sopra  la  sua  armata  di  mare 
la  quale  in  sin  a  questo  punto  è  stata  governata  da  me , 
senza  che  persona  alcuna  mi  possa  con  verità  rimproverare 
di  aver  fatto  mancamento  alcuno  al  suo  servitio.  Il  che  mi 
è  grandissimo  contentamento  sì  per  discarico  mio,  sì  ancora 
per  il  desiderio  che  ho  sempre  havuto  che  le  cose  sue  pas- 
sassino  bene.  Non  posso  più  servirla  con  honor  mio,  poi 
che  quella  non  si  è  contentata  di  me  in  questa  carica  ,  nè 
crederei  quando  vivessi  milP  anni  poter  far  meglio  nè  con 
più  affettione  di  quello  che  habbia  fatto  i usi n  qui.  Per  tanto  io 
mi  sono  risoluto  con  buona  gratta  sua  ritrarmi  a  Malta  a  fare 
servitio  a  la  mia  religione,  dove  io  spero  satisfare  a  quel  de- 
bito che  porta  l'habito  eh'  io  porto,  et  mi  pare  il  tempo  op- 
portuno, ritrovandosi  Tarmala  Turcliessa  in  quelle  bande. 
Non  si  maravigli  la  Maes.  Vos.  s' io  mi  parto  in  questo 
modo  senza  sua  saputa ,  perchè  essendo  rimesso  in  mano  di 
persone,  i  più  prossimi  parenti  delle  quali  hanno  tenuto  mano 
contra  la  vita  et  contra  l'hotior  mio,  et  constrettomi  a  guar- 
darmi la  persona  nelle  terre  della  M.  V.  in  quel  tempo  ch'io 
ero  intento  totalmente  al  servitio  suo,  non  saria  cosa  da  per- 
sona savia  rimettersi  alla  discrettione  loro,  et  comportare  che 
le  mie  ragioni  di  buone  sieno  fatte  cattive ,  ma  sì  bene  cer- 
care di  ridursi  in  luogho ,  dove  quando  la  Maes.  Vos.  hab- 
bia havuto  qualche  mala  informatione  di  me ,  io  habbia  mo- 
do di  rispondere  a  qualunque  persona  havesse  havuto  aui- 
mo  di  calunniarmi,  et  fare  conoscere  alla  Maestà  Vostra 
la  verità,  e  sostenere,  quando  non  possa  altrimenti,  cou  que- 
sta persona  che  mi  è  restata,  che  la  Maestà  Vos.   non  ha 
mai  havuto  servitore  che  Phabbia  servita  di  miglior  volun- 
tà  et  affettione  di  me,  supplicandola  humilissimamente  in 
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ricompensa  de  tutti  li  servitii  ch'io  gli  ho  fatti,  se  mai  gliene 
feci  alcuno,  che  voglia  contentarsi  che  per  1*  a  venire  senza 
mala  gratia  sua  io  possa  far  servitio  alla  mia  Religione,  alla 
quale  ho  destinato  tutto  il  resto  della  vita  mia,  duratile  U 
quale  non  lasciarò  mai  di  ricognoscere  verso  della  Maestà 
Vostra  et  delli  suggetti  suoi  li  honori  che  gliè  piaciuto  far- 
mi. Alla  cui  buona  gratia  humilissimamente  mi  raccomando, 
Prega  nd  )  Iddio  che  la  faccia  felice  .  Di  Galera  alli  xvi  di 
Septem'ire  i55i. 
Di  V.  Maes. 

Humiliss.  et  afletionatiss.  servitore 
Leone  Strozzi  Priore  di  Capua 

(Occhietto)  Doublé  d'une  lettre  que  le  Prieur  de  Capoue 
a  envoyée  au  Roi. 

N.*  CCCCXLI. 

Girolamo  Rovero  da  a4  Febbraio  i553  non 

si  sa  a  chi  (  Voi.  N.°  8568  a  c.  a5  ). 

È  tutta  di  suo  pugno.  Manca  la  sopraccarta.  Nel  ca- 
talogo dicesi  diretta  a  M.  de  Nemours. 

111.°  et  Ecc.°  Sig.  mio  hon.° 
Io  non  ho  •volsuto  manchare  dil  debito  mio  in  stretta- 
mente pregare  il  presente  molto  magnifico  monsig.  di  Ce* 
resole  mio  cugnato  che  s' incamina  alla  Corte  ,  a  voler  non 
solamente  salutare  V.  IH.  Ecc.  in  nome  mio,  ma  rinfre- 
scarli la  memoria  dil  nffectionatis.  animo  eh'  io  tengo  di 
servirla  et  obedirla  sempre,  ove  lo  si  dignasse  comandarmi, 
al  che  di  continuo  mi  ritroverà  promto  di  buon  cuore,  col 
qua!  la  supplico  ben  esvi  serata  mente  a  contentarsi  a  non 
farmi  men  degno  presso  sua  Maestà  Gir.  del  favorevol 
adiuio  suo  nelle  occorrentie  mie  d' adesso,  che  gli  reflerirà 
il  predetto  Monsig.  di  Ccresole,  che  la  si  sii  sempre  dignata 
far  per  il  |>  issato,  si  come  ho  ferma  fede  che  cussi  debba 
fare  V.  III.  Ecc.  alla  quale  ne  restarò  in  infinito  obbliga- 
tissimo  servitore,  che  sarà  fine  di  questa  mia,  riccoman- 
dandomi  humilmente  a  sua  buona  gratia,  pregando  Dio  gli 
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doni  felice  et  lunga  viltà.  Da  Pra».°  affi  xxiiij  di  Febraio 
M.  D.  liij. 

Di  .V.  Ili  Ecc. 

Humillissimo  Servitore  IJier."  Hovero, 

N.°  CCCCXLII. 

Risposta  data  dal  vescovo  d'Arras  (  Antonio  Gran- 
vela)  al  card.  d'Imola,  S.  D.  ma  del  i554  fFbL  iV.° 
8588  a  c.  9). 

È  copia  dì  carattere  sincrono. 

Havendo  l'Imperatore  inteso  quello  chel  Card.  d'Imola 
legato  di  S.  S.  gli  ha  fatto  comunicar  del  contenuto  nelle 
lettere  del  Card.  Sangiorgio  legato  in  Francia ,  scritte  a  1  li 
d'Agosto,  et  intesa  anchora  V  instanza  ch'el  detto  Cardinale 
d'Imola  gli  ha  fatta  di  non  voler  far  più  così  alla  mutola, 
senza  lasciarsi  intendere ,  nè  dare  appicco  nessuno  di  poter 
negotiare  con  sua  Maes.  Cesarea,  ha  commandato  rispondere. 

Che  f  come  altre  volte  ella  gli  ha  dichiarato ,  a'  era  «cor- 
dato molte  volte  et  si  scorderebbe  del  suo  particolare  per 
il  bene  et  quiete  publica,  et  che  quando  dal  canto  di  Fran- 
cia si  venisse  a  cosa  ragionevole,  sua  Maes.  vi  corrispon- 
derebbe di  sorte  che  tutto  il  mondo  conoscerebbe  l'effetto 
convenire  con  le  parole.  Ella  adunque  per  non  dar  occasio- 
ne d'  essere  imputata  altrimenti,  vuole  sodisfare  a  quel  ch'el 
detto  legato  gli  ha  proposto  per  lettere  del  legato  di  Fran- 
cia ,  et  cosi  dice. 

Che  a  voler  trattar  pace  seuza  conditione,  è  cosa  del  tutto 
fuor  di  ragione,  et  che  anchora  che  le  cose  che  son  pas- 
sate dal  canto  di  Francia  sieno  tanto  exhorbitanti ,  come  è 
notorio,  et  che  standosi  in  buona  pace  et  osservationc  de' 
trattali  il  Re  dopo  di  havere  maneggiale  lungamente  le  sue 
pratiche  a  questo  effetto  sia  venuto  a  movergli  la  guerra, 
senza  precedente  disfìdalione,  contra  quel  eh' è  solilo  tra  i 
principi ,  et  segnalatamente  nel  tempo  che  1'  Ambasciatore 
del  detto  Re  appresso  S.  M.  Cesarea  1'  assicurava  della  pace, 

J7.  IL  39 
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che  tutta  volta  ,  per  i  rispetti  ch'ella  deve  alla  Chrislianiià  d> 
contenta  d'entrare  in  negotiationc  di  pace,  ogni  volta  che 
dal  He  se  gli  diano  le  sodisfattioni  infrascritte,  cioè  : 

Che  restituisca  tutto  quello  che  ha  occupalo  dell' Imperio, 
lasciando  di  mescolarsi  in  quel  che  tocca  a  esso  Imperio  con- 
tra  la  Jegitima  autorità  di  S.  M.  Cesarea. 

Che  per  la  medesima  causa  si  levi  di  tutto  quello  che  gli 
ha  usurpato  a  Siena  et  nel  Sauese,  senza  mescolar  visi  più  , 
come  in  cosa  che  non  gli  appartenga. 

Che  restituisca  a  Monsig.  di  Savoia  la  Savoia  et  il  Pia- 
monte  ,  et  tutto  quello  eh'  il  Re  Francesco  occupò  di  la 
da' monti  dopo  l'ultimo  trattato  della  pace,  massimamente 
che  se  il  Re  passato  o  il  presente  havevano  qualche  risen- 
timento contra  il  quondam  Duca  di  Savoia  non  hanno  cau- 
sa d' haverlo  contra  il  moderno,  offerendosi  S.  M.  (ics. 
similmente  di  rimettere  nelle  mani  del  detto  Duca  tutti  quei 
luoghi  dove  ella  ha  tenute  genti  per  custodirli ,  et  evitare 
che  non  gli  fosse  fatto  peggio  ;  et  che  s' al  Re  parerà  bene 
di  rovinar  alcune  delle  forti (ìcalioni  fatte  da  luì  in  quei  pae- 
si, lo  possa  fare  incontanente,  reservando  alla  debita  cogni- 
tione  o  per  via  d' arbitri  o  altramente  tutto  quello  che  il  Re 
potesse  pretender  contra  il  detto  Duca,  senza  usar  forza  in 
alcuna  maniera,  et  se  per  facilitare  questa  oegotiatione  pare 
a' Francesi  che  vi  sia  parentado  che  possa  essere  a  proposito 
lo  potranno  proponere  per  saperne  le  voluntà  del  detto  Duca. 

Che  il  Re  rimetta  liberamente  il  Duca  Ottavio  alla  aug- 
gettione  di  Sua  Sant.  senza  sostenerlo  contra  il  debito  che 
le  deve. 

Che  similmente  rimetta  il  Duca  di  Loreuo  nel  suo  paese, 
et  nell'ani  minisi  rat  ione  dello  stato,  senza  impedir  Madama 
di  Loreno  sua  madre ,  et  Monsig.  di  Vaudemonte  delle  ra- 
gioni che  v'hanno. 

Che  restituischino  tutto  quello  ch'hanno  occupato  de'paesi 
patrimoniali  di  S.  M.  Ces.  tanto  nel  paese  di  Lucenburgo 
quanto  in  altri  luoghi  dopo  l'ultimo  trattato. 

Che  '1  Re*sodisfaccia  alli  danni  che  ha  fatti  a  S.  M.  Ces. 
et  alli  sudditi  suoi  in  questa  guerra ,  et  segnalatamente  alle 
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cattare  fatte  tanto  nel  mare  Oceano  come  nel  Mediterraneo 
innanzi  che  l'Ini  lisciatore  di  Ma  ri  glia  eli  si  licentiasae  della 
Corte  di  S.  M.  Ges.  poi  che  fin  alhora  1'  h  aveva  assicurata 
dell'amichi;*  di  suo  padroni;,  et  non  si  può  pretendere  al- 
cuna cosa  per  ragione  di  guerra,  non  essendo  stata  fin  alhora 
dichiarata. 

Che  i  danni  che  Tarmata  del  Turco  può  haver  fatti,  et  si- 
milmente le  galere  di  Francia ,  si  riparino  ,  et  si  restituiscili 
tutto  quello  che  fino  alla  conclusione  della  pace  et  di  poi 
potessero  haver  occupato. 

Che  i  trattati  si  confermino,  poi  che  se  non  son  validi , 
l'huomo  non  vede  con  che  fondamento  si  possa  più  assicu  - 
rar di  cosa  che  si  tratti  con  Francia. 

Oltre  questo  vi  sono  altre  querele  et  domande  particolari 
le  quali  nelle  uegociationi  si  potranno  dichiarar  et  risolvere. 

(Occìtietto)  Articles  sur  le  faict  de  la  paix  baillez  par 
Monseig.  d'Arras  a  Monseig.  le  Cardinal  d'inioie  en  i554. 

(Nota)  Girolamo  Daodini  cardinale  d*  Imola  andò  legato  all'Im- 
peratore in  Fiandra  intanto  che  un  altro  cardinale  andava  in  Francia 
allo  stesso  fine  di  vedere  se  via  vi  fosse  da  far  cessare  la  guerra  ri- 
cominciata in  Italia  per  le  vertenze  di  Parma,  e  continuata  per  quelle 
dì  Siena.  Basterà  leggere  le  risposte  date  al  Legato  di  Giulio  111  dal 
Granvcla  vescovo  d'  Arras,  ministro  di  Carlo  V ,  per  conoscere  clic 
allora  la  pace  nè  si  voleva  nè  si  poteva  conchiudere  ;  e  cosi  riesce 
questo  Documento  di  molta  importanza  per  la  storia  d'  Europa.  Ab- 
biamo tra'  nostri  MSS.  l' istruzione  al  vescovo  d'Imola  de'  i4  Aprile 
1 533,  e  lettere  a  lui  di  Giulio  111,  e  d'  Ottavio  e  del  cardinale  Far- 
nesi, del  Settembre  di  quell'anno.  Per  lutto  il  secolo  xvi  i  nostri  ar- 
chivi! e  le  librerie  contengono  memorie  in  gran  numero  concernenti 
li  altri  stati  più  assai  che  l'Italia,  e  il  pubblicarle  sarebbe  di  universale 
benefìzio. 

N°.  CCCCXLIII. 

Discorso  del  marchese  di  Murignano  sopra  la  guerra 
di  Siena;  \*>M(Vol.  N.°  io©88  a  c.  22  ). 
Rispetto  al  detto  volume  Fed.  Doc.  438. 

Io  veggio  questa  impresa  non  solo  iu  buon  essere,  ma 
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con  una  sicura  vittoria,  mentre  i  nemici  non  siano  soccorsi 
da  un  esercito  il  quale  havesse  a  divertirsi  di  qua,  il  che 
parmi  diffìcile  a  fare,  il  quale,  quando  pure  si  facesse,  vi  si 
può  rimediare  facendosi  le  provvisioni  a  tempo. 

Di  soccorso  che  potesse  venire  a'nemici  di  fantaria  italiana 
non  curo  molto  perchè  non  può  essere  nè  cosi  grossa  nè  così 
buona  che  non  le  restiamo  superiori  et  di  forza  et  di  bontà  delle 
genti ,  facendo  il  Sig.  Duca  la  provisione  che  mi  ha  fatto  dire 
per  il  Concino  suo  segretario.  Et  quando  ben  venisse  l'armata 
turchesca  ,  ella  non  può  mettere  gente  in  terra  che  ci  possi 
ofTendere;  solo  questo  potria  fare,  di  accrescere  più  spesa 
al  Sig.  Duca  per  provedere  alli  luoghi  suoi  della  marina. 

Quello  che  ci  potria  mettere  il  cervello  a  partito  saria  che 
levando  i  francesi  un  grosso  numero  dì  Svizzeri  et  Griso  ni,  et 
con  qualche  numero  d'Italiani  et  Cavallaria,  venissero  all'  as- 
salto dello  stato  di  Firenza,  cercando  con  questo  di  divertirci  di 
qua,  il  che  sarà  anco  loro  difficile,  perchè  Svizzeri  quando  sono 
in  grosso  numero  vogliono  fare  quello  che  torna  loro  bene, 
nè  vogliono  ire  che  non  sappino  in  che  modo.  11  camino  è 
lungo,  che  bisogna  venire  prima  per  il  paese  de'Venetiani  et 
poi  per  il  Parmegiano,  et  hanno  da  passare  6umi,  et  se  pure 
non  facessero  questo  sarà  loro  bisogno  venire  per  la  Graf- 
fignami ,  per  li  luoghi  del  duca  di  Ferrara  et  per  quelli  delli 
Marchesi  Malaspini ,  per  dove  non  ponno  dare  sopra  lo  stato 
di  Firenza  se  non  in  luoghi  sterili,  onde  mi  parrebbe  che 
facilmente  potessimo  affamarli ,  facendoli,  come  ho  detto,  le 
provvisioni  a  tempo ,  le  quali  giudicarei  essere  queste. 

Che  P  Imperatore  di  presente  facesse  venire  nel  Cremo- 
nese da  circa  6  mille  alle  mani ,  et  quivi  stessero  come  di  so- 
pra: assi  curerebbero  questi  il  Cremonese  et  lo  stato  di  Mi- 
lano ,  et  potriano  servire  ancora  per  il  Piemonte  et  per  qui, 
perchè  accompagnati  che  fossero  con  cavalleria ,  seguitando 
presso  gli  nemici  a  una  giornata  non  lasciarebbono  indietro  loro 
vittovaglia,  nò  seco  la  potriano  portare  bastante  per  il  loro  bi- 
sogno. Potrei  nel  medesimo  tempo,  lasciando  i  forti  qua  so- 
pra Siena  ben  muniti,  et  con  gente  superiore  a'  nemici,  le- 
vare di  qua  6000  fanti  buoni  et  parte  della  nostra  cavalleria, 
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et  irmene  ad  iiicoulrurli  prima  che  passassero  le  montagne, 
dove  non  dubitarei  di  non  tenerli  in  tempo  et  con  la  fame 
et  con  la  forza,  non  gli  dissolvessimo;  mail  tutto  consiste 
in  fare  le  provvisioni  a  tempo. 

Io  ho  discorso  tutto  il  suddetto  al  Sig.  Duca  acciò  che 
S.  E.  vi  possa  pensare ,  et  che  non  sarà  se  non  bene  ch'ella 
n'avisi  S.  M.  Catholica. 

Ci  resta  anco  un  altro  particolare  il  quale  è  ben  a  pre- 
venire, che  sarebbe  la  rovina  nostra,  perchè  occorrendo  che 
venisse  armata  turchesca,  intendo  che  il  card.  Paceco  disegna 
valersi  della  fanteria  spagnuola  e'  habbiamo  qua,  che  saria  dis- 
solvere questa  impresa.  Intendo  di  più  eh*  el  detto  cardi- 
nale non  fa  provisione  delle  paghe  di  queste  genti  per  più 
che  di  due  mesi ,  il  che  potria  anco  essere  il  contrario;  non- 
dimeno parrai  dire  quello  eh*  io  sento  acciò  si  possa  cer- 
care rimedio  a  tempo  ;  havendo  inteso  che  '1  signor  Adam 
Centurione  ha  ricercato  con  lettere  il  parere  del  Sig.  Duca 
intorno  all'  impresa  di  Corsica ,  se  forse  bene  sì  per  la  mi- 
lititi eh' è  abodante  nell'esercito  Genovese  si  ancora  per  il 
dubio  dell'  armata  turchescha  et  l  rannosa ,  metterei  al  pre- 
sente solamente  alla  diffesa  genti  abbastanza,  dove  non  poti- 
no pMir  sinistro  alcuno. 

L'  Armata  imperiale  in  questo  mare ,  oltre  che  assicura 
il  regno,  daria  gran  favore  a  questa  impresa  ,  della  quale 
riusciti  che  fossimo  ,  s'  attenderebbe  poi  a  quella  di  Corsi- 
ca coti  maggior  facilità  e  sicurezza  ;  perchè  avanzerebbe  tanto 
della  stagione  buona  che  supplirebbe  etc. 

(Nota)  Quello  del  quale  avemmo  amica  conoscenza  sot!o  il  nome 
di  Castellano  di  Musso,  ora  marchese  di  Marignano  e  famoso  più  che 
altro  per  astuzia  tra  i  capitani  d'Italia ,  era  venuto  al  servizio  di  Co- 
simo 1.°  per  fare  col  nome  dell'  imperatore ,  l'impresa  di  Siena.  Egli 
era  stato  condotto  dal  duca  verso  la  fine  dell'anno  i553:  la  guerra 
cominciò  nel  1 554.  kd  in  quel  tempo  le  armate  francese  e  turchesca 
veleggiando  sul  mediterraneo  minacciavano  il  regno  di  Napoli  del 
quale  era  viceré  il  card.  Paceco.  Poi  si  buttarono  sulla  Corsica  la 
quale  fu  occupata  nel  1 554  *  con  l'aiuto  de'franccsi,  Ma' fuorusciti 
Corsi,  tra' quali  era  primo  ,  e  anima  di  tutta  l'impresa  l'illustre  Sam- 
pietro. Adam  Centurione  che  noi  vedemmo  in  familiarità  del  boria,  era 
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di  grande  autorità  in  Genova  e  presso  l'imperatore,  e  s'intendeva  col 
duca  di  Firenze  per  la  diresa  della  Corsica. 

N.°  CCCCXLIV. 

Alfonso  da  Este  al  duca  di  Nemours,  da  Ferrara  1 
Novembre  i554  (Voi.  A.0  8568  a  c.  26). 
È  autografa* 

Ul.°  et  Ecc.°  Signor.  Oltre  ch'io  ho  ordinato  a  Monsig. 
Àlvnrotto  presente  portatore  che  visiti  in  mio  nome  la  Ecc. 
Vos.  in  segno  della  singoiar  affellione  eh'  io  le  porto  ,  le 
ho  anche  dato  commissione  di  communicarle  alcuni  parti- 
colari per  parie  mia ,  sopra  li  quali  la  prego  a  prestarle 
quella  medesima  credenza  che  farebbe  a  me  slesso ,  et  oltre 
di  ciò  rendersi  certa  che  non  ha  persona  alcuna  che  1'  ami 
più  di  cuore,  nò  che  più  desideri  di  satisfarle  di  me.  Et 
con  questo  mi  raccomando  di  continuo  alla  sua  buona  gra- 
fia, et  prego  il  Signor  Dio  che  la  faccia  sempre  felice.  Di 
Ferrara  il  primo  di  Novembre  1 554* 

Prego  V.  Ecc.»  che  le  piaccia  farmi  raccomandato  a  Mon- 
sig. de  Randan.  Di  V.  Ecc. 

(firmata)  Come  amorevoliss.0  fratello 
che  desidera  Servirla        Alfonso  da  Este 

(Direzione)  All'Ili,  et  Ex.  Sig.  il  Sig.  Duca  di  Ne* 
mourse.  In  Corte 

1 

■ 

(Noia)  Alfonso,  poi  seconlo  di  questo  nome,  duca  di  Ferrara, 
s'  era  già  fuggito  in  Francia  sema  licenza  del  padre ,  e  vi  tornò  più 
volte  Alle  segrete  relazioni  ch'egli  manteneva  in  quella  corte  deve 
riferirsi  questa  missione  dell'Alvarollo. 

N.°  CCCCXLV. 

Personaggio  ignoto  a  Enrico  II  re  di  Francia,  S. 
D.  ma  del  i555  (  Voi.  N.°  S5o-]  a  c.  106). 
È  autografa. 

Christianissima  Maiestà 
Il  primo  di  che  basciai  la  raanc^di  V.  M.  in  Villiera 
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Coslerctz,  poi  d'havergii  detto  lo  che  moccorreva  per  suo  ser- 
vito tanto  io  la  guerra  de  Parma  con  il  Papa  quanto  in  la 
guerra  della  La  magna  per  la  quale  gli  donai  un  ricordo  a 
Gioinvilla,  soggiunsi  che  s'haveva  da  tuo  pian  piano  a  pen- 
sare di  levare  le  forze  d' Italia  quale  possiede  l'Imperatore, 
almeno  al  Principe  di  Spagna  suo  Gglio ,  con  lassarlo  cou 
la  sola  Spagna.  Non  mi  fu  dimandato  che  dicesse  lo  che  a 
me  pareva,  et  io  per  modestia  il  tacqui:  L'ho  poi  solleci- 
tato quando  inviai  a  V.  M.  un  ricordo  sopra  lo  andar  del 
Principe  di  Salerni  in  Napoli,  nè  meno  mi  fu  detto  nulla. 
Al  presente  vedendo  che  la  fortuna  fuor  d'ogni  peusiero 
ragionevole  ha  voluto  che  Gasa  d'Austria  ancor  possieda  Hiu- 
ghilterra  ,  me  a  parso  ,  essendo  vecchio  et  la  morte  incerta, 
non  mancar  de  la  debita  fedeltà  mia  et  ricordarcelo  un'al- 
tra volta,  con  reservarmi  questo  servitio  volerlo  communi- 
care  con  1'  Ecc.  di  Monsignore  il  Conestabile  :  daudo  scritto 
lo  che  a  me  occorre  si  corno  al  presente  io  fo. 

Per  levar  l'Italia  da  mano  del  Principe  di  Spagna  bisogna 
che  prima  ne  la  mente  di  V.  M.  precedano  molti  discorsi , 
de'  quali  lo  primo  si  è  che  Veneliani  non  vorriuno  uè  V. 
M«  nè  l' Imperatore  in  Italia  ,  nè  meno  che  ve  ne  stia  uno 
solo  :  onde  non  convien  pensare  che  tenendo  V.  M.  la  Fran- 
cia dilattata  già  gran  Dio  tosino  alle  porle  de  Milano  et  Ge- 
nova, de  più  habbi  a  possedere  tutto  lo  che  hoggi  lo  Im- 
peratore possedè  in  Italia  :  per  lo  che  la  prima  cosa  V.  M. 
ha  da  risolvere  in  trovar  modo  che  con  augmenlo  de  V7e- 
netiani  posatati  collocare  gli  figlioli   de  V.  M.  et  non  de 
unire  tutto  quel  che  s'  acquistarà  a  la  corona  di  Francia.  Il 
secondo  sarà  che  quando  V.  M.  se  risolva  a  far  altra  im- 
presa in  Italia  di  quella  qual  con  molta  ragione  continova 
nel  Piemonte,  ha  da  mirare  le  cose  d'Italia  quale  la  corona 
di  Francia  ha  possedute  et  perse ,  una  con  lo  che  pretende 
acquistare  di  nuovo,  tutte  unite  insieme;  et  non  eligere  di 
far  la  guerra  bora  in  una  parte  bora  in  una  altra,  con  eipo- 
nere  il  sangue  de' suoi  Principi,  di  Nobili  et  di  Vassalli,  et 
buttare  ancora  si  grosso  denaro  senza  frutto.  Anzi  con  la 
solita  prudeutia  mirare  che  lo  che  guadagnerà  resti  stabile 
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et  possi  servire  per  accomodare  li  figlioli  di  V.  M.  quali 
per  gratia   di  Dio  hogni  dì  multiplicano ,  con  proposito 
che  ne  gli  medesmi  regni  tengati  forza  de  sostenerli  senza 
che  ogni  di  se  cavi  tanto  oro  da  qnesto  pozzo  del  thesoro 
del  Regno  di  Francia  per  seminarlo  in  Italia.  Anzi  per  con- 
trario che  si  corno  hoggi  per  tutti  quelli  stati  vivono  molti 
grandi  et  bassi  signori  et  genlilhuomiui  spagnoli,  ci  possine»  ri- 
vere  signori  et geulilhuomini  Francesi.  11  quarto,  che  vedendo 
la  Maes.  Vos.  la  maggior  parte  dello  che  lo  Imperatore  pos- 
siede in  Italia  esser  situato  nel  mare ,  comò  è  Sicilia ,  Na- 
poli et  Genova  :  et  ancor  tanto  Milano  quanto  Siena  et  Fio- 
renza non  possersi  soccorrere  per  Spagna  se  non  per  mare: 
da  qua  eh*  habbi  V.  M.  una  vera  conclusione  che  per  to- 
gliere la  possanza  di  Spagna  è  necessario  che  habbiamo  il 
mare  |»er  precluderli  la  via  de  posser  soccorrere  dove  biso- 
gna. Il  che  oltra  lo  che  V.  M.  et  suo  prudente  conseglio 
potranno  da  se  stessi  considerare ,  il  potranno  anco  confir- 
mare da  lo  che  lo  Imperatore  sopra  di  questo  ha  sentito  et 
sente.  Cioè  che  pensando  che  poi  la  morte  d'Andrea  Doria 
il  quale  con  Genova  gli  ha  dato  tanta  gloria  quanta  si  è  vi- 
sta in  Italia ,  potesse  per  qualche  smisti o  perturbarsi  ,  non 
ha  inai  travagliato  ad  altro  che  trovar  modo  a  conservarla , 
et  quando  fu  in  quella  città  di  Genova  qualche  dissentione, 
che  una  con  lambascialore  de  limperatore  se  dovesse  ancor 
tenere  l' ambasciator  di  Francia  ,  lo  imperatore  comminciò 
a  pensare  de  ponere  il  giugo  sopra  il  collo  di  Genovesi  et 
farvi  dua  castelli.  Et  non  riuscendo  questo  ,  concluse  dar 
Piombino  al  Duca  di  Fiorenza  acciò  facesse  un  cisti  Ilo  nel- 
l'Isola dell'  Elba  qual  è  fatto  già  ,  si  per  haver  porto  senza 
Geoova  de  venire  in  Italia  ,  si  per  poter  ponere  un  freno 
alle  nave  quale  vengono  da  Oriente  che  sono  necessitate  a 
passar  di  là  per  andar  in  Genova.  De  più  pensò  per  cattar 
benevolenza  et  maggior  parte  in  Genova  levar  le  galere  da 
mano  di  dom  Garcia  et  darle  a  Antonio  Doria ,  si  comò  fe' 
con  dar  pressa  a  tutti  suoi  regni  de  mnltiplicar  galere  sino  al 
numero  dì  cento,  acciò  tanto  esso  quanto  suo  figlio  poi  di 
sua  morte  restassero  patroni  del  mare. 
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A  togliere  questa  potenti.!  si  propone  primo  larniata  del 
Turco  la  quale  è  superiore  ad  ogni  altra  armata.  Però  ob» 
sta  primo  a  questo  il  nome  Turquesco,  quale  non  suona 
bene  alle  orecchie  de1  Christiani  per  acquistar  con  vola n tà  di 
populi  di  nuovi  Regni.  a.°  Che  qnesta  armata  di  mare  ha 
più  a  servire  per  conservare  lo  che  se  acquistarà,  che  per 
acquistare  ,  corno  diremo  a  basso.  3.°  Perchè  questa  armala 
vorrà  sempre  andarsene  in  Turchia  corno  fa,  con  sì  poca 
risidentia  non  servirla  niente  ;  et  volendo  restare  non  po- 
tria  farlo  per  lungo  tempo,  essendo  Tarmata  si  grossa  et  fuori 
di  suoi  regni  de*  quali  esso  confida  posser  rinovar  la  ciur- 
ma ,  di  modo  che  restando  di  qua  in  poco  di  tempo  resta- 
ria  disutile.  4»°  Che  per  me  non  so  pensare  se  il  Turco 
possendo  haver  per  se  il  regno  di  Sicilia  il  vogli  dare  a  V. 
M.  sapendo  lo  che  oprò  con  il  vaivodo  in  Lungaria  ,  al  quale 
venne  a  laiutare  et  poi  si  fece  signor  di  tutto.  Conforme  a 
lo  che  havea  primn  fatto  con  Greci ,  alli  quali  cominciò  ad 
aiutare  et  poi  si  fece  signor  di  Grecia.  Conforme  ancora  a 
lo  che  ha  fatto  Imperatore  con  Venetiani  a' quali  quando  se 
ligharno  contra  il  Turco  promise  che  tutto  quello  che  se 
acquistala  dentro  del  Mare  Adriatico  fusse  di  Venetiani;  et 
poi  sempre  se  '1  tenue  per  se.  Et  tenghi  V.  M.  per  certo 
che  lo  Imperatore  non  teme  la  armata  Turchesca  contra  de* 
suoi  regni  sinon  a  guisa  de  uu  corsaro  più  grosso  de  gli  al- 
tri, che  possi  fare  maggior  danno  a' suoi  vassalli  per  quel 
poco  spatio  che  può  stare  in  Italia.  Ma  ben  gli  fa  gran  danno 
che  non  sapendo  in  qua]  parte  habbi  a  smontare ,  gli  la 
spendere  il  denaro  a  munir  i  luoghi  per  tutto. 

Concludendo  dunque  che  s'  babbi  ad  havere  il  mare:  il 
Turcho  non  esser  buono:  nè  V.  M.  havere  armata  supe- 
riore ,  da  qua  risulta  una  consequentia  che  V.  M,  non  possi 
far  la  impresa  d' Italia  senza  esser  unito  con  Venetiani.  Non 
perchè  non  possi  V.  M.  solo  pigliare  il  Regno  di  Napoli 
nel  modo  che  lo  pigliò  monsignor  di  Lautrech  :  ma  perchè 
non  potrete  tenerlo  senza  havere  il  mare:  imperocché  re- 
stando alcune  terre  a  la  devocion  de  lo  Imperatore ,  sì  co- 
rno ne  restarà  sempre  una  douzana  iu  circa,  quale  non 
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potranno  pigliarse  se  non  per  fame,  le  potria  non  solo  soccor- 
rere per  mare  ma  ponere  gente  grossa  dentro  atta  a  tumul- 
tuar il  Regno  ,  il  che  saria  rovinar  quel  regno  ,  spender 
molto,  et  ritirarne  poco  frutto,  con  ponerlo  torsi  a  risigo 
di  tornarlo  perdere. 

Mi  dimandarà  V.  M.  qual  sia  la  via  di  guadagnar  la  vo- 
luti th  de'  Venetiani  a  far  questa  ligha ,  atteso  che  gli  amba- 
sciatori di  Francia  con  ottime  ragioni  et  diversi  modi  han 
persuaso  il  medesimo ,  et  non  han  voluto  mai  consentirsi. 
Et  io  responderò  che  Venetiani  son  savii  mercanti,  amici 
della  quiete  per  far  lor  trafficqui  :  et  tónto  ai  conducono  a 
far  guerra  quanto  la  necessità  gli  stringe,  o  per  conservare 
il  loro  o  per  acquistare  nuovo  stato  .  Dirà  V.  M.  non  * 
acquistar  nuovo  stato  darli  le  terre  della  marina  de  Puglia, 
quale  Venetiani  altre  volte  han  posseduto?  Et  niente  di 
meno  gli  son  state  offerte  et  non  le  volono.  Et  io  toroarò 
a  rispondere  che  havendone  Venetiani  possedute  le  dette 
terre  et  toccato  con  mano  il  provento  ne  han  ricevuto  :  visto 
ancora  che  è  in  mano  di  chi  possiede  il  regno  di  Napoli  di 
serrarli  là  dentro  senza  grano  ,  considerata  la  spesa  grossa 

,  quale  va  su  il  mare  per  la  lor  rata  ,  quale  hanno  a  spen- 
dere per  guardare  il  regno  di  Napoli,  tanto  più  da  buon 
mercanti  lassaranno  di  farlo.  Ritornarà  V.  M.  qual  sia  il 
modo  per  farlo  ?  Et  io  soggiongerò,  che  sì  corno  in  quel  Re- 
gno vi  è  un  animaletto  chiamato  Tarantola ,  il  quale  mor- 
dendo un  huomo  lo  uccide  si  non  si  trova  un  suono  qual 
piaccia  ad  esso  ,  con  el  quale  salti  tanto  che  il  sudore  il 
sana;  cosi  dirò  io  che  Venetiani  non  saharanno  mai  in  que- 
sta danza  che  V.  M.  gli  propone,  o  danzaranno  per  il  lor 
commodo  et  mercantia  con  questa  canzone  qual  io  propongo 
a  V.  M.  che  se  gli  habbi  a  cantare. 

Venetiani  han  bisogno  de  grani  et  d' ogli  dal  reame  di 
Napoli  et  Sicilia  .  Lo  oglio  lo  hanno  ancor  che  siano  ini- 
mici ,  perchè  non  estraendose  lo  oglio  saria  gran  iattura  del 
regno ,  et  per  questo  con  serrar  gli  occhi  se  dà  licentia  di 
vendere  ogli  per  portare  a  Haguza ,  da  donde  Venetiani  poi 
lo  portano  in  Venetia.  Però  il  grano  non  se  gli  dà  mai, 
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et  non  hnvendolo  riceve  Venelia  incommodo  et  danno 
grandissimo  :  tal  che  per  assicurarsene  di  havere  Y  uno  et 
laltro  non  lasciaranno  di  fare  ogni  gran  cosa  Onde  perchè 
il  grano  gì*  importa  più  che  tutto ,  bisogna  offerirgli  la  Si- 
cilia; non  per  famegli  signori  assoluti,  perchè  la  corona  se 
ha  da  riservare  a  chi  tocca  di  ragione,  ma  per  dare  a*  Ve- 
netiani  porto  sicuro  per  tener  galere  et  caricatori  di  grani 
in  loro,  potere,  col  lassare  tanto  il  luogho  imposto  quanto 
la  ragione  ordinaria  di  tratte  quale  ci  exigeno  per  la  exitu- 
ra  di  vettovaglie ,  con  resarcire  dal  Regno  di  Napoli  al  Re- 
gno di  Sicilia  qunle  è  povero  la  quantità  se  darà  a  Veue- 
tiani,  acciò  quel  che  ne  sarà  Re  possa  vivere  et  Venetiani 
giontamente  con  le  lor  mani  pigliarsi  ogni  anno  1'  un  per 
laltro  ducento  millia  scudi ,  per  e*  quali  debbano  mantene- 
re settanta  galere,  et  bisognando  in  tempo  di  guerra  con 
pagar  la  ratta  insino  al  numero  di  cento  bene  armale;  il 
che  si  gli  sarà  un  poco  duro  lo  potranno  sostenere,  haven- 
do  rispetto  alle  galere  tengono  a  Corfù ,  et  il  commodo  quale 
ne  gli  nasce  in  una  isola  nella  quale  essendo  lor  potenti  in 
mare  non  potranno  esser  sforzati.  Et  lo  oglio  se  gli  darà 
in  due  città  fortissime,  cioè  Monopoli  et  Bary,  quali  stan- 
no sul  mare.  Et  in  questo  modo  non  solo  si  assicurariauo 
ambidoi  gli  regni  dell'  una  et  laltra  Sicilia ,  ma  se  metteria 
in  cattività  Genova  :  quale  non  possendo  haver  grani  di  là 
nè  da  Provenza  nè  dal  Piamonte,  saria  sforzata  a  buttarsi  a  gli 
piedi  di  V.  M.  et  partendosi  Genova  da  Spagna,  non  ti  potria, 
come  ho  detto ,  soccorrere  uè  Milano  nè  Fiorenza  nè  Siena . 

Questo  non  mei  sogno  ,  perchè  quando  fumo  gli  rumori 
di  Napoli ,  dubitando  V  Imperatore  che  Venetiani  et  Papa 
Paolo  non  si  ligasscro  con  Francia  per  la  offerta  che  fe'  Pa- 
pa Paolo  de  dare  Ravenna  con  altri  luoghi  a  Venetiani , 
1"  Imperatore  se  resolvio  di  far  questo  partito  a' Venetiani. 
Et  Monsignor  di  Granvelle  me  commandò  che  io  corno  da 
me  parlasse  coir  imbasciator  di  Venetia  quale  alhora  era 
Luigi  Monsenico,  al  quale  poi  pochi  giorni  successe  Do- 
minico  Meruzino,  p?r  vedere  corno  lor  veneriano  ad  ac- 
celar  questo  partito.  Per  lo  che  tanto  con  luuo  corno  con 
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lahro  io  cominciai  a  dirgli:  ben  quando  io  nelli  Regni  dello 
Imperatore  donasse  forma  che  in  un  altro  modo  che  de  te- 
ner le  terre  de  Puglia  solite  di  tenere,  venisse  ogli  et  grani 
quanti  ne  bisognano  per  Venetia  et  di  luoghi  quali  potessi- 
mo guardargli  con  molta  facilità  ,  che  remuneratione  ha v rei 

10  da  Venetia  ni?  Me  risposero  che  me  l'ariano  lor  gentil- 
huomo  ,'^che  me.  remunerarono  de  dignità  et  robba  più  del- 
lo che  io  pensavo.  Ne  feci  relation ,  della  quale  lo  Impera- 
tore pigliò  molto  piacere.  Però  corno  nè  quelle  cose  di  Na- 
poli uè  le  suspittioni  erano  io  Genova  non  processero  più 
oltra ,  il  negotio  restò  cosi  suspeso. 

Et  perchè  Venetia  ni  non  vogliono  parole  nè  speranze  in- 
certe, ma  ncgotiar  con  il  pegno  in  mano,  se  gli  ha  da  proponere 
mo  V.  M.  inviando  uno  esercito  grosso  per  terra,  se  comin- 
ciai prima  a  invader  la  Sicilia  per  pigliar  porti  et  terre  da 
dare  a  loro,  acciò  restino  sicuri.  Et  di  poi  che  riavranno 

11  lor  bisogno  ,  et  non  prima ,  sieno  ubligati  coli'  armata  di 
mare  in  la  parte  di  Calabria  smontar  gente  per  pigliar  due 
terre,  qual  se  li  daranno,  due  altre  in  terra  de  Otranto, 
et  due  in  Abruzzo  ,  acciò  il  Regno  resti  sì  travagliato  ad 
un  tempo  che  quando  giunge  lo  esercito  di  terra  gli  impe- 
riali non  si  possano  valere  de  cosa  niuna  del  Regno ,  et  il 
detto  esercito  non  Labbia  da  far  altro  che  la  impresa  de  Na- 
poli et  Puglia. 

A  questa  guerra  si  io  sarò  vivo  ,  con  la  mia  penna  et 
piedi  zoppi  me  sforzarò  esser  si  gagliarda  lancia  al  servino 
di  V.  M.  quanto  ogni  altra  di  ferro.  Et  da  mò  offro  a  V. 
M.  sotto  pena  di  perder  la  testa  che  ogni  volta  che  la  cam- 
pagna me  resti  quieta  senza  tumulti  con  posseder  solo  quello 
che  Monsignor  di  Lautrech  possedio  et  le  altre  terre  assi- 
diate ,  et  che  V.  M.  non  aliene  il  suo ,  ma  solo  facci  gra- 
fia de  lo  che  guadagnammo  de* nemici,  io  darò  ben  pagati 
a  V,  M.  tutte  le  provisioni  di  castella  quali  guadagnaremo: 
tutti  gli  salarii  de  gli  ufficiali  del  Rei;  no  ;  dodici  millia  fanti: 
mille  ducento  lancie  al  modo  del  Regno  :  Cinque  cento  ca- 
vagli leggieri:  et  vinti  galere. 

Questo  mio  pensiero  non  lo  ha  inteso  huomo  6no  qu&: 
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Supplico  V*  M.  per  il  suo  servitio  che  questo  non  esca  fuor 
del  suo  conseglio  ristretto:  perchè  sentendolo  lo  Imperato- 
re ,  per  ogni  minima  suspitione  quale  havesse  de*  Venetiani 
il  proponeria  esso  ,  et  proponendolo ,   Venetiani  lo  piglie- 
riano  più  presto  dall'  Imperatore  qual  possedè ,  che  non  da 
V.  M.  che  lo  ha  da  acquistare. 

La  supplico  anchora  che  il  modo  di  negoliarlo  sia  destro, 
cioè  che  quello  huomo  qual  V.  M.  destinar;»  a  negotiarlo 
sia  persona  conosciuta  in  Venetia ,  et  di  autorità,  ci  che  pri- 
ma di  declararli  lo  che  V.  M.  è  per  far  per  loro,  Venetiani 
pensino  che  questa  proposta  che  la  fa,  la  facci  per  haverut 
premio  da  essi ,  si  corno  io  feci  quando  io  parlai  a  quelli 
Ambasciadori  :  Et  non  ponere  su  spot  ti  che  sia  motivo  da 
V.  M.  per  farli  entrare  in  danza.  De  maniera  che  questo 
negotio  sia  da  trattar  di  modo  che  loro  conoscendo  il  com- 
modo et  utile  della  lor  Repubblica ,  il  desiderino.  Et  quando 
gì*  bavera  ridallo  a  questo  ,  alhora  declararli  il  loco ,  la  fa- 
cilità d*  haverlo ,  il  modo  della  guerra  come  habbi  da  essere 
et  il  resto  che  appartiene  a  questo  negocio.  Et  disposta  la 
materia  lo  ambasciator  di  V.  M.  qual  sta  io  Venetia  potrà 
far  la  cappitulaiione  conforme  al  suo  negocio. 

Per  togliere  non  solo  queste  forze  d'Italia,  ma  la  forza 
qual  ha  da  Flandres  et  Paesi  Bassi  da  donde  ha  il  meglio 
dinaro  che  possedè ,  et  la  Regina  Maria  gli  ha  ridutti  in 
tal  tirannide  che  nella  guerra  di  Dura  et  de  Landrecy  in 
dui  anni  et  mezzo  ne  havean  cavato  sei  milioni  ,  si  corno  io 
ho  visto  gli  conti ,  che  altramente  noi  crederia  ,  a  me  oc- 
corre che  V.  M.  poi  la  morte  dell'  Imperatore  sullevi  il  Duca 
di  Giulie/  genero  del  Re  de'  Romani  a  ricuperare  con  il 
favor  di  V.  M.  il  Ducato  di  Gueldres.  Sollevare  ancora  Io  An- 
sgravio  de  Esse  a  volere  ricuperare  lo  che  lui  Imperatore  gli 
ha  levato  per  darlo  al  Duca  di  Atiscot ,  il  che  gli  sarà  mol- 
to facile  ,  perchè  io  so  la  intentimi  sua.  Et  per  ultimo  la 
Maestà  Vos.  si  degni  pensare  che  gli  figli  del  Re  dj  Roma- 
ni hanno  un  odio  intestino  verso  il  Principe  di  Spagna  per 
molti  rispetti  :  però  doi  ne  sono  gli  più  gravi  :  Il  primo 
quando  il  Principe  di  Spagna  volse  farsi  Re  de*  Romani,  et 
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gli  figlioli  del  Re  contradissero.  L'altro  quando  lo  Impe- 
ratore per  contracambio  fe'  che  gli  popoli  di  Flandria  in  v  ita 
di  sua  madre  giurassero  fedeltà  al  Principe  di  Spagna  :  Im- 
però che  secondo  la  consuetudine  di  Fiandra  la  successio- 
ne saria  toccata  ,  morendo  prima  l' imperator  della  madre , 
al  Re  de'  Romani.  Et  olirà  de  gli  odii  son  questi  figlioli  del 
Re  dj  Romani  tre  et  non  hanno  da  mangiar  per  uno  :  di 
modo  che  s' afferreranno  a  gli  rassolj  (per  rasoi)  per  poter 
mangiare.  Dico  questo  che  per  me  penso  che  stando  lo  odio 
de  Flamenghi  con  el  Principe  di  Spagna  qual  non  possono 
sentirlo  ,  faci!  cosa  saria  che  quelli  popoli  volessero  più  pre- 
sto por  una  parte  de  Brabantia  in  la  et  per  la  Flandria  al- 
cun de  gli  figli  di  V.  M.  quando  gli  figli  dj  Re  dj  Romani 
venessero  a  compotition  con  la  M.  V.  che  non  vorranno 
Spagnoli ,  ancora  che  gli  Francesi  et  Spagnoli  egualmente  gli 
siano  odiosi.  Et  hor  sia  per  V»  M.  o  no,  assai  sarà  levarla  al 
Principe  di  Spagna  che  non  possi  tenerlo  unito  con  V  Ia- 
ghilterra  ,  quale  spero  in  Dio  che  non  babbi  da  essere  sua. 

Vostra  Maestà  mi  perdoni  si  son  passato  più  oltra  dello 
che  mi  conviene  et  lo  attribuisca  a  un  fedel  amore  con  regu- 
lar  ogni  cosa  colla  prudentia  sua  consueta  el  del  suo  conseguo. 

(Nota)  Se  nelle  prime  parole  eli  questo  bel  documento ,  non  oc- 
corresse il  nome  del  principe  di  Salerno ,  a  lui  più  che  ad  altri  ver- 
rebbe fatto  d'attribuirlo.  Egli  era  gran  personaggio,  da  pigliare  sa 
di  se  l'impresa  di  Napoli ,  e  già  nel  i55a  al  senato  di  Venezia  ,  e  poi 
nell'assemblea  di  Chioggia  a'  fuorusciti  napoletani  ed  a' ministri  francesi 
avea  peroralo  caldamente  penile  si  tentasse  que Ila  impresa  ;  c  que' pie- 
di zoppi  ricorderebbero  la  ferita  avuta  in  Napoli  per  insidia  di  D. 
Garzia  di  Toledo.  Al  duca  di  Somma  ,  o  ad  altri  ribelli  di  parte 
Sansevcrina  non  pare  si  addica  tanto  gran  promessa;  e  lo  stile  in- 
vero non  sa  di  napoletano  ;  Cornelio  Benlivoglio  ,  che  recò  in  Fran- 
cia le  risoluzioni  prese  a  Chioggia,  non  era  vecchio  come  dice  di  se 
l'autore  di  questa  lettera.  Il  quale  dunque  rimane  ignoto,  almeno 
per  noi  :  l' individualità  perdeva  ogni  di  valore  ,  e  già  verso  la  metà 
del  secolo  sedicesimo  ,  le  vite  degli  uomini  italiani  non  hanno  più 
quel  rilievo  ,  che  per  l' addietro  solevano.  Costui  nella  estimazione  dei 
falli,  e  nell'orditura  del  discorso  mostra  buon  giudizio  e  non  vol- 
gere acutezza  ,  e  tanto  bene  rappresenta  lo  stalo  de' tempi,  che  intor- 
no alla  data  poto  dubbio  ci  rimane.  Filippo  era  già  marito  della  re- 
gina d' Inghilterra  ,  dunque  dopo  il  1 553  :  Siena  in  mano  di  spagnuol», 
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dunque  non  prima  del  t555  ;  ma  perchè  della  guerra  dei  Caraffe* hi 
noti  è  alcun  cenno ,  e  Paolo  IV  non  e  coniato  tra  li  strumenti  da  im- 
piegare a'  danni  dell' imperatore  ,  ci  siamo  fermati  appunto  a  quell'an- 
no ;  le  cose  di  Genova  ,  e  quelle  di  Piombino  ,  di  molto  anteriori  alle 
altre  qui  accennale,  non  potevano  soccorrere  alle  nostre  indagini. 

N.°  CCCGXLVi. 

Alfonso  da  Este  a  M.  de  Nemours,  da  Ferrar*  24 
Febbraio  i557  (Voi.  N.°  8568  a  c.  49). 
È  autografa, 

111.  et  Ecc.  Sig.  Questa  mia  non  sarà  ad  altro  effetto  che 
per  dir  a  V.  Ecc.  che  un  gentilhuomo  che  si  dice  de*  suoi 
si  ò  valuto  del  nome  mio  in  cercar  quella  figliuola  che  ella 
sa  che  era  stata  sviata ,  onde  hanno  fatta  alcuni  paesani  di- 
ligenza  tale  che  l'hanno  trovata  et  ritenuta  ,  et  me  ne  hanno 
dato  incontinente  a  viso  ,  et  io  l'ho  fatta  condur  in  questa 
città  dove  la  farò  ritenere  sin  a  tanto  che  V.  Ecc.  mi  avi- 
sera  di  quello  che  le  parrà  che  se  ne  faccia.  Et  con  que- 
sto raccomandandomi  di  continuo  alla  sua  buona  gratta  le 
desidero  ogni  prosperità  et  contentezza.  Di  Ferrara  il  xxiiij 
di  Febbr.°  M.  D.  Lvij» 
Di  V.  Ecc. 

(firmata)  Come  amorevoli**,  fratello  et  servitore 

Alfonso  de  Este 
(Direzione)  All'  IH.  et  Ecc.  Sig.  Mons.  il  Duca  di  Nemours 

- 

(Nota)  Qui  n'a  t>u  (  dice  Brantòme  )  Mons.  de  Nemours  en  ses 
annécs  gajres,  il  n'a  rien  vu,  et  qui  Va  vuy  le  peul  baptiser ,  par 
tout  le  monde,  la  fieur  de  iouie  c/iettalene.  Egli  aveva  fatto  le  ulti- 
me guerre  d'Italia. 

N.°  CCCCXLVII. 

Il  medesimo  allo  stesso,  i5  Maggio  (Ivi  a  c.  60  ). 
È  autografa. 

111.  et  Ecc.  Sig.  Anchora  che  il  Sig.  Ottavio  Fregoso  es- 
shibilor  presente  si  sia  più  volle  deliberalo  di  venir  a  trovar 
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1'  Ecc.  V.  per  far  servino  a  S.  M.  et  a  Lei  conforme  al 
molto  desiderio  eh*  ho  sempre  conosciuto  ch'egli  ne  ha  ha- 
vuto ,  io  le  ho  nondimeno  sempre  interrotto  questa  sua  de* 
liberatone ,  volendo  eh'  ei  se  ne  venisse  meco  in  campo;  et 
havendo  io  poi  ultimamente,  per  l'aviso  che  m'ha  portalo 
Lucio  mio  secretano,  fatto  nova  risolulione,  et  continuando 
egli  tuttavia  nel  suo  primo  proposito,  non  m'è  parso  rite- 
nerlo con  tra  sua  voglia  più  lungamente  fuor  della  prese:  i/i 
di  V.  Ecc.  alla  qual  ho  voluto  anche  scriver  questa  mia  per 
renderle,  se  ben  so  che  non  è  necessario,  testimonio  della 
singolar  tiffetione  ch'ei  le  porta,  rendendomi  certissimo  ch'ella, 
oltre  a  tutti  gli  altri  rispetti ,  lo  vederà  anche  volentieri  per 
amor  mio,  come  ne  la  prego  di  tutto  l'animo;  del  qual  mi 
raccomando  ben  humilmente  alla  sua  buona  gratia,  et  prego 
il  Sig.  Dio  che  la  conservi  et  contenti  coni'  eli'  islessa  desi- 
Aera.  Di  Ferrara  il  xv  di  Maggio  del  Lvij, 
Di  V.  Etc. 

(firmata)  Come  amorevolissimo  fratello 
et  servitore  Alfonso  de  Este 

(Direzione)  All'Ili,  et  Ecc.  Sig.  Mons.  il  Duca  di  Nemours. 

N.°  CCCCXLVUI. 

Luigi  da  Este  allo  stesso,  da  Ferrara  ìS  Maggio 

i55y  (Ivi  a  c.  63) 
È  autografa. 

111.0  et  Ecc.°  Sig.  mio  Sig.  Oss.* 
V enendo  a  coteste  bande  il  Sig.  Fregoso,  non  ho  volu- 
to per  debito  mio  lasciarlo  partire  senza  questa  mia  che 
sarà  per  visitare  V.  Ecc.  e  basciarle  la  mano,  come  ben 
faccio  di  tutto  cuore,  et  anco  per  darle  raccordo  ch'io  le 
sono  queir  a  Ilei  lionato  servitore  ch'io  me  le  donai  quando 
io  la  conobbi  presentialmente,  et  perciò  desidero  somma- 
mente ch'ella  mi  faccia  gratia  ch'io  li  possa  mostrare  eoa 
gli  effetti  quel  che  con  le  parole  le  dimostro ,  col  coman- 
darmi. Et  con  questo  a  V.  Ecc.  bascio  riverentemente  la 
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mano,  pregandole  da  N.  S.  Iddio  ogni  compiuta  felicità.  A 
xvi  di  Maggio  del  Lvij  di  Ferrara 

Di  V.  Ecc.  (firmata)  Aff.*  Servitore 

Luigi  da  Este 
(Direzione)  All'  IH.  et  Ecc.  Sig.  mio  Sig.  os*.°  i)  Sig. 
Duca  di  Anemours 

(Nota)  Di  Luigi  d'Esle  ci  narra  il  Lilla  che  volendo  egli  segui- 
re le  parti  di  Spagna,  quando  il  padre  leone  qu< Ile  de' Francesi  nella 
guerra  mossa  da  Paolo  IV,  lu  carcerato,  e  nel  i  558  passò  in  Fran- 
cia .  poi  fu  Cardinale.  Quesle  lettere  annunziano  il  suo  volersi  rav- 
vicinare a  quella  corte. 

N.*  CGCCXLIX. 

Alfonso  d'Este  al  suddetto,  da  Modena  3  Giugno 

i557         a  c-  G5> 
È  autografa.  x 

IH.  et  Ecc.  Sig.  To  hebbi  le  lettere  che  I*  Ecc.  V.  mi 
scrisse  per  il  Sig.  Guido,  et  intesi  tutto  quello  ch'ei  mi 
disse  per  parte  di  Lei ,  et  si  come  tutto  è  pieno  della  solita 
sua  amorevolezza  et  cortesia  verso  di  me,  così  gliene  ren- 
do quelle  maggior  grafie  ch'io  posso,  assicurandola  che  si 
come  esso  Sig.  Guido  ,  che  sa  benissimo  1'  animo  mio ,  ha- 
vrà  potuto  certi6carla ,  gliene  è  reso  buonissimo  contracam- 
bio daj  mio  lato ,  et  in  tutte  le  occasioni  che  mi  si  presen- 
teranno di  poterglielo  far  conoscere  con  vivi  elTetli,  lo  farò 
di  cosi  buon  animo  eh*  ella  istessa  non  saprebbe  desiderarlo 
migliore.  Quanto  alle  nuove  di  queste  bande,  mi  parrebbe 
di  far  gran  torto  alla  sufficienza  del  conte  Teofilo  exhibitor 
presente,  s'io  non  le  rimettessi  intieramente  alla  relation  sua; 
però  con  questo  mi  raccomando  di  tutto  V  animo  alla  buo- 
na gratia  di  V.  Ecc.  et  le  desidero  ogni  felicità  et  conlen- 
tezza. Di  Modena  il  iij  di  Giugno  del  Lvij. 
Di  V.  Ecc.       (firmata )  Come  amorevoliss.  fratello 

El  Ss  Alfonso  de  Este 
(Direzione)  All'Ili,  et  Ecc.  Sig.  Mons.  il  Duca  di  Ne- 
mours etc. 

T.  IL  3o 
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N."  CCCCL, 

I  Priori  di  Monte  Cassino  al  medesimo,  del  i5 
Luglio  i557  ( Ivi  a  c.  84) 
È  autografa. 

111.  Sig 

Mandiamo  a  V.  111.  Sig.'  Ser  Theophylo  Franzone  no- 
stro cittadino  per  esporgli  alcune  cose  da  noi  impostogli. 
La  preghiamo  se  degni  prestargli  indubitata  fede,  come  al- 
l' istesse  nostre  persone,  aspettandolo  torni  a  noi  con  votiva 
risposta,  et  con  questa  di  cuore  ne  gli  raccomandiamo  che 
Dio  nostro  Signor  la  feliciti.  Dal  Monte  Cassino  il  di  xv 
di  Luglio  del  57.  Di  V.  IO.  Sign. 

Servitori  Li  Priori  del  Monte  Cassino 
(Direzione)  All'Ili,  et  Ecc.  Sig.  nos.   Padron  Oss.°  il 
Sig.  Duca  di  Nemors 

N.°  CCCCLI. 

Andrea  Angelo  principe  di  Dura  zzo  allo  stesso, 
da  3  Settembre  i55y  (Ivi  a  c.  $5). 

È  tutta  di  suo  carattere. 

111.°  S.  Principe  Coli.™  di  V.  S. 

Essendo  chel  proprio  dela  fortuna  sia  de  non  donare,  ma 
solamente  de  prestare  gli  dominii,  regni,  et  altri  beni  tem- 
porali, de  la  cui  tanto  gran  forza  habiamo  il  manifesto  exem- 
plo  di  quel  nostro  già  tanto  fortissimo  et  IH.0  genere  che 
di  già  più  de  anni  dui  miilia  habbino  dì  progenia  in  prò* 
genia  sempre  hauto  gli  dominii,  regni,  imperio  et  potentissime 
signorie  j  et  benché  auchor  ad  bora  alcuno  de  quelli  alcuna 
parte  de  signoria  possedano,  non  dimeno  per  la  magior  parte 
se  vedono  quasi  hora  extinti ,  per  il  che  se  ritroviamo  in 
questo  tanto  duro  et  acerbo  stato ,  causalo  da  1'  ambitiosa 
discordia,  causando  per  quella  la  propria  desolatione  et  la 
maxima  exaltatiooc  del  potente  et  di  nostra  Religione  Cri- 
stiana adversario,  la  qual  cosa  nel  exemplar  speculo  del  ar* 
boro  de  la  genealogia  de  essi  nostri  più  manifestamente  se 
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vede;  et  perchè  già  più  de  anni  sette  che  qui  non  ho  po- 
tato conseguire  giustitia,  per  il  che  non  potendo  verso  quella 
usar  quella  gratitudine  chel  cor  mio  desia ,  si  per  il  debito 
dell'antiqua  dependentia  che  è  tra  noi,  sì  etiam  per  la  sin- 
gultir virtù  di  quella,  et  non  potendo  altro  signo  de  grati- 
tudine verso  V.  IH.  Sign.  per  hora  di  ciò  usare,  gli  mando 
esso  arboro  impresso,  alla  qual  con  tutto  il  core  me  gli 
ofFero  et  raccomando,  promettendogli  che  quanto  più  presto 
potrò  diligentemente  saprò  nella  ampliatione  di  detta  opera 
con  le  effigie  specificando  mi  olire  al  manchato;  che  Dio  la 
prosperi  felice  come  il  cor  suo  desi  3.  Da  Casa  agli  3  Set- 
tembre 1557. 

Di  V.  111.  S.  Cordial  Aff. 

Il  Principe  Dyrrachiense  Andrea  Angelo  etc. 
(  Direzione  )  Al  111.  Sig.  Duca  di  Nemur  il  Sig.  Jacobo 

de  Sabaudia  suo  ob.° 

JV.«  CCCCLll. 

Luigi  d' Este  allo  stesso,  da  Ferrara  19  Otto- 
bre 1 55y  C Ivi  a  c.  45  ). 

È  tutta  di  suo  pugno. 

111.*  et  Ecc.*  Sig.  mio  Sig.  oss.°  1 

E'  già  buon  pezzo  eh'  io  sto  con  desiderio  infinito  che 
mi  sucedessi  qualche  occasione  con  che  io  potessi  Lasciare 
la  mano  a  V.  Ecc.  come  faccio  hora  col  mezzo  di  questa 
mia  ;  con  certificarla  appresso  che  mi  sarà  sempre  cosa  olirà 
modo  gratissima  che  ella  voglia  comandarmi  cosi  liberamente 
com'  io  con  tutto  il  cuore  me  le  sono  donato  :  perciò  la 
prego  affettuosissimamente  a  farmi  gratia  di  darmi  occasione 
con  ch'io  possa  mostrarle  la  servitù  che  tengo  con  V.  Ecc. 
a  cui  con  debita  riverenza  Lasciando  la  mano,  le  prego  da 
N.  S.  Iddio  il  compimento  d'  ogni  suo  desiderio.  A'  xix 
d'  Ottobre  del  vii]  di  Ferrara.  Di  V.  Ecc.  | 

Affettionatiss.  Servitore  Luigi  da  Estc 

(Direzione)  All'  111.  et  Ecc.  Sig.  mio  oss.*  il  Sig.  Duca 
d'Anemoni 
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Estratti  di  lettere  di  Gio.  Batista  Gondi  alla  du- 
chessa Renata  d'Este  da  Parigi  dal  3o  Marzo  al  18 
Dicembre  155^  (Voi.  JV.°  8568  a  c.  Si.  57.  67.  71. 
89.  98.  101.  108). 

Sono  tutte  di  mano  del  suddetto.  Si  omettono  di  stam- 
pare gli  squarci  di  minore  importanza. 

De'  3o  di  Marzo 
DI.""  et  Ecc."»  Sign.  et  Pat.1"  Col.-»» 

Dipoi  l'ultima  lettera  scritta  a  V.  Ecc.  mi  truovo  a  far 
risposta  alla  sua  de'  27  di  Febraio  et  xij  del  presente.  Per 
le  quale  mi  dice  gli  sarehl>e  grande  incomodità  quando  non 
potessi  essere  provisla  di  scudi  di  Sole  o  d' Italia  ,  et  che 
io  cotesto  paese  ne  corre  assai  ,  et  che  havendo  delle  cono- 
scente et  de'  modi  da  poter  dare  ordine  di  costà  perchè  sia 
provisla,  non  ne  manchi  di  provedergliene.  Et  perchè  non 
s'  habbi  a  perdere  ,  ha  dato  commissione  al  suo  cousiglio 
per  riguardar  le  cose  s'  acomodino  circha  al  valor  dello  scu- 
do secondo  il  dovere  et  la  ragione.  Il  qual  vostro  consiglio 
ha  comunicato  il  tutto  con  il  presidente  Seghier  et  gin  nla- 
niente  bene  informati  della  dificultà  del  trovare  scudi  di  Sole 
o  d'  Italia  et  il  prezo  d'  essi  ,  m'  hanno  ordinato  che  tutti 
e  danari  farò  paghare  a  V.  Ecc.  in  quest' anno  a  comincia 
re  il  primo  di  Gennaio  passato  sino  a  l'ultimo  dì  dicem- 
bre prossimo  tanto  de'  danari  dell'anno  passato  che  di  que- 
sto, gli  scudi  di  Sole  gli  conti  a  soldi  XLviij  tornesi,  et  gli 
pistoletti  allo  avenante;  et  del  passato  non  hanno  volsuto 
parlare:  della  qual  cosa  io  me  ne  rimetto  a  V.  Ecc.  assi- 
curandola da  dua  anni  in  qua  non  gli  ho  mandato  pistoletto 
che  non  mi  costi  sol.  XLvj. 

Io  la  provedrò  quanto  prima  me  sarà  possibile  et  in  scu- 
di d*  Italia  a  sol.  XLvj  potendo,  sendo  più  vantaggio  di  quel- 
la che  si  provegha  in  scodi  d' Italia  a  sol.  XLvj,  che  prove- 
derla di  scudi  di  Sole  a  sol.  XLviij,  et  quando  non  potrò  ha. 
vere  degli  scudi  pistoletti  si  provedrà  di  scudi  di  sole.  El 


DOCUMENTI   STORIC?  /j(Ù) 

se  V.  Ecc.  vote  più  presto  scudi  di  sole  mandimelo  ,  che 
mi  sforzerò  di  procederla  di  buoni  scudi ,  et  assicurici  che 
mentre  sarà  scudi  in  Francia  non  ne  mancherà  per  il  prezo 
che  corono  ,  che  in  questo  io  noe  ci  domando  nessun  pro- 
fitto ,  ma  mi  contenterò  sempre  di  perdere  alcuna  cosa. 

Harà  V.  Ecc.  ricevuto  da  Lamberti  scudi  seimila  et  forse 
davantagio  se  harà  riscuosso  per  me  certi  danari  che  dove- 
va riscuotere  et  son  mal  contento  sieno  tardati  tanto  ,  et  ne 
sono  stati  causa  certi  banchieri  di  Roma  che  non  debbono 
haver  trovato  modo  da  provedergli  a  causa  dell'armata  di 
Monsignor  di  Guisa ,  perchè  a  detta  Roma  erono  presti  alli 
xxix  di  Gennaio.  Soleciterannosi  che  gli  proveghino  più 
presto ,  et  sono  assicurato  e'  Buonvisi  non  mancheranno 
d'  usarci  ogni  diligenti  a  ,  e'  quali  Buonvisi  hanno  dato  ordi- 
ne perchè  sia  mandato  a  Lamberti  altri  sei  mila  scudi  e' quali 
saranno  tutti  di  danari  straordinari,  et  gli  sollecito  quanto 
posso  di  provederla  presto,  et  non  ne  mancheranno. 

E*  danari  del  greffo  di  Ciartes  non  sono  anchora  del  tutto 
pagati,  ma  provego  V.  Ecc.  a  buon  conto  ,  et  resta  a  ri- 
scuotersi della  assegnalion  della  pensione  lire  x  mila  et  aspetto 
il  mio  huomo  che  tomi  con  gli  mandamenti  per  procurarne 
il  pagamento  di  qua,  et  subilo  si  sieno  havuti  si  provedrà 
degli  altri  sei  mila  scudi  che  sigli  sono  promessi. 

A  Buonvisi  s'  è  dato  quattro  per  cento  per  il  porto  et 
cambio ,  come  a'  era  accordato  con  gli  Salvimi ,  e' quali  Sai- 
viati  si  lasciorno ,  non  si  contentando,  et  perchè  tardavono 
troppo ,  et  s*  e'  Buonvisi  non  provedranno  presto  si  solle- 
citeranno, et  son  certo  nou  ne  mancheranno  ,  seudo  perso- 
ne molto  da  bene. 

Et  quanto  al  processo  d'  Haligre  et  di  Mons.  Thomas  Ga- 
gliart  si  solecilano,  et  V.  Ec.  non  si  maravigli  se  non  se 
n'ha  cosi  presto  la  speditione  ,  perchè  quando  V  huomo  ha 
da  fare  con  persone  senza  conscieutia  è  diGcile  a  ridurgli 
al  dovere.  Sono  seguitati  grandemente ,  né  si  manchi  delle 
diligeutie  necessarie  e  si  seguiteranno  fino  al  Cne. 
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De' 5  di  A/aggio 

E  quanto  al  prò  vederla  per  V  anno  nuovo  ,  V.  Ecc.  sivx 
con  V  animo  riposato  ,  che  non  mancherò  di  provederla,  et 
tengha  per  certo  che  se  non  m'aiutassi  con  mia  danari,  che 
non  potrei  si  presto  satisfarla ,  eh'  e*  danari  vengono  molto 
adaggio  ,  sendo  il  mondo  impoverito  $  ma  andrò  facendo  il 
meglio  eh*  io  potrò  per  far  servitio  a  V.  Ecc.  Ma  la  su- 
plico  bene  di  haver  ricordo  di  me  di  quei  scudi  mille  dello 
Eccellenza.  Sig.  principe,  et  essendomi  ritenuti  i  danari 
m'è  ritenuto  il  vivere,  perchè  è  forza  che  m'  aiuti  del  mio. 

Qua  non  si  truova  oro  di  nessuna  sorte.  Et  il  Re  ha  or- 
,  dinato  che  tutti  e*  sua  ricevitori  piglino  gli  scudi  di  sole  a 
soldi  43  et  gli  pistolotti  a  sol.  46.  Nondimanco  non  ci  se 
ne  vede ,  et  la  I  Vi  Ita  viene  che  sono  venuti  tutti  in  costì; 
per  occasione  della  guerra ,  et  come  è  detto ,  non  ci  sene 
truova  a  prezo  nessuno.  Io  ne  vo  mettendo  insieme  per 
mandargli  a  V.  Ecc.  et  se  se  ne  troverrà  per  persona  in 
Francia  V.  Ecc.  n'harà  la  parte  sua.  Conosco  che  sarebbe 
molto  più  suo  vantaggio  gli  mandassi  scudi  pistoletti  a  sol. 
46  che  scudi  di  sole  a  sol.  4$*  cL  P61"  me  non  s*  resterà  di 
cercare  ogni  suo  vantaggio.  Ma  non  possendo  provederla  di 
scudi  pistoletti,  bisognerà  acomodarsi  a  scudi  di  sole  et 
quanto  prima  sarà  possibile  sarà  da  me  provista. 

De'  14  Giugno 

Riscuotici  tutta  moneta  picola ,  et  c'è  dificultà  infinita  a 
trovar  oro ,  et  mi  sforzerò  quanto  potrò  che  V.  Ecc.  non 
senta  delle  dificultà  et  perdite  che  sentono  e*  gran  signori. 

Il  Consiglio  scrisse  a  V.  Ecc.  di  dare  a  ferma  il  traverso 
di  Vernon  et  d'Andely  d'avanti  il  tempo,  et  gli  liavevo 
persuasi  a  farlo,  conoscendo  che  la  guerra  con  gli  Inghilesi 
non  si  poteva  iscusare,  et  sarebbe  stato  cosa  profitevole  per 
V.  Ecc.  perchè  sendosi  questi  Inghilesi  scoperti  innimici  del 
Re,  et  havendo  messo  mano  all'arme,  con  gran  dificultà 
troverremo  chi  ci  dia  delle  dette  ferme  tanti  danari  quanto 
davono  costoro. 
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De'*o  Giugno 

E'Buonvisi  di  Lione  raandorno  a  Vinetia  dua  pachelti, 
in  ciascuno  d'  essi  mille  scudi  di  sole  tutti  di  peso  ,  con  or- 
dine che  fussino  mandati  a  Mes.  Gio.  Baptista  Lamberti  per 
pagargli  a  V.  Ecc.  Et  quel  tale  a  chi  furono  mandati  e  stato 
si  disco  r  tese  che  senza  ha  vere  comessione  ha  aperto  e*  detti 
pachetti  ed  in  luogbo  di  scudi  dì  sole  ha  mandato  al  detto 
Mes.  Gio.  Baptis.  Lamberti  gli  scudi  della  qualità  che  V.  Ecc. 
ha  visto,  la  qual  cosa  m'è  doluta  infinitamente,  et  non 
mancho  agli  Buonvisi  di  Lione  ,  che  oltre  al  farci  danno 
ci  ha  fatto  vergogna  di  mandare  scudi  falsi  et  leggieri  et 
anchora  scudi  d'Inghilterra. 

Et  quanto  agli  ufitii  che  sono  vachati  dipoi  1'  ultima  scrit- 
tavi ,  fu  il  greffe  des  Aydes  de  Gisors  del  quale  s'  hebbe 
scudi  iiij.c  di  compositioue ,  et  al  capo  di  xv  giorni  il  Re 
volse  provedere  lui  al  detto  ufitio ,  dicendo  d'  essere  alla 
sua  nominatione.  Et  così  V.  Elee,  fu  condannata  a  restituire 
e'  danari ,  et  così  gli  paghai  per  ordine  del  suo  Consiglio. 

Come  s* è  detto  altre  volte  a  V.  Ecc.  e'  s' hebbe  la  maiii 
levée  del  diposito  di  Mazieres,  et  il  greflier  del  parlamento 
non  havendo  danari  per  essersene  servito  sua  Maes.  ce  ne 
rimesse  al  Tresorier  dello  Spargila  con  il  quale  ho  havuto 
grandissima  fatica ,  et  ho  havuto  di  bisogno  d'  essere  aiuta- 
to ,  non  sendo  cosa  più  dificile  che  cavar  danari  del  detto 
Tresorier  dello  Spargna ,  et  sono  stato  costretto  di  donare 
adj  *c"di  *  n°  «">  commesso  il  quale  m'ha  aiutato  et  è 
stato  causa  habbia  assegnatone  de  detti  danari.  Piacerà  a  V. 
Ecc.  d'ordinare  mi  sieno  ricevuti  in  conto,  perchè  senza 
il  detto  dono  saremmo  anchora  nelle  medesime  dificullà;  però 
gli  piacerà  non  ne  manchare. 

Et  quanto  a  rimandare  il  bianco  segnato  dell'  anno  M.D.uj, 
per  non  havere  più  a  servire  si  manderà  a  Mes.  Gio.  Bapt. 
Lamberti  perchè  lo  consegni  a  V.  Ecc.  et  ne  discarichi  la 
mia  ricevuta.  Io  mando  malvolentieri  simile  cose  a  torno 
per  le  disgratie  ne  possono  aveuire;  et  se  V.  Ecc.  si  con- 
tentassi lo  ricevessi  qui  il  suo  Consiglio ,  et  iu  mediate  lo 
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rompessi  in  dua  pezze  et  lo  rimandassino  in  dua  volte  a 
quella  ,  saria  cosa  et  più  sichura  et  di  più  discaricho  di  cia- 
scuno. 

De*  28  Agosto 

Io  penso  che  Gio.  Bapt.  Lamberti  bara  detto  a  V.  Ecc. 
V  inconveniente  avenuto  a  causa  d*  uua  ordinanza  clie  ha 
fatta  T  Ecc.  del  Duca  costì  a  Ferrara  ,  che  quando  un  cor- 
riere arriva  non  vuole  che  le  lettere  che  porta  de' partico- 
lari sieno  date  che  prima  il  detto  corriere  non  sia  partito 
per  seguire  suo  \iaggio.  Et  havendo  e'Buonvisi  mandato  a 
Lamberti  per  dar  a  V.  Ecc.  duamila  scudi  sino  il  mese  di 
Maggio  per  un  corriere  che  andava  a  Roma  ,  et  il  detto 
Lamberti  per  non  bavere  le  lettere  non  possete  domandar 
al  detto  corriere  e'  detti  danari ,  il  quale  non  sapiendo  a  chi 
si  gli  dare  fu  costretto  a  portargli  a  Rema  ,  donde  con  di- 
iicullà  il  detto  Lamberti  gli  ha  possuti  havere  ,  et  anche  con 
perdila  di  più  di  cento  scudi ,  del  qual  inconveniente  io  ne 
sono  stato  malissimo  contento  per  la  incommodità  che  han- 
no portato  a  V.  Ecc.  non  tenendo  conto  della  perdita,  ma 
Solo  della  incomodità  di  quella.  Et  quanto  alla  perdita  che 
V.  Ecc.  tiene  a  ricevere  scudi  di  sole  me  ne  dispiace  infi- 
nitamente ,  et  con  difìcultà  si  può  iscansare ,  perchè  in  que- 
sto regno  non  si  fanno  e'  pistolelti ,  e  '1  passaggio  di  Spa- 
gna all'  occasione  della  guerra  è  talmente  serrato  che  è  im- 
possibile ne  possi  venire;  et  bisogna  di  necessita  mandar  a 
V.  Ecc.  quelli  scudi  che  qua  ordinariamente  si  trovono;  et 
se  V.  Ecc.  s*  informerà  bene  troverà  che  senza  gran  perdita 
non  si  può  far  tenere  danari  per  lettere  di  cambio,  et  quando 
il  tempo  comportassi  che  e'  si  potessi  fare ,  V.  Ecc.  si  assicuri 
che  e'  non  se  ne  mancherebbe ,  et  le  gran  quantità  di  danari 
che  ha  di  bisogno  il  Re  continuamente  in  Italia  è  causa  della 
gran  perdita  che  si  fa  per  far  pagare  danari  in  detto  luogo. 

Et  quanto  a  servire  V.  Ecc.  della  pensione  che  gli  è  do- 
vuta con  pigliare  da  lei  interesso,  gli  dirò  che  nessuna  cosa 
desidero  più  clic  fargli  cosa  che  gli  sia  grata  $  ina  come  harK 
inteso  et  intenderà  per  il  Sig.  Imbasciiidore ,  noi  siamo  qua 
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in  an  travaglio  maraviglioso  al  per  la  rotta  che  fu  data  a 
Monsig.  Conneslabile  agli  giorni  passati  in  Picardia ,  dove 
restò  prigione  sua  Ecc.  con  tanta  nobiltà,  eh*  è  pietà  a  udir- 
lo ;  et  di  poi  questo  giorno  è  venuta  la  nuova  della  presa 
di  San  Quen tini)  che  ha  talmente  spaventato  ciascuno,  che 
non  si  pensa  a  altro  se  non  alla  fuga.  Però  V.  Ecc.  mi  scusi 
s' io  non  gli  compiaccio  di  quello  che  mi  domanda  ,  et  se 
havessi  e'  danari  nel  coffa  no  non  mancherei  di  dargliene  , 
ma  havendosi  a  servire  del  credito  ,  in  questi  tempi  non  sa- 
rebbe cosa  prò  fi  lev  ole  a  farla.  Però  V.  Ecc.  mi  iscusi  et  vo- 
glia da  me  quello  che  è  possibile. 

10  ho  mandato  per  commessione  del  suo  Consiglio  tutte  le 
sua  scritture  a  Montargis  in  cinque  gran  tonnelli,  et  s'  è  dato 
tal  ordine  che  per  cosa  che  avenga  V.  Ecc.  non  ci  bara  dan- 
no nessuno  quando  svenisse  disastro  nessuno  in  questa  terra. 

11  Segretario  Gueffier  se  n*  è  andato  di  verso  Montargis  con 
la  donna  per  levar  la  casa  sua  dal  pericolo,  come  fa  ciascuno. 

#e'a4  Ottobre 

Per  la  sua  de  xx  mi  dice  gli  hr  evo  scritto  che  non  si 
trovava  che  scudi  pistoletti  el  che  di  sole  non  se  ne  truo- 
vava  ,  et  che  adesso  per  la  ultima  vi  havevo  scritto  in  man- 
dandovi gli  scudi  di  sole  che  non  si  trovavono  pistoletti, 
ma  solo  scudi  di  «ole,  che  è  il  contrario  di  quello  ch'io 
vi  havevo  iscritto,  et  per  giustificarvi  il  mio  iscrivere,  quan- 
do io  scrissi  a  V.  Ecc.  i]  Re  non  haveva  permesso  che  lo 
scudo  di  sole  valessi  quarantotto  soldi  et  a  sol.  46*  come 
era  P  ordinanza  del  Re  non  se  ne  trovava  solo  uno ,  et  al- 
l' bora  havevamo  la  triegua  ,  et  di  Spagna  ci  veniva  qualche 
quantità  di  pistoletti ,  et  ne  poteva  essere  V.  Ecc.  provista, 
come  ho  sempre  fatto  mentre  che  ho  bavuto  il  modo  di  ha- 
\erne.  Dipoi  è  sopragiunto  la  nuova  guerra,  et  in  Ispagna 
s'è  fatto  provisione  et  diligentie  strasordinarie  eh* e' danari 
non  passino  in  Francia ,  et  la  Maes.  del  Re  per  la  neces- 
sità che  ci  era  dell'  oro  ha  voluto  che  gli  scudi  di  Sole  cor- 
rino  a  sol.  48 ,  la  qunl  cosa  ha  causato  che  s' è  trovato  de- 
gli scudi  di  sole ,  et  per  le  cause  di  sopra  non  si  trovono 
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pistoletti  quantità  et  di  peso  ,  et  se  bene  ne  corre  qualch'uuo 
non  sono  nè  assai  per  poterne  far  provisione  a  V.  Ecc.  né 
della  qualità  che  si  richiede  ;  et  questa  è  la  causa  eh'  io  ho 
detto  in  dua  varie  modi  a  V.  Ecc.  et  anchora  se  ne  trova- 
no con  dificullà  et  dell'  una  et  dell*  altra  sorte ,  et  per  oc- 
casione della  guerra  d' Italia  si  sono  mandati  costa.  Io  pro- 
curerò di  provederla  nelle  miglior  spetic  che  mi  sarà  pos- 
sibile, et  di  quésti  tempi  sì  travagliosi  bisogna  che  ciascuno 
ne  senta  la  sua  parte. 

La  Maes.  del  Re  si  vuol  servire  dell'  assegnatione  date  a* 
mercanti  su  e'  danari  di  questo  quartiere  d'  ottobre ,  novem- 
bre et  dicembre  ,  che  montono  un  milione  et  trecento  mila 
franchi ,  la  qual  cosa  dà  gran  incomodità  a  tutti  noi  altri, 
et  visto  il  bisogno  del  detto  Signore  ciascuno  è  contento 
di  sopportare  ogni  incomodità  per  fargli  servitio,  come  sia- 
mo tutti  tenuti  di  fare.  Io  sono  forzato  per  questi  rispetti 
di  ritenermi  qualche  volte  più  di  quello  vorrei  alla  corte, 
ma  bisogna  servire  a  chi  l'Imo  tuo  è  tenuto,  et  V.  Ecc.  cre- 
do che  ne  sia  ben  contenta  ,  facendo  servitio  a  S.  M.  dal 
quale  depende  il  bene  et  riposo  di  tutù. 

Non  si  manca  di  fare  tutto  quello  che  è  possibile  di  fare, 
et  non  fa  dubio  che  Madama  di  Guisa  ,  che  adesso  può  as- 
sai ,  farà  tutto  quello  che  potrà  in  servitio  di  V.  Ecc. 

Monsig.  et  Madama  di  Guisa  sono  a  San  Germano  eoa 
quattro  degli  loro  figlioli,  tre  maschi  et  una  fero  ina,  et 
stanno  tutti  bene ,  et  sono  le  più  belle  creature  che  si  pos- 
sino  vedere.  Stiamo  qua  in  grande  speranza  ch'Iddio  ci  hab- 
bia  a  dar  qualche  pace  o  triegua  l>en  presto ,  et  tutto  que- 
sto reame  lo  desidera  grandemente. 

De'  4  Novembre 

— 

Il  Sig.  Don  Alfonso  (da  Este)  non  è  anchor  arrivato, 
che  s'  è  ritenuto  a  Lione  a  causa  della  sua  indisposittone, 
et  6*  intende  sarà  qui  presto  perchè  comincia  a  portarsi 
bene.  Io  parlarò  a  Sua  Sign.  Ili-*  arrivato  che  sia,  dell'  accordo 
che  V.  Ecc.  mi  scrive  desidererebbe  si  facessi ,  et  gli  pro- 
metterò di  pagargli  tremila  scudi  per  quartiere,  assicurando 
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il  detto  Sign.  V.  Ecc.  di  costà  di  pagargli  al  medesimo 
tempo  la  medesima  somma.  Et  perchè  le  cose  vadino  con 
buon  ordine,  io  farò  la  detta  promessa  di  paghare  la  detta 
somma  portandomi  un  mandamento  di  V.  Ecc.  il  quale 
quella  non  lo  darà  che  prima  di  costà  non  sia  bene  assicu- 
rata ,  perchè  in  pagando  di  qua  al  detto  Sig.  Don  Alfonso, 
è  ragione  eh'  io  resti  discharico  da  V.  Ecc.  Io  servirò  sì 
bene  il  detto  Sig.  nel  satisfarlo,  che  harà  causa  di  conten- 
tarsi di  V.  Ecc.  et  di  me.  Questa  è  cosa  profilevole  per  V. 
Ecc.  et  per  me  s'userà  ogui  diligentia  perchè  l'effetto  segua . 

De'*8  Dicembre 

Dipoi  l'ultima  scritta  a  V.  Ecc.  si  sono  ricevute  dua  sua, 
1'  una  de'  sto  et  1'  altra  de'  21  del  mese  passato,  et  mi  sono 
ritenuto  di  rispondergli ,  desiderando  di  scrivergli  d'  haver 
fatto  alcuno  accordo  con  P  111.  Sig.  Don  Alfonso,  il  quale 
mi  haveva  scritto  d'essere  qua  presto,  et  a  causa  della  sua 
indisposti  ione  non  è  ancor  comparso,  ma  P  aspettiamo  in 
breve ,  et  al  suo  arrivo  non  mancherò  d'accordare  seco  con 
il  più  vantaggio  mi  sarà  possibile  di  V.  Ecc.  et  non  ne  do- 
Verrà  mauchare  ,  perchè  è  cosa  gli  accomoda. 

Et  quanto  alle  sua  pensione  e'  se  u'  è  fatto  grandissima 
diligentia ,  et  Madama  di  Guisa  come  amorevole  figliuola 
sollecita  di  modo  Monsign.  Cardinale  eh'  io  spero  a  ogni 
modo  s'  habbi  a  havere  qualche  buona  risolutione.  Certifi- 
cando  V.  E.  che  le  finanze  del  Re  sono  talmente  in  disor- 
dine eh'  è  cosa  incredibile,  et  dubiterei  de  qual  si  voglia 
assegnatione  che  ci  fussi  data  su  le  ricette  quale  non  sareb- 
bono  pagate  ;  et  per  questo  respetto  habbiamo  domandato 
dieno  permissione  a  V.  Ecc.  di  far  tagliare  nelle  foreste  di 
Lions  et  Moulargis  per  lire  5o  mila  per  le  cinque  annate 
scadute,  comprendendosi  quella  dell'  anno  5i.  Et  quaudo 
questo  si  potessi  ottenere  sarebbe  gran  comodità  per  V.  Ecc. 
perchè  assicuratamente  si  potrebbe  far  partito  et  havere  da- 
nari avanzati. 

Fra  dua  giorni  bisogna  vadi  in  Normandia  a  causa  del 
suo  assignat  che  il  Re  attende  a  vendere  tutte  les  aydes  et 
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è  di  bisogno  di  nuove  assegnalione  eh'  è  grandissimo  trava- 
glio, che  ancora  si  resta  a  riscuotere  dell'anno  56. 

Et  altro  uon  dirò  a  V.  Ecc.  se  non  che  humilmente  a 
queJla  mi  racomando  et  pregho  nos.  Sign.  gli  dia  quanto 
desidera.  Di  Parigi  a'  28  di  Dicembre  M.  D.  lvìj. 
Di  V.  Ul.  et  Ecc.  Signoria 

Humil  Servitore         Giovanbatista  Gondi 
{Direzione)  All'  IH.»  et  Ecc.  Sig.  Duchessa  di  Ferrara 
A  Ferrara 

(  Ncia  )  Delle  otto  lettere  che  'abbiamo  di  Gio.  Batista  Gondi 
pubblichiamo  alcuni  squarci ,  perche  intere  non  ci  parvero  avet  e 
importanza  sufficente.  Egli  era  agente  in  Parigi  della  duchessa  Renala 
d'  Este  ,  alla  quale  rende  conto  dalla  difficile  riscossione  delle  pensioni 
ch'ella  aveva  di  Francia  ,  e  delle  entrate  che  le  venivano  dagli  Stali 
di  Chartres  e  di  Mootargis,  avuti  nel  matrimonio  con  Ercole  d'Este. 
Quello  che  noi  trascrivemmo  può  in  qualche  modo  servire  alla  storia 
delle  monete  e  del  cambio  e  delle  finanze  francesi  :  dipinge  la  mi- 
seria del  regno  dopo  tanti  anni  di  guerra,  i  terrori  di  Parigi  dopo, 
l' infelice  battaglia  di  S.  Quintino ,  e  i  disordini  dell'amministrar-ione 
pubblica  allora  comuni  a  tutti  li  stati.  Alfonso  figlio  di  Renata  visse, 
come  s' è  veduto,  in  Francia  gran  parte  del  regno  di  Enrico  11 ,  e 
finche  per  la  morte  dei  padre  egli  non  venne  al  governo  di  Ferrara, 
e  riscuoteva ,  per  conteggiarsi  con  lei,  le  rendile  della  madre.  Essa , 
donna  d'  ingegno  virile ,  e  applicata  a  molti  studii,  si  mostra  anche 
diligente  del  suo  privato  interesse. 

N.°  CCCCLIV. 

Il  vescovo  Prospero  Santacroce  al  Montiti orency, 
da  Toledo  i5  Novembre  i56o  (Voi.  N.°  855g  a  c.  35). 
È  autografa, 

IH.  et  Ecc.  Sig.  mio  Oss. 
Di  Roma  ho  scritto  molte  volte  a  V.  Ecc.  ma  non  ha- 
vendo  mai  havuto  risposta  voglio  credere  che  non  habbia 
havule  le  lettere  ,  o  che  sia  accaduto  per  li  accidenti'  che 
sono  occorsi  da  molti  mesi  in  qua ,  più  presto  che  pensar 
che  ella  habbia  diminuito  di  quel  amore  che  le  piacque  di 
portarmi.  Hora  ritrovandomi  in  questa  corte  mandato  da 
S.  Sant.  per  trattare  alcune  cose  con  S.  M.  Cath.  ho  vo- 
luto farle  ancora  di  qua  reverentia  et  ricordarle  che  per  tutto 
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dove  io  mi  sia  mi  mostrerò  sempre  suo  aflettionatissimo 
vitore.  Nè  da  me  si  è  lasciata  mai  occasione  di  celebrare 
la  virtù  et  valore  di  V.  Ecc.  et  di  mettere  in  considera- 
tione  edam  di  S.  M.  Cath.  quanto  proOtto  si  potesse  rice- 
vere dalla  prudentia  sua  in  questi  tempi  turbulenti.  Che  sa* 
per  fine  della  presente,  doppo  essermi  humilmente  tacco- 
mandato  in  sua  buona  gratia  et  pregato  il  Sig.  Dio  a  dare 
a  lei  quel  che  desidera,  et  a  me  far  gratia  ch'io  la  possa 
rivedere  al  mio  ritorno  in  Italia  ,  che  se  non  sarà  con  molta 
fretta ,  disegno  in  ogni  modo  venir  a  rivedere  Chantigli.  Di 
Toledo  a  xv  di  Novembre  M.  D.  lx. 
Di  V.  Ecc. 

(firmata)  Affetti  Servitor  il  Vescovo  Santa  Croce 
(Direzione)  All'  IH.  et  Ecc.  Sig.  mio  Oss.  Monsignor 
Connestabile  di  Francia 

(Nola)  Prospero  Santacroce  vescovo  in  pari t bus  andò  vaso  q«d 
tempo  nuiuio  in  Ispagna  ;  poi  Cardinale  e  Legato  in  Francia  si  rese 
famoso  contro  li  Ugonotti.  Scrive  al  vecchio  Montmorency  ,  dopo  la 
prigionìa  di  S.  Quintino  ,  sempre  Contestabile  di  Francia. 

N.°  CCCCLV. 

Il  card.  Ercole  Gonzaga  allo  stesso,  da  Trento  37 
Aprile  i5(h  (  Voi.  N.°  856i  a  c.  70  j). 
È  autografa. 

ID.  et  Ecc.  Sig.  mio  honor. 
JNon  posso  sentir  cosa  di  mio  maggior  dispiacere  in  questo 
mondo  che  quando  V.  Ecc.  a  cui  tanto  debbo  et  son  tanto 
aflettionato  ,  mi  ricerca  di  cosa  che  mi  convenga  necessaria- 
mente negarle,  si  come  mi  aviene  hora  di  questa  che  mi  ha 
ricercata  a  favore  del  Sig.  Scipione  Vimercato,  perchè  s*  è 
vero  che  '1  conte  Francesco  da  Nuvolara  mi  habbia  obligata 
la  parola  sua  di  non  dar  campo  per  combattere  nelle  terre 
sue  a  niuno  (di  che  io  confesso  di  non  haver  memoria  alcuna) 
io  non  posso  liberargliela  senza  grandissimo  carico  di  coscien- 
za, et  senza  far  «osa  disconvenientissima  a  par  mio  in  ogni 
tempo  ,  et  tanto  più  in  questo  che  mi  truovo  qui  nel  grado 
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di  legato  apostolico ,  et  al  fine  che  V.  E.  ci  sa.  La  supplico 
per  tanto  che  si  come  per  sua  cortesia  mi  ha  sempre  amato, 
amando  anche  in  questo  l'honor  mio,  si  contenti  di  scusarmi 
con  se  stessa  se  in  questa  richiesta  sua  non  la  compiaccio, 
che  se  mi  richiederà  mai  per  qual  si  voglia  persona  di  quel 
che  spetterà  alla  professione  mia,  et  che  stia  in  mia  libertà 
di  fare,  le  prometto  che  mi  troverà  sempre  tanto  pronto  a 
servirla  et  ubidirla  quanto  m'  hanno  obligato  ad  esserle  le 
infinite  cortesie  che  io  et  tntta  casa  mia  ha  verno  ricevute 
dalle» ,  alla  quale  bacio  le  mani ,  et  senza  fine  me  le  racco- 
mando. Di  Trento  il  xxvij  d'Aprile  del  lxi. 
Di  V.  Ecc. 

(firmata)  Fratello  et  Serv.       Her.  .Car.  di  Mant" 
(Direzione)  AH"  111.  et  Ecc.  Mons.  mio  hon.*  Mons.  il 
Contestabile  di  Francia 

(  Nota)  Ercole  Gonzaga,  detto  il  card,  di  Mantova,  era  presidente 
del  concilio  allora  riaperto  in  Trento  da  Pio  IV.  Francesco  di  Gon- 
zaga ,  strano  uomo  secondo  il  Lilla  ,  aveva  in  quel  tempo  la  signoria 
di  Novellara,  o  Nuvolara.  Quale  si  fosse  il  duello ,  pel  quale  un  car- 
dinale Legato  (domanda  invero  singolare  )  doveva  ottenere  il  campo, 
non  ho  indizi  per  chiarirlo. 

N.°  CCCCLVI. 

Gabriel  Simconi  a  Caterina  de'  Medici ,  da  Cler- 
moDt  3i  iMaggio  i56i  ( Voi.  N.°  8C76  a  c.  16.  17). 

È  tutta  di  suo  pugno.  A  c.  16  è  la  letterat  ed  a  cv 
17  V  Oroscopo. 

Madama 

Venutomi  desiderio  (  il  quale  sempre  studierà  nel  farle 
servizio  )  di  cognoscere  qual  giorno  fosse  migliore  per  la 
coronazione  del  Re  e  per  fortificare  la  radice  della  sun  Na- 
tività ,  trovo  che  nel  xvi.°  dì  Giugno  non  se  ne  potria  tro- 
vare un  più  felicissimo  per  le  ragioni  che  un  perfetto  astro- 
logo cognoscerà  nella  presente  figura  che  le  mando  insieme 
con  l'ora,  che  sarà  circa  al  mezzo  giorno,  quando  gli  sarà 
posta  In  Corona  in  capo.  In  oltre  avendo  dato  un*  occhiata 
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alla  rivoluzione  di  questo  Aimo,  trovo  che  la  Luna  venuta 
ni  luogo  di  Saturno,  Saturno  occupando  quello  del  Sole, 
di  Giove  e  di  Mercurio ,  Marte  congiunto  con  la  Luna  • 
capo  di  Dragone,  e  Giove  nell'aspetto  quadrato  della  Lu- 
na, dinotano  questo  anno  grandissimi  fastidii  per  conto  della 
Religione,  che  diverranno  tanto  maggiori,  quanto  più  Sa* 
turno  diverrà  dal  dì  primo  di  Luglio  possessore  del  Cancro. 
E  se  bene  alcuni  uomini  terrestri  si  ridono  delle  cose  del 
Cielo,  gì*  accidenti  non  dimeno  apparecchiati  chiariranno  tra 
oggi  e  due  anni  la  loro  discredenza. 

Madama  io  priego  Dio  che  presti  felice  e  lunga  vita  a  V. 
M.  ed  a  tutti  i  suoi  regii  figliuoli  ,  e  mentre  che  ella  può, 
di  beneficare  la  bontà  e  virtù  dei  suoi  servitori,  non  na- 
scendo ogni  giorno ,  nè  durando  sempre  così  fatte  (  qual  ora 
ha  la  M.  V.  )  belle  occasioni.  Di  Chiaramonte  ci  di  ultimo 
di  Maggio  M.  D.  LXI. 

Di  V.  M.  Cristianissima 

Umilissimo  Servitore 
Gabriel  Symeoui 

(Direzione )  A  la  Royne, 

(Noùt)  La  fede  negli  oroscopi  era  allora  poco  meno  che  univer- 
sale, e  continuò  gran  tempo  dopo,  sicché  la  nuova  filosofia  durò 
fatica  a  sbandirla.  E  tutti  sanno  quanto  Caterina  de'Medici  fosse  in- 
clinala ad  ogni  superstizione.  Gabriele  Simeoni  ,  borioso  autore  di 
molli  libri  oggi  affatto  dimenticati,  scrisse  anche  d*  astronomia  ,  che 
allora  si  confondeva  con  la  vana  scienza  delle  predizioni  ;  ei  dimorava 
in  Clermont  d'  Alvernia  presso  il  vescovo  di  quella  citta  ,  Duprat. 
Ma  la  incoronazione  di  Carlo  IX  della  quale  il  Davila  e  il  Sismondi 
e  il  Capcfìgue  tacciono ,  trovo  nelF  Art  de  verifier  tes  date* ,  che  fu 
a*  i5  Maggio  di  quell'anno,  nella  quale  data  deve  essere  sbaglio, 
se  questa  lettera  dice  il  vero. 
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Ascendentis  Libra»,  et  octava  domina  Venus  cum  Luna  in 
XI.  partiliter  constituta.  Regis  Horoscopus  Cancer  cum  Soie. 
XI.  domo  culminans ,  ab  infortunisq.  liber.  Luna  Regni  do- 
mina  in  domo  Solis,  et  Sol  in  domo  Luna?  a  Jove  et  Mar- 
te feliciter  irradialus,  quid  sibi  velini  boniq.  portenderint  dicat 
qui  sapit. 
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N.°  CCCCLVH. 
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Gio.  Andrea  Duria  a  Gio.  «fi  Tuninga  ambasciatore 
di  S.  M.  Cattolica,  da  Corfù  i3  Ottobre  J570  (  fol. 
It?  10088  a  c.  107  /.°) 

Per  ti  detto  Colarne  ved.  Doc.  438. 

111.°  Sig. 

Parlessimo  di  Seltia  a*  xiu  del  passato  con  180  galere, 
xi  galeazze,  un  galeone  et  5  navi ,  et  in  un  conseglio  che  si 
tenne  il  giorno  seguente  si  trattò  della  navi^atioue  et  dell'or- 
dine con  che  s*  haveva  a  combattere.  Andassimo  navigando 
pian  piano  ,  quantunche  col  vento  che  havevamo  potevamo 
haver  fatto  gran  viaggio,  et  in  quanto  ne  durò  arrivare  an- 
cora in  Cipro.  Ma  come  alli  Venetiani  et  al  Sig.  Marco  An- 
tonio Coloni. a  si  dovettero  offerire  alcune  consideratioui ,  in 
quattro  giorni  non  si  arrivò  più  presto  che  circa  alla  metà 
del  cammino,  dove  si  guastò  il  tempo ,  et  incontrassimo  le 
doi  gulere  ch'erano  ile  a  pigliare  lingua  in  Cipro,  quali  ci 
dettero  avviso  della  perdita  di  ^ irosi o,  et  che  slava  l'armata 
nemica  aspettando  tanto  intiera  come  era  uscita  di  Constan- 
tinopoli.  Tenne  consiglio  il  Sig.  Marco  Antonio  sopra  ciò 
ch'era  a  farsi  con  questi  avisi,  nel  quale  disse  il  generale 
de'  Veneliani  che  già  non  era  tempo  di  andare  io  Cipro,  et 
che  si  doveva  trattare  di  qualche  impresa ,  et  che  quella  di 
Ncgroponte  gli  pareva  la  più  a  proposito  di  quante  poteva- 
no farsi }  et  essendo  io  domandalo  che  mi  occorreva  sopra 
queste  due  cose ,  risposi ,  che  quanto  a  quello  di  Cipro  stava 
saldo  in  ciò  che  haveva  detto  ne  gli  altri  consegli  et  dato 
ultimamente  in  scritto ,  che  era ,  che  mi  pareva  mollo  ac- 
cettato fare  la  giornata  se  l'armata  nostra  stava  nella  maniera 
che  conveniva ,  et  che  la  perdila  di  Nicosia  non  poneva  in 
questo  alcuna  maggiore  difficoltà  di  quella  che  vi  era  di  pri- 
ma che  parlessimo  dall'  isola  di  Candia  ;  Et  quanto  all'  im- 
presa di  Negroponte,  dato  caso  che  fusse  molto  facile  il 
pigliarlo ,  era  sì  messo  dentro  alle  forze  del  Turco ,  che  non 
potendo  lasciare  per  la  poca  gente  che  havevamo  un  presidio 
T.  11.  3. 
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che  saria  bisognato ,  et  nou  potendo  soccorrere  iteli'  in  ver* 
■o ,  mi  pareva  che  il  Turco  lo  tornarebbe  a  recuperare 
presto.  Onde  si  sarebbe  perso  in  questo  il  tempo  et  la  gen- 
te ,  et  insieme  la  ripuiatione  :  oltra  che  potrebbe  non  re* 
stare  in  man  nostra  uscire  dell'  Arcipelago  quando  volessimo, 
aeuaa  combattere  con  l'armata  del  Turco  ;  oltre  poi  che  ha- 
veria  potuto  trattenermi  et  aiutare  con  l'armata  di  S.  M. 
più  che  in  Levante ,  che  per  stare  appresso  a'  suoi  regni  vi 
saria  tempo  di  soccorrere  a  quelli  quando  ci  fosse  offerta 
qualche  necessita  ;  non  risolvettero  cosa  alcuna  ma  che  si  tor- 
nasse indietro.  Veneraino  all'  isola  di  Carpanto  alli  xxiij  dove 
passarono  assai  travagli  le  galere  di  Sua  Sant.  e  de'  Vene- 
tiani ,  prima  eh'  alterassero  a  quella ,  et  gli  Venetiani  vi  per- 
dettero una.  Io  hebbi  tempo  di  ripouere  V  armata  di  S.  M. 
»  a  recapito,  e  cosi  non  passò  in  essa  fastidio  alcuno,  altro 
che  di  vedere  le  altre  travagliate.  Alli  xxv  tornassimo  a  con- 
giongersi,  perseverando  tuttavia  il  tempo  con  si  cattivo  sem- 
biante ,  che  uon  mi  pareva  bavere  a  fermarsi  per  alcuni  giorni 
iu  modo  che  si  potessi  navigare  con  una  tanta  armata  in- 
sieme, essendo  maggiormente  la  maggiore  parte  di  quella  di 
S.  S.  et  di  Venetiani  molto  disarmata  di  marinari,  il  che 
è  causa  che  navigano  molto  disordinatamente,  et  eh*  è  peri- 
colosa cosa  navigare  in  conserva  con  esse  ,  vedendo  mede- 
simamente che  finiva  la  buona  stazione ,  insieme  col  termine 
eh'  io  haveva  promesso  di  stare  in  sua  compagnia ,  et  che  mi 
restavano  a  fare  più  de  mille  miglia  per  tornare  in  Sicilia  , 
et  che  parimente  cominciava  ad  ammalarsi  1'  armata  di  S. 
M.  et  se  mi  erano  di  sfera  te  tre  galere  di  Napoli  et  una  di 
Centurione,  per  certe  raffege  di  vento  che  si  levarono  a  tempo 
eh'  io  uscivo  del  porto  ad  aspettare  che  venisse  tutta  1'  ar- 
mata per  tornare  a  Candia.  Saputo  dal  Sig.  Marco  Antonio 
et  dalli  Sig,  Venetiani  che  già  non  si  pensava  a  fare  impresa 
alcuna  ,  nò  ad  altro  effetto  che  a  rimettere  l'armata  nei  porti 
suoi ,  domandai  al  Sig.  Marco  Antonio  et  ai  medesimi  Ve- 
netiani che  attento  tutto  ciò  che  ho  detto  havessero  per  bene 
che  io  medesimamente  mi  ricogliessi  con  l'armata  di  S.  M. 
a'  suoi  Regni  prima  che  la  stagione  peggiorassi  ,   et  mi 
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risposero  che  potendo  essere  che  1*  armata  del  Turco  venisse 
loro  dietro,  desideravano  ch'io  li  facessi  compagnia  inaino  a 
Candia  ,  dove  fermati  si  sariano  solamente  per  dare  ordine 
alle  cose  dell'isola  et  a  mettervi  a  invernare  qualche  galere, 
et  dapoi  fin  al  Zante,  et  di  là  me  oe  potria  andare  al  mio 
viaggio.  Dissegli  che  stando  l'armata  nemica  sì  occupata  nel- 
l' impresa  sua  et  al  lontana  ,  non  vi  era  da  chi  temere  ;  et 
che  però  li  pregava  tutti  che  mi  lasciassero  andare.  Et  fa- 
cendo tuttavia  instanza  li  Venetiani  che  lo  facesse  ,  et  desi- 
derando il  Sig.  Marco  Antonio  di  dargli  ogni  sodisfattone 
et  contentezza ,  li  pareva  potermi  comandare  che  mi  tratte- 
nesse a  fare  ciò  che  Venetiani  domandavano.  Dissegli  che  si 
come  io  avevo  ordine  di  S.  M.  di  seguitarlo  ed  obedirlo  men- 
tre che  stava  in  questa  giornata  et  che  si  trattava  di  com- 
battere o  far  impresa,  se  havessi  havuto  da  tratenermi  per 
altri  effetti,  tutto  quel  di  più  che  mi  havessi  comandato  l' bra- 
veria fatto  molto  volentieri;  ma  che  non  bevendo  tal  or- 
dine ,  sarebbe  stato  necessario  di  haver  lui  la  auttorità  del 
Sig.  Gio.  d*  Austria  o  del  Sig.  Commendante  maggiore  di 
potermelo  comandare,  et  quantunque  mi  rispose  che  haveva 
la  medesima,  non  volsi  prometterli  di  trattenermi,  salvo  quello 
che  restava  del  mese  di  Settembre. 

Haveria  io  di  buonissima  voglia  dato  a  lui  et  a*  Venetiani 
quella  sodisfatene  se  fosse  stato  cose  di  4.  o  6  giorni ,  ma 
sapendo  come  sogliono  navigere  adagio  et  tardare  in  ogni 
luogo  ,  et  intendendo  che  bevevano  a  fare  assai  in  Candia, 
non  mi  parse  di  trattenermi  più.  Restò  di  questo  il  Sig.  Mar- 
co Antonio  tanto  disgustato  che  disse  non  volersi  impacciar 
più  in  cosa  che  toccassi  e  quest'  armata  ,  et  così  si  parti  eoa 
li  Venetiani  alti  xxvij  alla  volta  dell'isola  di  Candia  senza 
dirmi  parola;  con  tutto  ciò  l'haveria  seguito  se  il  tempo 
fosse  steto  buono,  ma  essendo  tuttevie  molto  cattivo,  non 
volsi  farlo,  contentandomi  di  restare  per  sua  retroguardie 
per  assicurargli  dall'armata  Turchesca.  Loro  arrivarono  al- 
l' Ieola  di  Candia ,  dove  persero  doi  galere  di  S.  S.  de'quali 
•i  selvò  le  genti.  Et  io  con  essermi  partito  doi  giorni  di- 
poi, errivai  alla  città  4  dì  prima  di  loro;  aspettai  che 
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arrivassero,  et  giongendo,  che  fu  alJi  4  del  presente,  già  qui 
stando  nella  medesima  isola  dove  che  la  prima  volta  ne  tro- 
vammo congionti ,  et  in  parte  cosi  sicura ,  et  da  dove  la- 
sciando le  galere  non  potevamo  navigare,  et  rinforzando  della 
ciurma  di  quelli  alle  altre  potevano  finire  il  suo  viaggio  si- 
curamente, mi  pareva  che  io  non  restava  obligato  a  più,  et 
che  non  havevano  da  lamentarsi  per  lasciarli,  et  essendo  tut- 
tavia l'infermità  nell' armata  di  S.  M.  et  essendo  già  al  fine 
di  tutte  le  vettovaglie,  andai  a  dire  al  Sig.  Marco  Antouio 
che  se  non  occorreva  altro,  con  sua  licenza  me  n' andarci  al 
mio  viaggio  ,  et  che  mi  restarei  anco  ad  aspettarlo  al  Zan- 
te ,  se  si  potesse  fare  di  la  qualche  impresa  ;  et  dicendomi 
eh'  io  andassi  in  buon'hora  perche  non  si  poteva  già  fare 
cosa  alcuna ,  mi  licentiai  da  lui  et  dal  generale  di  Venetiani, 
et  mi  partii  alli  5  del  presente ,  et  finisco  di  arrivar  qui  a 
quest'hora  de  dove  mi  è  parso  dare  sì  particolare  conto  a  V. 
S.  III.  di  quanto  è  passato,  acciò  che  intenda  che  d  i  parte 
di  S.  M.  si  è  sodisfatto  baslevolmente,  et  però  supplico  V,  S. 
IH.  lo  dica  a  S.  Sant,  che  perciò  le  mando  una  lettera  mia,  af- 
fine resti  informata  della  verità  et  in  ciò  V.  S.  III.  mi  farà  par- 
ticolare gratia.  Nostro  Signore  Dio  le  dia  quanto  insta  niente 
desidera.  Di  Corfù  alli  xiij  del  mese  d'Ottobre  1570. 

(Noia)  Gio.  Andrea  Dorìa  ebbe  grave  carico  dell'essersi  ritirato 
cou  le  galere  spagnuole  dalla  difesa  di  Cipro  e  dalle  imprese  cuntro 
a* Turchi,  lo  che  fece  il  primo  anno  riuscire  senza  frutto  i  grandi 
apparecchi  della  lega  trai  Papa  ,  Spagna  ,  e  Venezia.  Ma  egli  seguirà 
le  *  immissioni  avute  dal  re  Filippo  ,  al  quale  pi  areva  che  V  huropa 
fosse  debole;  Giovanni  d'Austria,  per  avere  a  Lepanto  fallo  prevalere 
le  forze  della  cristianità  su  quelle  del  Turco  ,  tu  in  mala  vista  del  re. 

N,*  CCCCLVIII. 

Capitolazione  fra  Pio  V  e  Cosimo  I  per  la  con- 
dotta di  due  Galeazze,  17  Aprile  1572  ( Ivi  a  c. 

1.7 1°). 

Capitulatione  falla  tra  la  Sant.  di  iV.  S.  Pio  Papa 
V  in  nome  suo  et  della   Santa  Sede  Apostolica  et  tra 
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il  Serenis.  Granduca  di  Toscana,  per  la  condotta  delle 
due  Galeazze  sue.  A' di  17  d*  Aprde  1672. 

Primieramente  che  S.  S.  in  nome  come  di  sopra  con- 
duce dal  predetto  Serenis.  Granduca  le  dette  due  Galeazze 
sue  per  quesl'  anno  per  tulio  il  tempo  che  V  armata  della 
Lega  starà  in  Levante ,  intendendo  dipoi  licenliate ,  quatido 
non  si  rinnovi  la  condotta. 

Che  le  dette  Galeazze  siano  in  Gvita  Vecchia  nel  mede- 
simo tempo  che  saranno  le  galere  di  S.  A.  con  li  loro 
marinari,  artigliane,  et  provisioni  ordinarie,  armate  a  quat- 
tro per  banco. 

Che  S.  S.  come  di  sopra  sia  obligata  con  la  Rev.  Ca- 
mera dare  per  soldo  di  dette  Galeazze  a  chi  il  Sig.  Gran- 
duca ordinarli  ,  scudi  1000  d*  oro  in  oro  per  ciascun  mese, 
et  per  ciascuna  delle  detle  Galeazze  durante  il  tempo  della 
condotta,  da  pagarsi  ogni  fin  del  mese  dal  suo  ihesorerio 
generale. 

Che  S.  S.  sia  tenuta  armare  le  due  Galeazze  di  soldati 
n ecessa  ni  a  suo  costo,  oltre  il  soldo  delli  detti  1000  scudi, 
dichiarando  ancora  che  a  S.  A.  stia  il  provederli  di  Capi- 
l'ini  per  il  governo  di  vascelli  el  delle  ciurme,  a  sue  spese, 
restando  però  la  provisìoue  d'essi  Capitani  el  soldali  a  S.  S. 
ei  alle  sue  spese. 

Che  S.  A.  partecipi  degli  acquisti  et  delle  prede,  con- 
forme alla  capitolatone  quale  tiene  delle  galere  con  S.  M. 
Catholica. 

Sia  tenuta  ancora  S.  S.  concedere  le  tratte  de'  grani  del 
Stato  Ecclesiastico  per  ciascuna  Galeazza  per  la  somma  che 
concede  S.  S.  per  le  due  galere  delle  11  condotte  da  S.  A. 
et  d'  hora  ispedirne  li  ordini  bastanti  per  gli  oflìtiali  di 
quella  marina  dove  hanno  da  estrahere,  insieme  con  la  eslra- 
tioue  de*  graui  per  le  dette  12  galere. 

Perchè  nella  Capitolatione  delle  Galere  tra  la  Sant.  di 
N.  S.  et  il  Serenis.  Grauduca  vi  è  un  Capitolo  quale  dis- 
pone che!  generale  di  S.  S.  possi  castigare  gli  oflìtiali  di 
S  A.  con  dargliene  però  parte,  questo  si  doverà  intendere 
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che  non  leghi  le  mani  al  Generale  che  non  possa  castigare 
el  privare  ancora  qualsivoglia  che  commettessi  un  eccesso  , 
perchè  se  si  havesse  da  darne  parte  a  S.  A.  prima  ritrovan- 
dosi in  paesi  lontani  saria  cosa  lung*  et  che  causerebbe 
gran  pregiuditio  all'  obedienza. 

In  un  altro  capitolo  è  obligata  S.  A.  dare  sopra  ogni 
galera  6d  huomini  tra  ofGtiali  et  marinari.  Quest'  anno  vi 
sono  stati  huomini  compitamente  ,  però  sendovi  stalo  buon 
numero  di  Ca  vagì  ieri  et  nobili  hanno  causato  gran  incorno* 
dita  al  li  soldati  di  S.  S.  perciò  saria  bene  che  delti  60  huo- 
mini fossero  tutti  fra  officiali  et  marinari.  Et  se  pure  S.  A. 
desidera  che  gli  cavaglieri  navighino  per  esercitarsi ,  si  gli 
assegni  una  o  doi  galere  fra  tutti  ,  o  vero  se  ne  ponga  doi 
per  galera.  Che  in  questa  maniera  li  soldati  di  sua  Sant. 
potranno  anco  loro  godere  di  quelle  poche  comodità  che 
vi  saranno. 

Circa  T  imbarcare  et  sbarcare  et  distribuire  vettovaglie 
nelle  galere ,  che  sia  concesso  dar  gli  ordini  al  Commissario 
di  S.  S.  senza  bavere  ricorso  al  Luogotenente  del  Gran- 
duca, et  che  da  tutti  gli  o  Ili  ti  ali  delle  galere  sia  obeditoj 
cosi  anco  in  valersi  a  questo  effetto  delli  schiavi  delle  ga- 
lere, perchè  il  dare  ordine  per  tante  mani  genera  confusio- 
ne et  dilatione  nelli  negotii ,  et  molte  volte  le  galere  non 
sono  spedite  in  tempo ,  perchè  tal  volta  occorrono  servitii 
che  nè  tal  volta  al  Generale  di  S.  S.  può  ricorrere  il  Com- 
missario per  li  molti  negotii  che  occorrono  nella  giornata  etc. 

(Nota)  Nulla  tli  questo  trattato  si  rileva  dal  Galluzzi.  il  quale 
bensì  racconta  delle  dodici  galere  toscane,  che  l'anno  innanzi  erano 
intervenute  alla  vittoria  di  Lepanto ,  con  le  bandiere  del  papa  :  non 
potè  il  Granduca  mandarle  come  sue ,  per  le  vertenza  sul  nuovo  titolo. 


Fine. 
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Doria,  Andrea,  N.°  178.  l8ì  iBd,  187.  190.  1^7. 
Doria  ,  Antonio ,  N.°  LlfL  i47»  »8<).  3oo.  376. 
Doria ,  la  famiglia ,  N."  iq4« 
Doria,  Gio.  Andrea,  N.°  457. 

Dovizi,  Bernardo,  da  Bibbiena,  card,  di  S.  M.  in  Portico, 

N.°  34  3fi^3&  37.  3fL 
Dovizi ,  Agnolo  ,  N.°  45. 

Durazzo,  Angelo  Andrea  principe  di,  N.°  45i» 
da  Este,  Alfonso  I  duca  di  Ferrara  N.°  a£.  £5.  ga.  171.  294. 

34  >  >  34a. 
da  Este ,  card.  Ippolito ,  N.°  3g. 

da  Este  ,  duca  Ercole  ,  N.#  200.  an_L.  2  34»  a3iL  *$g.  a8&  296. 

298 .  358.  364.  379. 
da  Este,  Reoata,  N.°  ag5.  348.  3<)3.  399. 
da  Este,  Ippolito,  poi  cardinale  II,  N.#  /joi. 
da  Este,  duca  Alfonso  II,  ÌLI  444*  44&  447*  449* 
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da  Este,  Luigi,  N.°  448.  45a. 

Farnese,  cird.  Alessandro.  N.°  3if>.  Fed.  Paolo  III. 

Farnese,  Pierluigi,  N.°  4»6.  4*6.  bis. 

Farnese ,  card.  Alessandro  (  nipote  di  Paolo  IH )  N.°  433. 

Ferreri,  card.  Bouifazio,  vescovo  d'Ivrea,  W.°  faS. 

I  Moschi,  Si  ni  baldo,  N.°  5o_  bis.  5^. 

Fiorentini,  mercanti  in  Lione,  N."  4?_'  4? 

Firenze,  Signoria  di ,  l*  ì^.  afo.  Gli  Olto  di  Pratica ,  N.°  70. 

Francesco  L  re  di  Francia  N.°  4&        o«.  4»?.  4aa.  4a4. 

Franco,  Gio.  Vincenzo,  N.°  a37. 

Fregoso ,  Federigo ,  arcivescovo  di  Salerno .  N.#  JLo*  Sjl.  &l» 

109.  1  io.  Li-Li  1  ìa.  n4» 
Fregoso,  Pietro,  N-  i55. 
Fregoso ,  Gianus  Maria ,  N.°  a6i. 

Genova,  il  Comune  di ,  N.°  ig.  La  Signoria  di,  N.°  38  1. 
Giberti,  Matteo,  datario  apostolico ,  N.°  ioa.  io3.  108.  ia4. 

Giulio  II.  papa,  N.°  za. 
Gondi ,  Gio.  Batista ,  N.°  453. 

Gonzaga ,  Federigo,  marchese  poi  duca  di  Mantova  ,  N.°  q8. 

98  bis.  1 3cj.  2ÌÌ2.  afìX 
Gonzaga,  Luigi,  detto  il  guercio  o  il  zoppo,  N.°  i_5iL 
Gonzaga ,  card.  Ercole ,  vescovo  di  Mantova  ,  N.°  iiiL  3 1 5. 

33u.  35iL  390.  455. 
Gonzaga  da  Bozolo,  Federico.  Compresa  nel  Doc.  5ifL  Doc. 

M.°  127.  128.  129. 
Gonzaga  da  Bozolo,  Giovanna,  N.°  167. 
Gonzaga  da  Bozolo,  Pirro,  N.°  160. 

Gonzaga  da   Bozolo,  Gio.   Francesco  detto  il  Casnino , 
N.°  4ia, 

Gonzaga,  Annibale  de' conti  di  Novellare,  N.°  207.  »o8. 

240.  4'7» 
Grimaldi,  Ottaviano,  N.°  q3.  94. 
Grimaldi,  Ansaldo,  N.°  174. 
Gritti,  Andrea,  N.°  76. 
del  Guasto ,  marchese ,  N.°  39O'. 

Ioachiui ,  Giovanni  ,  veJ.  de  Vaulx. 
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de  Langey  ,  Guglielmo ,  N'.°  lai* 

Lattari ,  Giovanni,  N.°  jc^ 
de  Lautrec  (  Odetto  di  Foix  )  N.°  69, 

Luigi  XII  re  di  Francia  ,  N.°  iX 
<k  Lana ,  Gonzalvo ,  N.° 

Luzzasco ,  Paolo  ,  N.°  a58,  * 

Maraviglia ,  Alberto ,  N.°  187.  i5q.  229, 
de'  Medici ,  Lorenzo  il  Magnifico,  N.°  IL 
de'  Medici,  Giuliano  (fratello  di  Leone  X)  N.°  2IL 
óV  Medici,  card.  Giulio  N.«  27.  fW.  Clemente  VII. 
de'  Medici,  Lorenzo  duca  d'  Urbino  ,  N.°  ag.  1^ 
de*  Medici ,  Giovanni  dalle  Baude  Nere,  N,°  100. 
de'  Medici  (Medizini) ,  Gio.  Batista,  N.°  i48*  i49» 

Melfi  ,  principe  di ,  ved.  Caracciolo  Giovanni.  t 

Monte  Cassino,  i  Priori  di,  N.°  45o. 

Morene,  Girolamo,  N.°  a  1 4» 
del  Nero  ,  Marco  ,  JN.°  aoa. 

Nomiscbio ,  Iacopo,  N.*  itiÀ. 

Numalio,  Cristoforo,  card.  d'Araceli,  N.°  33*  1 43. 

Orsini,  Ottavio,  N.°  ^o.  £JL 

Orsini  ,  Marino  ,  N.*  72. 

Orsini,  arcivescovo  Latino,  N.°  71. 

Orsini ,  Camillo ,  N.°  £2.  aÌ(L  259.  273.  278.  36o. 

Orsini,  Gio.  Antonio,  N.**  4*9- 

Orsini  da  Ceri ,  Renzo  ,  N.°  2*j  2?!  2?  ^<J>        19^»  2JA. 
220.  a3a. 

Paolo  III  papa,  N.°  ^06.  Ved,  Farnese  card.  Alessandro, 
de*  Pazzi ,  Cosimo  ,  vescovo  d'  Arezzo  ( per  la  Repubbl.  di  Fi- 
renze) ,  N.°  ì^. 
di  Pepoli,  Ugo,  N.°  5a»  i3i.  ìSo. 

Pepoli,  Alessandro,        ò'o.  a33. 

Pepoli,  Filippo  ,  N.°  233. 

Pepoli,  Girolamo ,  N.°  a33. 

Perumbo ,  Leonardo,  N.°  221,  37$.  373.  374.  375. 
Pelrucci,  Pandolfo,  N.°  i& 
Pelrucci,  Francesco,  N.°  a5o. 
Pico,  G.ileotlo,  N.°  4oo.  4°a» 
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Pio  di  Carpi,  Alberto,  N.°  49* 

Pio,  card.  Rodolfo,         386.  427. 

Pisaoi  ,  card.  Francesco,  N.°  4°^» 

Pisano  ,  Angelo  (è  un  pronostico )  ,  N.°  3jLu 

Pistofilo ,  Bonaventura  ,  N.°  3 94» 

Podocataro ,  L.  (per  Alessandro  FI)  N/> 
da  Ponte,  Gio.  Batista,  N.°  287. 

Pucci ,  Antonio ,  vescovo  di  Pistoia  ,  N,°  ÀLta^ 

liangone ,  Guido,  N.°  i5a.  %2ÌL  227.  26JL  291.  3o8.  334» 
335.  345.  4°7»  4o8.  4°9«  4*5*  4*8« 

Rangone,  Claudio,  N.°  a54«  397. 

Kecalcato,  Ambrogio,  protono  tario ,  N.°  4°5» 

Ridolfi,  card.  Niccolò,  N.°  337. 

Ridolfì ,  Gio.  Francesco ,  N.°  4^4* 

Ri  neon ,  Antonio ,  N.*  238.  a38  bis. 

Rosso ,  Andrea ,  segretario  veneto ,  N.°  uiL 
della  Rovere ,  Francesco  Maria  duca  d'  Urbino ,  N.°  5py.  73. 

Rovero ,  Girolamo  ,  N.*  44'» 

Sadoleto ,  Iacopo  (per  Clemente  FU)  N.°  £K   96.  1 19. 
uai  i34- 

Salutali ,  Cullicelo  ( per  la  Repubblica  di  Firenze  )  N.°  u 
Sai  uzzo ,  marchese  di  ,  N.°  ioli. 
Salviati ,  Iacopo  ,  N.°  1  (iò. 

Sai  visti,  card.  Giovanni ,  N.°  101.  309.  268-  288.  299.  3j_l. 

329.  349.  35o. 
San  se  \  crino,  Galeazzo,  N.°  3o. 

Saoseverino  ,  ,  N.°  1 17. 

San8evetiuo,  Antonio,  card,  di  S.  Susanna,  N.°  35 1. 
Sanseverìno,  ved.  Somma. 

Santacroce,  Prospero,  vescovo  in  partibus ,  N.°  4^4» 

Sforza,  Bona,  duchessa  di  Milano  N.°  4- 

Sforza ,  Lodovico  detto  il  Moro ,  N.°  6,  >]_.  8,  9.  liL  liL 

Sforza ,  duca  Massimiliano  ,  N.°  2ÌL  28 

Sforza,  duca  Francesco  II,  N.°  4_L  i4i.  i44-  l7$» 

244.  ii&  3i£  3^6.  365*  366.  397. 
Sforza,  Ottaviano,  vescovo  di  Lodi,  N.°  285.  3d_l.  3dJ  367. 
Simeoni,  Gabriele,  N.°  456  (è  un  oroscopo). 
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Soderini ,  Pietro  (per  la  Bepubbl.  di  Firenze  )  ,  N.«  i^. 
Solimano  II ,  N.°  43o. 
Somma,  duca  di,  ( Sanseverino )  N.°  3yo. 
di  Sora,  duca  Sigismondo  (  Cantehno  )  N.°  aaJL 
Sormano,  Gaspero,  N.°  228*  272.  281.  3£o*  4i  i» 
della  Spezia  ,  Giuliano ,  N.°  ao3. 

Spinola,  card.  Agostino  ,  N.°  191. 
Stafileo,  Giovanni,  vescovo  di  Sebenico,  N.°  206. 
Stanga ,  Gio.  Clemente ,  N.°  78.  Sì  22Ì  a47.  a48.  391. 
Strozzi ,  Leone ,  Priore  di  Gapua ,  N.°  438.  4^9*  44°» 
Svizzera,  Oratori  della  Lega,  Febbr.  i5a4»  ^ 
Talenti,  Ambrogio,  vescovo  d'Asti,  N.°  1 83. 
de'  Tebaldi ,  Simone ,  N.°  aa4>  aHa. 

Torino,  Sindaci  e  cittadini  di,  N.°  t\io.  jii. 
Trivblzio,  Teodoro,  N.°  82*  L22*  i_3ì  i 45.  iffiL  169.  170. 
1 72.  176.  1 77.   1 79.  184.  l88*  192»  19S.   1 96,  a49« 
a55.  a67«  agi.  ag3. 
Trivulzio,  Niccolò  ,  N.°  64. 

Trivulzio ,  card.  Scaramuccia  ,  N.°  104.  1 18.  LÌiL  l36*  i  5 1 . 
Trivulzio ,  card.  Agostino  ,  N.°  aga.  3s>4-  ìaJ^  3a6.  398. 

4 10. 

Trivulzio  ,  Pomponio ,  N.°  3aau  ^3. 
Trivulzio,  Cesare,  vescovo  di  Como,  N.°  34o«  36i. 
de  Vaulx ,  lo.  Ioachim  ,  N.°  i3o.  211.  a4i.  >7Q.  a8o.  290. 
agi.  320.  Ò2JL*  330.^333.  33g.  369.  377.  378. 
Vimercato  ,  Francesco  ,  N.°  435. 

Visconti,  Galeazzo,  N.°  £a.  43.  44.  Sj.  6a*  61  61  66. 
68.  97.  Lai  ifil  168  ? .  218.  air.  a43.  266.  274»  277. 
m  343.  347-  36a,  361  37i.  37a. 
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87.  V. 

1.  Teodoro  corr. 

Pomponio 

89.  V. 

I.  Leon  a  do 

Leonardo 

04.  V. 

9.  Tedaldi 

Tebaldi 

100.  V 

3 a.  Sornano 

Sormane 

1  *\c%  V 

1  JU  V* 

1  5  3Q 

143.  V. 

a.  lettera  al 

Int  toi*ft  noi 
ILlltrld  tlcl 

379.  V. 

dttrtvtitti 

298.  V. 

2  •    fili  A 

allo 

3oa.  V. 

i5.  r  km*  * 

(  baule-ielle  ) 

307.  V. 

23.  deputata 

deputalo 

3n.  v. 

16.  CCCXXLIV 

CCCXLIV 

3a5.  v. 

^4*  qualche  mese; 

qualche  mese,  poiché 

Mrli  noni!  il  1110  ritof- 

no  \>crso  il  Febbraio  ; 

35o.  v. 

6.  CCCXLXXVII 

CCCLXXVII 

374. 

35.  Scampa 

Stampa 

383.  v. 

27.  Granveler 

Granvele 

386.  v. 

l4.  Chablot 

Chabot 

438.  v. 

33.  nella  religione 

élla  religione 

4  5 1 .  v. 

34.  1544 

i554 

La  Atta  del  Doc.  89,  T.°  L  pag.  175,  acritta 
i5*4  deve  leggersi  1629.  Fed.  la  nota  al  Doc. 
257  pag.  i5o  del  presente  voi. 
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